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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



±j Listitttto di coxrispondbvza ahchbologica composto da numerosa 
unione di mecenati e raccoglitori, di archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani , é stabilito sin dal 1819 in Rama 
sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia e diretto, 
da* rinomati rappresentanti di varj paesi e differenti studj che trovarsi 
inseriti nel qui appresso elenco. Questo Institelo, conserva V impegno 
assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuore scoperte provenienti 
dagli scavi operati dallo studio dei monumenti dell'antichità classica/ 
e relative alle arti, alla topografia ed epigrafia antica: arcneologica ira-' 
presa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti ed* 
ajuti , ed a cai si da opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali, di Memorie e di unBullettino mensuale, e per mezzo di disegni' 
intagliati in rame d' inediti monumenti. 

L'opera degli Annali e divisa in tre parti. Nella prima si danno Té' 
descrizioni particolari degli scavi , de 4 monumenti finora trascurati o 
sconosciuti, o degli accrescimenti dei musei d'antichità. Netla seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie' di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni f le quali 
prodotte dall'esame e dal paragone de* monumenti , sono anzi appoggiate 
a documenti, che amplificate con semplici conghietture. 

Il Bollettino mensuale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi 9 monumenti e letterarie produzioni , ed è deputato a far conoscere 
prestamente le notizie, le quali più richiedono una sollecita pubblicazione. 

Gl'intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura» e sono, eziandio accompagnati 
da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti distrutti 
mutilati, o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annali ; e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri* Il solo Bullcttino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8* di testo 
scritto in italiano o francese , e talvolta in latino ; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de 1 fogli stampati o de* monumenti intagliati , cella 
proporzione stabilita che una tavola fn foglio reale vien data ha luogo* 
di tre fogli di testo', e una tavola in sesto di 8* invece di nn foglio dì 
testo, o viceversa: e così il volume degli Annali e del Bollettino é regolato 
secondo che la materia, il. richiede* 

Inoltre Tlnstituto fin dall'anno i83« ha dato mano a pubblicare 
per fascicoli una serie di "articoli col titolo , Memorie dell* Insti tato , 
separatamente dail*ordinarie pubblicazioni, e contenenti materie di troppo 
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lungo discorso pei confini del Ballettino e degli Anali, ma 
importanti per gli stodj archeologici. Il volume di questi fascicoli ti 
regola secondo l'estensione degli articoli , il tesano della loro pubbli- 
casione è indeterminato* 

Le suddette opere si dispensano ai Membri dell* Instituto, ed anche 
a quelli che vogliono esserne semp licemente assodati. Tanto i membri 
deir Instituto quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
di due luigi , in due rate anticipatamente per ogni sei mesi o pure in 
una sola e anticipatamente , quante Tolte P associato intendesse d* al- 
lontanarsi dall' attuale sua permanenza : nel qual caso peraltro la 
consegna delle relatire copie ,' gli sarà agevolata in ogni modo dal 
commissario al quale avrà anticipato V importo. Quelli i quali si asso- 
ciano alle intere pubblicazioni di un anno, dopo che sono compiute, 
pagano due luigi e messo; e questo saggio é pure il prezzo di associazione 
per tutti coloro che non si rivolgono direttamente air Instituto per 
associarsi. Per l'associazione del solo Bollettino l'annuo prezzo é di paoli 
romani dodici in Roma, e di paoli quindici per quei che fuor di Roma 
lo desiderano mensualmente. 

La quota annuale di due luigi, (che ai compilatori viene rimborsata 
in premio de' loro manoscritti e disegni ) , resta invariabile ancorché 
l'estensione di queste opere si andasse accrescendo, e comprende pure 
le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti presso i com- 
missari dell' Instituto in Roma e Parigi , che sono qui appresso accen- 
nati. Bla dovendo far giungere queste opere in altri paesi e citta, sarà 
cura de* commissari suddetti di farne la spedizione colla stessa puntualità, 
esigendo per altro un proporzionato e convenevole compenso per la spesa 
di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà poco rilevante per 
quelli che si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte, dopo 
compiute , in fine dell'annata. Quelli poi che le desiderassero più pre- 
stamente saranno egualmente serviti dai commissari in Roma e Parigi 
eolla spesa in proporzione accresciuta. Chiunque sei mesi dopo com- 
piuta Tannata delle opere dell* Instituto, non avesse indicate al re- 
spettiro commissario le mancanze vere o apparenti della sua copia , no» 
sarà più in diritto di reclamare la consegna de* fascicoli o fògli sciolti da 
lui desiderati, ma dovrà pagarne 1* importo al prezzo qui sotto stabilito 
per tutti quelli che desiderano parti isolate delle opere delPInstituto (t). 

(i) I seguenti prezzi sono stabiliti par i separati fascicoli o fogli : 

Fascicoli separati di Monumenti , . • se. a, 5© 

— — — degli Annali . . . . i, — 

Fascicoli uniti degli Annali . t, $• 

Ogni tavola separata dei Monumenti -, $• 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti i. n 

Bullettino di ogni anno. i, %• 

Rapporto Volcente • . • • • a, So 

Pitture Tarquiniesi . • . i, 5o 

Sarcofago Annuendola ....-•• i, 5o 
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Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pare non hanno epoca 
ùs$* 9 ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito l'anno, 
per non rimettere i ragguagli di un* annata ai fogli della susseguente; 
• le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel Bullettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno : ma tre mesi prima del finire di quello ove non facciano avver- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto , a* intende che se 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate • 
sono annunziati insieme colla lista de* membri e socj ; e però si pregano 
i signori associati di segnare l'uno e l'altro sotto il presente manifesto: 
come pare di correggere quei nomi e titoli , sui quali fosse caduto errore 
nell'elenco del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coli' aggiunto : per 
t Instituto di corrispondenza archeologica in Homa. 

RECAPITI DELL' INSTITUTO. 

In Roma: alle reali Legazioni di Prussia e di Annovera, e dal signor 
Pietro Capobianchi impiegato alla posta pontificia , commissario 
dell* Instituto. 

In Napoli : dal sig. Pietro Bellotti commissario onorario dell* Instituto 
( Strada Montoliveto n. 3 ). 

In Missini : dal sig. Giorgio Kilian agente reale bavarese. 

In Bologna : dal sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella direziona 

postale. 
In Vbronà: dal sig. FU. De Jager ispettore generale dell' I. e R. poste. 
In Milano: dal sig. I. Dumolard e figlio libraj (Corsia de' Servi 6.3). 
In Torino: dal sig. Gio. Battista Billò impiegato nell'ufficio generale 

della posta. 
In Parigi : dal sig. Jf. Meme commissario dell' Instituto (Ruade Scine. 

St. Germain n. 3i ). 

In Bsiliwo : al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gerstacker com- 
missari dell' Instituto. 

In Bonna : presso il sig. Marcus librajo. 

In Virnn a : presso il sig. Fed. ^o^s librajo ( Piazza Stock imEisea «7 5). 

In Londka : dal sig. Rodwell ( New Bondstreet 46 ). i 

Inoltre le corrispondendeirie e spedizioni che all' Instituto si fanno per 
via marittima possono dirigersi al sig. Grabau console generalo 
di Annovera a LrvonNO, e al sig. Hkoron Neve** ctC/ in Mabsioua 
( Rue troisiéme Calade n. i3 ). 



MEMBRI 

DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL' INSTITUTO. 

PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 

S. E. il duca di Blacàs d'Aulfs ec. ec. ce. 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 

Sigg* CftT. Carlo BuifSBN ministro residente di S. M. prus- 
siana presso la 5. Sede , segretario general* detto 
Jnstituto. Roma 

Avv. D. Carlo Fi a , commissario delle antichità , pre- 
sidente al museo capitolino ce. Roma 
Prot Odoardo Gerhard , segretario delt Jnstituto. Roma 
Cav* Augusto Kbstner v cunsìglìere ed incaricato di 
affari di S. M. britannica il rè di Annovera, «r- 
chiesta delV Jnstituto. Roma 
S. E. il duca di Luynbs membro dell* Instituto di Francia , 

segretario della sezione francese* Parigi 

Sigg. James Milli* gru , ora in Parigi , segretario della 

sezione inglese* Parigi 

Dott. Tbcodaro Panofka , segretario delVlnstituto. Parigi 
Commendatore Alberto Thorvaldsbn. Roma 

Federico Welceer , professore regio e primo biblio- 
tecario ali* università di Bonna , segretario della 
sezione alemanna» Bonna 

MEMBRI ONORARI DELLA DIRCZIÓNE. 

1. OLTRAMONTANI. 

Sigg. Cav. Aug. Bòata, consigliere intimo» professore regio. Berlino - 
Str 'William Gell. Napoli 

Cav. Luigi Hìrt , consigliere e professore regio. Berlino 
S. E. Cav. Kòiiler , cons. di stato di S. M. I. dalle Russie Pietroburgo 
Sigg. Cav. Letronnb, membro dell' Jnstituto di Francia. Parigi 
Odofredo Moller, professor* regio nell'università di Gottinga 
Cav. Quatrbmbrb db Quincy» membro dell* Instituto 
di Francia , segretario perpetuo all' accademia delle 
• belle arti di Parigi 

Cav. Raocb , professore regio ali* accademia delle belle 

arti in Berlino 

Cav. Guglielmo di Schlegel professore regio nella 

università di Bonna 

Barone di S tace eli ero. Germania 
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H. ITALIANI. 

•t " 

Sigg. Marchese Michele Anditi » direttore del real museo 

borbonico e degli scavi del regno di Napoli 

Gay. Francesco Avellino, segretario perpetuo della 

reale accademia ercolanese. ' • Napoli 

Conte Bartolomeo Borghesi - San Marino 

Prof. Costanzo Gazzeka, segretario aggiunto dfclla 

reale accademia di Torino 

Cav» Francesco Ingvjbami , prefetto della biblioteca 

maruceUiana. . Firenze 

Cav. Andrea Mustoxtdi. .Grecia 

Antonio Niibt , prolassare di archeologia ncll'archi- 

ginnasio romano. Roma 

Amadeo Pbyron , professore delle lingue orientali 

all'università di Torino 

S. E. il principe di Sangiorgio-SwnBU.i Napoli 

S. E. il duca di S'uba di Falco Palermo 

>• . • •• 

ASSISTENTI ALLA DIREZIONE 

In Rojìa 

Sigg. Dott, Abbkbn v sòcio corrispondente. 

Dott* Ambbosco , membro ordinario* ' * 

Dott. Knllbbmann • prosegretario. 
Fortunata Lanci , ragioniere. 

In Pamoi* 
Sig. J. db Wrrra, socio corrispondente. 
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Presso i commissari delflnstiluto , e particolarmente dal sig. Pietro 
CArosuifCBi ire Roma , e dal sig. If. Mazi in Parigi , e aperta 
la vendita dette seguenti òpere archootogiche. » 

Annali» Boxantoho e Mootbhnti inbdi«i pubblicaci dall' Instituto di 
corrispondenza archeologica per gli anni i$a*-i&3a. Presso di ogni 

annata scudi undici o franchi sessanta* 
Bpllbttino dell* Instituto di corrispondenza archeologica degli anni 

1829-183». Prezzo di ogni annata paoli romani 1$. 
Mbmoeib deir Instituto di corrispondenza archeologica. Fase, i-a. Prezzo 

per ogni fascicolo baj. 45 per gli associali alle altre Opere dello 

Instituto- o aLaolo Bollettino, per i.non associati baj. 90. 
Collezione e scelta d'uiPBONTS qzmmajui 365o instituita dal sig. Tommaso 

Cadbj sotto 1 % ispezione del cav. Kiatim* Vedi Bull 1 83p, pag, 54*56* 
Avolio, Sulle antiche fatture di argilla che si ritrovano in Sicilia* 

Palermo i8afc. Vedi Bull i8sVpag. 38. Prezto ri tari* ' > ' 



) Vili ( 

BtovfT , Expeditton de Marèe ordonnee par le gourernemenf francai». 
Archi teeture , sculptures, iattcription* et yucs du Péloponnèse, 
.dea Cyclades et de rAttique. Fascicoli 46 , al prezzo ognuno di 
franchi dodici* 

Baòaosn» • Voyage dans la Grece. 

C+ffWA, L* architettura antica descritta e dimostrata coi monumenti. Ibi» 
Tre voi, in 36 nucleoli. Prezzo di ciascun fase, circa paoli 1 4 romani. 

— Indicazione degli edifizj principali di Roma antica. Prezzo nn luigi. 

— Indicazione topografica di Roma antica. Roma t83i, •*, con una 
pianta grande di Roma. Prezzo scudi 3 , e eolla carta intelata acudi 4« 

MusitJM tTausQtri de Lucicn Bonaparte prince de Cairmò. Viterbo t8ag. 
4-* Prezzo scudi tre. Vedine Bull, iftao , pag. i4a s*. 

Vaszs Btrusqubs de Lnc&en Bonaparte prince de Canuto. Lirraiaon z-a. 
Rome i83o. fol. Prezzo scudi i4> Vedi Bull. i83o , pag. i43 ts, aaa ss. 

Clabac , Muse* de aeulptnres antique et moderne. 

J. Hittort e ZàNTH , Architecture antiope de la Si ci le, Livraison i~8. 

Paris 1828 ss. Prezzo di .ogni fascicolo franchi dieci. Vedi Aaneji 

x &*9* P*8* 36a-3y©. 
Fr. Ih orna ami, Lettere «Petrosa* erudizione. Vedine Bull. i83o, pag. ao3. 

MiiLiNOBit , Ancient coins of grek cities and kings. Paris i83i 4«° Prezzo 
in Parigi franchi 20, in Roma paoli 44* Vedi Annali i83o, pag. 3oi ss. 

Messo etrusco chiusino. Fase. 1-7. Prezzo d'associazione per ogni fasci- 
colo franchi sei. Vedine Bull. i85o, pag. 37. i83i ( pag. 5a ss. i4a ss. 

Th. Panopba, Vasi di premio. Fascicolo 1. Firenze, 182 5. fol. Prezzo studi, 
quattro. (Il compimento di quesf opera si arra nel Musée Blacas ). 

■ ■ ■■ Recherches sur les yéritables noms des rases grecs. Paris 1829, Col- 
Prezzo in Parigi franchi Tenti, in Roma paoli 44* 

Musèo Blacas. Tome premier, tases peints. Lhrr. 1-4. Vedine 

Bull. i83t. Prezzo in Parigi franchi 60 , in Roma scudi i3. 

F. et J. RiBPBNHAtJSiif, Peintures de Polygnote. Rome 1826, 1829. fol. 
Prezzq, tre luigi o franchi 72. Vedine Bull, i8ao, pag. iii-i la. 

Si ricevono dagli stessi comminar] U associazioni 
alle opere qui appresso* 

iMFftOim obmmabjb scoperte fin dall'anno 1829, raccolte e formate dalP in- 
cisore T. Cadbs sotto T ispezione dell* Insti tu to di corrispondenza 
archeologica. Vedine Bull. 1829, pag. 56-6a..i83i , pag. ioa sa- 
Prezzo d'associazione delle due centurie già comparse, scudi dodici. 

Supplimento alle impronte obmmarib delle raccolte di Stosch, Lippert 
' e Taasie. Vedine Bull. i83o, pag, 57-59.. 

RosiLutfi, I monumenti dell* Egitto e della Nubia, pubblicati sotto 

gli auspici del governo di Toscana. Vedi Bull. i83a, pag. art> ss. 

Prezzo di ogni fascicolo franchi 20. 
Vehmiglioli , Le antiche iscrizioni perugine. Edizione seconda corretta 

e accresciuta di oltre a 280 monumenti etruschi. Vedi Bull. i83i, 

pag. ia3. 
Vrnwrvn de architectura libri decani apparata premuniti... ex XLVI. 
• - cedd... tabulis CXL. declarati sb Aloysio Mà&iniq marchionc Va-* 

cunii ec. fol. Vedi Ball. t83# . pag.40-41. 



BULLETTINO 



DELL 9 JNST1TUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.'il w oBifHAio i833. 

Scavi di Pompei , - di Palermo. - Vose di Centorbi. *• Nummus 
HieronU IL - Adumme delV Jnstituto. 

1. SCAVL 

a. Giornale de* reali scavi di Pompei dal mese di settembre 

fino a tutto decembre i83a (i). 

Settembre. Lungo rsmpw e maestosa via della<Fortuna, e pròpria- 
mente di prospetto all'ingresso nobile delia casa del Fauno, cui danno 
tanto nome i mosaici che vi furòn rinvenuti, si è dato principio 
nello scorso settembre a scavare altro privato edifizio allato a quello 
dei capitelli figurati già descritto, la fronte di questa casa ha palmi 56 
di larghezza col solito vestibolo a doe ante: soaovi inoltre due bot- 
teghe si fianchi opposti: in quelle a destra .scotrgonsi ancora gli 
avanti di due scalette a fabbrica. Oltrepassala la lunghezza del ve- 
stibolo si sono interamente dissotterjrati l'atrio o cavedio , due cu- 
bicoli ed un esedra per ambo i lati a dritta ed a sinistra. Nel lato 
di fronte poi dov'è r ingresso son venuti fuori i due pilastri. che 
annunziano il tablino con due aperture aderenti ai pilastri stessi. 

Sol finire dello stesso mese di settembre » si è in pari tempo 
dato principio a sgombrare dal terreno che la ricopriva un'altra pie- 
dola casa privata , che ha soli palmi 4 1 di fronte > e che da una 
parte confina col suindicato edifizio , e dall'altra è contigua al muro 
esterno del tempio della Fortuna , di cui un fianco si estende lungo 
la via del medesimo nome. Questa angusta casetta si compone al 

(i) Di questo estratto dei rapporti uffiziali intorno gli scavi di 
Pompei, come al solito, siamo debitori alla gentilezza del sig. principe 
di Sangiorgio Spinelli. o. s> 

Bollettino i 



* I. SCIVI 

solito, di un pìccolo vestìbolo d'ingressa e due botleguccie laterali, 
Nell'inooltrar poi lo scavo si è già dissotterrato Patrio con due cubicoli 
fregiati di meschine pitture, e si è pure scoverta l'esedra, nuda di 
ogni ornamento di pennello. Tutto questo nel solo lato destro all'in- 
gresso, proaieguesi ora lo scavo di fronte • ossia nel tablino. 

Ottobre. In continuazione dei lavori di scavamento si sono 
scoverte altre porzioni di case private lungo il lato destro alla 
strada così detta della Fortuna. E proprio in quella casa che at- 
tacca il lato destro della prima, nominata dai capitelli figurati, di- 
contro alla celebre casa del Fanno , si è scoverto il tablino in testa 
dell'atrio, e sul li resti delle pareti vedonsi tuttora alcuni scom- 
partimenti di graziose dipinture: il pavimento è di musaico bianco 
ordinario, con piccolo quadro nel mezzo ripartito in molti quadretti; 
ali 1 intorno è ornato da una fascia nera con meandro greco. A destra 
di esso avvi il corridoio, fauce, che guida al portico o peristilio ; e 
net lato sinistro una stanca , fonte per oso di" triclinio, nobilmente di- 
pinta con eornici risaltate ài stucco: il pavimento è simile a quelle 
del tablino. Nel gran vano poi eV ingresso verso il detto portico si 
tono pure ritrovati pochi resti delle ante di legno. Precisamente in 
questa stanza o triclinio si Mao rinvenni! una quantità di vasi di 
bronzo di variatisataae forme, là pia gran parte per uso di cucina 
come rilevasi dalle- copie de' giornali. Dilatando io pari tempo lo 
scavo a destra , e propriamente • nelle casa di seguito che attacca 
colla cella esteriore dèi tempio della Fortuna , (di cui è fatta men- 
zione nell'antecedente taiio rapporto mensitalc ) , si è scoverto V in- 
tero ' tablino in lesta dell' atrio nel massimo stato di ruina , col 
pavimento di musaico ordinario privo di ornamenti. À sinistra avvi 
una stanza che da adito ad un portico a tre ale con pilastri isolati 
di mattoni, ora ingombro dalle terre , che sarà oggetto di ulteriore 
mio rapporto. A destra trovasi un triclinio sulli di cui pochi avanzi 
d' intonaco sono appena riconoscibili alcuni dipinti raffiguranti due 
quadri mitologici. 11 pavimento è similmente bianco ed ordinario. 
A destra di questi sorti «ina piccola stanza rustica , forse per cucina , 
al di cui accesso dall'atrio si perviene di uno strettissimo corridoio. 
Più si è scoverto un piccolo cubicolo cou semplici dipinture nel lato 
in testa, assai ben conservato. 
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Novembre. Inoltrandosi lo scavo alle spalle del labi ino della 
seconda casa accosto a quella dai capitelli figurati , si è scorerto il 
peristilio con due ale di portico, nel lato d' ingresso cioè, ed in quello 
a destra con colonne isolate d'ordine dorico: e nel luto sinistro 
vedonsi le sole mene colonne risaltate dal muro divisorio con tra- 
beazione , ossia cornice completa , e rispettive antifisse per lo scolo 
delle acque : più vedonsi li resti di un piccolo attico a pilastrini 
risaltati. Essendosi protratto più oltre il disterro di questa casa , e 
precisamente nel lato in testa al peristilio medesimo , si giunge ad 
incontrare la strada detta del tempio di Augusto , passando per di- 
verse stanze appartenenti ad altra casa , che affaccia in detta strada. 
Le pareti di dette stanze annunziano varj dipinti di ornalo , ed al* 
cune figure mitologiche. Li pavimenti però sono tuttora coverti. 

Decembre. Continuando i lavori di sterro si è dato principio 
a scovrire l'abitazione che forma angolo col vicolo a sinistra nel fondo 
della strada del tempio di Augusto, e che si esteudc ad incontrare 
quella alle spalle della casa detta dei capitelli figurati. Si è scoverto 
l'andito ossia vestibolo d' ingresso ; poi Patrio con i rispettivi cubicoli 
laterali ; quelli a sinistra sonò in parte dipinti , e quelli a destra 
rustici: tatti poi nella massima ruina. I pavimenti sono tuttora 
coverti di terra. 11 tabltno in testa al Patrio comincia a comparire a 
destra della strada medesima : vi fiancheggia un vicolo ad angolo 
ottuso, che mostra doversi congiungere colla strada della Fortuna. 
Svi muro a destra del vicolo istesso vedesi in rosso la seguente 
iscrizione: casillivm ao ov (?). 

> * 

& Scavi di Pompei: 
Estratto di tuia lettera del cav. Avellino al dott. Keller manti. 

Intorno alle scoperte in Pompei solo posso dirle , che nuovi 
importanti edifizii non sono venuti alla luce , ma moltissimi oggetti 
«li bronzo, tra* quali curiosissimi sono taluni bassirilievi ed ornamenti 
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(2) Sembra copiata con errore, e che fugata la vera lettura essere': 
O ASELLIVM • AED . OVF. 
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inchiodali e incrostati sopra una lastra di ferro , la quale era essa 
stessa con grossi chiodi attaccata ad un arnese di legno , probabil- 
mente una cassa. Due di que' bassorilievi rappresentano , V uno un 
Centauro che suona la lira , l'altro una Centauressa con doppia tibia. 
Singolarissimo è il bassorilievo di mezzo che mostra una figura virile 
alata con simbolo incerto nelle mani, tra una figura muliebre se- 
dente, ed un Sileno in piedi. Belle oltre ogni dire, e di perfetta 
conservazione san poi tre teste bifronti di bronzo venute pur esse dalle 
ultime escavazioni , rappresentanti dall'un lato una figura donnesca con 
corona di edera, (in talune di esse ha anche orecchi lunghi e puntuti), 
e dall'altro una figura giovanile- e presso che puerile con lunghe orec- 
chie, in atto ridente e con corona di pino. Sono veri capi-lavori. 

r. ac. a villino. 

e. Scavi di Palermo e dei contorni. 

Dall' intendente di Catania arrivarono nel p» p. novembre i85) 
al Governo molte monete antiche rinvenute di fresco in quelle vicine 
campagne, che da questo tono state rimesse air Università degli 
studj. La maggior parte di esse sono di bronzo, sei di argento, 
fra le quali merita soltanto l'attenzione una Zande ben conservata 
colle solite marche, e V iscrizione AANKLE. 

Nell'ottobre del i83i sopra le montagne di Monreale, e pro- 
priamente sul monte Caputo, luogo ove non si può allatto sperare 
di rinvenire anticaglie, furono ritrovate da un zappatore più di cento 
monete consolari di argento ottimamente conservate , delle quali 3i 
acquistate dal mio compatriotta can. Salcmi , furono portate a me 
per riconoscerle; esse appartengono alle seguenti famiglie: una Pom- 
pcja , tre Calpurnia , due Vibia , nna Tituria, una Porcia. due Marcia, 
una Farsuleja, una Fabia, una Procilia, incussa, due Fonteja, una 
Sa tr iena , una Curtia , una Memmia , una Claudia , tré Papia , una 
Lutatia, due Postumia, una Ummidia , sei incerte, 

Nello scorso decembre in Palermo fuori porta di Ossuna da 
un'ortolano furono rinvenute due lucerne di rozzo lavoro e un pezzo 
di marmo rotto da tutt'i lati non più lungo di mezzo palmo, sul 
quale si legge la seguente greca iscrizione. 
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Quantunque da tutte queste lettere non sì possa rilevare alcuna 
cosa , pure valgon esse a determinare con certezza che l'ipogeo pa- 
lermitano appartenne non a' tempi saracenici , come alcuni credono, 
ma ad epoca più antica ancora. Il luogo dove fu trovata questa 
iscrizione corrisponde ad uno dei corridoj del medesimo ipogeo a 
mezzogiorno (i). Allorché fu scoperto questo ipogeo nel 1754» fu 
rinvenuta una iscrizione latina (a). Dalle quali cose risulta che l'ipogeo 
palermitano appartenne ad epoche diverse dell 1 antichità. Questo 
ipogeo è Tunico monumento ch'esista dell'antico Pan ormo. 

NICCOLÒ MA6G10AI. 

II. MONUMENTI. 

1. Vaso di Centorbi a varj colori. 

L' interessante vaso di terra cotta appartenente al barone Pietro 
Pisani , da me già annunziato al prof. Gerhard , e del quale ora la 
Direzione dell* Inali luto archeologico domanda una soddisfacente no- 
tizia , ha la forma dell' oxybap fio n (3), situando però i manichi 
presso air orlo • con un coperchio , la forma del quale si assomiglia 
ad un degli scyphi rovesciato (4)* L' altezza del medesimo unita- , 
mente al coperchio ascende a palmo uno e once dicci della misura 
di Sicilia , di che palmo uno , once due e linee sei appartengono 
al vaso f e once sette e linee sei al coverchio : il diametro delta parte 

(1) Di questo stesso ipogeo già il principe di Torremuzza avea 
scritto una notizia, che si trova nell'Antologia romana voi. XH, pag. 1; 
dove egli riferisce dì aver veduto tracce di una iscrizione fenicia. 

(2) Vedi le antiche iscrizioni di Palermo. Pai. 1762 , pag. 376. 

(3) Panofka, Recherei], sor les vérit. noms des vasca. PI, I, n.* 38. 

(4) Monum. dell' Instimi? tav. XXVI» 46, 47» 48. 
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più larga òeW-oxybaphon è di palmo uno e onte due. Esso fu rin- 
venuto intero e ben conservato io nn sepolcro vicino Centorbi 
Tanno i83o, e pollalo in Palermo per venderlo insieme ad una 
quantità di vasi greci dipinti : ma disgraziatamente caduta nel viaggio 
fa vettura , sulla quale era il nostro vaso , si fece questo in pesi : 

Occorso fra i primi il barone Pisani , rivolse gli occhi su quei 
rottami , e cotnprosseli ; pose ogni cura per ben riunirli • ma la 
pittura restò in molte parti mancante. Trovandosi qui in Palermo 
il cav. prof. Zahn . Io invitai a venir meco ad osservare «inatto 
resto di antichità , e le di lui osservazioni molto mi giovarono nello 
stendere il presente articolo. 

La singolarità di questo monumento consiste nelP esser dipinto 
non già nella consueta maniera del fondo nero e delle figure giallo- 
rosse , o al contrario ; ma in differenti colori ad encausto come le 
pitture di Pompei e di Ercolano. Il fondo di tutto il vaso è a color 
di rosa. L'orlo è decorato di testine di leone • di una striscia di 
foglictte a rilievo dorate , e il piede ugualmente di foglie di acanto 
di color violetto, eccetto il loro sporgere che si vede dorato. 

Sovra il coperchio si trova ou busto muliebre , la testa del 
quale , in tre quarti di faccia , è ornata sulla fi-onte di una cosi detta 
stvignè a tré gocciole di color di oro, dalla quale sembra elevarsi una 
forma di serpe , che dovea certamente produrre un grazioso effetto 
in mezzo ai bruni capelli. Il colorito della faccia, del collo e di parto 
del petto è chiaro e bello. Gli occhi son bruni , le labbra rosse , le 
gote rossastre. 1 capelli a destra di essa testa si vedono dolcemente 
scendere sul collo e sulla spalla. SulP omero sinistro si vede aucora 
parte di veste giallastra. Il fondo di tutto il coperchio, sul quale è 
dipinto questo busto , è , come già abbiamo accennato , color di rosa. 

Il quadro principale rappresenta un* accademia di musica ras* 
somigliante assai al conosciuto concerto di Ercolano (i). La prima 
figura a sinistra dello spettatore sta all'ili piedi in profilo, e con 
ambe le inani modula la doppia tibia. Quella di mezzo è seduta 
quasi iu prospetto , e par che aspetti il momento in cui potesse 
unire il suo canto al dolce suono della tibiciue. Essendo appunto 

(i) Za lui tarola 78. 
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qui maggiormente guisla la pittura , non si può auatto vedere cosa 
potesse aver tenuto in mano. La terza figura sta all' in piedi di 
faccia , stendendo il braccio destro verso la donna seduta , in mezzo 
alle quali si alza un non so che» e forse un cornucopia, che se mai 
è sostenuto da questa, allor potrebbe essa rappresentare il perso- 
naggio allegorico dell'abbondanza ; forse in rapp òrto col melodioso 
concerto delle altre due figure. 

Il fondo del vaso è • come il coperchio , a color di rosa. La 
carnagione di tutte e tre le figure è di un colorito chiaro e bello , 
rassomigliante alla scuola veneziana. I capelli e gli occhi sono bruni. 
La veste della figura in profilo è vio Ietta ; le braccia ignude sino 
alle spalle sono decorate di braccialetti , dei quali 1' uno spirale e 
serpentile cinge per quattro volte la parte superiore del di lei brac- 
cio , T altro a due anelli orna la parte vicina al polso. Della figura 
seduta, di cui la testa è intera e si vede la parte superiore della 
veste di colore rosso violetto , il restante è poco conservata Si 
scorge però ancora alle ombre del panneggio di tutta la veste» 
la lacca rossa oscura molto conservata. La terza figura con veste 
pillacene violetta ba le braccia ignude , nella parate superiore delle 
quali si riconosce ancora il braccialetto a due anelli. 

Parlando poi di tutta la pittura , la maniera del pennello ò 
franca , ma con molta intelligenza. Le mezze tinte sono delicate , le 
ombre ferme e chiare: e tutto in generale è ottimamente model- 
lato. 11 quadro delle tre figure rassomiglia a quelli piccoli quadri di 
Grcolaoo p. e. al piccolo concerto di musica , al Perseo e Andro- 
meda , all'Achille e Patroclo ec. 

Nella parte posteriore del vaso non si vede che il fondo a color 
di rosa ; e sotto amendue i manichi si scorgono due di quelle 
paltnette , delle quali i Greci solevano intrecciare lunghi fregj. 
Queste foglie di palma sono bianche coli* ombre grigie. 

Non abbiamo finora notizia di una pittura di vasi in questo 
genere. Soltanto possiamo addurre due frammenti di terra cotta 
che si conservano nel museo Biscari in Catania • in uno dei quali 
ai vede mia testa rassomigliante a quella della figura di mezzo sopra 
descritta, e l'altro, ch'era Torlo di un vaso, sopra fondo anche 
e color di rosa , rappresenta un grazioso fregio in rilievo dorato ; 
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nel meno del medesimo ri Tede una testa bellina , dal collo della 
quale si partono da ciascun lato due rabeschi , nel cui mezzo tono 
disposti leggiadramente varj genietti alati. Il prof. Zabn pubblicherà 
questi due frammenti in una sua opera delle terre cotte di Sicilia, 
Il barone Pisani gentilmente ha permesso al mentovato cav. Zabn 
di disegnare e lucidare il suo vaso , onde renderlo di pubblica 
ragione in litografia a colore nella maniera da lui inventata e 
praticata sulla sua grande opera di Pompei e di Ercoiano. 

AB. NICCOLÒ MàéOlORB. 

a. De nummo Hieronis secundi 
Jos. ALissi ad Ed. Oerhardum epistola (i). 

Nummi prortus novi, ad Siciliani spectantis eiusque bistoriam 
aliosque nummos dilucidane effigi em interpretationemque oculis 
inspiciendam v menti judicandam vobis exhibeo. Nummus est aureus, 
ea magnitudine , quam lertit moduli appellant ; signatura est Cereris 
capite spicis coronato ; juxta occiput palma ramus conspicitur , in 
postica parte Victoria extensis alis flagello equos incitans bigam agit. 
Vultus veuustus , crines , spicae , foliaque bene expressa • nec non 
rheda , Victoria , omniaque celerà operis elegantia te capient , et 
gratei operis artificium mireris Decesse est. Id vero quod non ad 
artificem , sed ad antiquitatis cognitionem spectat , inscriptio est 
IIKEAIUTAN , quae sub rheda legitur , et quae admodum raro in num- 
mis occurrit. Kvulgaverat quidem Pellerinius argenteum nummum ma- 

(i) Fu ritardata la pubblicazione di questa lettera , come si fé' di 
quella già pubblicata dello stesso dottissimo nostro socio (Bull. i83i, 
P a £' f 99 ) » per riunire i disegni delle medaglie da lui illustrati con 
quegli altri parimente scelti che trovatisi illustrati in un'altra erudita 
memoria intorno diverse medaglie puniche , diretta quasi contempora- 
neamente al prof. Gerhard dal sig. presidente atomo, nostro benemerito 
socio in Siracusa. Avendo trovato pertanto che queste ultime , già sono 
notate dal Mionnet ( suppl. tom. I, pag. 4 l 3, n.° 356 seg. pag. 4*4» 
n.° 4 io, pag. 4 a o e 4*6 )» e che sono anche da lui spiegate in un modo 
conforme a quello del nostro pregiatissimo collega, abbiam creduto di 
riservare tanto i suoi disegni quanto l' illustrazione agli usi particolari 
dell' instituto , senza renderla pubblica per ora, e di pubblicare intanto 
la lettera presente, bene intelligibile da per sé anche scuza disegni. 

O. KBLLBRMÀXX. 
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ximt moduli , qui caput muliebre velatimi spicisque coronatemi, et in 
altera parte Victorìam incitaris quadrigis vcctam cutn inscripttone 
ZIKEAIfìTAN refert (i). Poslmodum princeps Turris Muti» simile nu- 
misma cdidit (a) ornatura Gereris capite afiabre elaborato velato spi- 
cisque redimito , post quod ut mihi quidem videtur , lauri folium 
exsculptum est; in postica pai-te Victoria citatas quadrìgas agens, 
supra litterai HZ nexu junctas , subtus notnen 2IKEAI11TAN. 
Exinde doctissimos Eckhel ejusmodi nammorum mentionem fecit 
affirmavitque, ea ratione singulares eos t$se t quod communi nomine 
omnes totius insula) populos complectantur ; dein verba addit ; 
« TJtriusque parti* typus suspicari facit eos Syracusis signatos, at 
quo Consilio incertum (3) ». Syracusis illos signatos esse ostendunt 
formosi vultus lineamenta, apta equorum membra , forma rhedarum, 
artificii elegantia , et ut de reliquia taceam , alii nummi ad Hieronem 
vel ad Syracusanos spectantes , in quibus ipsis Victoria quadrigam 
agens conspicitur , et qui illis ita prorsus sunt similes , ut ejusdent 
artis manu cusi esse videantur ((). Quo Consilio signati fuerint 
estendere conatus est erudittone et ingenio ornatissimus marchio Haus 
germanicus regis Siciliarum aulicus ; ob feedus nimirum a Siculi! 
civitalibus ad versus Punico* initum , quum Timoleon eos debellivi t: 
verum talis foederis nullara extare memoriam , eiusque argumenta 
probabilia quidem , non vero certa se attutisse ipse fatetur (5). Et 
revera nostro numismate ea omnia , ut opinor , refelluntur. 

Prinsquam vero ad illud illustrandum descendam operae pretium 
•rit aliud commemorare numisma argenteum , tertii moduli , in 
Sicilia inventimi , in quo excusum est caput Jovis laurea rediiuitum 



(1) Reeueil des médaillcs des peuples et des rois, 

(2) Sicilia popnlorum et urbium , regum ec. veterts nummi. Pa- 
normi typ. reg. 1771, Tom. I, n.° 1. Auctaria pag. 1. 

(3) Doctrina nummorom veterani. Voi. I , pag. 189 , edit. Viade- 
bonoe 1792. 

(4) Forcella, Nuraismata aliquot Sicilia. Tom. Ili, n.° 7. Avellino, 
Mus. botbonic. Tom. VI, n.° 7. Lancellotti , Op. cìt. Tom. XCVIII, 
n.° 8 et 9 ; et alibi inter nummos Syracusarum. 

(5) Ricerca intorno l'occasione e l'epoca in cui fu battuta la celebre 
medaglia sicula colPepigrafe ZIKEAIATAN , del M. G. Haus. Giornale 
di scienze ec. per la Sicilia. Tom. XVIII, an. 8°, n.° VII, pag. 71» 
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et in adversa parie vir equo vectus galea tectus, basta armate»» et 

pallio undante vestii us , supra quem idem literarum HE nexus et subuis 
idem vocabulum MKEAIflTAN scriptum conspicitur, quod egomet 
in nuraophylacio dil eclissimi socii Caroli Gagliani , una cum nu- 
per descripto argenteo oumìsmate pluries vidi et contuli (i). Jovis 
caput simile est capiti quod extat in nummo qui Hieroni secundo 
tribuitur (t). Eques galeatus hastatusque simili* cqukti galcato » 
bastato , undans pallium ex bumeris defluens , qui in nummis Hie- 
roni primo tributis visi tur (3). Qua res me primum in suspU 
eionem adduxit, tam illud numisma caput Cereria, et Victoriam 
quadrigam agentem exhibcns , quam hoc capite Jovis equiteque ar- 
mato ornalum ad Hieronis tempora ad ipsumque Hieronem perù- 
sere. Et mibi videbatur nexus ille H2 , Hieronos significare posse» 
desumpto argumento ex veteri paleographia sicula.qua plurime voces 
cum aspiratone H scribebantur , ut HIMEPA, HENNA, HAKEOC: 
quod nomen nuperrìme in plumbea glande repertum evulga- 
vi (4). Nec officit quod in nummis IEPX1NOI legitur, nam iu 
eadem Sicilia in nummis ipsis ENNA et HENNA , IMEPA et HIMEPA 
inscriptum cernitur , et ex grasce voce HENNA latinam HENNAM 
cum aspiratone, originem duxisse doctissiraus Eckhel docet (5), 
Attamen mente herebam • et hinc et illinc difficili lales trahebant. 
Nam notam quoque officine fabrique monetarii ex p ri mere ljtere ille 
poterant; et tunc ex eadem officina exiisse ab eodemquc labro 
ambo* nummos procusos esse appartasse t. Talia cogitanti effigies 
aurei nummi XIKEAIHTAN inscripti opportune sesc obtulit. Ut vidi , 
agnovi simillimum esse aureis Hieronis nummis quos princeps Turris 
Mutie Hieroni secundo tri bui t (6). Nam eadem erat Cereria effigie* 

(i) Ej us imaginera primum evulgavitAntoninus Astuto Neserinus. 
Postea eum aere excudendum curavi t Franciscus Ferrara in involucro 
libelli Viaggio per la Sicilia , Panormi 1821. 

(a) Lancetta t ti , Sic. nummi. Tom. CIV, n.° 1» 

(3) Idem tom. XCIX, n.° a seqr 

(4) Lettera su di una ghianda di piombo inscritta col nome di 
Acheo condottiero degli schiavi in Sicilia. Palermo tipografìa del Gior- 
nale letterario 1819» inserita nel giornale medesimo, 

(5) Eckhel , Op. cit. pag. a 06. 

(6) Laocellotti, Op. cit, Tav#C&CVUl, n, 1 et *&{. precipue n-* 7, 
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tristi? ipsarumque follia perbelle compta . idem pone caput arborie 
ramus , qiiem nonnumquam in eiusdem Hienmìj aureis numismatibue 
▼idi , eadero Victoria exlensis alia biga verta et equos laxis habenis 
flagello incilans, eadem artificis mena, manus, sculptura, io eodem 
purissimo auro ; adeo ut Hieronis inscripttonem cupidi s oculis quav 
rercm. Veruni prò illa vocero ZIKEAIQTAN gaudeos exultansqua 
inveni. Tunc minime dubitavi utrumque fimillimum nummum ad 
eundem Hieronem pertinere, rauonesque excogiuvi cur illa inserì* 
ptio optimo regi tribuatur. 

Non ignoras Hieronem huius nominis secundum , Hieroclis 
filium, insignem fuisse pulebritudine , viribus corporis et ingenio» 
Uandom iu colloquio • in negotjo justum , in imperio moderatum ; 
adeo ut oihil ei regii prestar regnum deesse videretur (i). Hinc 
primum praitor , moz Barbaris devictis rex ab universi* sociis , 
omniumgue civìtatum favore creaius , quuin ad Romanorum 
aocietatem se applicuisset » regnumque Syracusarum, Acrarum , Leon* 
tinomm » Megaridis , Elori , Resati , Tauromeniique pace inita re- 
tiouisset , reliquam sstatem in regno aecurus exigebat (a). Erga 
Graecoa ita se gessi t , ut coronai ip sor una ambire t , auamque inter 
ipsos famam celebrar! gestirei , et , ut brevi dicara , illustrissimi» 
omnium mortalium videtur fuisse . prudeutiaeque su» fructum lon- 
gissimo tempore taro privali* quam publicis in rebus percepisse (3). 
Eadem igitur qua acquisivit viriate , servavi t regnum , invidiamque 
fortuost comitem effugit. Quare cuoi saepius principatu se abdicare 
vellet, a civibus publice est proli ibitus. Cumque esset liberalissimua 
in Gracos , et glorie cupidissimus famam sibi roaximam et Syracu- 
sanis non mediocrem apud omnes conciliavit (4). Nec solum de po- 
polo romano , Syracusis , aliisque graecis civitatibus , verum etiam 
de Rhodiis praecipue beoemeritus fuit , quibus septuaginta quinque 
argenti talenta ad reparandam cladem ex terra motu, aliaque munera 
prsabuit;qua re moti, geminas ei statuas, populum nempe Rhodionun 



(i) Jusfcinus riist. lib. XXIIT. 

(a) Diodori Eclogas ex lib. XXIII. n.° V. 

(3) Polyb. lib. I. 

(4) U excerpt. ex lib. VII. 
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a Syracusano coronatum , posuerunt (t). Nec non Syracusani 
Olympia* huic Hieroni Hierocìis filìo pub! Ice duo signa, allenita 
equestre pedestre attenuti , opus Miconis Syracusani , posuerunt (a). 
Quod optine in illum convento, nam cìves nulla umquam re Hie- 
ronem a reliquis civibus , non veste nec regiis ornamento differre, 
Tiderant. Quapropter e vivrs ilio erepto urbs , vcluti amìsso patre , 
vidua dolensque remansit (3). 

Sed quorsum base e Polybio , Livio , Diodoro et Justino de* 
promptaf Ut ostendatur Hieronem Hieroclis filiura ita de cunctis 
sociìs omnibusque siculi s civitalibus mentisse 9 ut rex omnium 
favore et voluntate salutarttur ; et praeterea de cuncta Grascia ita 
benemeriti]!!! foisse , ut ei coronas statuasque tribuerent. Sed quinam 
erant hi socti? quasnara precipue civitates? Illae precipue quas a 
Grascia oriunda Diodoro Siculo teste Siceliotas dici* aunt (4). 
In earum numero erant civitates Syracusarum , Leontinorum , Me- 
garensiura , Acrensinm , Elori tanorum ,« Neaetinorum , Tauromenitat» 
aorumque quibus , pace cura Romania in ita , Hiero praefuit Quatte 
quum Hiero de Syracusarum aliarumque Siceliotarum urbium civi- 
bus tam benemeritus esset , ut ei regnum deferrent statuasque 
Olympia» ponerenft; nonne luce clarius videtur, easdem Siceliotas 
urbes nummum in liieronis honorem omnium Siceliotarum nomine, 
qui eum regem salutav erant , cudisse; quum idem Rhodiorum signa, 
Graecorum coronas , spolia a Quiritibus dono mtssa , meruisset ì Ne 
dicas , cur ergo deest caput Bieronis diadematum . quod in aliis 
ipsius regi* asreis argenteisque nummis visitur? Inter doctos enim 
constat nummos illos diadematos Gelonis Hieronisque • Hieronymi 
ostate cusos este, ut diadematis ab ipso assumpti invidia ezemplis 
illis minueretur; nam Hieronem nec vestem , nec fastum regium 
gessisse monuimus : multo minus regia insignia nummis ipsius 



(i) Polyb. hist. lib. V. 

(a) Pausanias lib. VI, e. ia, i3, i5. 

(3) Tit. Lir. hist. 

(4) De Siculotis vide Ptolomaci , Geograph. lib. IT, e 17. Abraham 
Ortcllitis V. Siculote. Frcret , Accadem. des beli, lettr. toin. XVIII, 
hist. pag. 7S. 
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imagine signatis addidisset* Quare docti rissimo Eckhel hano fere 
ìudubiam normara statuii, ouoimos inscriptos IEPXlNOZ.cam nul* 
liim in iis regis caput exstet,esse Hieronis secundi ipsique cocevos; 
qui vero caput diadematum exhibeant , vel Hieronis primi , vcl Hie- 
ronis secuodi a HieroDymo cusos. Sed Hieronis secundi carte sunt 
il omnes , qui quibuscumque a] iis tjpis exeust regis capite insigniti 
non suot(i). Hinc nummum jstum aureum 2IKEAUÌTAN io scriptum, 
qui Hieronis imagi ne card, sed nummi Hieronici sigqa prae se fert , 
Hieroni secundo tribuendum esse apparet Nam iste» ut aureus .ille 
IEPONOZ inscriptus , caput. Cereris habet , cui tota Sicilia quondam 
dicala fuit, quaeque Syracusis templum sacro sque dies babuit (a); 
et ita in utroque nummo simile invenitur, ut diu anceps inter 
utrumque fueris. Idem quoque de Victoria , de biga , de forma ipsa 
litterarum dicendum ; adeo ut si inscriplionem auferas , rei mutuo 
substituas , alterala prò altero permutare ticuerit*. Quaprepter si alter 
Hieroni secundo cusus est . ut inscriptio IEPUNOZ estendi t • alter 
quoque eidem Hieroni ab urbibus.et civibus Siceliotis dicatus est, ut 
inscriptio SIKEAIfìTAN osteodit. Ipsa quoque vox dorica XIKEAIflTAK 
nummum ad urbes Siceliotas dorica? originis pertinere ostendit , quare 
si Hieronicus ille primus Syracusis cusus est , mine , et ipsum Hieroni 
dicatum, Syracusis , ubi dorica lingua vigebat , procusuro esse evincitur. 
Unde clarissimi Eckhelii suspicio comprobata mibi videtur , argenteo* 
nummos Cereris caput velatura spicisque ornatura, Victariaeque effigiem 
quadriga vectas exhibentes et ZIKEAIATAN inscriptos Syracusis esse 
cusos. Argenteum vero nummum capite Jovis laurea redimito , equi- 
teque bastato ornatura eunderoque SIKEAIftTAN inscriptum ex eadem 
Sìracusarum officina monetaria- prodiisse, aperte oslendunt typus, 
b'neamenta , caelatum egregie opus , aliis Syracusarum numismatibu* 
par , et praecipue nota litterarum HI , quse vel ad Hieronem vel ad 
labrum monetarium spectat , quoque in utroque argenteo nummo 
invenitur. 



(i) Eckhel op. cit. pag. *5y: 

(?) Cicero in Verrem lib. IV. Diodores Sieulus. Biblioth. lih. V. 
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Utrumque vero , ut illac rcvertar onde discesa! ♦ ad Hieronem 
secundum etusque prssclara faci n ora , et ad Siceliotarnm urbium in 
eum amoretti spectat. Nana io aliis asreis ntimismatibus , Hieronis 
nomine inscriptis , ejusque effigie signatis , idem bastatila eques oc* 
«urrit ; et Hiero manu fortis a Poìybio describftur , ejusque signum 
equestre Olympia; positum erat. In argentei» «rcisque Hieronis nttm- 
mis Victoria biga rei quadriga incitata , et in aurets nummis laxatis 
babenìs vebitur ; Hieroncmque de Mamertinis et Punicls ▼ictoriam 
egisse ex Diodoro et Poìybio comperimus , ad qnam igitur lauri folium 
in argenteo , et palma? ramos in aureo nummo exsculpHis referendus est: 
ni referre malis ad gymnicos lodos , sive Olympia; sive Syracusis 
celebrato» , et ad vìctorias in illis a Hierone relatas , ad quas easdem 
statua; Olympiis positae spedare possunt Cereria prstterea Jovisque 
coltum Syracusis totaque Sicilia clarum fuisse conslat , bine reges et 
tyranni in nummis ante Hierooymi setatem Cereria aliorumque nu- 
mi num imagi d«s una cum nomine suo excudi jusserunt , uf in num- 
mis Agatboclis , Pbintia? , Pirri , Hi Cera» , Hteronisque conspicitur ; 
quod etiam in argenteo ilio , et in boc aureo nummo S1KEAU1TAK 
inscripto usuveoit. 

Et bic obiter dicam , caput illud aurei numisma tis non ad 
Aretbusam , ut princeps Turris Muti» existimavit , sed ad Cererem 
pertinere ; praeter Spfcas enim quae Cereri conveniunt , conspexr 
caput bovis in alio simili numisma te Hieronis post Cereria ca- 
put collocatum , quod Cereri Hercules sacravi t v quodquc idem in 
nummo Hennst Cereri sacrae ocenrrit, idque confirmatuf effigie 
Cereria in numismate argenteo excusa , quod et ipsum XIKEAIOTAN 
inscriptum est. Et quoniam nummi tam aureus quam argentei 21- 
KEAUITAN inscripti tam affabre elaborati ad Hieronis secundi aeta- 
tem spectant , bine artes aero ilio perfectas fuisse in Sicilia com- 
perimus. Et re vera illis temporibus Micon Syracusanns signa Hieronis 
Olympiis ponenda csslabat. Ad firmare nunc possumus , non ad pri- 
mum , sed ad secundum Hieronem pertinere tam aurea numismata 
absque Hieronis effigie, quam «prea et argentea cum illius capite laurea 
vel corona redimito ejusque riòmiae inscripta, nam insigni eum 
pulebritudine fuisse Justinus testatur, et maxima oris venusta* in 
bujusmodi nummis apparet. Easdem a Hieronymo cusa fuisse , pr«ter 
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regiutn diadema , eximium quoque ariificium osteodit , par fere in 
omnibus , et adeo slmile Hieronymi argenteo numismati , ut ab eodem 
artefice utraque elaborata esse videantur (i). 

Quare , ut pancia rem expediam , novum numisma aureum Hieroni 
secondo* qui etiam Tullio teste Siculi* omnibus carissimus fuit, tri- 
buendum. Id evincitur ex simillimo Hieronis secundo aureo nu* 
mismate IEPONOX inscripto. Si et hoc et illud Hieroni adtribuendwn 
est, argenteo* quoque nummus capite Jori* laureato et equtte bastato 
ornatut et 2IKEAU1TÀN et nota litterarum H£ inscriptus eidem regi 
vindicaadus erit. Si ambo haec ad Hieronem secundum spectant, 
argenteum quoque numisma signatum capite Cereris velato spicisqot 
coronato , Victoriaqne quadriga incitatis equis veda , notaque HZ 
eademque inscriptione ZIKEAIUTAN , eidera Hieroni adjudìcandum 
est , et lauri folium , et palmae ramus , et eques bastatus ad rea 
fortiter ab ilio gestas victoriasqtte perttnent. Alia enim Hieronis 
oumismata ipsius effigicm , et nomen exhibentia , bigas et stmtles 
quadrìgas vtetoriatas et supra dieta signa referunt: onde nova ar- 
gumenta ad Hieronis secundi numismata, typos, artemque consta* 
bilieoda sumpsimus. 

Restat ut moneam , numisma illud aureum , quod dilucidati- 
dnm assumpsimus t inventum esse in agro qui dicitur Sella di 
Orlando , duo millia passuum distante ab urbe Aidonis ( quondam 
Erbita) et asservari in domo Clarae Boscarini vlduae Antonini Ran- 
faldì; nec ulto pretìo acquirì potuisse. Priusquam vero oblivioni 
mandetur , vel ad barbara* manus exterasve gentes perveniet , illu- 
strare illud et duraturam i ma g inerii dono libi nostrisque doctissimis 
sociis mittere statui. Si vera de ilio exposui , plaudite» sin me- 
liora nos docere mavultis, summa aviditate excipiemus. Interim 
tu tuique socii clarìssimae fwnilue archeològica veuiam mibi talìa 
audenti date ; mei grati animi obsequia et felicitatis vola prò vobis 
nostraque amplissima acadeinia excipite , et semper valete. 
Catanae prid. Lai. jun. i83a. 

JOS. ALBSSt. 



(i) Lancellotti Sic. Nummi Auct. I, Uv. IV. 
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III. ADUNANZE DELL' 1NSTITUTO; 

Nelle adunanze degli scorsi mesi di decembre i83a e gennaro 
i833. alle quali non cessarono d'intervenire sapienti ed illustri 
personaggi così d'Italia come d'oltremonte , fra le importanti materie 
intorno le quali si tenne ragionamento , meritali d'essere avvisali i 
ragguagli sulle nuove scoperte delle tombe di Tarquinia e di Orvieto i 
il fac-simile di un bellissimo vaso d'argenta egiziano trovato io 
Ungheria , del quale un' interessantissima spiegazione favoritaci dal 
prof. Rosellini, fra breve si stamperà nei nostri Annali insieme col 
disegno; e la descrizione di sopra stampata dell'importante vaso 
di Centorbi a varj colori. 

11 cav. Bunsen segretario generale fece lunga e distinta relazione 
intorno il primo fascicolo della sublime opera del eh. Rosellini , di cui 
si, die cenno nell'ultimo foglio dell'anno scorso ; ed il doti. Ambrosch 
riferi paratamente sull'opera dei can. De Jorio intorno la mimica 
degli antichi spiegata col raffronto di varj atteggiamenti e gesti oggi 
ancora in uso nel Regno di Napoli ; operetta molto singolare ed 
ingegnosa. Lo stesso dott. Ambrosch tenne discorso intorno le opi- 
nioni pubblicate relativamente al soggetto del famoso musaico pom- 
peiano e coneluse conformandosi al parere del sig. Quaranta ; ne|la 
quale sentenza tutta concordemente si convenne l'adunanza; non- 
dimcnto il dott. Ambrosch si propone di pubblicare un articolo su 
quell'argomento in opposizione alle opinioni nuovissime pubblicate 
dopo quelle dei dotti Napolitani che ne trattarono ; e due altri 
valentissimi nostri collaboratori si propongono di esaminare questo 
quadro, cosi per quello riguarda l'arte, come per quello si rapporta 
ai costumi dell'Oriente* 

Fra i monumenti presi ad esame si ammirarono due belle lu- 
cerne di terra cotta mostrate dal cav. Kestner archivista dell'In- 
stilino ; l'una delle quali avea la singolare forma di un corno. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° II DI FBBAÀIO l833. 



.Sepolcro di Siracusa. - Corago di Pompei. - De-Fazio , 
Costruzione de % porti. - Avvisi delV Institelo. 



I. SCAVI. 

Sepolcro di Siracusa. 
Lettera II del presid. avolio al duca di Serra di Falco (i). 

Le parlerò di un edifizio sepolcrale , che rivide in Siracusa 
la luce nel novembre del 1826, quantunque di questo rinveni- 
mento se ne fosse dal custode delle antichità cav. Mario Laudo* 
lina data contezza al governo , ed indi pubblicata relazione nel gior- 
nale di Palermo (a). 

Giace in poca distanza dall' antica cattedrale fuori delle mura , 
nominata S. Giovanni. Luogo classico è questo per bagni , per 
avelli , e per altri resìdui in que* dintorni discoperti ne 9 tempi ad- 
dietro , specialmente « in quello stretto ( sono parole. del conte della 
« Torre , che non compendiando la brevità non è offesa ) ove si 
« riducono tutte V acque piovane delle sovra adiacenti campagne 
« trascinando seco quanto ad esse si è fatto incontro. Quivi il solo 
« sac. D. Nunzio Nicosia mi assicurò di avervi trovato negli anni 

• suoi più giovanili circa a due mila medaglie di metallo , e fra 

(1) Vedi feull. i83a, pag. i?7- 

(a) In acconcio cade il riportare qui il sentimento del dotto con- 
sigli» Thorlacio su questo sepolcro. « Sic , dum ibi morabar , conciar* 
« subterraneum satis concinnum, licet non antiquissimi temporis, de* 
« tectum est , in lacunari variegatam habens picturam f cujus delinea- 
« tionem , cuna italica descriptione , ab indigena aliquo concinnatala . 

• cum Boettigero comunicavi ». V. Mommi. Siculorum specimen I, pag. 4. 

BctLlTTlflO 2 ' 
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« queste alcune eran di argento : molte pietre scolpite , piccioli ser- 
« penti , e braccialini di argento , numero grande di dardi , ami , 
«chiodi, ed altre cose simili di rame, ed una infinita di piombi 
« antichi , altri diplomatici , altri mercantili ed altri ad altri usi 
m attinenti ; ed ascendenti al peso di 20 rotoli circa , onde si puù 
« far giudizio delle grandi cose , che son disperse e sotterrate in 
m queste parti , e che ricercandosi potrebbero illustrar le memorie 
« di questa patria (1) ». 

L' addotta auerniazione è comprovata ancora da un caso, for- 
tuito di fresca data che ho testé accennato. Si ordinò dal sindaco 
alquanti anni fa cola intorno la costruttura di un ponte. Gli arte- 
fici nel cavarne le fondamenta lucrarono delle medaglie : ed io pur 
vidi parecchie lucerne ritratte da quel terreno di fina argilla , di 
squisito lavorio > e di figure meritevoli di schiarimenti , delle quali 
ne divenne posseditore un mio conoscente Napolitano. Ora in con- 
tingenza si fiat ta avvenne lo scoprimento di una stanza mortuaria 
fabbricata, larga 9 palmi e 5 pollici, 12 ed 3 luuga, ed altret- 
tanto alta. La porta era a rincontro dell' occaso. Di questo monu- 
mento , che si conserva in istato , è notevole il tetto , formato dì 
canaletti , uno dentro 1' altro ad arco disposti per formarne 
r incurvatura della volta , essendone V esteriore superficie di forte 
cemento rivestita : del che ne feci parola nell* opera mia sopra 
ranfie he fatture di argilla, che si ritrovano in Sicilia (Artic. i* 
pag. ai). Cotanto artificio è a mio senno più ammirevole di 
quello della casa denominata sessanta letti , opera grande, giusta 
Diodoro, di Agatocle, la quale meritò ugualmente le laudi del Mi- 
rabella (2) , come invenzione maestrevole , acciocché non venis- 
sero le sotterranee • stanze offese in tal guisa dall' umidità. Evvi 
la porta d' ingresso , e per entro sta dirimpetto un sepolcro fab- 
bricato di pietre lungo 7 palmi , e a largo , alto 3 i/i , posto su 
di uno zoccolo alto un palmo , che racchiudeva il teschio e P ossa 
di persona di picciola statura. Altra tomba sta appoggiata ad un lato 
delle pareti , non isf uggita alla devastazione. Una porta ben con- 

1 

(1) Vesligj di Siracusa antica illustrati. Opera mss. carta 5©. 
(a) Dell'antiche Siracusa , parte I, pag. 36. 
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servata pur vi si trovò targa palmi 3, alta palmi 7 con due gra- 
dini, e con la facciata verso l'Occidente. Alla sinistra giace presso 
di essa un avanzo di fabbrica , composto di pietre quadrate con 
quantità di cenere. La volta e gli angoli della stanzetta , di che 
fo motto cosparsi sono di strisele di rosso colore , di foglie verdi 
e di fiori in fascetti ; similmente vi ha degli altri oggetti aventi 
la forma di piccole borse. Vi stanno quattro pavoni , quantunque 
taluno intenda che due di essi sembra che. abbiano piuttosto figura 
di sparvieri. Spiccano nel centro in campo bianco due Gcnj alati 
in atto di carolare , levando in alto la man sinistra , mentre colla 
destra rattengono una fascia, che loro pende dagli omeri. Questo 
dipinto non fa pompa di accurato disegno , ne di fino colorito. 
Quei simbolici fregj sembra n mi emblemi allusivi a 4 funebri usi da 
potersi appropiare si a 1 pagani come a' cristiani primitivi. Egli è no- 
tissimo che veduti si sono spesse fintene' 1 vetusti cimiteri somiglianti 
ornati di fiori, teste di ariete , aquile, oche, colombe, galli , uccel- 
letti (1). I memorati fregj dipoi si ritrovano , secondo il Buonar- 
roti , in più avanzi de' preteriti secoli (2) , particolarmente quando 
vi si sotterravano persone di tenera età. Danno fede al fatto il 
teschio e V ossa racchiuse , come si è detto , nel nostro sarcofago. 
Io non troverei fuor di proposito chiamare in esame quanto scrisse 
Fulvio Orsini nella sua raccolta delle antiche leggi di Roma , e 
di quelle delle XII tavole , che infin da remoti tempi le vitte 
o tenie a color purpureo si usarono da' Romani ne' funerali , ser- 
vendo le fasce , onde cignerne il cadavere in triplo giro. A soste- 
gno di tal proposizione è da rimembrare ehe Cicerone alla parola 
Bica porporea adoperata nelle XII tavole sostituisce Pineta pur- 
purea. Il Turnebo cosi esprimesi: « Vetus liber, et rincula piirpu* 
« rea. Putav? aliquando legendum tunicula purpurea , qua cadavera, 
« ut opraor , curo efTerebantur , vestiebantur . . . Vincla fascias in- 
« telligemus ». Non pare altresì vano il sentimento da potersi l'em- 
blematica figura ben anco a* Cristiani riferire; ancoraché forse ad 
altri paja il contrario. Conoiossiachè non è nuovo il trovare ne 1 loro 

(1) Gori Columb. Libert. et Srrv. Livia; Augusta; pag. 4 a et 48. 

(2) Osservazioni sopra alcuni frammenti di vasi antichi di vetro ; 
tav. XVIH, pag. 189. 
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monumenti figure di paroni. Benedetto Passi od ci riporta un la* 
tino epigramma sotto la figura di un vaso con manichi , presso ai 
quali scorgonsi due pavoni (i) : Il dianzi nominato continuate* del 
Bosio (3) ravvisa nel medesimo V uomo pieno di virtù • rassomi- 
gliante a* vaghi colori , che ne abbcllano la coda, Non sa però il 
Mamachio comprendere V uso di questo geroglifico , avendolo anch' 
egli ritrovato in una reliquia cimiteriale (3). Ne fa bensì parola, 
sia in pittura ovvero in lapide espresso , il Vescovo Federico Milo- 
ter (4) . e sicuro l'annovera fra 4 simboli Cristiani. Medesimamente 
le figure de' Genj effigiati nella volta di questo sarcofago non 
abbattono la mia sentenza a qualche fedele attribuendolo. 

Si può credere senza più cose andar ricercando essere que^ 
sto un peculiare sepolcro di non volgare famiglia , siccome tem- 
pò prima se ne sono degli altri ivi scoperti. Ne* testé pren narrati 
contorni appunto venne nel prossimo andato secolo restituita al gior- 
no una cassa marmorea , conservata nel Museo , che presenta in 
bassorilievo due aspetti di uomo e di donna ; e nel mezzo una 
colonnetta , significante , a parer mio . il fine della vita. Non è però 
da apprezzarsi molto rispetto alla scultura. Bastercbhono finalmen- 
te ad avere come classico questo terreno, compreso nella celeber- 
rima Aeradina , le vaste Catacombe , così appellate secondo il Ma- 
billou (5) • perchè recessi sotterranei ed antri di qualsisia ma- 
niera. Pure egli è il vero che potrebbero fare spendere lungo tem- 
po a' profondi ricercatori delle recondite antichità , se mai t sentieri 
non fossero divenuti oscuri , ed ingombri di sassi e di terriccio 
cadutovi da' superiori spiragli ; per la quale cosa strade viottoli e 
stanze senza numero rimangono impenetrabili. E per mia pena , e 
per nostro grave danno non vi ha chi a' comuni lamenti , ed a' forti 
richiami faccia diritta ragione : ed acciocché di tutto non parli , si 
riduca ella alla memoria quante celle di varia ed eccellente forma» 

(1) Iscrizioni antiche de* monumenti cristiani dell* antica Chiesa} 
clas. XII, n.° 38, pag. ti 2. 

(2) Ibid. pag. 668. 

(3) Antiqui t. Christ. Tom. II, pag. 29. 

(4) Symhola veter. ecclesia pag. So. 
(5). Iter Iulicum pag. 88 et 89. 
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quanti colombai*) di presenza non ri rimiro ? quanti altri massici , 
lastricature dì bei marmi , dipinti , e bellissimi oggetti seppelliti 
ed inosservati! lo avendovi una volta fatto un picciolo scavamento 
ne lucrai in breve ora un vasettino di Vetro intero , ed un 4 araba 
epigrafe in antica pasta della\ stessa materia , che unita ad altre 
acquistate altrove» potrebbonsi rischiarare e produrre. 

F*Àt!C. t)l PAOLI AVOttO, 

li. MONUMENTI. 

Cor ago. Musaico pompe} ano. 
Lettera al prof. Gerhard. 

Vuò dire per ora di un musaico di cui era oltremodo curioso, 
dopo di averne veduta la copia colorita nclP opera del eh. Raouft- 
Rochette. Non avendolo ritrovato al suo luogo in Pompei , e leg- 
gendone Varianti le descrizioni datene dagli autori che ne parlano, 
credevo perduto un tal originale, onde i dotti nel descriverlo , fossero 

, Itati costretti a seguire le diverse tradizioni orali ad essi pervenute. 
Ma come mi sono imbattuto nell'originale religiosamente conservato 
nel R. M. B. , sono stato nel caso di farvi delle osservazioni, e cpl- 
lezionandolo colle copie e descrizioni pubblicatene, amichevolmente 
parteciparcelo. 

Il contorno di questo musaico si ritrova nel voi. 11 , tav. LVI 
del R« M. B., ed eccovi parte della sua elegante descrizione. « Vedesi 
adunque in questo musaico sotto un portico jonico il vecchio Corego 
che siede in mezzo a' suoi attori tutti affaccendati ne 1 preparativi dello 
spettacolo. Una sedia si rata di porpora , forse ad uso della rappre- 
sentanza destinata , con una maschera al disopra (i), è situata vicino 

\ ad esso. Egli è in atto di sollevare una delle tre maschere , che sopra 
ad uno sgabello stanno a' suoi piedi ». Le particolarità di sollevare 
una delle tre maschere sono verissime , ma badate che se non riunite 
in uno l'originale e la copia , non le ritroverete più vere. Mi spiego. 
Nell'originale non vi sono che due sole maschere stillo sgabello, e 

(1) La maschera poggia su di un altro utensile diverso dalla sedia; 
«©me vedremo in seguito. 
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nella copia ve ne sono tre (t). Nell'originale il vecchio è effettivamente 
in atto di sollevare con la destra una delle due maschere , e nel!» 
copia è in allo tutto opposto ; distende cioè la sua destra che tiene 
un poco concava con l'esterno verso le maschere, ed anche un Un- 
tino superiormente distaccata dalle medesime. 

Al proposito di copie e di originale , se mai per questa volta 
vi piacessero più le prime del secondo . forse non avreste tutto il 
torto. La mossa del vecchio nel presente originale non è troppo 
animata , ma nella copia vi dice qualche cosa col gesto della sua 
dritta. Questa pantomima mi è sembrata similissima a quella che 
giornalmente mi si dirige da quei vecchi Napolitani che pitoccano 
nel mezzo delle strade , e mi domandano qualche soldo. 

Neir «pera : Pompei descritta del Bonucci , 1 817 , pag. 1 1 7 si 
leggono le seguenti notizie sul presente musaico. « I musaici del 
pavimento sono del pari di uno stile squisito. Quello di mezzo indica 
il concerto di una rappresentanza drammatica (a). Le colonne che 
fregiano la scena del teatro si veggono nel fondo. Un suonatore di 
flauto sembra accompagnar colle sue modulazioni un Co rogo , il quale 
è assiso e declama. I coristi han già ricevuto da lui le loro ma- 
schere, delle quali glie ne resta qualcheduna nel seno ». Queste ma- 
schere nel seno che non vedo né nell' originale , ne nelle copie , 
avendomi confusa la mente , mi han fatto ricorrere alle traduzioni 
dell'autore, sperando di ritrovarci qualche dilucidazione. In quella 
del i8a8 , Pompei dé*critc, pag. 109 trovo: • Les choeurs ont dé*jà 
recu de lui les masques , doni quelquesvuos restcnt cucore sui* ses 



(1) Qucs l'aggi unzione di una maschera di più fattavi dall'artista, 
altronde abilissimo , è nata da che la seconda maschera é ricca di ca- 
pelli , e P ondeggiamento di quelli che escono in fuori dal lato destro 
della maschera stossa , han dato occasione al disegnatore di prenderlo 
per proClo di altro volto. 

(a) Leggendo 1 musaici del pavimento, indi quello di mezzo, sono 
andato in cerca degli altri clic supponevo dissotterrati sul pavimento dì 
questo tablino , oltre quello di mezzo, ma nessuno me ne ha saputo 
dur notìzia. Mi sono poi tranquillizzato, leggendo nel R. M. B. « 11 ta- 
blino n.° 8 ha nel mezzo del pavimento di musaico bianco e nero un 
quadro pure di musaico maraviglioso che descriviamo alla tavola LVI ». 
Dunque i musaici del pavimento non sono che questo sole. 
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genòurf». E quasi lo stesso nell'altra edizione del i83o, a pag. it5. 
Per me vi assicuro che due sole maschere sono quelle che esistono 
sullo sgabello. 

A questa occasione vi presento anche io le mie congetture 
sulla rappresentanza del musaico, acciò unendole alle altre» le 
mettiate nel vostro crogiuolo, già troppo sperimentato in fatto 
d* interpretazioni di antichità figurata. Dall'anzidetto vedete che nello 
interpretare questa rappresentanza si parla di teatro e di Corego. Due 
cose dunque bisogna scrupolosamente osservare io questo musaico , 
il locale che vi si rappresenta , e le figure che vi si contengono. Con 
questo mezzo e senza trascurare nessuna delle minime parti dell'uno 
e dell'altro , si può sperare qualche plausibile interpretazione. 

Pel primo avendo letto nelle traduzioni del Pompei descritta: 
« On voit dans le fond du théàtre des colonnes qui ornent la 
scène » , credeva vedere sia nell'originale , sia nella copia , parte del 
teatro, ed in fondo le colonne che ne adornano la scena (giacchò 
alcuni scrittori si servono dell'una e dell'altra promiscuamente, e 
senza distinguerla); ma non osservando altro, così nell'originale, couie 
nella copia , che due pilastri e due colonne , v,i ho sospettato qual- 
che equivoco nelle traduzioni , e infatti l'originale è più vero , di- 
cendosi : le colonne che fregiano la scena del teatro si veggono 
nel fondo (i). 

Nel R. M» B. si legge : e Sembra a noi dunque che questo 
musaico rappresenti un cor agio , ossia portico della parte postica 
di un palco scenico (a) in cui il Corago distribuisce a' suoi attori 
maschere e vesti , e presiede nel tempo medesimo al loro abbiglia- 
mento ». Ciò posto eccomi ad osservare il fatto per basarci la mia 
congettura. Ma prima di ogni altro mi sembra ormai tempo di non 
seguir più ciecamente le orme di alcuni fra i luminari dell'archeo- 
logia del secolo passato. Questi al vedere delle coloune in qualche 
antica pittura, tosto vi conoscevano un tempio o un teatro, o altro 

(i) Domandate ad un artista se presso gli antichi vi erano scene 
prive affatto di porte, come sarebbe quella di cui si parla ; oppure se 
vi sia esempio dello spazio fra le dette porte composto di due pilastri 
e due colonne. 

(2) Questo sentimento mi sembra più ragionato. 
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pubblico edificio. Ciò tra ben giusto in qua' tempi , perchè non 
ancora le ulteriori scoverte avevano arricchita la scienza a segno da 
farci conoscere non poche rappresentanze di privati edificj ornali 
di colonne, né erano comparse le tante case di Pompei con t loro 
portici. Ora dunque possiamo estendere molto più le nostre ricerche, 
• quindi rinvenire delle prove che ci facciano riconoscere de* portici 
delle case private degli antichi rappresentati nelle di loro pitture. 
Forse il caso presente ne potrebbe essere una dichiarazione. 

Che la parte architettonica di questo musaico potesse rappre- 
sentare un Coragio secondo l'avviso del R. M. B., non v'incontro 
alcuna difficolta, né saprei oppormici ; ma il segueòte fatto mi 
fa piuttosto credere che in esso vi si rappresenti 1' interno di una 
casa privata, e precisamente di quella, nella quale fu dissotterato 
il presente musaico, e di cui formava il più bello ornamento. 
Presentate per un momento ad un paesista, o ad un architetto la 
pianta della casa Omerica, (o dell'Ifigenia còme a voi piacerebbe 
chiamare), e ditegli che fissandosi nel mezzo del tablino con le spalle 
all' ingresso , ed immaginandosi l'alzata del fondo dell' interno che gli 
vieti di faccia , ve lo segni sulla carta. Egli al certo vi marcherà 
due pilastri del tablino ne' due estremi del suo disegno e per primo 
piano ; indi nel mezzo , e per secondo piano , due delle colonne del 
peristilio. Or altro che questo , eccetto gli ornati del cornicione , 
Ossian gli accessorj , non avete nella parte architettonica del mu- 
saico , dunque potrei sospettare con qualche fondamento che il pa- 
drone di questa casa pompe Jan a se ne aveva fatto eseguire in musaico 
la veduta di una parte dell'interno di essa. Indi l'aveva incastrata 
in quello stesso punto del pavimento , d'onde aveva ordinato all'ar- 
tista che ne facesse il disegno. 

Il Corego (i) nell'ordinare all'artista il musaico, volle che non 
solo copiasse esattamente quello che si vedeva dal suo tablino , ma 
di più v' introducesse il testimonio del suo officio che in quel sito 

(i) Replico che quivi si potrebbe rappresentare un Corago, ma 
che atteso la sua età, ed anche i suoi meriti, esercitò le sue funzioni 
in propri.! casa , e non più nel Coragio. Potrebbe ancora rappresentare 
un semplice afiittatore o conservatore di maschere, per quello che ve- 
dremo nel seguito. 
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soleva esercitare ; cioè egli stesso trafficando nel mezzo o degli attori , 
o di quelli che momentaneamente valevano mascherarsi. Quindi il 
vecchio è il solo comodamente assiso su di una sedia strata di por* 
pora, e nel momento concerta con uno de' cinque (i) che debbono 
formare la mascherata. Egli è nell'atto di sollevare una delle due ma- 
schere rimase disponibili sullo sgabello > additandola , o offrendola 
al giovine > verso del quale ha fisso lo sguardo. Costui fa un gesto 
di sorpresa e di negativa insieme , portando un poco in dietro la 
parte del suo corpo. Mettendo a calcolo si la maschera ch'egli ave* 
precedentemente ricevuta , la quale gli si vede alzata sopra la testa , 
forse perchè non gli assestava bene , come ancora la grandezza 
dell'altra che il vecchio vuol presentargli in cambio , si potrebbe 
dire che il giovine sorpreso dalla sproporzione e mostruosità di 
quest'ultima , non se ne mostri contento , e la ricusi. 

Forse sarete offeso da che io parlando del soggetto di un quadro, 
nel quale chi vuol vedere Apollo nel suonatore di tibie , chi Marsia 
in quello che ridendo , alza le braccia per addossarsi la veste » chi 
il Corago che declama nel vecchio , ec. ec. vi abbia detto che forse 
qui si tratti di un affittatore di maschere il quale sia nell'atto di 
distribuire quelle, e concertare la mascherata ad una partita di av- 
ventori del suo negozio. Se è cosi dopo di avervi domandato perdono, 
permettetemi che vi dica , d'onde nasce questo mio sospetto. Oltre 
all'anzidetto sulla rappresentanza della parte architettonica del dise- 
gno, osservate ancora che la medesima abitazione di cui si tratta, con 
molla giustezza è chiamata nel R. M. B. Mezzanissima ( s' intende 
fra quelle di Pompei) ed ivi nel n. # a e 3 si dice : « Le stanze n.° a 
e 3 che han forma di botteghe servivan forse , come osserva bepe 
il sig. Mazois allo spaccio di quelle derrate che i proprietarj delle 

(1) Dico cinque , sì perchè altrettante sono le maschere , come 
ancora perché il berretto di colui che veste il giovane a dritta del ri- 
guardante , lo potrebbe far sospettare per un serviente. L* autore. 

Se sullo sgabello non sono più di due maschere, almeno secondo 
il disegno del R. M. B. che tengo sott' occhio , in tutto non sono più 
di quattro, e questo numero combina col numero degli attori, perchè 
mi pare evidente che non solo quello che è coperto dal berretto è un 
serviente ma pure quello che sta nel mezzo, ed è in atto di vestire U 
suonatore di flauto. i/iditori. 
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case raccoglievano «et loro fondi , e che offrirai) poi io Tendila neflr 
kr case* stesse al consumo della citta per mezzo de' loro schiavi % t 
Aggiungeteci di più che le dette due botteghe formano per la 
loro grandezza la quarta parte dello spazio che si occupa dell'abi- 
tazione, « che amendue comunicavano con 1* interno della casa* 
Dunque colui che dimorava iu esse nel momento dell'ultima distru- 
zione di Pompei doveva essere persona , la quale vi faceva un trafficò 
nelle due botteghe, a cui poteva almeno sorvegliare senza sortire 
dalla sua stessa abitazione. Or se mettete a calcolo ciò che ho detto 

deHa rappresentanza , e non vi dispiacesse di riconoscervi espresso 

• 
parte della casa , e forse anche nel vecchio il ritratto del padrone 

di essa , aggiungendovi le due botteghe comunicanti con la medesima , 
spero che sarete più indulgente verso del mio sospetto. Se questo 
non vi bastasse, ricordatevi quante volte avete inteso che dalle 
pitture di Pompei non solo si riconosce il desti uo delle stanze, 
nelle quali .furono eseguite, ma che anche dalle rappresentanze di 
quelle si possa giudicare della qualità del padrone dell'edificio. In 
questo caso potreste dire con me , forse nel musaico si rappresenta 
o un vecchio Corago (i) , o un semplice affittatole di maschere 
nell'atto di esercitare il suo mestiere nel proprio tablino. 

Avvi per questo interessantissimo musaico un'altra osservazione 
a farsi su di un errore madornale di prospettiva che in esso si vede, 
ma che in niente oscura il merito del lavoro. Le due colonne nel 
mezzo , ed i due pilastri ne' lati tutti sostengono lo stesso corni-* 
cione. Se dunque nella porta superiore i loro capitelli formano una 
medesima linea , anche nella parte inferiore le basi dovrebbero 
formarne un' altra a piombo della prima ; ma nel nostro quadro il 
pilastro a dritta del riguardante nel mentre ha la cima a linea, del le 
colonne, la sua base è piantata non pochi palmi più in avanti verso 
lo spettatore, e nel primo piano della composizione. Infatti il pi- 
lastro a dritta del riguardante è vero che è mancante della sua parte 
inferiore , ma pure ve ne rimane tanta nelP originale , quanta 



(a) Non credo che s 4 incoritrarebbe difficoltà nel supporre che u» 
Corago della città di Pompei avesse potuto fare anche il mestiere di 
mercadaute di maschere. 
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copre e manda in diètro quella specie di base, solla quale si veae 
una delle cinque maschere ; or dopo questa che non è di piccola 
proporzione; avvi il giovine in atto di mascherarsi, ed in seguito 
colui che gli assesta l'abito. Dopo tutti questi oggetti è piantata la 
colonna che siegue immediatamente il pilastro, ed è nella mede- 
sima linea 'superiore con quello , come dissi. Ma di un simile er- 
rore non avvi che dedurne in discapito della eccellenza del lavoro. 
Or a questo proposito, ed in onore del vero debbo manifestarvi uà 
mio forte sospetto , e dirvi che forse il eh. Raoul-Rocbette si era 
accorto anche prima di me di questo sproposito architettonico , ma 
nella sua copia colorata lo ha fatto interamente scomparire. Credo 
che non abbia avuto coraggio di vedere cosi deturpato questo in- 
teressantissimo monumento , onde con poche linee lo ha corretto. 
Infatti nell'angolo inferiore del musaico a sinistra del riguar- 
dante tanto nell'originale, quanto nella copia del R. M. B. manca 
interamente quella porzione , nella quale la base del pilastro dovrebbe 
poggiare nel suolo , ma nella copia del dotto Francese tutto è sup- 
plito , e non vi manca nulla , ed il pilastro pianta in regola con le 
colonne. L'angolo opposto al descritto è benanche mancante nello 
originale , e cosi mancante è reso nella copia del R. M. B. Quindi 
in amendue non esiste né l'estremità inferiore del pilastro, né quella 
parte del pavimento, nella quale avrebbe dovuto piantare. Ma questi 
due angoli sono suppliti e raddrizzati dal Roul-Rochette. Vi è però 
nell'originale rimasta intatta tanta porzione inferiore del pilastro a 
dritta di chi guarda , quanto ricovrendo un lato della specie dì base , 
sulla quale poggia una maschera , e facendo lo stesso da sopra di un 
pochetto della sedia (i ) mandi in dietro questi due oggetti , e quindi 
le due figure che le seguono. Nella copia però del sig. Roche tic il 
pilastro di questo angolo termina nelP utensile rettangolo ; e come 
questo è allungato dal suo copista fino all'estremità laterale del qua- 
dro, e lo stesso ha fatto del panno che adorna la sedia., così il 
pilastro si suppone piantalo al suo luogo: le figure, e gli utensili 
vengono dopo , e quindi lo ricoprono in tutta la sua parte inferiore. 
Così la prospettiva è salvata , ma a spese della verità archeologica. 

(i) Nell'originale é più visibile questo tratto di quello che sia 
nella copia del R. M. B. 
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Come ben vi ricorderete , accosto del descritto musaico pende 
odo de* due, aocbe dì Pompei e conosciutissimi sì pel nome dell'autore 
Dioscoride , come per gli dog] che riscossero da Winckclmann. 
Nel mentre io mi occupava del primo, metteva al confronto dell'ori- 
ginale la copia che dell'ultimo fa pubblicata nel R. M. B: Voi. IV, 
tir. 3( ; e mi parve che il fanciullo non fosse esattamente ritratto. 
Andai ad esaminare l'antica copia in pittura di questo musaico che 
esiste nella galleria degli affreschi n.° 44 f « e mi confermai nel mio 
sospetto. Nel musaico il ragazzo ha la sua mano dritta verso il 
lembo di una specie di manto che li pende dal lato sinistro , ed in 
un modo che al pia potrebbe sospettarsi che Io tenesse afferrato. 
Nell'antica copia affresco poi chiaramente nasconde la mano sotto 
all'abito. A dirvi il vero nel contorno del R. M. B. il fanciullo e 
molto meglio concertato, e fa la sua parte anche lui fra i musici (i) 
ebè sostiene e con molta grazia uno strumento musicale con la de- 
stra , il quale è somigliantissimo al corno di cut fa uso il Pulcinella, 
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intorno al miglior sistema di costruzione de* porti*, 
discorsi tré di Giuliano db-fazio. Napoli i8?$, {.* 

Il dare un giudizio e fare alcune osservazioni sulle opere , che 
si pubblicano dai più accreditati scrittori risguardanti in particolare 
le pratiche tenute dagli antichi , è cosa da ognuno reputata di som- 
ma importanza ; allorquando poi le dette opere sono avvalorate Con 
esperienze in effetto , e comprovate con i monumenti , si rende sem- 
pre più importante il conoscerne ed indicarne almeno le principali 
particolarità. Cosi avendo il eh. ispettore generale di acque e stra- 
de del regno delle Due Sicilie sig. Giuliano De-Fazio pubblicata 
nell'anno 1828 l'opera intorno al miglior sistema di costruzione 
dei porti , e quindi maggiormente illustrata con nuove osservazioni 
stampite nell'anno i83fl; ed essendo state ultimamente queste con- 

(1) Cosa corrispondente perfettamente con la descrizione fattane 
■ella citata opera: « Esso presenta una scena espressa da quattro figure 
'mascherate che suonano diversi istrumentt,*.. e la quarta che e di un 
fanciullo dà fiato ad una piva >• 



BR-FAZIO , COITIVI IOH1 DB* FORTI. *J 

▼fidate 000 lavori «seguiti secondo il metodo degli «litichi , vicrad 
•11' isola di Nisita particolarmente , ci crediamo in obbligo di dar- 
ne qui qualche ceouo. 

Conoscendo il De-Faao che gli antichi sogliono essere quasi 
sempre i nostri maestri nelle pratiche da tenersi nelle arti io ispe- 
cie » ed apprendendo dopo molte ed accurate ricerche che essi pra- 
ticavano spesso di costruire i moli dei loro porti con arcuazioni 
rette da grandi piloni invece di muri pieni e continuati , intrapre- 
se a far conoscere quanto sarebbe stato utile-die un tale sistema 
venisse adottato pure nella costruzione dei nuovi porti , o nella ri- 
pristinazione degli antichi Per comprovare maggiormente e più 
chiaramente una tale sua opinione si rivolse ad osservare gli 
eserapj che presentano i resti dei moli antichi di Pozzuoli , di 
Miseno , e di Nisita principalmente , di cui ne avanzano evidenti 
prove ; quindi con minor certezza tMese le sue osservazioni sul 
porta Neroniano di Anzio , confutando alcune massime dell* inge- 
gnere Linotte, di Ostia, di Civitavecchia, di Ancona, del Pireo, 
di Mi ti lene , di Egina , di Gnido , di Nasso , di Delo , approfit- 
tando particolarmente delle cognizioni avute dal nostro bene m er i te 
socio cav. Geli ; ed anche rilevò tutte quelle particolarità che in 
tale argomento si trovano rappresentate negli antichi dipinti di 
Pompei e nelle medaglie. Inoltra nelle osservazioni aggiunte ulti* 
inamente alla detta prima opera * considerando a lungo gli scritti 
degli antichi , e le relazioni dei moderni viaggiatori , indusse a cre- 
dere che con tal modo fosse pure costruito il molo del grande por- 
to di Cartagine ; e quindi estese le sae considerazioni sui resti dei 
porti di Sidone , di Tiro , di Laodicca , di Cesarea e di nuovo su! 
porti del golfo di Pozzuoli. 

Per queste rilevanti osservazioni , che tendono a far cono- 
scere con quali mezzi cercavano gli antichi d* impedire gP interri- 
menti e la risacca nei loro porti e come si possono applicare égli 
usi nostri , se ne deve attribuire molto onore e lode ali* anzidetto 
sig. ispettor De-Faxio per essere stato il primo ad occuparsene so* 
riamento e farne pia diligenti studj. Questa particolarità poi ci 
presta argomento onde fare nuove osservazioni per potere stabilire 
con qualche maggior certezza la pia precisa epoca' in cui si coirà- 
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ciaroQO particolarmente dai Greci a costruire le arcuaziont semicir- 
colari, mentre la formazione dei moli in tal modo edificati , si può 
ridurre ad epoche cognite nella storia , come ne daremo alcun cenno 
in altra circostanza. 

Le indicate osservazioni sul metodo dei moli traforati tenuto 
dagli antichi , ebbero la sorte , come dicemmo , di essere convalidate 
con lavori fatti • secondando Io stesso sistema , particolarmente in 
Ntsita. Ed ivi vedemmo ultimamente essere state girate due arcua- 
zioni sopra tre piloni antichi , che esistevano sotf acqua nel lato 
settentrionale della suddetta isola- ed altri simili lavori furono fatti 
per congiungere la stessa isola con quella più piccola del Lazzaretto, 
imitando .ivi il sistema dei piloni raddoppiati praticato dagli antichi 
al porto di Miseno in ispecie. Con quale buon successo , e con quale 
utilità sia stato questo sistema praticato in tale situazione onde 
ripristinare l'antico porto, lo dimostrano gli effetti prodotti, benché 
il lavoro non sia compito ; poiché rimane ancora ad nnire con una 
terza arenazione il pilone estremo del detto molo settentrionale, 
ed a riprendere pure gli archi su quelli verse l* isola, invece del 
muro continuato costrutto anni addietro ; e dalla parte del Lazzaretto 
mancano ancora diverse arenazioni per congiungere il primo tratto 
fra le due isole , e quindi tolta la unione dalla parte verso terra. 
Questo principio di buon successo ottenuto , serve sempreppiù a 
convalidare un tale sistema contro tutte le opposizioni che si sono 
fatte , e ridonda a somm'onore del sig. commend. Alfan De Rivera 
che ha la superiore direzione dei ponti e strade , ed alP indicato 
ispettor generale De Fazio che ne fu il promotore. Però esaminando 
noi attentamente queste lodevoli intraprese ci è stato di qualche 
dispiacere il vedere , che per la corruzione degli antichi piloni , mia 
siasi potato formare le arenazioni della slessa larghezza che erano 
le antiche, ma bensì alquanto maggiori * ciò che potrà essere di 
qualche discapito al mantenimento della calma nel porto : ma per* 
tanto ottenendosi il buon effetto, sarà questa particolarità anche di 
maggior convincimento allo stabilimento dell'indicato sistema 

Ora adunque si può assicurare che questo metodo dei moli tra- 
forati ho , sopra i continuati » l'avvantaggio d* impedire i progressivi 
interrimenti che spesso succedono nei porti «ro* punta distornare 
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h caline ; e sarebbe da desiderare che si vedesse praticata in tante 
altre situazioni , ove succedono tali danni ; e per non allontanarsi 
dalla nostra spiaggia in ispecie nel porto d % Anzio , ove con la più 
grande evidenza il molo Innocenziano costruito in un lato dell'an- 
tico molo del porto Neroniano, interrompendo la corrente delle cosi 
dette libecciate, produce un interrimento che, se non senza un gran 
lavoro si p uò riparare. Quindi ò che se ivi venisse traforato intie- 
ramente (quando non si volesse distruggere di fatto) il detto molo 
nuovo e rifor ma rio sul modo degli antichi , si otterrebbe forse di 
disperdere queir immenso banco di arene che si é formato avanti 
allo stesso porto. 

È pure da osservarsi che questo metodo poteva essere solo pra- 
ticato dagli antichi nei luoghi ove si aveva o si poteva avere la così 
detta pozzolana perla costruzione muraria dei piloni sott'acqua , men- 
tre facendo i moli continuati si suppliva con i grandi massi di scogli. 
Inoltre questo stesso metodo non poteva essere anche dagli antichi 
praticato con egual buon successo in tutte le località , e special-* 
mente ove per esempio accadeva lo sbocco di un qualche fiume che 
porta con se molte arene. Cosi infatti abbiamo potuto conoscere che 
il vastissimo porto di Claudio formato vicino 'alla foce del Tevere • 
aveva dalla parte del detto fiume un molo continuato , mentre dalla , 
parte opposta , come si vede pure designato dalle antiche medaglie», 
aveva un molo di arcuazioni ; poiché altrimenti sarebbe stato riem- 
pito in breve tempo dalla gran copia di arene che porta con sé il 
Tevere ; ed anche più facilmente sarebbe stato riempito il porto 
che Trajano fece scavare entro terra in aggiunzione del Claudiano, 
se avesse avuto i suoi recinti aperti con arcuazioni. Molte ed inte- 
ressanti altre osservazioni ci porterebbe a fare questo argomento . 
se la ristrettettezza del foglio non ci obbligasse di non estendersi 
più oltre. Pertanto non crediamo di tralasciare di far menzione di altra 
interessante osservazione che fu fatta ultimamente dallo stesso ispettor 
De-Fazio, e che noi stessi verificammo sul luogo , e risguarda i cosi detti 
tenitori di pietra , che furono scoperti in specie nel mezzo dei piloni 
del gran molo di Pozzuoli , denominato volgarmente e malamente il 
ponte di Caligola ; imperocché questi si trovano nei piloni vicine 
al lido quasi a fior d' acqua y mentre quei che sono nei piloni che 
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rtoooHraoo nel mar* , «otto acqua per qualche profondila. Questa 
circostanza ha fatto credere ad alcuni che aia succeduto un ribas- 
semento di fondo, ed altri un rialzamento di acque, e persino questa 
opinione si estese sulla particolarità che offre il celebre tempio di Giove 
Serapidedi Pozzooli , per cui il eh. cav. Niccolini ne ha pubblicato 
un rapporto sino dall'anno 1839 ; e molte cose si scrissero dal fn 
car. Carelli nell'ultimo volume dell'Accademia Ercolanese riguardante 
la sacra architettura degli antichi. Noi però considerando che la for- 
mazione del Monte Nuovo vicino pure a Pozzuoli deve avere prodotte 
molte variazioni in tale spiaggia, e rilevate dal Vulcano molte materie 
del letto del mare per comporre detto monte, crediamo che più 
probabilmente sia accaduto un abbassamento di fondo ; e cosi resta 
più facilmente spiegato, come gli anzidetti tenitori fieno rimasti 
progressivamente coperti dall'acqua , mentre , se il mare si fosse ele- 
vato, sarebbero rimasti coperti tutti egualmente; e cosi ancora si 
spiega l'abbassamento del detto tempio di Serapide senza ricorrere 
ad immaginare diversi rialzamenti di acqua in epoche diverse. 

U CAM INA. 

IV. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione fa noto essere da qualche settimana arrivato da 
Parigi , e già distribuito ai socj il terzo fascicolo degli Annali i83a 9 
di cut il contenuto fu annunziato nell' ultimo foglio del Bollettino 
deiranno scorso , insieme col secondo fascicolo dei Monumenti ine- 
diti i85a del quale le tavole sono spiegate nel testo degli Annali, 
Il testo scritto degli Annali e del Bullettaio aggiungendo a fogli il , 
i Monumenti a il tavole grandi, e le tavole d'aggiunta di minore 
sesto a 7 , la Direzione dichiara essersi con ciò sdebitata pienamente 
degli obblighi assunti per le puoMicacioni del i85a. 

Roma li 5 mano i833. 



la aniziena. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA, 

N.° III DI MABZO 1833. 



Scavi di Pompei , - dì Corneto , - di Volterra . - Antichità 

Austriache . - Avvisi . 



I. SCAVI. 

a. Giornali dei reali scavi di Pompei dal 19 geùnaro fin 

al 1 febbrajo i833. 

Li 19 geonaro progredendosi in Pompei i lavori nella casa 
in fondo ed a sinistra della strada ove e il tempio, cosi detto, di 
Augusto, si è compiutamente sgombrato di terra Patrio , o cave- 
dio della casa medesima che è di lunghezza palmi 55 e di larghez- 
za palmi 34. Nel ripulire dalle terre le pareti si è osservato che 
cravi una marmorea zoccola tura all'altezza di palmi -6 , ma che fin 
dai tempi antichi fu tolta via. Degno di qualche considerazione si 
è il terzo de* cubicoli che circondano Patrio, e propriamente quel- 
lo che ne fiancheggia Pala sinistra. Le sue pareti sono rustiche fi- 
no alla metà delP altezza , ove forse in quei tempi soleano adattarsi 
de 1 panneggi ; mentre la parte supcriore è riccamente ornata di gra- 
ziosi dipinti in prospettiva, in paesaggi, in candelabri, con ornati a 
festoni. Penetrato lo scavo nel solito tablino, in testa Patrio medesimo 
si trovò smantellato principalmente nel lato sinistro, e qui egualmen- 
te si è del pari riconosciuto che quei medesimi che fin dagli an- 
tichi tempi svelsero i ricchi marmi della zoccolatura delP atrio già 
menzionato , hanno egualmente staccata P impelliciatura che rivesti- 
va le pareti di questo tablino. Siffatte indicazioni ci fanno arguire 
che questa non era una delle ignobili case pompejane, e vieppiù in 
questa opinione ci confermano i pochi oggetti scoperti nel giorno 17 
alla presenza di S. A. R. il principe di Prussia , come rilevasi dalle 
copie de' giornali. Alle spalle del tablino medesimo si è rinvenu- 
to il sommoscapo di una colonna scannellata col suo capitello di 
ordine ionico , il tutto di pietra uoceriua rivestita di stucco : le 
Builbttijio 3 
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sue parti son delicate , ed i fondi dipìnti di color rosso ; questa 
senza dubbio forma parte del solito peristilio alle spalle del tabli- 
no suddetto. 

Li 26 gennaro. In questa settimana ba progredito lo scava- 
mento nella menzionata casa in fondo alla strada del tempio d'Au- 
gusto > e propriamente alle spalle del suo tablino» ove come già eb- 
bi occasione di riferire , apparve la sommità di una colonna scan- 
nellata col suo capitello d'ordine ionico ne* suoi fondi colorito. 
Profondandosi in questi ultimi giorni lo scavo intorno a questa colon- 
na ne apparvero altre simile dirute componenti le ali del peristi- 
lio. Quella parallela air ingresso fa mostra per ora di tre soli tron- 
chi di colonne mozzate, ma al loro posto» trovandosene le parti 
crollate fra le terre. L'ala a sinistra mostra altro simile tronco » ed 
in seguito comincia a comparire altra intera colonna con simile ca- 
pitello colorito. Osservansi alcuni chiodi in esse colonne, ove so- 
lcano gli antichi assicurarvi le tende del portico istesso, alla prima ter- 
za parte de' fusti di ciascuna di dette colonne. Fra il cumulo delle 
terrò in quel sito e nella scorsa settimana non si è raccolto che uà 
lacrimatoio di vetro ec. 

11 1 . febbr. 1 lavori di scavamento han progredito fino a questo 
giorno nell'anzidetta casa in fondo alla strada del tempio d'Augusto e 
propriamente alle spalle dello stesso tablino , ove come di sopra fu 
detto , vennero alla luce due ali del peristilio . La terza ala in que- 
sti pochi giorni è venuta fuori sul lato destro» e vi si osservano tre 
tronchi di colonne prive de' loro capitelli , i quali mescolati alla ter- 
ra si rinvennero rovesciali. L' ala d' ingresso è composta di quat- 
tro colonne comprese quelle degli angoli , e di quella a sinistra com- 
pariscono per ora quattro altre colonne d'ordine ionico e sembra 
che continuino nella lunghezza . Finora tutti i pavimenti dell' intera 
casa sono ricoverti di uno strato di terra lasciata nell'atto dello 
scavo » per cui nulla posso riferire intorno ai medesimi . 

b. Grotte di Comete Lettera del sig. Carlo Avvolta al 

sig. cav. Bunsen, 

Porto alla di lei notizia che nella circostanza in cui si sono qui 
recali i sigg. Kellermano, Semper e Scheppig per disegnare la grotta 
Marzi, una più ricercata indagine ci rese sicuri non essere altri- 
menti una testa di Moro quella che signoreggia nel gruppo delle 
figlile, aia invece un Demone con le branche di lione , come di- 
stintamente lo vedrà neli' eccellente disegno eseguilo dal sig. Sem* 
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per * Circa il resto gli confermo quanto gli dissi nella mia prima re- 
lazione con aggiungervi essere stati inutili i tentativi l'alti per rin- 
venire la grotta ricoperta dove esisteva una sola figura. 

Pregandola volere dichiarare nel Bui lettino prossimo l'abbaglio 
da me e da molti altri preso , con perfetta stima passo ec. - 

CARLO AVVOLTA. 

e. Scavi di Fai terra. Lettera del sig. Giusto Cinci al 
• prof. O. Gerhard. 

Sono a darle notizia delle ultime scavazioni fatte nelle mie 
possessioni presso Volterra , in luogo detto i Marmìni . Fu ne- 
gli scorsi mesi che io con molta cura vi attendeva . ma alle fa- 
fiche non hanno che poco corrisposto gli oggetti ritrovati. Molti 
sono i sepolcreti nuovamente rinvenuti senza frutto , non avendo nei 
più trovato che frammenti di ogni sorta , dei quali tralascio la descri- 
zione per brevità. 

Merita il primo luogo l'osservazione che in una valle alquanto 
bassa, dopo infiniti tentativi e molto profondi , si presentarono alla mia 
vista i segni di un antico ipogeo, dal quale non pochi giorni vi voi-. 
lero per estrarre la terra da tanti secoli caduta. 11 medesimo è di for- 
ma rotonda , con tre gradini che lo circondano ; e la grave volta 
vien sostenuta da un grosso pilastro quadro , il tutto escavato nella 
panchina. La bellezza e vastità del sotterraneo, speranza va a maggio" 
ri ricchezze» il quale, a mio credere ed a giudicar dalla scomposta po- 
sizione di vasi ed urne rovesciale e rotte, fu al certo nei tempi tra* 
scorsi barbaramente rifrugato ; frattanto sono ad indicarle gli ogget- 
ti di più considerazione , che ora fanno parte del mio Museo. Quattro 
urne di tufo , una a tetto senza nessun lavoro ; le altre con coperchio 
figurato, e nel d'avanti eoa bassi ri lievi, l'uno rappresentante un mo- 
stro marino alato, l'altro un congedo , e il terzo il sacrificio d' Ifige- 
nia molto ben conservato : due patere di bronzo , una con manico 
figuralo; due fibule» una mollo grande: una lancia , rottami di un 
candelabro con piedi di leone , due strigili ed un' armilla , il tutto 
di bronzo ; due vasi ci nera rj di terra cotta con figure ; diversi gut- 
ti , un lacrimatolo , una spada, mesciroba e nasi terni diversi di bron- 
zo e terra cotta : due grandi tazze di rame , un cippo , diverse 
monete consunte, meno una benissimo conservala esprimente la 
testa di Giano , e molte altre cose frammentate di poca consi- 
derazione . Altra camera sotterranea rinvenuta altre volte : nella me- 
desima si è trovata una quantità di vasellami franti di ogni sorte , fra 
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i quali ne conservo dei pezzi con figure a bassorilievo ; e nella terra 
eh' io con molta attenzione osservava , due anelli , uno di bronzo 
doralo, ma la pietra è smarrita* l'altro d' oro cou pietra, nella quale 
ò molto bene incisa una testa di donna. Di più una pietra tonda ap- 
partenente ad un anello con una figura e quattro lettere incìse ; e 
due scarabei , uno fatto in un onice , senza lavoro , e l'altro di cor- 
niola rossa con una incisione bellissima rappresentante tre cavalli di 
faccia ncir atto di correre , con altre cose ec. 

Nel gennaro prossimo passato , facendo una strada, e circa du- 
gento passi distante dal fiume Cecina verso le Saline , comunità di 
Volterra , e precisamente nei possessi dell' Eccmo sig. dott. Adriano 
Lucchicri , detti - di Fatagliano, fu trovata una tomba della lunghez- 
za di circa io palmi, costruita di pezzi di travertino tufaceo bene 
squadrati e ben connessi , ricoperta con lastroni della medesima ma-» 
teria , in seno della quale eravi un vaso di marmo bianco , senza 
ornamenti , di forma cilindrica con suo coperchio ; entro al me- 
desimo ossa arse , e nel davanti evvi la seguente iscrizione 

11 detto vaso è alto 
pai. romani i e mezzo 
non compreso il coper- 
chio. 

A pochi palmi di distanza della tomba medesima fu pure trovai 
lo un vaso basso ovale in forma di bacile , che sembra fosse destinato 
per lavarsi , una tazza tonda con maniglie di buono stile , due picco- 
le secchie , ed un lume di buona forma con manico lavorato , il tuN 
to di bronzo ; della qtial roba ne è stato fatto un dono a questo Mu- 
sco comunitativo. 

GIUSTO ONCI. 

II. LETTERATURA, 

Alterthiimer in dcr asterrei e hischen Monarchie. ( Antichità 
dell'Impero austriaco ) . Estratti dagli Annali di Vienna 

dal 1829 in poi. 

Fu già mentovala nel Bull. iS32. p. 4$ l'impresa assai lode- 
vole e degna d' imitazione del sig. cav. Steinbùchel di riunire ne* 
gli Avvisi degli Annali di Vienna le notizie delle antichità, e prin- 
cipalmente delle amiche iscrizioni, disperse nel vasto Impero au- 
striaco. Fu già di subito risoluto di darne raguaglio nei nostri fo- 
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gli per ave* occasione di far conoscere alcune di quelle iscrizioni ai 
nostri socj italiani , ma ne fu differita la stampa perchè desiderava- 
mo di jparlare similmente delle prime i34 iscrizioni , le quali non ci 
erano mandate insieme colle altre. Ora sebbene queste non ci sieno 
peranebe state trasmesse , pure abbiamo reputato convenevole di non 
più tardare la pubblicazione di quelle , massimamente perebè sulla 
maggior parte delle osservazioni fattevi , adoperò la dotta penna del 
eh: Borghesi. 

11 numero delle iscrizioni , delle quali finora abbiamo notizia, 
monta fin a a53 cominciando col numero i35 del tomo 47 del i8ag 
e terminando col numero 388 del tomo 55 del 1831 degli Annali di 
Vienna. Ve ne sono alcune di poca importanza e più altre mal co- 
piate, il che .non deve far meraviglia , attesoché le lapide germa- 
niche sono le più diffìcili a leggersi per molta copia di nessi ; ve 
n* ha peraltro di molte rilevanti , e molti errori possono anche cor- 
reggersi con sicurezza. Edite ve ne sono diverse , per esempio il 
N.° 184 presso Marini, Fr. Arv. p. 54*; N. w 219 presso lo slesso 
p.a54; N.° a53 presso lo stesso p. 4ai,b; N.° 298 presso Grut. 4i5,7 
e 1025.9 ; N° .335, Grut. 804, 7; N°.33 7 Grut. 552, 8 ; N.° 245 
nella Lettera di Bartoli nella N. Raccolta di Calogcra IL p. 5o8 e O- 
relli n. i36o. Delle emendazioni che viceversa ci danno queste 
diverse edizioni parleremo un' altra volta. 

Sono disposte in ordine topografico senza alcun riguardo al 
contenuto ; la maggior parte appartiene ad Aquileja , molte alia 
Stiria , poche alle altre provincie. Seguitando P ordine del libro iu- 
cominciamo colle aquileiensi , delle quali la prima è segnala col oditi. 

i36. (1) 

B • MACROBIO-- XEYGNVCHO • P*LAM 

TINO ■ CENTENARIO ■ FL ■ FIRM1VS ■ VIR 

DVCENARIVS • B • M • T1TVLVM • POSVER • 

QVI ■ V1XIT • AN • LXX • M ■ Vili • DIE • XX • FL • CARI 

TOSVS • ET • ROMANVS • L1BERTVS - CONTRA 

VOTVM • POSVERVNT • RECESSIT 

DE • SECVLO • F1DEL1S . IN • PACE * 

DEPOS1TVS * ( Monogramma cristiano ) • III • KALENDAS 

SEPTEMBR1S 
Nella prima linea la prima ed ultima lettera sono da con* 
giungere e da interpretare Bonae Memorine , e della parola 

(1) Le lettere incerte nelle lapide sono qui espresse con carat- 
teri corsivi : e abbiamo indicate le lettere sciolte sostituite ai nessi . 
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XEYGNVCHO la prima lettera «od sembra altro che il restante del 
monogramma cristiano . Si ha dunque da leggere Bonae Memo- 
riae MACROBIO (monogramma) EVGNVCHO (cioè EVNVCHO) 
PALATINO ec., ed abbiamo il rilevante esempio di un eunuco palatino 
che fu centenario, verosimilmente degli Agcntes in rebus, dei quali pari- 
mente il Finn io pare essere stato dncenariv. Nella lin. 3. il plur. PO* 
SVER può credersi proveniente da uno sbaglio del quadra tario, il 
quale dimenticando di collocare al loro posto i nomi di Caritoso e 
di Romano si trovava costretto ad aggiungere un altro POSVERVNT 
nella 6. linea. 

* i36. 
AMPHION 
TI • CAESARIS • AVGVSTI , 
DVSIANVS • V • F . 

S1BI • ET 

PRIMAE • COAr . 

APHRODIS1AE 

ANN • VI . 

Non è da dubitarsi che nella 3. lin. sia da leggere DRVSIA- 
NVS. Notissima è la legge stabilita dal Fabretti che il secondo no- 
me servile terminato in ANVS fu a nomine seu cognomine prioris 
domini desumptum , e Dusus non ò mai slata F appellazione di al- 
cuno. Nelle iscrizioni sepolcrali de' servi della casa di Augusto del 
Bianchini p. iS incontrasi un PHILOMVSVS • LIVIAE • L * DRV- 
SI ANVS • eh' è chiaro essere stato un servo di M. Livio Druso pa- 
dre dell'imperatrice Livia, la quale l'ebbe in eredita e poscia il ma- 
nomise. Potrebbe quindi credersi che anche Annone fosse un altro 
servo della gente Livia , che dopo la morte della madre ricadesse a 
Tiberio. Ma in questo caso egli sarebbe troppo vecchio, e però sarà 
ben più facile il credere che deducesse questo nome o da Nerone Clau- 
dio Druso, fratello di queir imperadore , o dal di lui figlio Druso 
Cesare ; l'eredità dei quali pei* V adozione fatta dai figli del pri- 
mo , e per la morte prematura del secondo fu devoluta allo (stesso 
Tiberio. Facilmente poi si vede, che invece del VI dell' ultima linea 
sia da sostituirsi un altro numero più grande. 

* i46. 

L • RVTIVS . 

L • F • SERG . 

ITALICA 

SAB1NVS • EX 
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HISPANlA 

MIL. LEG - X ' GEM . 

ANN • L . 

AFR - XXVI 

HIC • SITVS ■ EST 

H • EX • T . 

( Modio > 
LOG • MON . 
IN - FR - P • X . 
IN • AGR • P • X . 
Questo soldato dunque nacque in Sevilla e fu ascrìtto alla tribù Sergia*. 
Di simili trasposizioni del nome, della patria e del cognome» principal- 
mente nelle lapide militari, ne hanno adotti esempj Fab retti p. 34o 
e 34i » Zaccaria Istituz. lap. p. i36. Marini Fr. Arv. p. 474*6. Nel- 
la lin 8. onninamente vuol emendarsi AER * XXVI , e avremo 
on nuovo esempio del rarissima Aera per Stipendia da aggiun- 
gersi air Ordii num. 355a. 

D • M • VAL 

OVINEVS ' DES 

CIS ' EQILFM 

tECXICl ' CIVES 

Questo frammento che pare di disperata lezione dal sìg. Borghesi 

fu restituito così : D • M • VAL • QVlNTVS • EXERC1T • EQVI- 

TVM • LEG • XI • CL ■ CIVIS . Manca la patria del Valerio* 

delP esercitatore degli equiti si ha esempi nelP Orelli n. 3498 e 

3499 ed altrove, 

172. 
CN ■ DOM1T , 
CN • F • HERM . 
Imi • VIR • V • F • SIBI 
DOMITIAE 
1VSTAE • F . 
POMPEIAE 
CELS1NAE • VXO . 
SANCTISSÌMAE 
EP A . . HRAE ' ET • HERM . 
L1B ' FIDEL1SSIMAE . 
Se fosse accuratamente copiata questa iscrizione ci darebbe un esercì-* 
pio nuovo di un quinqueviro aquilejense, mentre altrove non si trova 
traccia- di questo magistrato straordinario fuori di Roma. È vero che il 
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Furlanetlo nel suo Lessico ne adduce V esempio di uà qui «que viro 
nucerino tolto dalla lapida edita dal sig. Pellicaao a Napoli ; ma 
questo esempio resta assai dubbioso , ed essendo unico non es- 
clude per lo meno il sospetto che negligentemente il quadratario ab- 
bia dimenticata un 4 unità. In ogni caso la spiegazione che là se 
gli è data di coloni ae dedite endae non servirebbe al nostro pro- 
posito • imperciocché una tale interpretazione non può addattarsi 
ad Aquileja, ove dall' istoria sappiamo il tempo » il numero, il no- 
me dei triumviri che fondarono questa colonia. Quindi uon ci resta 
se non che d' imputare con grave fondamento a colpa sia del mar- 
inorino, sia del descrittore, sia del tipografo , se ci viene messo 
innanzi un quinqueviro , invece di uno dei solili seviri cosi fre- 
quenti nei marmi di quella città. 

176. 
MV • SERVIO 
PRIMIGENIO 
SERV1A 
SECVNDA 
MÀTER • FECIT 
SIBI • ET • SVIS • 
Ecco U tanto contrastato prenome MV , il quale nella Gruteria- 
na J72.9 dallo Scaligero vien spiegato Munatius, mentre il Maflfei , 
Ars crii. lap. 3 a 5 dice che l'iscrizione sia falsa. Cf. Zaccaria Insti t. 
lap. p. 72. Nella nostra iscrizione , il MV probabilmente è do- 
vuto allo stampatore , al quale mancava nesso di Marno , onde ha 
sciolto quel nesso iu due lettere , siccome in egual caso hanno 
fatto molli altri. Così osserva il sig. Borghesi che nell' originale del- 
la Gì ut. 55 1 ,5 , il quale tuttora esiste a Padova, due volte si leg- 
ge il mentovato nesso di Manio invece di MV * ALLENIVS * 
MV ' F , e parimente nel nuin. a36 delle nostre iscrizioni i due 
MN faranno le veci della sigla . 

177. 
SILVAN • 
AVG- 
L • CO£7VS 
SEPTVMVS 
VI ' V1R • AQ ' 
VI • V1R • ATESl ' 
NOMINE 
PIUMINI 

ET • FIRMINae 
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LIBERORVM 
SVORVM 

D • D 
Lin. 5. VI • VIR ' AQtulejae -, e lin. 6. probabilmente VI ' 
V1R ' ATESTw, ossia Este del Padovano. 

189. 
LANAE • AVG 

IN • HONOREM 

VIB1 • LVCVL1 

PATRONI 

INDVLGENTISSIM • 

L • PAGATVSLIBER* 

V • S • L • M . 
Nella stampa invece del LANAE , offerto dalla copia , si è corret- 
to LVNAE ; meglio forse si leggerebbe DIANAE , perchè sembra 
guastata la lapida da questa parte , mancando similmente il prenome 
Luci del patrono. Nella lin. 6. sarà da leggere EPAGATVS , perchè 
sarebbe stala una sconcezza di nominare un liberto colP accoppia- 
mento del prenome e del cognome , siccome costumavano i no- 
bili. Dippiù il PAGATVS è senza significato; e benché in Grutero 
74» » 2 si legge PAGATA, la famiglia di questa donna avendo 
tutte le appellazioni latine e niuna grecanica sembra ingenua piutto- 
sto che libertina, e per conseguenza è da sospettare che PAGA* 
TAE sia uno sbaglio per PACATAE . Nel cognome poi PAGA- 
THION1 presso il Marini Fr. Arv. p. a53 è chiaro dal contesto 
essere stati commessi dallo scultore tanti sbagli che non può'dedur- 
sene alcuna autorità. 199. 

LVCIAE , 
VITELL1AÉ 
Q • ET • SENECILI 
L ' VITELLI * MATERNI 
7 LEG - X - GfiMINAE * FID • 
SEMPRONIVS • STELLA 
LEG * X • GEM1NAE 
• CON1VG1 • P11SSÌMAE • ET 
GASTISS1MAE . 
Moltissimi esempi si hanno del nome doppio segnato nelle lapide 
sepolcrali , ai quali si deve aggiungere la nostra lapida della Lucia 
Vitellia Qnae ET . SENECILI . tanto più pregevole in quanto clic 
presenta ima prova non dubbia del pronóme femminile. Nella lin. 5. 
il FID. dev* esser onninamente FlÙae ; nella 7. forse manca in- 
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Danzi il LEG la nota centurionale , sebbene come osserva il sig. Ber- 
ghesi , non è affatto necessaria. Cbè se nelle lapide nautiche si om- 
mise spesso il Miles , come Murai p. 865, i. Maftct Mus. Ver. p. 
124* 6- ec. non si vede ragione per non credersi che anche seni* 
altra giunta Sempronio Stella fosse un soldato della legione X Gemina. 
Pare nuova la osservazione, ma tanto più possiamo esser cèrti della 
sua verità, perchè il sig. Borghesi assicura aver visto ocularmente 
qualche cosa di simile in coorti urbane e pretorie. 

lot. 

PUBL1G1AE 

COR1NHIAE (sic) 

C.BASSIVS 

CORINHIAN 

7.COHOR.XIII. 

vini 

M ' M ' P \ PILN1S 
LO • DÌTATFM . 
Facilmente si vede che nell'originale air ultima asta dell' N dei due 
cognomi e dell' ultima parola della 7. lio. prolungata, «ara soprap- 
posta una lmeola, cosicché contenga in nesso NT . Sarà dunque da leg- 
gersi: PVBLIC1AE • CORINTHIAE • C • BASSIVS • CORINTHIAN 
7 • COHOR * XIII - VRB • MATRI ( R ed 1 in nesso ) PIENTIS , 
LOcus . DATus A Tito V . . . (nome) M . . . ( cognome ) . 

noi. 
FORTVNAE 
VERVNIENSI 
IMPER • OCTAV1A 
QUINTA • L • L ■ P . 
II nome della fortuna Veruniense alla quale la Ottavia IMPERrY? con* 
sacrava qualche dono r sembra derivare dal luogo in cui era vene- 
rata , ed è forse corrotta in vece di VERONENSI , o di VIRV- 
NENSI. Nel primo casa parlerebbesi di Verona , nel secondo di 
Virano , celebre citta del Norico ; ma trattandosi della Fortuna e 
quindi di una divinità viale pare che sia da preferirsi l v ultima spie» 
gazione , perchè sappiamo dall' itinerario di Antonino che da Aqui~ 
Icja eravi appunto una strada che vi conduceva direttamente. 

aoS. 

CEPritó (1) 

ECTIÀIw 

CEPOYIÀIOY 

(r) Le E hanno la forma tonda dei tempi bassi* 
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♦ABIAflOY 

YIIATIKOY 
*l\<*K\HATOPu 
OOTAKIA 
OCTIAIA 
EnOIHCEN. 

È il consolare M. Servilio Fabiano Massimo di un titolo Vaticano non 
bene edito dal Marini Fr. Arv. 754. Lin. 6. forse «AG KAI IATPG , 
come r OCTIAIA della penultima riga dovrà essere ECTIAIA, 
onde corrisponda al cognome del padre. 

217. 

OSSA 

P • POSTVMI 

FELICIS 

LINTIONIS . (sic) 

V ultima parola non si trova nei lessici; è peraltro già usata da 

Gio. Sarisburiense 1. 9. Polycrat. e. 2. invece di linlconis. 

«226. 
... EX • SAMIARI • SEX • L . 
. . . ANDRONICVS 
. . . PISTOR • V • S • F . 
Benché il principio di tutte e tre le righe sia indicato come guastato, 
pure non sembra che manchi se non che la prima lettera di SEX. 
per credere il titolo intero. Intorno il nome di questo liberto il 
sig. Borghesi osserva che ci dà luce e viceversa la riceve riserie, 
del Grut. 874 » 5. dell 9 anno Cristiano i36 , sulla coi legione si 
sono avute molte controversie , ma che è stata verificata dalle ac- 
curate schede di Amaduzzi. Contiene una lettera colla direzione C . 
IVLIVS. CAN-D1DVS. U&ertis S AMI ARIS- QVINTIANI. SALV- 
TEM. , e infine ci presenta il nome dt uno di questi liberti SA- 
MIAR1S DORYPHORION . Diremo adunque che SAM1ARIS è uno 
di quei cognomi , i quali coli 9 avanzarsi dell' impero presero a fare 
le veci del gentilizio , e che qui non manca se non che V ultima 
lettera di questo nome , perchè elisa dalla medesima lettera della 
parola susseguente, come in migliaja d'esempi. 

BENEMERITVS • GERMA 

NIO • QVI • BIXIT • ANN • XXX 

MENSIS • III • DIES • VII • FIDE 

L1S • IN • PACE • RECE 

SES ( Monogramma cristiano ) SEPTIMUS . . 
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L'editore crede che RECESES sia invece di re-{$ff»ic ; preferirei di 
cercarvi nascosta la solita forinola cristiana recessit. Ma anche il 
SEPTIMVS non può stare , per lo che forse sarà da leggere come 
nella prima iscriz. REQEssit • DB * Saecuìo SEPTimo IDVS ... sup- 
ponendo «fiancare il mese per la frattura della lapida . 

AQVATORUM 

Nel Iato sinistro Nel lato destro 

. . IS • IANVARIVS IKANtVS 

• - PELLIAE • L • MIEO • HELENO PHARIAE • PHI 

• • IEFACILINISQFADIOIENISCO KANIAE • VROCU 

• • SIMIE • HONIADAE DOCILI • F • MAIOR . 

Meriteranno maggior studio, che ora non ci permette di fare Io 
stretto spazio , questi Aquatori , che qui non sono certamente 
militari, 

244. 
SEX • HOsTILIVS 

SEX • F • TRO • MAN 
SVETVS • PERVSUEQ • 
COH • Viti • PR • 7 
PVDENTIS • VIXIT 
ANN • XXI1X • MIL • 
ANN • X • H • S • EST ■ 
11 eh. Borghesi osserva che sia sana la iscrizione e legge PERVS1A 
EQues " COH * Vili. PR trovandovi uno dei non frequenti cava- 
lieri delle coorti pretorie da accrescersi. air Orelli n, 354 1. 

246. 



. . F • ET • TAVRISCOS • C . . 
. . I . . . COACTOS • M . . . . . 

. . Q • QVINEIS • QVA 

. . S1GNEIS • CONSI 

. . FECIT • TR1VMP 

. . DIA • ET • . R . . . TI . . ♦ 

247. 



PR • PRO • PRO • COS • 
LEG • CAES ' A ED • 
CVR ' Q • TRIB • MIL • 
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IIII • V ' I • D • 

D. D. 

Quest* import ani issimi frammenti sono ambedue trovati in Mona- 
siero nel 1788. 1/ ultimo è alto e largo piedi austr. 4. e mezzo. 
L' uno e P altro sono del secolo di Augusto , e contenevano V elo- 
gio non so bene se del medetno o di due legati cesarei , uno dei 
quali sembra che avesse trionfato dei Tanrìsci , ossia dei Norici . 

a 78 

DM- PERPETVE • SECVRITA 

TI • AVR • SATVRIO • VET • COH • 

V ' BREVCORVM ■ VIS • ET (1) • CL • 

FÀVSTINE • CON • ONIX • 

Si trova in Knitlelfeld nella Stiri». La coorte V dei Breuci era ignota 

fin qui , e quel VIS secondo il sig. Borghesi dovrebbe essere una 

suddivisione di quei popoli. Potrebbe pur essere che sia invece di 

EQV1T . , più volte occorrendo nelle lapide le coorti equi tati dei 

Breuci , delle quali vedi Marini Fr. Arv. p. 5* noi. 37. 

280, 

GENIO 

ANIGEMIO 

CVLTORES 

EIVS 

V • S • L . M • 

Lapida trovata in Cilli nel 1810. Il sig. Borghesi sospetta che sia 

da leggere ANTIGEMIO (NT in nesso), onde avesse qualche parte in 

questo composto il verbo 7«piu, e vi si avesse da riconoscere qualche 

cosa di simile ad Antcrote. 3 85. 



FI LIO • D • N • CONSTAN 
TINI • MAXIMI • VICTORI 
OS13SIM1 • SEMPER • AVG • 
NEPOTI • M • AVRELI ' MA 
X1MIAN1 • ET • FL • 
CONSTANTI • DIVORVM 
ET • DIVI • CLAVDI • ABNE 
POTI • NORICI • MEDI 
TER • DEVOTI • NVMI 
NI * MAIESTATIQVE 
EORVM • 
Singolare è questa lapida proveniente aneli' essa da Cilli , perchè 

(1) ET in nesso . 
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ci offre la genealogia di uno dei tré ultimi figli di Costatatilo , la 
quale a quei tempi non più soleva segnarsi sulle lapide. 

3o3. 
IMP • CAES • L • SEPT 
IMIVS • SEVERVS • P1VS 
PERTINAX • AVG ' ARAB . 
ADIAB • PARTH • MAX 
PONt • MAX • TRIB • POT 
EST • Villi • IMP • Xi • GOS • II . 
PROCO • P • P • ET • IMP • CAE . 
M • AVRELIVS ' ANTONINVS 
PIVS • AVG • FELIX • . . IB • PONTES ( sic ) 
PROCOS ' ET • llllllllllllllllluì (i nomi di Gela scancellati) 
CAES • VIAS • ET • PONTES 
VETVSTATE ■ CONRVPTAS 
RESTITVERVNT . 
Questa lapida trovata nel 1827 ln R ann città del territorio di Cil- 
li , è stimabile perchè ci dà i titoli della casa imperiale nel 954. 
Se è vero il sic al IrìB • PONTES della 9 riga di Caracalla. con- 
verrà dire che il quadratario ripetè sbadatamente la parola finale 
dell' antipenultima linea invece di triB • P * COS * DES, che do- 
vrebbe esservi. 

3o8. 

I • O • M r 

L • IVL • 

MAXIMVS 

•RIERARCHA 

C • L • FL * PAN 

NONICA 
V • S • L • M . 
Trovala in Pettau nel 1829. Il tRIERARCHA Chassis FLaviac PAN- 
SONICAe ci conferma l'esistenza di una flotta, ch'era appena co- 
nosciuta in grazia della Gruteriana bg5, 6, e col titolo di FLavia ci 
mostrerà essere stata istituita probabilmente da Vespasiano , o piutto- 
sto da Domiziano , come 1* altra ci assi s Flavia Moesica dell 1 onesta 
missione presso il medemo Grutero p. 5^5» 1. 

369. 
D • M ' 
PONTIO LVPO • AVG • COL 
SISC • SCRIBAE • ET • MVNIC • • FAVS 
PONTIA • V1CTORINA • SOROR 
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Et • D0M1T1A • CRESCENS A • D • E . 
Esistente io Sziszeg V antica Siscia. II SCRIBÀE • ET - MVNIQ/n 
FAVS ci ricorda il C1VI * FAVSTIANO del Marini Fr. Arv. p. 269 
e 634» a* e torna ad assicurarci nella Pannonia un'ignota città di 
questo nome. 3 73 

D. M. 

POS1TVS • EST • HIC • LEBVRNA 

MAGISTER • M1MARIORVM 

QVI • VIXIT • ANNOS • PLVS 

M1NVS • CENTVM 

ALIQVOTIES • MORTVVS 

SVM . SET - SIC ' NVNQVAM 

OPTO ■ VOS ' AD • SVPEROS ■ BENE 

• • • IERAE . 

Esiste ora nel museo di Pesth. Sarà stato un capo-comico , il quale 
parla della morte sulla scena. Neil' ultima lin» sarà da leggere VA- 
LERE ' 

38a. 

I • O • M . 

ET • MARTI 

CUSTODI 

P • HELV1VS 

PPRT1NAX 

PJUEF . 

Jn Mitrovilz , l'antico Sirmium. L'editore osserva che si parli 

dell'imperatore Pertinace , il quale secondo Capitolino cap, a, in 

Moesia rexit alarti, 

385. 

71BERO • ET 

LIBERAE (•) • SACR 

M • VLP • FIIONTO 

AEMILIANVS (♦) • DEC 

MVN • CIB - L • FEC . 

Trovato in Wiukovze nel 1772 . Il DECurrV» MVNici/wV ClBa7f'« 

Ubens FECit e' insegna che la città di Cibali non fosse colonia ma 

municipio. 

38 7 . 

VICTORIAE <*) 

AVG • PRO • SA 

LVTE • IMP 

(»j AE in nesso* 
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ANTONINI 

AVG • M • SA 
TIVS • PRIS 
CVS • LEGATA (i) 
pirs • PR • PR 

Io Gredistje di Transilvania. Il sig. Borghesi emenda M • SA- 
TIVS • PRISCVS * LEGATVS • EIVS • PR • PR appoggiato alla 
Grutcriana 4<>» i3 , e vi trova nominato il celebre guerriero Stazio 
Prisco console dei 912. 

588. 
T • FLAVIVS 
CRENSCES (sic) 
EQV • ALE • TAMVE 
X • BRIT • AN • XXX • ST1P • XV ■ 
DOM ■ DVROCORREM 
H • S • E • FLAVIVS • SILVAN 
VS • DEC • A • . . FVS ■ D 
H • F . F • 
Questa rilevante iscriz. esistente in Pctronell presso Vienna si legge 
dal sig.Borghesi EQVe* • ALE . TAMi ... VEXil lattoni s hRlTannicae- 
FLAV1VS • SILVANVS • DEGnrro Alae ejVSDem ìieres Fieri 
Fecit. Ella è importante perchè e' insegna dove cercare la patri» di 
questa ignota ala, di cui non sì ha memoria se non nella Grut. 45. 4 
Ma bisognerà lasciar ai dotti d'Inghilterra la cura di trovare nella 
loro isola questo popolo , che pare ignoto ; quando pure non si vo- 
lesse supplire TAMi stana o TAMesiana dal nome del fiume Tami- 
gi ; e cosi pure converrà che essi ci dicano qual sia questa nuova 
bitta DVROCORREMo, che pare esser ben diversa da Durocoro o Du- 
rocortoro notissima città della Belgica. Questo nome intanto è pro- 
prissimo per una città inglese , essendo assai frequente nei compo- 
sti dei loro nomi geografici il Duro che si dice significare acqua 
nel linguagio primitivo. o. xellermanit. 

III. AVVISI. 
La Direzione ha avuto V onore di ascrivere agli Associati del- 
PlnstitutoS. A. R. Il principe ereditario di Danimarca. Inoltre 
novellamente si sono aggiunti agli associati nostri i signori Dbsfresne, 
già segretario generale della prefettura della Sena, Duenepin , ar- 
chitetto , già pensionato dell' Accademia di Francia a Roma , in Pa- 
rigi , Conte di Rougemoht a Ncuichatel, Conte di Sbraincourt 
a Parigi. La Direzione . 

(1) AT in nesso . 
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I. MONUMENTI, 

Iscrizioni dì Chiusi. 

Continuandosi la magnifica strada di Valdichiana Terso Città del- 
la Pieve, Stato pontificio , e quindi ad Orvieto , fu trovato in vici- 
nanza di Chiusi un sepolcro bisomo composto di grossi travertini 
con 1* appresso iscrizione in lapida staccata dal detto sepolcro ; 

D • M. 
ARRIAE • COM 
PSES STAPfflS 
ET GORGE 
MATRl SVAE 
Questo sepolcro fu rialzato a ornamento della medesima strada . 

Nel 1837 vicino alle stanze Dei, tanto famose per antiche pit- 
ture, sul vivo tufo, alla distanza di più di due miglia da questa cit- 
tà fu scoperto un sepolcro romano con urne tutte di travertino » 
ad eccone l'epigrafi (1): 

1 2 

C • VENSIVS • C • F . PETILIVS 

CAESIA • NATVS PAVO 

(1) Delle cinque epigrafi di questo sepolcro V ultima è bilingue 
etrusco-latina , come le altre due notate dopo quelle ; e sendo impe- 
diti di renderle colla debita accuratezza pei tipi ordinar) , reputammo 
convenevole riunirle a più altre iscrizioni etnische, le quali ora pubbli* 
chiamo, nella tavola litografica posta a supplimento di questo Bullettino 
C a cui si riferiscono i richiami di questo e del seguente articolo. 

l'editube. 
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3 4 

VOLCHACIA L • SERTORIVS • L • F • 

L • F • 
V ultima è uoa bilingue . ( Vedi miro, i della tavola annessa ) . 
Essa è nel coperchio di travertino . Bello è il carattere romano ; 
T etrusco aucora è bello , ma più piccolo . 

Mi prevalgo di questa occasione per comunicare due altre iscri- 
zioni bilingui ,' uoa delie quali è in casa Paolozzi in urna cinera- 
lia di travertino; P altra in casa Nardi parimente di travertino, ma 
grande pel cadavere intiero . — Quella di casa Paolozzi tratta dì 
un certo Alfio , (Vedi num. 2 ) . Bisogna dire che in quest'urna vi 
sieno stali deposti, in tempo molto distanti, due soggetti, forse della 
stessa famiglia, nati da madre che portava lo stesso nome. In con- 
ferma di ciò soggiungo che il carattere romano è benissimo conserva-* 
to, quando l'etrusco è quasi consumato pel tempo. 

Quella di casa Nardi, ( V. num. 3 ), è scolpita in bei caratteri 
nel fronte della grande urna. À giudizio del eh. sig. Vermigli oli que- 
sta epigrafe comprende un fratello e una sorella, conoscendosi bene 
dalla madre comune , detta Vttrna in etrusco e Varia in latino. 
Chiuderò questo breve articolo con altra epigrafe romana, ma 
che partecipa molto dell etrusco, la quale sta nel fronte di picciola 
urna figulina del museo Casuccini, trovata al solito ne* suoi scavi. 

CLEPATRA • TED 
Chiusi aa. marzo i833. 

o. b. pasquihi . 

Grandemente ci allegra P animo che la diligenza del nostro 
socio sig. can. Pasquini ne conceda, pel precedente articolo di ag- 
giungere tre nuove iscrizioni bilingui etrusco-latine alle poche fino- 
ra note . E perchè non s' intromettesse alcuno sbaglio in una cosa, 
la quale poteva riuscire di alcuna importanza nella sua sfera » 

» 

dopo che la prima copia ne fu trasmessa , avendo pregato il sig, 
Pasquini di riscontrare anche un* altra volta le lapide originali; egli 
favorì mandarci il calco della iscrizione noni. 2, e rassicurarci che il 
sig. can. Mazzetti confi ontaudo le altre due epigrafi non vi avea 
trovato di che variare nelle copie già prima inviate. Dell'esattezza 
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adunque de'fac-simili possiamo esser certi. Intrattanto ci riesce viep- 
più spiacevole dover confessare che da queste nuove iscrizioni bi- 
lingui non si ricava maggior luce per la vera intelligenza dell 1 etru- 
sco, che dalle già note; perciocché ne in quelle ne in queste il la- 
lino contiene la verbale traduzione dell' etrusco: nondimeno invece 
di dedurre da questa ragione che le iscrizioni della stessa lapida 
appartengano a diverse persone, son volto piuttosto a credere che 
davvero si riferiscano agli stessi personaggi , ma che la nomencla- 
tura delle iscrizioni bilingui, per servirmi delle parole di Lanzi (i), 
si scriveva in ogni lingua con un andamento tutto nazionale ; in 
etrusco quasi colui non fosse Latino , in latino quasi non fosse 
Etrusco. Bisogna però naturalmente pensare a quel tempo nel quale 
tutte e due le lingue erano in uso , V una conservala nelle fami- 
glie siccome idioma patrio, l'altra perchè introdotta dalla politica dei 
vincitori nella repubblica . Allora facilmente si scorgerà la ragione 
perchè lo stesso uomo, la di cui tomba troviamo segnata con nome 
tutto romano, (ed era quello che conveniva portasse siccome cittadi- 
no), appresso si trovi chiamato con vocabolo tutto etrusco, (ed era 
quello de'suoi padri). Senza dubbio lungamente il genio etrusco avrà 
resistito all' influenza del latino e poscia prodotto un miscuglio de' 
due linguaggi • De ^ quale lo strano sarà slato costretto di accomo- 
darsi alle proprietà del naturale : e da quel tempo proviene il no- 
stro CA1NNIA e VARIA NATVS, e le altre nomenclature etnis- 
che delle bilingui, espresse nella lingua latina. Reputiamo quindi 
totalmente accidentale che in due delle nostre iscrizioni, come in 
una del Lanzi (2) , V etrusco Fel corrisponda al latino Cajus , e 
tanto più perchè a quella citata del Lanzi precede un' altra iscri- 
zione (3), nella quale il Larth corrisponde allo stesso Cajus. Ed è 
cosa da rilevare che generalmente fralle iscrizioni bilingui del 
Lanzi non ve n'ha che una sola (4). della quale i prenomi si comba- 
cino affatto, sendochè air etrusco L risponde nel latino il LART. 
In quella edita dal sig. Maggi (5) al Q risponde nclP etrusco il 

(1) II, p. 327. (2) II, p. 34a, n. 5. 

(3) II , p. 34a , n. 4- (4) II, P- 34i, 1. 

(5) Maggi , Saggio di monumenti etruschi e romani trovati a Cbian- 
ciano. 1829- Poi data dal Vermiglioli, Opusc. IV, p. 68, e dal Miiller, 
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Cuinte. Qui naturalmente i suoni dell'una liogua ti rendono per 
le lettere del Pai tra, sena che la prima parola sia da credersi pre- 
nome latino , né la seconda prenome etrusco. 

Della iscrizione num. i abbiamo da notare che nella copia pri<* 
inamente inviataci sta scritto Fenxileal, mentre l'altra offre Fenti- 
ìeaf. La desinenza dell' ultima parola etnisca alisle, e parimente le 
cognate aìisla e alisa non sono ancora in nessun modo spiegate 
sufficientemente. Dall'iscrizione di Lanzi citata di sopra (pag.5i nota 3) 
sembra apparire che contenga una qualche determinazione del pa-r 
trouimico; ma quale egli sia s'ignora. 

Dal num. a vediamo che il Lanzi (i) giustamente mette in 
relazione V etrusco Alpkna col latino Alfio, . Al contrario in due 
altre iscrizioni (a) il Carnai sarà da tradurre Cainnia nata inve- 
ce di Caja nata. 

Il num. 3 ci offre più grande varietà fralle due lingue, perchè* 
anzi i due nomi gentilizj sono diversi. Non m'accordo col eh. Ver-» 
tniglioli nel credere che il nome etrusco sia femminile; sembrando 
a me piuttosto maschile» e forse, come sopra abbiamo congetturato, 
la denominazione etnisca dello stesso Otacilio. Urtata è un no- 
me gentilizio . Presso Lanzi (3) un' Emilia viene nominata Una- 
tasa ; MQlIer poi dall' analisi di moltissime iscrizioni ha dimostra- 
lo evidentemente, che la desinenza sa aggiunta immediatamente a un 
qualche nome significa una donna maritata con uomo di tal nome; 
era dunque certa Emilia maritata con certo Unata. La desineoza 

DicEtrusker I, p.4 2 9> not.169. L'iscrizione dice in etrusco secondo la le- 
zione del Maggi : Cuinte Semi Arntnal,e nel latino Q. Sentita L. F. 
Arria natus. Non dubiteremmo che malvolentieri della giustezza della 
lezione di questa beli* epigrafe , nondimeno bisogna notare , che nel 
calco , anche di questa iscrizione mandatoci dal sìg» Pasquini, difficil- 
mente possiamo riconoscere un e nella seconda lettera della seconda 
parola etnisca. Imperciocché dei tre tratti trasversali della lettera non 
si vede che il superiore ; e sebbene a mezza altezza della lettera- 
la lapidi sia logorata, pure neaache nella parte inferiore dove la lapida 
è sana nulla sì vede che accenni il terzo tratto. Lo stesso quasi è da 
dire del Te del prenome , di cui non si vedono che le due superiori 
aste: ma pare che qui la lapida parimente sia scheggiata* 

(1) II, p. $55. n. 4U< (*) H, p. 36i, n. 69: e p. 374* n. iaS 

(3) li, p. 3*i, n. i53. 
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|K>i del nome in a non presenta alcuna difficoltà , scndochè moltis- 
simi nomi gentilizi etruschi hanno siffatta terminazione. 



Reputammo benfatto cogliere quest'occasione per aggiungere' 
ali* epigrafi di Chiusi non poche iscrizioni etnische o inedite o po- 
co correttamente pubblicate , le quali per la maggior parte furono 
dallo scrivente copiate in una gita non ha guari fatta per alcune 
parti d'Etruria. Non entreremo nella spiegazione del senso delle 
parole le quali** on sono nomi ; sembrandoci esser tempo di ab- 
bandonare que' processi etimologici , per potere adoperare i quali a 
«io prode conviene ad ogni tratto presupporre arbitrio ; che se sì 
vandeano degni di scusa nel secolo passato , dove anche i più dotti 
avevano idee stranissime intórno la formazione delle lingue , non 
cosi possono usarsi a 1 nòstri giorni in cui non v'ha- chi non conosca 
«ssere anche le lingue al pari di tutte cose naturali , soggette a 
leggi stabilmente poste. Se dunque nei monumenti della lingua etra* 
tea troviamo talora suoni i quali si accostino ad altri che nel greco* 
o nel latino si serbano , non possiamo però con àkri convincer** 
ci che a quei suoni appartenga la stessa significazione che nelle 
altre due lingue gli si addice. E tanto menomamente, in quanto che 
è tuttora^ un problema da sciogliere , se originalmente già fosse ira 
siffatto rapporto fragli Etruschi e gli altri due popoli , che ci auto-i 
rizzasse di far conclusioni dalle lingue di questi a* quella dei primi. 
11 perchè cade in concio di ricordare quelle parole di Dioni- 
gio (i), che riferiva come il popolo etrusco con nessun altro po- 
polo nò per la lingua né pei costumi si assimilasse . Nondimeno 
siamo d'avviso che tutti coloro i quali danno accurate copie dì 
iscrizioni etnische al pubblieo, fanno cosa dr grande importanza, per- 
chè almeno in cotal modo sarà accresciuta h materia per ajutare allo 
studio di coloro cui la fortuna avesse riserbato in avvenire il tro-* 
vamento di una chiave a diciferare quelle note, sulle quali sino ad 
ora tanti illustri ingegni invano si affaticarono. 

Ma per indi rare in ehe stretti confini crediamo inclusa I* *o* 

(0 I» 3o, 
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gnizione della lingua etnisca, se si eccettuino le poche parole eoe 
accidentalmente gli autori ci hanno con servate, o le più scarse an- 
cora delle quali non possiamo dubitare per P analogia delle iscrizio- 
ni, brevemente ricorderemo ai lettori i pochi risulta menti, i quali il 
sig. Miiller ha tratti dal confronto di una grandissima quantità dì 
iscrizioni, prendendo per base 1* esperienze di Lanzi , con l'aggiunta 
delle sue proprie . Il certo dunque che sappiamo della lingua secon- 
do il Miiller si estende solamente a qualche desinenze le quali in- 
dicano relazioni di famiglia* La sillaba al , come è noto , indica 
un patronimico; attaccata al prenome ci fa noto il padre, alligata 
al nome gentilizio ci nomina la madre. Non sembra esservi dub- 
bio che questa desinenza non sia da supporre dopo t prenomi ac- 
corciati , i quali tante volte precedono ai nomi metonimici di fa- 
miglia , e la naturalmente indica il padre. Sa , abbreviata s, e tal- 
volta ih, indica, come fu detto di sopra, la donna maritata in no- 
mo di quel nome (i). Se era maritata con uomo della sua propria 
famiglia il sa naturalmente è congiunto col prenome. Il primo nome 
di famiglia che la donna avea nubile, dopo entrata nella casa del ma- 
rito era aumentato colla sillaba ei , originalmente eia , della qua- 
le l'ultima vocale si elide, secondo il permanente uso della lingua 
etnisca di respingere l'accento alla prima sillaba; ì, originalmen- 
te ia , sovente fa lo stesso servigio che ei ed eia. È dunque, » a 
cagion di esempio , la Lth Titei Lecnesa Cainal (a), una Lar- 
thia della famiglia Tile , figlia di una Cai/mia e moglie di un 
Imenei la Thana Urinati Tuinasa (3), una Thana nata Urinate 
/ maritata con un Tutna-, la Lari hi Alphei ... Sethresa (4). una Lar- 

thia Alphe moglie di un Sethre Alphe, Si riscontrino secondo que- 
ste massime le iscrizioni delle famiglie Lecde, Cfelne, Musu, Re- 
se u , Pumpu Plaute o di ogni altra famiglia grande , e si troverà 
che siffatte osservazioni meritano fiducia, e che per desse posso- 
no (arsi conseguenze di qualche importanza; siccome quelle che pon- 

(i) Che questo sia un genitivo al quale fosse attacato un a è. una 
delle presunzioni arbitrarie del Lanzi , la quale onninamente conviene 
rigettare. 

(a) Lanzi II, p. 36i , 69* (3) L. II, p. 354» 44- 

(4) L. II. p. 429. 346. 
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gono io istato di comporre dalle iscrizioni contemporanee non pie* 
coli pezzi dell'albero genealogico, potendosi talvolta con sicurezza sup- 
plire alcun nome mancante. Questo e non più è quello che secon- 
do il nostro avviso sappiamo di positivo delle formazioni della lin- 
gua etnisca. Ha procediamo alle iscrizioni. 

Per prima diremo di alcune iscrizioni di Corneto e principale 
mente di quelle della grande tomba della famiglia Pumpus, scoperta 
nel dicembre passato , le quali furono copiate dallo scrivente. Al 
Bum 4 della tavola annessa abbiarn riportata la grande iscrizione 
del pilastro della detta grotta , della qual si fé' menzione nel Bullet- 
lino i83? , p. 21 5. Le lettere e le linee intercalari sono prime 
graffite e poi dipinte con colore nero , eccettuate le quattro pri- 
me della linea sesta , le quali solamente sono dipinte senza essere 
graffite. La grandezza delle lettere varia secondo le lince; percioc- 
ché le prime quattro righe son alte intorno a centimetri sette Puna: 
dalla quinta alla nona cosi vanno degradando che l'ultima è sola- 
mente alla centimetri tre. Tutta adunque V iscrizione è alta cen- 
timetri 44 » e la larghezza dell' intero pilastro occupato dalle iscri- 
zioni è di centimetri 4°- 

L'epigrafe, come si rileva anche dalla nostra copia , è assai guasta. 
Unto perchè l'intonaco su cui è graffila va cadendo di giorno in 
giorno per sé stesso , quanto perchè quella tomba fu assai danneg- 
giata e nelle iscrizioni e nelle pitture dalla ignoranza e dalla indi- 
screzione de'villani che v'ebbero accesso. Trattandosi poi delle let- 
tere in particolare, a me pare che la quarta della prima linea sia 
di forma singolare: ma non posso indurmi a dubitare che ella non 
sta ph , perchè la stessa parola nella iscrizione di San Manno (\J 
é scritta con questa lettera . Si oppone che Lanzi CO» V unica 
volta che ci adduce 1' esempio di questa lettera, la legge co- 
me w, benché nella nota dica non essere da riceversi nell'alfabe- 
to ; si oppone eziandio che nella parola dove occorre quel segno il ph 
non più di ogni altra consonante sembra possibile a pronunziare, 
e infine nella iscrizione di Lanzi havvi poco prima di quella lette- 
ra un pk regolare , siccome vediamo anche fatto nella a e 5 li— 

(i) L, II , p. 5i4> a3. (a) III» p. 65a » 8- 
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nea del!* nostra iscrizione. Ma oltreché potrebbe ritenersi esser 
uoa forma un poco insolita della stessa cifra, sendochè molte let- 
tere hanno più forme e cosi svariate si vedono nelle stesse iscri- 
sioni, non abbiamo certezza se non forse in alcun 1 al tra lettera del- 
la parola riportata dal Lanzi non fosse accaduto errore. L'ultima 
lettera della seconda parola nella linea seconda sta appun temente 

scritta come nella nostra copia , e nulla v' ha di rotto. Delle lette- 
re dipiote della riga sesta la prima è incerta , e dopo più» volte 
averla esaminata diligentemente mi pareva esser un ih» in tantoché 
altri hanno creduto vedervi un |^. Mei fine della stessa linea si 
trova pur la lineetta come nella nostra copia. Neil 1 ultima parole 
della prima linea leggiamo il nome Pumpus , latinamente, Pom- 
ponius , alla quale molto estesa famiglia (i) apparteneva la tom- 
ba, come meglio si scorge dall' iscrizione seguente. Un altro no- 
me si legge nella lìnea penultima [A]rnthal La . . . lista, veri* 
similmente appartenente anch' esso a qualche individuo della fami- 
glia. Non solamente la seconda parola dell'epigrafe, ma anche le 
prima si legge nell' iscrizione di Torre di San Manno , con questa 
sola differenza che là è scritto eth phanu, mentre qui è eiih 
phanu. Un'altra parola di quell'iscrizione, ipa, si trova due volte 
nella nostra ( liti. 3 , e 4 ) . Altre forme di parole che occorrono 
pia d' una volta sono scunu...s ( l. a ) e scuna (I. 9 ) ; phlenina 
( I. 2 e 6 ) e palesine fes ( l, 5. ) ; enac ( 1. 6. e 7. ) 

11 num. 5 è quella iscrizione che nel dipinto sta accanto al- 
la testa della persona principale , del Laris Pumpus figlio dell' 
Arnth, il quale è afferrato dal Caronte. La forma delle lettere è 
affatto simile a quella della precedente iscrizione , meooché le gran- 
dezze sono molto minori. Del clan il sig. MQller ha dubitato 
che significhi il primigenio , ma lo accenna come una congettura. 
L' ultima parola non conosciamo : e siccome non possiamo ammet- 
tere nessuna relazione stretta fralle formazioni di parole della lin- 
gua etrusca con quelle della greca , cosi non sapremmo accordar- 
ci con que' che studiano per riconoscervi un verbo. E benché la 

(1) Lanai II , p- 419, n. 3ot la troviamo in Chiosi; 444. 4>3 
in Cortona ; 438 , 4ia in Perugia. Nella nostra iscrizione num* 19 lo 
stesso nome ritorna in Corneto. 



ISCRIZIONI ITKVSCHI. 5j 

forma esterna abbia somiglianza assai con un verbo greco , pure qui 
sembra cbe la posizione sola della parola basti a impedire di pan* 
sere a un verbo. 

La seguente iscrizione , num. 6 , è senza colori e solo legger- 
mente graffila; procede perpendicolarmente lungo il profilo dello 
stesso Laris , incominciando sotto V ultima parola dell' iscrizione 
antecedente. Sembra contenere quasi le stesse parole di quella, ma 
cbe fosse cassata già in antico e fin d' allora rimasa imperfetta. E 
veramente la prima linea finisce col primo tratto di un u dopo il 
quale nuli' altro è segnato. Non possiamo però dire con sicurezza 
se dopo l'ultima parola della seconda linea non seguisse altro mot* 
to, perchè notiamo che dopo lo spazio di circa tre lettere siavi un. 
« o altra consimil lettera. Ala il tutto è incerto. 

Quella num. 7 è granita e dipinta come le precedenti; si trova 
accanto alla testa della seconda figura principale del medesimo di» 
pinto a destra ; e a somiglianza di quelle sembra contenere un no- 
me ; il perchè non abbiamo esitato a credere cbe nella prima parola 
la terza lettera sia da restituirsi per r e la quarta della seconda 
linea per n. Il fine di queste due, come dell'ultima linea, e cascato 
dal muro. 

Le due che sieguono, num. 8 e 9 , non stanno come le al- 
tre sul muro , ma sugli avanzi di due sarcofaghi rotti di nenfro . 
Il primo è rovesciato neh" angolo sinistro di faccia ; le lettere so- 
no solamente dipinte in rosso sul nenfro ed incertissime. Il secon- 
do sarcofago è situato a sinistra deli' entrata; le lettere sono sculte 
sul nenfro , ma in nulla più certe delle altre. Del ril che leggia- 
mo in ambedue le iscrizioni pare che il Lanzi con ragione abbia con- 
getturato significasse anno o qualche cosa simile, perciocché su 
moltissime iscrizioni sta verso il fine e avanti i numeri , i quali ve- 
rnimi Im ente indicano gli anni della vita . 

Benché non etnische non abbiamo voluto ommettere le due se- 
guenti iscrizioni » num. io e 1 1 , perché si trovano nella stessa tom- 
ba di Pomponio , ambedue a man destra sul gradino mezzano dei 
tré che circondano tutta la grotta ; la prima nn poco avanti il 
principio del gran dipinto , V altra poco dopo il fine. Ambedue 

sono solamente dipinte in nero, Nel num. io la parte superiore 

5 
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dcllt quattro prime lettere manca , cosicché è difficili il fissarne 
la lezione principale • Potrebbe essere un L. Tercenna o un L. 
Pere e nnal 11 nome Percennius si legge presso Tacito, presso Gru- 
tero e Maratori ; un Tercenius l'abbia mo trovato in Grutero. E qui 
dovria supporsi che si desse la forma etnisca del nome. Dopo il Pa- 
blii Yilitis sembra che siegua l'avanzo di 1111 \ir. 11 fine della li- 
nea manca. Nella prima parola della seconda linea è rotta la se- 
conda lettera, ma ne rimane abbastanza per vedere che sia stato 
un L, e che debba leggersi FLAMEN. La copia che ci fu comuni- 
cata prima del nostro viaggio a Corneto ci presentava chiaramen- 
te AMEN e ci indusse alla falsa conclusione (i), che l'epigrafe fos- 
sa cristiana ; supposizione che tanto più volontieri dichiariamo er- 
ronea in quanto che anche V ultima parola dell' epigrafe dice tutt* 
altra cosa che REPOSITVS , come si vede dalla nostra copia. Co- 
me sia da leggere questa parola e qual relazione avesse col precedente 
ANOS HI non osiamo indovinare . Intanto volere fissare an- 
che approssimativamente il tempo di questa e della seguente iscri- 
zione, pare a me troppo ardua cosa ; e solo può credersi ▼eri- 
simile che sieno di un' età più a noi vicina delle precedenti epi- 
grafi , per questo che son latine , solamente dipinte e scritte su i 
gradini. Ma per riferirle ad un' epoca troppo bassa siamo impe- 
diti dalla seconda, nella quale riscontriamo l'antiquato OPTVMA 
• V1XS1T, e la forma tutto antica della L come segno numerale. 
Le iscrizioni num. 13-17 S0D0 copiate dal sig. cav. Kestner 
in compagnia dello scrivente entro una grotta cornetana del signor 
Eugenio Lucidi , la quale appunto vi fu scoperta durante il nostro 
ultimo viaggio. Son tutte solamente dipinte in nero sopra l'into- 
naco del muro. U nome num. 12 sta scritto al di sopra di un 
uomo giacente , dietro il quale è dipinto un garzoncello con due 
vasi. Neil 1 iscrizione num. i3 , la quale come tutte le seguenti è 
aerina sopra le teste delle figure dipinte sulle pareti , volontieri 
leggeremmo Thantch\fi ]/ , trovandovi una nuova forma di que- 
sto celebre prenome , il quale altrove scrivesi Thanchufil , Tanch- 
fil (a). Delle altre nulla abbiamo a dire. 

(1) Bullett- i83s. p. ax5. not. 

(a) Lanzi, II p. )6o, num* 67 e 61 ; 37S , num. 118. 
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1 num. 18 - a6 parimente furono copiati dallo scrivente in 
un'altra grotta recentemente scoperta in Corneto appartenente al 
sig. Giacomo De Domenicis. Le lettere anche qui non sono che 
dipinte , e dal tempo siffattamente impallidite che in molli luo- 
ghi era difficilissimo a leggerle , iu altri non si riconoscevano af- 
fatto. E però tre delle iscrizioni abbiamo pretermesse, che non era 
possibile di darne la copia esatta; e fra breve niente più si vedrà di 
tutte le altre ancora» perchè anche Paria le distrugge a vista d'oc» 
chio. Le pia grandi» num. iS e a3, si trovano nella parte superio- 
re delle pareti sotto una striscia rossa che circonda tutta quanta 
la grotta come ornamento ; la prima sulla parete incontro la porta, 
l'altra sulla parete a destra. Nella prima la quint' ultima lettera 
forse è uu punto invece dell'i. Tutte le altre stanno sopra alle 
teste delle figure dipinte sulle pareti ; i num. 19 - aa sulla pa- 
rete incontro alla porta, il 34 e a 5 su quella a destra, il a 6 su quel- 
la a sinistra. Nel num. aa P ultima lettera è incerta, e così nel 
num. a5 la seconda. 

Le iscrizioni segnate coi numeri 27-43 già fin dal 1829 
furono copiate dai sigg. cav. Kestner e barone di Stackelberg 
in una delle prime grotte di Corneto dirimpetto all'antica Tar- 
quinia Le copie delle iscrizioni e dei disegni furono mandale per 
esser messe in luce ad un librajo tedesco, il quale malauguratamente 
cosi ne tardò la pubblicazione che ora, sendo egli morto , più, 
quasi non abbiamo speranza di veder fatto di pubblico diritto 
quelP importante lavoro in Germania. E però abbiamo reputato con- 
venevole di pubblicarne almeno le iscrizioni con tanta maggiore an- 
sietà in quanto che , dipinte semplicemente come sono , furono 
già dal tempo moltissimo danneggiate, e di maniera che, sebbene 
col calco alla mano, ( che fu fin d'allora fatto ), di moltissime let- 
tere non possono più riconoscersi i tratti . Sulle pareti è rap- 
presentata secondo lo stile etrusco una quantità d' uomini occupati 
per lo più in giuochi ginnastici. Ciascuno di questi porta il suo 
nome etrusco , e siffatta circostanza sembra autorizzarci a credere 
che anche le persone rappresentate nelle altre grotte in attitudine 
di giuochi e banchetti, sieno da considerare siccome individui certi» 
piuttosto che come personaggi vaghi. La prima più lunga iscrizione 
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si trova presso un uomo alla destra, subito dopo entrata la porta» 
è scritta obliquamente da su in giù in una linea curva ed irregolare. 
Non poche lettere erano divenute oscure, sicché fui costretto dì 
seguire il calco fatto quando le lettere erano tutte conservate. So- 
lamente nella parola dopo i tre punti credeva con tutta sicurezza 
di riconoscere nella seconda lettera un u mentre il calco ha un p. 
Le lettere sesta, settima e ottava sono giusta quella copia ; ora in* 
vece di ana avrei letto rm , ina non osai mutare cosa essendo con* 
vinto dell'accuratezza del caloo, e le lettere avendo troppo sof- 
ferto dalle ingiurie del tempo. Le ultime quattro lettere non si ve- 
dono affatto. Nel num. 38 le prime sette lettere non si scorgono 
più, e così nel num. 3 3 la lettera seconda e la terza* nel num. ò^pkaa 
e ru sono totalmente illigibili, e nel num. 35 la seconda a; dell'ultima 
lettera non si vede ohe V avanzo di un* asta perpendicolare. Bel 
num. 38 le prime due lettere sono perdute , e il num. 39 anzi mi 
è stato aflatto impossibile di trovare. Nel num. 4 1 la terza lettera 
mi pareva un f piuttosto che un ih; non potei però riconoscere 
nulla con sicurezza. Similmente nel num. £2 la terza lettera mi 
pareva un r ; le ultime due sono svanite : dell' ultima iscrizione fi- 
nalmente non si scorgono affatto la prima e le ultime due lettere. 

L* iscrizione che sicgue , num. 44 » * incisa in un sarcofago di 
peperino , della grandezza ordinaria per contenere comodamente 
un cadavere e trovasi nel cortile del palazzo vescovile di Corne- 
to. L'iscrizione è stata pubblicata già da molto tempo dal Lanzi (1), 
all'epoca del quale il sarcofago fu scoperto in Corneto e serbato da} 
cardinale Gara m pi allora vescovo di quella diocesr,Jche ne mandava 
il calco dell'iscrizione a quel filologo. Questi per i user ir e l'impor- 
tante epigrafe fece ristampare a parte il foglio citato ; ma quel 
disegno non era esattissimo e nominatamente 1' ultima parola del- 
la prima linea è totalmente errata , cosicché non sarà soverchio 
il darne la nostra copia fatta dallo scrivente coli' assistenza del sig* 
cav. Bunsen . H primo nome si trova totalmente simile in un 
piccolo cippo di Toscanella . da noi dato al nnm. 55. Che il piti* 
non possa esser figlia , come voleva il Lanzi ed altri dopo lui • 

(1) II , p. 3u. 
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ti scorge da molte iscrizioni; per esempio la Thana Ukalnei La- 
risai Fetes pitia presso il Laozi (i) è apertamente la moglie del 
Fete , secondo la regola accennata di sopra ; parimente presso 
Vertniglìoli (a) la Phastia è la moglie dell' Autu Fipi. E così per 
moltissime iscrizioni si può dimostrare l'errore di quella traduzione; 

L' iscrizione segnata col nom. 45 è edita già dal Gaylus (3)» 
da cui, cogli abbagli presi nel copiarla, la tolsero il Lanzi (4) e il 
Mailer (5). L'iscrizione è incisa in una colonnetta di marmo , di for- 
ma alquanto conica , ma non è rotta come è indicato in que' dise- 
segni e generalmente è una delle più nitide iscrizioni etnische 
che mai mi sia vedute . La colonna è ora proprietà di un certo 
Bartolomeo Vergari in Comete II principio dejle altre copie si da 
cosi . . . nla, nelle quali lettere Lanzi credeva di vedere vestigie 
della voce Carta male trascritta. E siccome una delle ragioni di 
credere l'ignoto mi essere sono, secondochò ini pare, consiste 
nella circostanza che tante volte quel motto si trova in principio 
delle iscrizioni , così richiamiamo l' attenzione alla nostra , dove 
precede un' altra parola. La terza parola presso Caylus è Marchas ; 
Lanzi osserva che un' altra copia gli desse Marchaas ; da cui il 
Ifuller giustamente ha tratto la vera lezione Marchars. 

Il nani. 46 è una piccola tavola di marmo con belle lette*» 
tene incastrata nel pavimento della chiesa di S. Maria in Castel- 
lo a Corneto. L'ultima parola pare che sia una forma del thuiciesu 
presso Lanzi (6). 

I num. 47 o 48 «ono io due grandi dischi di peperino; il pri- 
mo ha poco più di un metro di diametro, l'altro un poco meno. Am- 
bedue si trovano a Ponte dell'Abbadia; il num. 48 vicino alla grotta 
dipinta trovatasi recentemente , 1' altro qualche centinajo dì passi 
più lontano. Evidentemente si scorge dalla forma, quei dischi aver 
servito come basi di qualche grande cosa ; ma ugualmente chiaro 
si riconosce che le iscrizioni starebbero capovolte quando i dischi 
fossero nella loro posizione giusta. Singolarità che credo non sa- 

(0 n, p. 364 »• 84. (2) V; i5a. 

(3) Recueil T. IV , t. 36. (4) II , pag 5o8 , n. 76. 

(5) Etrusker I, p. 433. noi, 5. (6) II , p. 5io , n. ai , l m . f. 
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rà facile spiegare prima di sapere qualche cosa dì certo intorno 
Toso di queste lapide. Un'altra non minore singolarità è nella for- 
ma delle lettele ; pare cioè che Vs talvolta anche abbia avuta la 
forma di j/J/J, colla quale lettera la seconda parola nel num. 4 8 è scrit- 
ta, mentre la stessa nel num. 47. ha un |^. £ sebbene provare non 
possiamo che sia la stessa identica parola, pure osserviamo che spes- 
sissime volte suini congiunta con altre parole ed anche con eca si 
trova scritta coir ulti ma lettera (1) ed anzi col £, (3); cosicché pa- 
re che sia ragione abbastanza per crederla la stessa parola, e che 
per conseguenza la lettera colla quale questa parola è scritta nel 
num. 48 abbia qui un significato che altrove non le abbiamo trova- 
lo assegnato . Bisogna però osservare che questa lettera non ha af- 
fatto la forma colla quale in più monumenti, appunto di Ponte del- 
l'Abbadia, è scritta la m, vale a dire le tré aste distaccate e tagliate 
per una sola linea trasversale saliente un poco verso destra; ha piuttosto 
la forma colla quale altrove si scrìve la m , dove le tre aste sono 
insieme congiunte per via di due distaccati tratti transversali i quali 
partendo dalla metà della prima asta si terminano air apice della 
seconda , e dalla metà della seconda all' apice della terza. 

Il num. 49 è inciso nel coperchio di un sarcofago di pepe- 
rino e sta nel cortile del casale di Ponte dall'Abbadia. L'ultima let- 
tera nella copia non mi è chiara , ma credo che abbia da leggersi 
Sethres , come nel num. 44 * tante volte presso il Lanzi. 

11 num. 5o sta accanto al precedente. È una base quadrata del- 
la stessa lapida , nel di cui orlo superiore sono incise le lettere . 
Le prime cinque, che sono incerte, stanno in un lato mentre il resto 
è sulla faccia principale. Copiai queste due iscrizioni roentr'eran for- 
temente percosse dal sole in meriggio e però può esservi accaduta 
alcuna inesattezza pel bagli or degli occhi ; quest' ultima almeno ha 
un aspetto tutto strano nella copia trattane . 

Le iscrizioni num. 5 1-57 sono di Toscanella. Prima delle altre 

(1) Vedi Muller I , p, 45a not. 262, Eca suthi neisl ; eca $uthi 
nesl Tetnie Inghirami S. IV. p. 211. 

(a) Epa {Eca) suthi netl pan, Lanzi II, p. S08 , parimente in gran 
peperino del territorio di Toscanella ; [E]ca suthi . . • Veamiglioli 
Ant. iscr. perug. I. p. 73 , e Cchen sutfii e*. Vermigl. op. eit. p. ti. 
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abbiamo messa V iscrizione del grande sarcofago in S. Pietro , la 
quale insieme col bassorilievo da qualche anni è stata edita e spie* 
gata dal sig. Vincenzo Campanari (i). Ma siccome tanto il calco ebe 
. abbiamo preso dell 1 iscrizioni , quanto i due disegni che ne abbia- 
mo tolti in due tempi diversi offrono non poche varianti da quel- 
la edizione , cosi credo che sarà gradevole a' nostri lettori di dare 
anche il nostro disegno: Confessiamo però volentieri che princi- 
palmente nella superiore linea la lapida è tanto guasta, che in mol- 
tissimi luoghi è difficilissimo il riconoscere le lettere ed i loro svan- 
ii. Intorno la spiegazione dell' epigrafe , professate le nostre mas- 
sime, non serve aggiungere parola. 

I num. 5a - 56 sono iscrizioni incise in piccoli cippi che si 
conservano nella casa comunale di Toscanella. II 5j è un altro si- 
mile cippo in una casa privata della stessa città. La seconda e ter- 
za lapida sono alquanto guaste e le lettere incerte . 

II num. 58 finalmente è riscrizione del coperchio di un picco- 
lo sarcofago di proprietà del sig. Ruggieri ii Viterbo . È incisa 
fra un uomo che giace in cohjugale amplesso presso la sua moglie. 
Il sig. Verna igl ioli ne ha scrìtto una spiegazione che possiede il 
detto sig. Ruggieri . 

O. Kellirmaith. 

iscrizioni di Marco Simone. 

In una piccola gita fatta nel maggio scorso dallo scrivente, in 
compagnia dei sigg. cav. Dunsen e Kestner alla tenuta di Marcosimone 
verso i Monticelli , dove il sig. Fel. Martelli opina fosse l'antica Fi- 
culnea , copiammo tre iscrizioni trovate sui primi dell' anno nelle 
lavorazioni che vi si adoperavano dagli agricoltori , e mostrateci 
dal gentile sig. Carretti fitta juolo di quella tenuta di proprietà del 
sig. Principe Borghesi . 

Stanno circa 8 miglia dalla città accanto air antica Via Tiburti- 
na • la prima qualche migliaja di passi più verso i Monticelli , It 
due altre appunto sulla sponda dell' antica via e sono le seguenti : 

(i) Vincenzo Campanari , Dell' urna con bassorìl. ed epigr. di À- 
wate figlio di Lare , trionfatore etrusco. Rossa i8a5 , I. 
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SEr. Calpurnio Domiti» 

DEXTRO CRI Cos 

•ORD • XV* VI R • £ac • Fa e 
LEG • PROV • ASIAE • Cur • Bei • P 
MINTVRN • HISPE llati VM 
ITEM CÀLENORVM CVR VIAE Aem 
PR ALIMENTORVM • PRAET K TVTEL 
QuAESTORI • CANDIDATO 

TRIVMV IRÒ MONETALI 
CALPVRNIA R V F R I A 
AEMILIA DOMITIA 
SEVERA CF FILIA 
PATRI • PIISSIMO 
SECVNDVM VOLVNTATE • EIVS 
a. 5. 

SEX • PEDIO SEX • PEDIO • SEX • F 

SEX • F • ARN ARN • HIRRVTO 

HIRRVTO LVClLIO • POLLIO" 

PRAET COS • PRAEF * AER ■ MMTAR 

SEX • PEDIVS IIQAVG IVRIDIC PICENET 

HIRRVTVS . VAL • • • PR 

LVClLIVS • POLLIO 

FIL • PRAET 
Sodo tutte e tre grandi basì di marmo; la prima ornata con sopra 
una bella aquila in bassorilievo è lunga met a, io e larga met. o, 86. 
Il marmo è molto consumato dal tempo, riscrizione è difficile assai a 
leggere. La seconda iscrizione è ornata di sopra col busto di Pedio in 
bassorilievo; è lungo il marmo met. i, £6. e largo mei, i, o3. le let- 
tere sono belle e certissime. II terzo marmo è quasi della stes- 
sa grandezza ; le lettere delle tre prime linee sono parimente 
belle e conservate ; la quarta linea è guastata, ma le lettere nondi- 
meno riconoscibili . La quinta però e sesta e gli avanzi della set- 
tima , dove è rotto il marmo , erano appena da leggere , perchè la 
lapida è assai logorala e stava sotterra rivoltata in maniera ebe fu 
impossibile di approssimare il viso abbastanza. Si è stabilito di Ira- 
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sportare l' iscrizione a Roma dopo levato il grano ; ed allora quando 
con più comodo potremo esaminare le lettere daremo subito una 
più esatta copia. Intanto la pubblichiamo secondo la nostra prima 
copia per non defraudare al pubblico le seguenti osservazioni del 
cb. Borghesi contenute in una lettera allo scrivente. 

O. Kellbbmìkv. 

Non meno importanti dei titoli tarquiniesi sono le tre lapide tro- 
vate recentemente nella tenuta di Marcosimone, eh' ella mi ha comuni- 
cate, e sopra Pai tre mi è carissima la prima, siccome quella che con* 
ferma la correzione che aveva fatta nei miei fasti di un latercolo conso- 
lare. Principiamo adunque da questa, e innanzi tutto dal restaurarla , 
posto che può farsi agevolmente coirajuto del seguente marma del 
palazzo Barberini già pubblicato dal Fabretti pag. ao3. n. 5o8 : 

CALPVRNIAE • RVFRIAE 

AEMILIAE ' DO MI TUE 

SEVERAE • G • F 

FILIAE * OPTIMAE 

CALPVRN • DOMITIVS 

DEXTER ' COS 
XV • VIR ' SAC • FAC 
È evidente che in ambedue si parla del medesimo padre e della 
medesima figlia , onde dall'una avremo i nomi che sono periti 
nell'altra, e quantunque nella Barberi Diana si sia tacciato il preno- 
me» pure anche questo sarà restituito con piena sicurezza in grazia di 
un altro marmo di Terracina edito da molti , e fra gli altri dai 
Morcelli • De stylo p. ao5 . nam. *4. 

EXAVCTORITATEIMP • CAES 
M ■ AVRELl • ANTONINI • PII • FELIC 
AVG • PARTHIC • MAX • BRIT • MAX 
PONT • MAX • ET • DECRETO • COLL 
XV • SAC • FAC ■ SERVIVS • CALPVRNIVS 
DOMITIVS ■ DEXTER • PROMAGIST • ARAM 
CIRCES • SANCTISSIMAE • RESTIT VIT 
DEDICAT • XVH • K • IVL IMP • ANTONINO 
AVG • mi • BALBINO • ff ' COS 
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Leggeremo adunque francamente sul principio della nostra SEr 
Calpurnio Domiti o DEXTRO ; dopo cui segue un altro cognome 
CRi . . , che sarà forse CYWspo , o CRlspino, o meglio CRlspi- 
niano o CRltoniano , onde abbia la terminazione di un nome se- 
condo T uso di questi tempi dedotto dalla madre y che tale questi 
apparisce , vedendosi coma non necessario pretermessa nelP altre 
iscrizioni. Sapendosi dalla Barberiniana che costui resse i fasci „ 
r OKDinario della terza rlgst obbligherà forzatamente a credere che 
sulla fine della seconda manchi il COS : ed ella deponga ogni ri- 
brezzo per questa forinola , quasi che fosse solo introdotta verso» 
il quarto secolo cristiano» perchè il costume n'era già incomin- 
ciato fino dal terzo , specialmente nei titoli onorar). La troviamo 
infatti adoperata da M. Nunimio Albino console del 265 ( Fabbretti 
p. loo. n. 228), da L. Petronio Tauro» Volusiano console del 261 
(Fabretti p. 356, 69), da Balbino Massimo console forse del a55 (Mari- 
ni Fr. Arv.p.672), da Armenio Peregrino console del 244 (Id. p.53i), 
e da Valerio Grato Sabiniano console del 22 1 in un cippo mutila- 
to, che mi copiai costi tempo fa nei magazzini del &\%. Vescovati.. 
Lo spazio mancante sulla fine della terza riga par mi troppo ristret- 
to per contenere V indicazione di alcun* altra carica posteriore alla 
pretura , onde lo n'empirei col solo sacerdozio XV. VIR « Sae. Fac. 
Convenientissimo anzi necessario è il sup pi f mento Cur. Col, 
MINTVRN ' lllSPEllatiVM da lei proposto nella quinta riga. Altri 
monumenti infatti ci avvisano che tanto Min turno , quanto Spello e 
Cileno furono veramente colonie ; ma ciò non ostante rimane sem- 
pre il dubbio » se nel marmo fosse scritto Cur. Col. o Cur. Reìp. 
come trovasi usalo forse più comunemente dopo i tempi in ispecie 
di Caratai la , che ridusse al niente le prerogative delle colonie 
coir aver generalizzato i dritti della cittadinanza romana: ma co- 
munque fosse» fa differenza è inconcludente. Piuttosto se non viene 
autenticato dall'* occhio troverei qualche difficoltà nel ristauro CVR* 
VIAET . Ann » e piacerebbemr piuttosto CVR . V1AE . kem . La 
ragione n' è questa f che la via Annia era di troppo poca impor- 
tanza perchè ad un personaggio per lo meno pretorio fosse data la 
cura di lei sola » e quindi in più circostanze la trovo sempre ac- 
compagnata eoo altre, onde si ha per esempio presso il Gruleio 



/ 
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Car . ylat . Clodiac . Anniac . Cassiae . Ciminiae . Trìum . 7Va- 
janarum et Amerinae ( p. 446, 4 ) ; Cw • /^«e . Clodiac . Anniae 
Cassiae . Ciminiae ( p. 399 , 6 ) , e talvolta ancora si citò solo 
complessivamente , come nel GVR » VIAR * CLODIAE * ET 
COHERENTiuflt dell 1 Olivieri n. 36. Qui al contrario V angustia 
del loco ci convince essersi parlato di una strada sola» e sola difot- 
ti soleva darsi l'Emilia, come a G. Giulio Cornuto Tertullo (Marini. 
Fr. Arv. p. 729) e a Tunisulano Vettoniano ( Marini, Giornale di 
Pisa III. , p, ng5 ). Pienamente poi mi sottoscrivo al di lei avvisa 
in tutto il resto di questa lapida.— Dalle due iscrizioni di sopra 
riferite avendo conosciuto che questo Destro fiori ai tempi di Ca- 
racalia » e che diede il suo nome ai fasti , io 1* aveva allogato nel 
22 5 di Cristo , il qual anno nei marmi e negli antichi fastografi si 
nota con molto consenso Fusco 11 et Dextro. Per ciò lare aveva 
scacciati L. Turpilio Destro e M. Mecio Rufo provenienti dalla Gru- 
teriaca (p* 49- a> ) che erano qui stati intrusi dal Panvinio con ma- 
nifesta ingiustizia. Imperocché il collega di Destro fu Fusco e non 
Rufo , e quell* epigrafe non può discendere ad un' epoca cosi bassa » 
vietandolo gli accenti , dei quali ridonda , e eh 1 ella sa essere andati 
in disuso dopo l'impero di Trajano. Quindi rimandai gli espulsi 
consoli fra i tuffetti del regno di Domiziano , persuadendomi che 
uno di loro fosse il M. Mecio Rufo proconsole di Bitinia cognito 
per parecchie medaglie di Vespasiano e di Tito. DalP aver poi re- 
stituito al Destro del m5 i nomi Ser. Calpurnio Domizio io ne 
aveva tratta 1* altro frutta di trovare una nuova memoria di lui in 
un pezzo di fasti sacri prodotto dal Grutero p. 3 00. che ho cosi 
acconciato* 

M • ANTONIVS FÉ ... . 
TI • MANILIO • Fusco II C °* 

SER • CALPVRNIO • Domi (io . Dextro 
P • R • C • A • DCCCC lxxviii. 

Questa latercolo è interposto fra altri che spettano al 965 e al 
9$3, ossia al 210 e al a5o di Cristo. 11 Noris nell'epistola conso- 
lare restò da prima dubbioso se appartenesse al aa5 o al 228 , e 
si decise poi per quest' ultima senz* avere alcuna ragione di prefe- 
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rirla , ond'è òhe sulla semplice sua autorità i consoli di queffanntf 
si chiamano ora volgarmente Ti. Manilio Modesto e Scf. Cfllpur- 
nio Probo. Ma io non dubitava di preferire il 225 , si perchè pro- 
vava che Destro ebbe veramente i nomi di Sor. Calpurnio, carne 
perchè mi sembrava assai probabile che il Modesta del 228 fosse 
Sabinio Modesto che fu reatmente uomo consolare circa questi 
tempi , avendo amministrato la Mesit inferiore sotto Gordiano Pio. 
come ci mostrano molli numnv di NieopoK ad Istrum. Tutte que- 
ste mie opinioni vengono ora sanzionate dalla nuova pietra , la qua-* 
le ci assicura positivamente che il nostro Destro fu console ordi- 
nario, onde il suo nome si deve trovare necessariamente nei fosti. 
Essi non ci presentane questo cognome se non- tre velie » cioè nel 
19G » nel 225 e nel 263. Facilmente si esclude r ultimo, perchè 
non corrispondono i nomi , convenendosi di chiamare il console 
di quel!' anno Maximus Dexter per mettere d' accordo le vecchie 
collettanee , alcune delle quali lo domandone Dexter , altre Maxi- 
mus , come vieti detto egualmente in una scorretta lapida di Smir* 
ne edita dal Pococke p. a4, n. 26. E molto più perchè chi era» 
gì» promaestro dei quindecemviri' nel ai 3 non può sfvcr tardato 
cinquantanni a divenir console nel itf*. La differenza del pre- 
nome toglie del pari , eh* egli si confonda col Destro che resse r 
fesci per la seconda volta nel 196, e che netta tavole padronale del 
Grutero p. 444 , si appella C. DOMITIO . DEXTRO fi. Non re- 
sta adunque sgombro al novo console se non che il seggio del 225 
che le mie congetture gli avevano già apparecchiato. La storia per 
quanto è a mia notizia non fa alcun censo di lui » ma le cariche 
da esso sostenute , che sono tutte delP ordinaria promozione sena-* 
fona e niuna affatto militare, mi persuado* di leggieri ch'egli do- 
vesse la sua dignità più alla nobiltà della propria famiglia, di quel- 
lo che a merito personale. E ciò mi dà non Keve argomento per 
credere che io$se figlio del ricordato Domizio- Destro console per 
la seconda volta nel 196, il quale godette la confidenza dell' imp. 
Settimio Severo , da cui gli fu affidata in tempi difficili la prefet-r 
tura di Roma, siccome ci avvisa Spartiano (Sev. e, 8.). 

Passando agli altri due titoli, il primo di essi si ride di ogni 
mano medica, delle quali viceversa ha gran bisogno il seconde r 
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seoza che possa aversi molta franchezza nelP adoperarla. Nondime- 
no Terrò facendo qualche tentativo» per invitarla» se non altro, a 
confermare o ad escludere t mici sospetti nel prendere la nova 
copia, che ella mi promette quando il marmo sarà collocato in 
più comoda positura/ Le quattro prime righe sono certamente sa- 
ne , ma f IIQ * AVG * da cui comincia la quinta non può stare 
ad alcun patto. Ritenendo intanto sicure le iniziali della seconda 
parola , esse bastano a farci vedere , che qui si asconde onnina- 
mente o un sacerdozio , o una carica . Nel primo supposto 
non vedrei opportuno se non SODa/i AYGustafi , ma confesso 
che da una parte le traccie delle lettere da lei segnate sono trop- 
po discordanti, e dall' altra il sacerdozio sarebbe fuori di luogo, 
perchè si avrebbe dovuto premetterlo al PRAEF • ABR * MILI- 
TAR ; dovendo egli , come ella sa , secondo il solito succedere itn* 
mediatamente al consolato . Non vi sarebbe altra scusa se non 
quella di dire» che si è qui conservata esattamente la progres- 
sione del tempo in cui gli fu conferito , del che abbiamo pure qtial- 
ch* altro rarissimo esempio. Peraltro queste difficolta mi fanno in- 
clinare piò volontieri alla seconda opinione di vedere una carica v 
e se ciò è» ella non può essere se non che LEGatus A\ Gusti. 
ir G dei tempi Antoninianl scritto come nella Tavola Arvale XLI, 
A, può essere stato da lei facilmente scambiato con un Q, come 
non mi farebbe alcuna maraviglia che P età avesse obblitlerato t 
tratti piò minuti costitutivi del LG, per non farle vedere se non 
che le due aste principali. Non le nego però che in tal caso 
avremmo in questo sasso una novità importante, e che per lo 
meno si susciterebbe la questione , se P ufficio di legato dovesse 
separarsi o annettersi a quella di giuridico . Io sarei del secon-* 
do avviso, e leggerei LEGalo AVGusti IVRI blCunclo. È certo 
che alcuni ufficj ebbero in origine certi nomi piò lunghi che 
coir oso furono poscia abbreviati . Come P analogo LEGatus AV- 
Gusii censibus accìpiendìs , o ad censos accipiendos con una so* 
la parola fu poi detto Censi/or , cosi non mi farebbe difficolta che 
anche il fegatus augusti juri die undo per amore di brevità si 
fosse scorciato in juri die us . Ma prima di addurre le poche ed im- 
perfette prove , che darebbero un qualche appoggio al mio divisa-. 
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mento , atteDderò che le nuove ispezioni non l'abbiano relegato fra 
i sogni. Nella sesta riga ho per intatto il PR, che sta nel po- 
sto conveniente , e che deve indicare la pretura. La voce pre- 
cedente, succedendo al IVRID1C • PICEN • ET, deve contenere 
manifestamente il nome di alcun' altra provincia soggetta al suo 
giuridicato, ossia di una delle tre provi n eie limitrofe al Piceno , che 
sono la Flaminia, l'Umbria e 1' Apulia ; la posizione di queir ET 
togliendo che vi si possa parlare dei due Piceni, Annonario e Su- 
burbicario. La Flaminia è tra loro quella che se gli trova più 
frequentemente attaccata , e il Marini nei Papiri ( p. 376, nota 5.) 
ha gìk osservato che il dirsi taluno Consolare del Piceno volerà 
significare che lo era della Flaminia e del Piceno insieme. La Mu- 
ratoriaoa (p. 716 , 5 , ) e la Grut. ( p. 1090, i3) ci parlano di 
Q. Mamilio Capitolino, e di M. Aurelio Teone che furono due 
altri Giuridici per FI a mini am, Umbriam et Picenum. Di un cgual 
magistrato che reggesse contemporaneamente il Piceno e l'Apuli a 
non ho altro esempio se non in C. Sallio Aristeneto (Grut. p. <65, 
5 e 6), quando pure non si volesse ridurre a questa classe il 
Praepositus Umhr. Picen. et Apul. dei Marmi Pesaresi dell'O- 
livieri n. 55. Starà dunque al di lei occhio di giudicare quale di 
questi tre nomi corrisponda meglio alle chiamate del marmo , su 
di che debbo raccomandarle la maggior diligenza , perchè si tratta 
di portare qualche lume sulP amministrazione delle nostre provincia 
in tempi di infinita caligine , non potendo ella ignorare le nostre 
questioni sull' estensione e sulla durata del governo dei Giuridici ; 
questioni che importano dal pari alla geografia e alla politica. 

Di questi due Pedj padre e figlio non so altro , se non che uno 
di loro sembra senza fallo dover' essere il Sesto Pedio Giurisco esulto 
di incerta età citato da Ulpiano e da Paulo , ma che però dev' essere 
stato posteriore ad Adriano , se scrisse molti libri sull' editto per- 
petuo , pubblicato com' è noto nel i3i di Cristo. Dalle nuove 
lapide apprendiamo , che il figlio ottenne i fasci non prima certo 
di M. Aurelio t da cui furono istituiti i Giuridici. Ma questi suoi 
fasci furono certamente suffetti , perchè il cognome di Hirruto è on- 
ninamente ignoto ai fasti , e i consoli ordinar) Poli ioni sono tut- 
ti conosciuti. Abbiamo bensì un suffètto Politone nel 971 di Ro- 
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, che non si sa chi sìa , intorno il quale è da vedersi la no- 
ta seconda del TiUemont sopra Elagabalo. Ma dal lacero passo di 
Dione 1. 79 e. a e 3, da cui unicamente proviene , sembra insieme 
raccogliersi , che cotui fosse un militare , il quale poco prima aves- 
se avuto un ufficio nella Germania , il che non si accorda con ciò 
che il marmo ci dice del secondo Pedio. Aggiungo che dalla lapida 
del padre sembra ancora dimostrarsi , che il cognome principale di 
lui fosse non Politane, ma Hirruto. Riguardo poi a! significato di 
quest' inaudito cognome , me ne pare chiara la provenienza da Hir- 
rus , che il Furlanetto ha spiegato qui hirrit , vel vultum ha bel 
fingenti sirnìlcm. Ma un altro senso di quella voce viene sommi- 
strato da Aerane citato dal Salmasio nelPHist. Aug. T. i. p. ioi8 t 
Hilìae et hilli dieuntur salsa intestina ; hirri positivus est , dimi- 
nutive hilli dieuntur, 

Bartolomeo Borghesi. 
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È da far noto con gran soddisfazione l'accrescimento testé av- 
venuto ai participanti del nostro Instituto per V accessione di al- 
cuni personaggi chiarissimi per splendore di lignaggio e per dot- 
trina : imperciocché la Direzione ebbe V onore di vedere fregiato 
il novero de'suoi associati co' nomi delle LL. A A. RA. il Gb ah du- 
ca, e la Grawduchessa di Assia-Darmstadt di S. A.Sma il prin- 
cipe Pietro di Oldeuburgo ; agli stessi associati si aggiunse pu- 
re il sig. dottor Parthby in Berlino. Accrebbero poscia lustro al 
novero de* membri onorar/ S. E. il si^. Guizot ministro del rio- 
terno del Regno di Francia , il quale per parte del ministero si 
piacque di sottoscrivere per dodici esemplari delle nostre opere, e 
S. E. il sig. Tri cupi presidente del consiglio de'ministri di Gre- 
cia in Nauplia . 

La Direzione esprime la sua gratitudine per i doni seguenti in- 
viatigli' per la biblioteca dell'I nstituto. T)*\Y Accademia Reale delle 
scienze di Berlino, i suoi Atti degl'anni i83o e i83i ; dallVc ade- 
mie des Inscriptions et Belles - lettres in Parigi , Mémoires de 
T Institut de France , Académie des Inscr. et Belles - lettres , 
tom. V - IX ; Noticcs et Ex trai ts des Manuscrits . tom. X - XII; 
Histoire liltéraire de France , tom. XII. XIV - XVII ; Rappoi t 
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hislorique sur Ics progrès de I 1 histoire et de la liltéVature ancienne 
par M. Dacier; Rapporl hislorique sur les progrès dts sciences naturel- 
les par M. Cuvier ; Rapport hislorique sur les progrès des scieuces 
mathéinatiques par M. Del ambre. Dal sig. A. Blouet, Expédition scica- 
tifique de Morde, 9 et io livrais. Dal sig. cav. Bunsen Bescbrei- 
bung Roms, zweiten Theiles erster Band; Musei Kircheriani aerea ; Xc- 
nophontis opera omnia ed. H. Steph. Dal sig. Golbery, Coup d'oeil sur 
Phistoire et les antiquite's du dé"p. du Haut-Rhin. Dal sig. cav. Kóìle 
varie Annate del Bui. de FéYussac . del Giornale Arcadico, delle Ef- 
femeridi di Roma, e molti altri libri di argomento archeologico. 
Dal sig. dott. f,abus t Museo della R. A ce. di Mantova , Voi. Il, 
fase. 1 - 4- ; Epigrafe Istriana spiegata. Dal sig. Lenoir, Projet d* 
un Music hislorique forme par la réunion du palaia des Thermes 
et de l'Hotel de Cluny à Paris . Dal sig. can. Pasquini, Relaziooe 
di uo antico cimcterio di cristiani in vicinanza di Chiusi. Dal sig. 
Raoul - Boritene, Deux lettres au corale d'Aberdeen sur Pauthen- 
ticité* des incriptions de Fourmont . Dal sig. prof. Rosellini, I Monu- 
menti dell' Egitto e della Nubia , dispensa 4 e 5 . Dal sig. Ver- 
gnaud - Ro magnesi, Histoire de la ville d' Orléans; Notice hislori- 
que sur le fort des Tourelles de 1* ancien poni d' Orléans ; Noti- 
ce sur la restauration du mausolée de Philippe 1 à Benoit-sur 
Loire ; Notice sur une figure antique Irouvée à Tigg ( Loiret ). 

La Direzione essendo per nuove disposizioni sottoposta ad ac- 
crescimento di spese pel trasporto e dazio delle opere dell' Institu- 
to che si spediscono nel Regno di Napoli , ove fino ad ora fu pos- 
sibile inviarle per via straordinaria , si trova astretta a dichiarare 
non potere quind' inuanzi mantenere le associazioni di colà per la 
consueta retribuzione di dieci ducati e 80 grani; e però a datare dal 
corrente anno l' importo d' ogni copi* sarà di ducali dodici. 

La stessa Direzione avendo sperimentato come fosse dannoso 
il più delle volte alla economia dell' Iostituto e pregiudi cievole qua- 
si sempre alla speditezza dell' edizione de' suoi Annali , il concedere 
che gli stessi autori degli articoli forniti ne facessero le correzioni 
presso la tipografia , rende consapevoli i suoi partecipanti che d'ora 
in avanti considererà ogni articolo comunicato e detcrminato a man* 
darsi alJe stampe , siccome proprietà dell' Iostituto a cui spetta far-» 
U€ la pubblicazione e curarne ogni correzione. 

Roma li 4* giugno i853. 

La Diubzioxe. 
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I, MONUMENTI. 

Sopra ìt antiche dipinture di due altre tombe recente- 
mente discoperte ai Montare zzi e presso il Ponte della 
Badia , rapporto del cav. Kistnbr letto nelV adunanza- 
dei 3i. maggio scorso. 

Ritornata dalla scorribanda che in compagnia del nostro se-* 
gretario generale e di più altri dotti socj dell' Insti tuto fu data ai 
primi del caduto mese pei dintorni di Corneto e di Ponte della Ba? 
dia, mi affretto a fare rapporto su quanto vedemmo di rilevante 
sopratutto relativamente ad alcuni antichi dipinti che da poco fu- 
rono discoperti e che ci forniscono materia importante d' aggiun- 
gere a quanto si avea fino ad ora di siffatti monumenti nei di** 
sotterrati ipogei. 

Principale scopo di nostra dilettevole gita, si era il vedere la 
tomba che V instancabile socio sig. Carlo Avvolta avea da non tool* 
to scoperta e di cui ritrasse già la ortografia e i dipinti Tultro no* 
Siro socio* sig. Seniper valente architetto; imperciocché le dipintu- 
re di quel monumento hanno questo di pregevole sopra V altre , 
che ci riproducono in distinti lineamenti quel demone distrutto* 
re, o vogliam dire dio della morte, che per le dipinture de'vasi co- 
nosciamo avessero gli Etruschi nella loro mitologia (i): sopra di che 

(i) IL sig. barone di Beugnnt tra i tanti oggetti dello squisito suo 
gabinetto ci fé 1 copia altre volte di un magnifico vaso, di quelli detti 
a campana , proveniente dagli scavi di Volci , e adorno di belle cfipin- 
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serbiamo per gli Annali più. specificate osservazioni. Dobbiamo Intani» 
commendare la esattezza posta dall'antidetlo sig. Semper negli ope- 
rati disegni , de' quali si fece la trasmissione a Parigi ad effetto 
mandarli alla luce pei nostri Monumenti : e tanto più si rende* 
necessario il conservare per siffatto modo la memoria di quelle di- 
pinture , in quanto che V intonaco del muro, già per vecchiezza 
affievolito, ora scosso dal nuovo peso dell'aria cosi va cadendo tut- 
to giorno che in breve tempo si andranno a perdere que' resti 
memorabili d' arte antica. Il perchè poti mente a ritrattare in gran- 
de alcune teste principali , in quanto eran meglio conservate , cosi 
per riparare viemmeglio al danno della perdita, come per fornire più. 
detcrminatamente all'intagliatore parigino il carattere particolare del- 
le fisonomie. Le quali teste io ritrattai in numero di tre ; cioè quel* 
la dell' uomo , cui il demone afferra colle unghiate mani alle spal- 
le; T altra di quegli che procede a tutti innanzi» e quella final- 
mente d' un giovane che s' accompagna alla pompa funebre espres- 
sa nel quadro. Avrei eoa gran soddisfazione fatto altrettanto del- 
la testa muliebre che vi si trovava, ma per mala sorte, quand* io 
fui colà , non ne rimanea più che un occhio , la fronte e il men- 
to. In questo è da notare che le fisonomie delle ridette teste por* 
gono argomento indubitato che fosscr ritratti , e non ne avemmo 
fino ad ora altro esempio di tanta certezza. 

Ma speziale argomento di questo rapporto saranno due tom* 
be dipinte , nuovamente venute in luce e da noi visitate , 1' una 
delle quali scoperta dallo stesso sig. Avvolta ai Montarozzt nel io 
di maggio caduto , e l'altra presso il Ponte della Badia , che dissot- 
terrò il sig. Campanari fin dal 19 di febraro ultimo. La prima fu 
aperta appuntamele il giorno dopo il nostro arrivo in Cornato , 
e dovendoseli apporre un nome a distinguerla dalle altre, fu det- 
ta dallo scopritore sig. Avvolta la Grotta Francesca , ia omag-* 
gio ad una gentildonna di tal nome , la quale fu presente allo sco- 
primento : è sepolta a venti palmi di profondità , o circa , e il 

ture e d* iscrizioni in caratteri etruschi ; tra 1' altre figure eravi pur 
quella del demone qui riferito , armata la destra col maglio e portan- 
te T epigrafe Charun. 

L' Editore. 
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Governatore della citta tendo impedito , primo fui io stesso a pene- 
trarvi dentro dopo lo scavatore» la mattina del giorno n mag- 
gio. Il di seguente mi diedi a ritrarre le figure conservate , men- 
tre il sig. Semper ne togliea i disegni d'architettura (i). Le due 
pareti laterali sono siffattamente danneggiate che più non vi resta 
oltre i deboli avanzi di cinque figure umane e di un cavallo ; ma 
sulla parete di rincontro all' ingresso si osservano quattro figure 
umane e due cavalli attaccati ad una biga , e sono ben conser- 
vati , tranne la testa dell 9 auriga e i piedi di quasi tutti , percioc- 
ché tutta la inferior parte della parete è perduta. 11 quadro rappre- 
senta , a mano stanca dell'osservatore, la suddetta biga, modellata sul- 
le foggie di quelle òVbassirilievi greci, e dipinta a rosso; sulla biga 
è montato un bel giovane che , vestito di tunica bianca , intende 
al governo di due bei destrieri , de 4 quali regge in mano le redini 
di color rosso : i destrieri procedono a lento e maestoso passo , e 
P uno è tinto a. color rosso , V altro a color celeste. Precede alla bi- 
ga una suonatrice di doppia tibia , di squisito disegno, decorata 
con sopravesta rossa e gonna gialletta biliottata a gruppetti di ros- 
so. Va innanzi a questa figura una danzatrice riccamente vestita ; 
una sottoveste di color giallognolo scende a lei fino a' piedi con 
orlo e freg) r0M ' » 8"' e sovrapposta una tunica gialla , ornata pur 
di rosso , e giunge fino al ginocchio , e finalmente un farsetto ros- 
so a larghe pieghe e stretto a' fianchi da un cingolo, gli copre il 
dorso e il petto. Due sorte ancor di maniche si distinguono sulle 
braccia , 1* una della sottoveste e arriva sino a' polsi, l'altra della 
tunica e non sorpassa il gomito. Essa è atteggiata col sinistro brac- 
cio puntato in sul fianco , e col destro volto in aria agitando i ero-, 
tali , intantochè muove in danza e rimira ad un uomo, che la pre- 
cede e a lei oppone la destra mano , quasi volesse scherzosamen- 
te rattenerla. L'uomo è in parte coperto da un manto turchino 
guarnito di largo margine giallo taccato di rosso , ma tutta la gamba 
e le braccia son nude , e tiene colla sinistra un bastone , di cui 
non vedemmo peranche il simile : imperciocché ' alto intorno ai tre 

(i) 1 menzionati disegni furono presentati all'Insti luto nelF adu«* 
nanza medesima in cui si lesse il rapporto. L'Emtork» 
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quarti dell' uomo che il porta , si termina a saturno in tal curva ta- 
ra che richiama 1' idea d' una falce o vogliami dire roncola , e a ter- 
go a quella curvatura s' attacca una foggia di bottone. Queste sei 
figure coprono tutta quanta la parete di faccia. 

Dei pochi frammenti che rimangono sulle pareti laterali , si 
riconoscono a destra , vicino air ultima figura di sopra descritta , 
gli avanti d' altra danzatrice di bel disegno > e meno chiaramente 
un uomo che gli succede a giovialmente atteggiato verso di lei. A 
sinistra si veggono i resti di due figure panneggiate , ed un uomo 
d'età maturo, in parte coperto da un mantello, e con quel tale adun- 
co bastone che caratterizza il rabduco. Dal che si può dedurre che 
anche questa tomba rappresenti , siccome la maggior parte dell'al- 
tre , una scena di giuochi o cerimonie funebri. 

Chiunque lia T occhio mediocremente esperto di bassirilieyi o» 
vasi greci , non può non ammetterne l'identità dello stile e del 
disegno con questi dipinti : l'auriga specialmente • la suooatrice dt 
tibie ed i cavalli sembrano copie tolte da siffatti monumenti . Non- 
dimeno altri argomenti ci porgono indizio di carattere etrusco ; 
siccome per esempio la gravezza e il soperchio delle vestimento , la 
stravagante forma di alcune mani » il carattere delle (bonomie e il 
gusto barbarico del colorire : e nientedimeno si palesa in gene- 
rale un sentimento distinto nel disegno che , in mezzo a' modi con* 
venzionali , svela la maestria dell'artista profondamente iniziato. 
Dello studio della natura. 

Queste riflessioni ci rammentano l' arte greca traspiantata ia 
Etruria, e quivi , coltivata col gusto naturale del paese per le arti, 
ma con modi molto meno gentili, peggiorando di tratto in tratto» 
giunta in fine alle foggio quasi barbariche. 

Siffatta tomba pertanto ha moltissimo rapporto con quattro 
altre esistenti presso Corncto, e voglio dire di quella, detta del Mi- 
nistro, ( trovata nel 1829 e dichiarata con mio rapporto negli An- 
nali di quell'epoca ), di quella de' sigg. Querciola , e di una del 
aig. Marzi , scoperte negli ultimi due anni e menzionate nei nostri 
Dullettini. In quanto alla squisitezza del disegnato a me pare miglio- 
re di quelle due prime ed alquanto inferiore di queste due ultime. 
E qui conviene avvertire che in questi raffronti non si vuole da 
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line comprendere quella grotta dal fregio lungo, denominata del Ba- 
rone, che disegnò il nostro socio sig. barone di Stackelbcrg nel 
1829, sulla quale pur tenni discorso nel summenzionato mfo rap- 
porto ; imperciocché questa gode in fino ad ora il primato sopra 
tutte r altre , siccome quella che contiene dipinture di purissimo 
disegno greco , a cui non «sdegnerebbe avere dato opera Demarato 
■stesso o Encheìro suo compagno. 

In quanto a dar lumi sulla cronologìa di questo monumento, 
cade in concio di rilevare che que'piccioli ornamenti rossi i quali 
osserviamo nelle vestimenti delle danzatrici sopradescritfe , sono 
assai rassomiglianti a quei che sì trovano ben di sovente sui vasi 
dell' epoche più vicine , e non mai si trovano sulle stoviglie di bei- 
Io stile» La quale circostanza avvalorata pur dal raffronto della 
grotta summenzionata , detta del Ministro , ci porge nuovo argo- 
mento per ritenere che ne 1 tempi di decadenza dell 9 arte furono 
usate e copiate le opere anteriori ; del che abbiamo infinite analogie 
in Roma stessa, e ne addurrò per solo esempio, Parco „ di Costali* 
tino, gli ornamenti più distinti del quale sonT tolti dar Quello di 
Tito. Imperciocché oltre la brevità dell' ingegno era «nelle un'altra 
ragione , la quale inducea gli artisti a cercare presso gli antichi i 
buoni originali ne' tempi in cui l'arte era in decadimento ; e voglio 
dire di quella venerazione che aveasi verso le cose degli antenati , 
per cui si reputa van come sacre le opere dell' antichità. E di que- 
sta istessa cagione vediam poi con tra rj effetti in que' tempi ne'quali 
P arte era risorta , dove si serbarono gli usi antichi di certe pra- 
tiche d' imperfezione e rozzezza nel disegno , tutte opposte al buono 
stile ed alla natura : di che abbiamo esempi specialmente nelle mo- 
nete ateniesi , e debbo osi in questo rapporto considerare > siccome 
fu altre volte rilevato , gli occhi di faccia disegnati sulle teste ri- 
tratte da fianco , e quel dipingere gli umani volti quasi sempre 
in profilo ; sentii caratteristici dello stile antico che pur si trovano 
nella tomba di cui fino ad ora parlammo. 

L'osservazione medesima mi porge argomento per far parola del- 
l' altra tomba dipinta, la quale visitammo nella stessa occasione vi- 
cino al Ponte della Badia, e venuta recentemente in luce per gli 
scavi del sig. Campanari ; sopra di che riferirò del poco che vi 
rimane dipinto. 
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Quivi si vede la speziatila che delle faccie di sei figure , ( di 
una settima non rimane che pochi lembi di palludameoto), quattro 
soltanto son vedute di profilo ; cbè nelle altre il disegnatore ha 
abbandonato lo stile antico» come ha praticato pura nel ritrarre gli 
occhi : nel resto peraltro ha seguito i modi antiquati , perchè re- 
almente nuir altro si scorge in queste dipinture che oggetti contor- 
nati e coloriti a tinte uniformi. Ciò che non accade nella grotta 
detta di Pomponio, né era in quella, ora assai danneggiata, detta del 
Cardinale, nelle quali i contorni sono nascosi per la modellazione; in 
una parola in queste è pittura, mentre nelle altre non è che dise- 
gno colorito senza rilievo d 1 ombre. 

Nella grotta adunque del sig. Campanari non v' ha cosa a dirsi 
intorno il soggetto rappresentato ; sendochè la maggior parte del 
dipinto è caduta colP intonaco , t frammenti del quale conservansi 
in parte ammonticcati in. un magazzino dello stesso sig. Campa- 
nari a Ponte della Badia. In questo è da notare essere cosa da 
augurarsi che le autorità ordinarie ajutassero piuttosto che impedis- 
sero gli scopritori i quali fossero intesi , siccome il benemerito 
sig. Campanari , alla conservazione di siffatti memorabili resti di arte 
antica , togliendoli da que' luoghi sotterranei, umidi e senza luce, 
ove già offesi dal tempo , e scossi dalla pressione dell* aria vanno 
tostamente a perire , per trasportarli in più lucido e convenevole 
ambiente ad appagare la curiosità dei dotti , e a togliere il mezzo 
alla ignoranza ed alla indiscrezione di far loro onta alcuna. E ve- 
ramente saria bello rimirare collocati in una galleria , in un museo , 
i dipinti di siffatte tombe , siccome ammiriamo conservate in Vati- 
ticano le Nozze Aldobrandine : uel che si avrebbe maggior facilità, 
che mai ; imperciocché non sono qui da adoperarsi i modi cono- 
sciuti per simili operazioni , siccome sarebbe il segare la muraglia 
o P assorbire t primi strati della dipintura per encausto , ma sem- 
plicemente sarebbe da ajutare a quanto il tempo e l'umidità hanno 
preparato, cioè a distaccare tutto quanto rintonaco che fu in aulico 
apparecchiato sopra il tufo naturale e da cui o già è dislegato , o si 
dislega con grandissima facilità, per fermarlo poscia sopra tela al- 
l' uopo apparecchiata , siccome si propone adoperare il ridetto sig. 
Campanari ad effetto di farne il trasporto a Roma senza danno del- 
le dipinture. 
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Dico adunque seguitando che questa tomba si diparte dal ti- 
po ordinario di quelle di Corneto in ciò che la porta d' ingresso , 
uscendo dalla simmetrìa , si trova nella parete laterale a destra , 
quando che si miri alla facciata che n' adita la struttura della vol- 
ta, Nell'esterno della detta porta a mano manca si vede dipinte 
sol muro il medesimo nume distruttore-, fornito di artigli , e attor* 
figliato di serpenti , il quale abbiamo di sopra menzionato. Entrar 
ti niella cella sepolcrale, che tutta è ingombra di sassi e terra, 
veggonsi dipinte tre figura mascoline intere e alcuni resti delle ve* 
alimenta d* una donna. Ma più di questi attira primamente l'atten- 
zione dello spettatore un Giove che scorgesi di rincontro alla por* 
la d' ingresso ; egli è seduto sur un trono e pel modo della com- 
posizione , contuttoché abbia nella fisonomia alcun carattere indi- 
viduale , richiama apertamente T idea del Giove sovente ripetuto per 
intaglio in pietre calcedonio, cioè quel medesimo che mirasi nella 
sala della Cleopatra al museo vaticano. Tiene egli colla mano stan- 
ca lo scettro lungo, in terra appuntato, ed in luogo di aver nella 
destra , come d' ordinario a* incontra nei monumenti , la patera 
o il fulmine , quella tiene riposata sulla coscia ; la corona d' allo- 
ro gli cinge il capo, e bianco palludamento il ricopre: il volto», ri- 
tratto a due terzi di faccia , intende a mirare una donna che stil- 
la medesima parete, a sinistra di lui, è ritta in piedi. Siffatta don- 
na per la maestosa postura saremmo disposti a credere fosse Giu- 
none » [se non le mancasse il diadema : che per diadema non pub 
valere la rossa benda , la quale il biondo crine le avvolge ; e. se 
la foggia del vestimento non si opponesse a quella con gh lettura j 
conciossiacchè il costume ha in sé troppo dei modi della vita coma- 
ne per disconvenire a una iddea, la quale non saria mai sopracarjcaui 
di varie tuniche oltre la sottoveste guarnita di larghi margini , 
né i varj colori bianco , turchino e rosso sarian sparsi qua e là 
per tutta la vestitura , siccome avviene nella donna del nostro dif 
scorso. E cosi del pari disco nvcrrebbesi a Giunone la collana di 
rosse perle , e i rossi coturni ; che per coturni conviene ritenere 
la rossa tinta dei piedi, intantochè tutto il rimanente della carna- 
gione è bianca , conforme allo stile dei vasi e di tutte le altre sU 
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milt dipinture che abbiamo ; oltre di cbè i tratti della tua fisono- 
oiia n* editano con gran probabilità un ritratto. 

• Le figure dcHa parete destra, già accennate, son tutte ignuda, 
tranne ira breve manto di color bianco , e sono dirette verso il 
Giove e la donna. Prima n* era la figura muliebre quasi distrutta, 
poi un giovane col volto disegnato a due terzi di faccia, poi un uo- 
mo barbato con bastone in mano. Il concetto loro sembra ideale; 
ma l'uomo che, pur tenendo ti bastone in mano, segue dopo quel- 
li , mostra per le sue fattezze apertamente essere un individuo ri- 
trattato : il quale divisamento è avvalorato da questo che egli è di 
statura più bassa degli altri e situato immediatamente accanto al- 
la porta, discosto dal soggetto principale. 

Questa grotta è la prima trovata dipinta negli scavi di Pon- 
te della Badia , ed è cosa da desiderare eh' altre se ne trovino in 
seguito per ajutare a stabilire una volta l'epoca dei monumenti di 
quelle contrade. 

Ora , per quello ch'io penso , possiamo già formare quattro 
classi di tombe antiche dipinte : la prima ne comprende una di 
disegno primitivo greco; ed è la grotta Stackelberg, denominata an- 
che del Barone, dal barone di Stackelberg istesso: la seconda sei 
d'imitazione più o meno perfetta del medesimo ; e sono la grotta 
Kestner, delta anche del Ministro, quella delle Iscrizioni , le due 
de' sigg. Marzi , quella del sig. Querciola , e la Francesca : la 
terza due di pittura romana simile alle opere di Pompei e d' Er- 
tola no ; e sono la grotta del Cardinale e quella di Pompo- 
nio: la quarta finalmente una ch'è questa di Ponte della Badia, 
di buon disegno , non di stile greco , ma accostatesi al romano , 
e in riguardo alla pittura seguendo lo stile ornamentale dei Greci. 
Prima di chiudere questo mio rapporto dirò ancora che gli sca- 
vi presso Ccrneto si continuano con attività , e mentre noi stessi 
eravam colà furono scoperte due altre tombe, nelle quali erano 
alcune figure dipinte , ma nulla di nuovo. E degno in questo prò* 
posilo è di menzione che negli ultimi mesi il sig. Campanari sco- 
perse il piano d'un' antica fabbrica che sembra essere la cella d'un 
tempio, lunga intorno a iS palmi e larga &5 o cjrca : e d'ogget- 
ti importanti trovali, merita principalmente d'essere notato uno sca- 
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rabeo egizio originale , cbe vedemmo in casa d'un Tenditore d'an- 
tichità, dissotterrato negli ultimi tempi, e cbe fa prova dell'imme- 
diato rapporto tra V Egitto e V Etruria. 

Roma li 3i maggio i833. Kbstne». 

Scoprimento di un musaico nella fógna Lupi, incontro 
il bastione di S. Gallo a Roma . 

Il Sig. Luigi Vescovati in una lettera inserita nel Diario di 
Roma in data degli 8. dello scorso mese die' la descrizione di que- 
sto musaico, della quale ecco V estratto delle principali particolarità. 
„ Questo musaico a colori di marmi e smalti è un quadrato 
„ di 18 palmi , e Uovasi nel centro del pavimento di una gran 
„ sala , pure quadrata , di 43 palmi , ornata di colonne laterizie 
„ già guarnite , come le pareti, di bei marmi . Il pavimento tra 
,, il musaico e le pareti è lastricato a disegni formati di porfidi e 
„, serpentini intagliati tra gli alabastri orientali ed altri marmi da* 
„ più rari ; ed il musaico nel centro è contornato da un listello 
rilevato di marmo pario, cbe mostra non essersi voluto cammi- 
narvi sopra ; tanto dovea essere tenuto in pregio ! „ 

„ Comincia all'esterno da una cornice rossa a cassettoni, espres- 
^ savi in prospettiva , alta un mezzo palmo con mensole guarnite 
^ di foglie a color d* oro e di bucranj bianchi alternativamente . 
„ Distante due palmi, otto once e mezza da questa cornice ester- 
,, na t una striscia nera alta 4 oncie, ornata d'un nastro a varj co- 
„ lori . forma un secondo quadrato interno ; e P intervallo tra la 
prima e la seconda di queste due lince rappresenta i rimasugli 
„ cbe soleansi scopar via dopo il pasto : ossa di polli e d' altre 
carni, spine di -pesci, conchiglie di molte e diverse frutta di ma- 
re, gusci di gamberi, di quelli cbe chiamiamo raguste ( locuste ) , 
e di lumache , scorze di pomi e di noci , grappoli d' uva toltine 
già gli acini, foglie di lattuga, alcune anche smozzicate , e per- 
„ sino un sorcetto che tra que' rifiuti degli uomini va trovando 
per sé laut issino banchetto . „ 

„ A due degli angoli del secondo quadrato interno veggonsi 
„ poste diagonalmente , ( di quattro che doveano csservene ), due 
figure egizie in piedi , V una virile , l'altra muliebre, alte ciascu- 
na un palmo e nove oncie, di colori che imitano il granito ros- 
so chiaro . La sommità del capo di queste figure determina gli 
angoli di una terza linea , cbe ad un palmo e ott' oncie dentro 
» del secondo segna un terzo quadrato di sette palmi e sette on- 
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eie , che è nel centro . Ned* altezza del secondo quadrato so* 
, no rappresentati a colori su fondo negro > tra le figure egizie , 

animali e piante del Nilo ; e nel quadrato centi-ale restano ap- 
„ pena pochi avanzi di limpid' acqua ondeggiante , e forse anche 
», di alcuni volatili , 11 fondamento di un muro , disgraziatamente 
•» piantato in altri tempi a traverso nel mezzo di tutto questo 
„ musaico , lo ha danneggiato non poco , e ne ha distrutto qua- 
„ si totalmente il centro . „ 

„ Ma una parte non meno importante ci è restata in uno dei 

quattro lati del primo quadrato , nel quale invece de* rimasugli 

che ne riempiono gli altri tre lati , veggonsi sei maschere sce- 
•• niebe posate sopra un piano , alcune di esse anche alzate so- 
„ pia gradini , e gli attributi distintivi del proprio carattere an- 
„ nessi a ciascuna di esse . „ 

,» La finezza e T artifizio poi » con cui tutto il musaico è ese- 
M guito, ci rendono doppiamente preziosa la memoria del artefi- 
„ ce, che in belle lettere alte sopra due oncie, di antichissima 
„ forma quadrata , ci ha segnato il suo nome cosi HPAKAJTOZ • 
„ HPrAIATO . Eraclito operò , cioè eseguì il lavoro . „ 

Poco rimane d' aggiungere a questa esattissima descrizione . 
e per riguardo alla esecuzione dobbiam ripetere tutto essere im- 
portante in questo musaico; così le maniere con cut si unirono 
a 1 piccioli pezzi di marmi i pezzelini di smalto , ovunque la imi- 
tazione della pittura chiedea varietà di colori che non eran nel- 
le pietre naturali ; come in particolare la finezza del lavoro , ia 
quale è cosiffatta che secondo il calcolo di un esatto osservatore 
ed indagatore d"' antiche cose > il numero ragguagliato dei pezzi 
compresi in un palmo romano quadrato ascende intorno a ^5oo ; 
ch'è quanto dire un terzo più di quello sia nel celebre musaico 
pompeiano • 

Riguardo alla interpretazione data ai tré lati del quadrato* per 
rimasugli di un pasto • il sig. Vescovati ha richiamato con felicis- 
sima con ghiet tura il passo di Plinio relativo ali? cosi detta Sala di 
pranzo non isp azzata di Soso. 11 quale Plinio , parlando de* pa- 
vimenti di musaico, dice ( H. N. XXXVI cap. 6o. ed Bip.) ,. Cele- 
berrimi» fuit Sosus , qui Pergami stravit quem vocant asaro ton 
oecon , qaoniam purgamenti coenae in pavimento , quaeque evcr- 
ri solent veluti r elici a, fecerat parvis e testali s tinctisque in vario* 
colores. Mirabili* ibi columha bibens , et aquara umbra capitis 
infuscans : apricantur aliae scabentes stst in canthari labro. », Il 
perchè non manchcria , siccome osserva lo stesso sig. V escovali, 
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che il centro del musaico per avere la prova materiale che in 
questo pavimento ci fosse conservata la esatta copia di quel fa- 
moso lavoro di Soso ; dove allora pur dovrebbero trovarsi le co- 
lombe capitoline , se realmente esse sono la copia fedele tratta 
dallo stesso originale ; in tantoché a nulla monta se nel quarto la- 
to in luogo de' rimasugli , i quali dan nome a tutta l'opera , Ste- 
no rappresentate sei maschere , coi loro attributi. Oltre di che di- 
remmo ancora che lo stile del musaico ci pare convenire mira- 
bilmente con tutto quello che sappiamo della tendenza dell'arte 
della pittura a Pergamo, erede del gusto de' Tolomei. Quel gu- 
sto spettale per l' imitazione dell' effetto esterno dei singoli og- 
getti della natura , non come subordinato alla composiziono , ma 
come scopo principale della pittura , si principia nell' arte greca 
6n dai tempi di Alessandro ; e presso i Tolomei ed a Pergamo 
era trasceso sopra ogni altro , massime per quella sorta di rap- 
presentazioni che oggi diciamo pittura di genere, ( sorla a cui mol- 
to propende il gusto generale de' nostri giorni ) , e per quella 
perfezione che sopratutto si ammira ucll' arte moderna in alcuni 
maestri fiamminghi e olandesi Scesa molto prima dell' arte pro- 
pria dell' antichità , (ciò è a dire della scultura ), dal magnifico' 
stile eroico della scuola storica di Polignoto, la pittura in quei 
tempi cercava a preferenza la sua gloria in quella illusione che 
nasce dalla stretta imitazione non tanto degli oggetti naturali , 
quanto della loro accidentale apparenza . Alla quale tendenza , 
eh' è il contrario dello stile storico, si può rapportare quello 
che di Apellc dice Plinio , quando narra come pervenisse queU' 
artista a rappresentare la schiuma della bocca d' un cane ansan- 
te (<). Quando poi dall'ottavo secolo di Roma l'arte divenne 
un mero oggetto di lusso , e le pitture anticlie ivi furon paga- 
te a esorbitantissimi prezzi , nulla tanto si ammirò , si ricercò e 
si pagò quanto quella illusione nell' accidentale. Per tal modo non 
solo V arte era in que' tempi degradata , ma eziandio quello che 
più si ammirava nelle opere di un' epoca assai più felice , era- 
no le parti che a quel gusto si conformavano , non le compo- 
sizioni o le figure ideali ed eroiche : cosi la schiuma di un cane 
di A pel le o di un cavallo di N ealce, e le uve di Zeuù furo- 
no in que' tempi l'oggetto principale dell'entusiasmo, non dissimi- 
le da quello che negli ultimi secoli si è sovente rilevato nella 
moderna Europa. 

(i) H. N. XXXV, €.36, $. ao. . . anxio animi cruciati!, cura in 
pictura veruni esse non verisimile vellet .... 
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Siffatto gusto generale nella pittura dovea naturalmente in- 
fluire sullo stile de'musaici ; e pare potersi dedurre da Plinio es- 
sere stato allora nuovo V uso in quest'arte di quella imitazione ma- 
teriale che si trattamente prevalse ne'musaici de'n ostri tempi. I pia 
belli fra' musaici antichi finora conosciuti , e anche quelli che imita- 
no con gran finezza la gradazione dei colori e dei chiaroscuri, non 
devono giudicarsi operati con Io scopo d' imitare il pennello, ia 
quel modo, che a noi sembra cotatito agevole, di ritrarre cioè 
ogni cosa pei colori naturali , come saria il color d* azzurro del 
cielo ne* paesaggj : gli artisti antichi non intesero giammai a quel- 
lo scopo . Essi consideravano soltanto V idea della composizione 
e dell'effetto totale in quanto potea convenire alla natura di uà 
ornamento da coprire uno spazzo . Dal che peraltro si scosta il no- 
stro musaico , in cui al contrario non si cerca vanto alcuno di 
composizione , ma eminentemente la gloria di una verità che fa il- 
lusione rappresentando oggetti parziali , e V effetto piacevole del- 
l' 1 insieme di cose isolate e sparse qua e là piuttosto che com- 
poste. Questo difficile artificio pel quale sono ammirabili i qua- 
dri fiamminghi che rappresentano ammali uccisi e tutto V appa- 
rato di una cucina ben acci vita , tanto si allontana dal carattere 
generale dell' antica arte» che è bello il rilevare come un animo 
penetrato da quello che è il più pregievole e caratteristico di 
quell 1 arte , schifi di asserire che il più celebre tra' musaici an- 
tichi di questo genere non avesse avuto altro pregio , tranne quel- 
lo da Plinio indicato . E voglio intendere della conghiettura fat- 
ta sul musaico di Soso dal grande Ennio Quirino Visconti per 
le parole dal suo nipote in questa occasione citate. " Non dee 
credersi che quest' opera così lodata non fosse composta con bel- 
la scelta : mi figuro che ghirlande sparse sul suolo e nastri e nap- 
pi e vasi o patere di metalli » di cristalli e di pietre preziose » 
parte interi , parte spezzati , variassero quella ingegnosa composi- 
zione „. E però ora è da credere che in quella composizione, 
(se così vogliamo chiamarla) altro non fu cercato e lodato in an- 
tico che T arte di rappresentare e di spargere l'uno accanto all' 
altro i resti d'un antico pasto, in cui dou usavasi grau fatto di 
convenevolezza sugli avanzaticci ; ma ossa mezzo spolpate , e fo- 
glie e torsi smozzicati , tutto gettavasi per terra. Unico vivente che 
▼i si trammischia è il topo il quale nascosamente con alcuno di 
quV rifiuti si approda . Intanto lo stile del nostro musaico è an- 
cora lontano da quella tendenza alla illusoria imitazione a cut si 
studia d' arrivare a preferenza ne' moderni lavori , che nelle ma- 
schera del quarto lato si scorge un buono stile di ornamento. 
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Quelle sei maschere sodo simmetricamente disposto in due grup- 
pi, ciascuno di tre; e la mezzana d'ogni gruppo è collocata più 
in sito di quelle a' fianchi. Ogni maschera è accompagnata da* con* 
venevoli attributi, sulla di cui interpretazione meglio potrà ragio- 
narsi , quando ne avremo una copia diligente , o sarà esposto 1* 
originale nel musco vaticano. Ciò clic oggi manifestamente si fa 
chiaro si è che le maschere son di quelle le quali usavansi nel tea- 
tro greco e che quelle di destra tutte e tre son comiche • quelle 
di sinistra tutte e tre son tragiche: conciossiachè così dee argo- 
mentarsi, in quanto alle comiche, per il pedo della prima, le bende 
con fiori e 1' unguentario della seconda , eh' è di meretrice , e la 
pelle di pantera della terza, eh' è silenica; in quanto alle tragi- 
che, pel pugnale eh' è presso quella di rincontro e pel carattere 
e Patteggiamento di tragedia che rilevasi nelle altre , di cui Puna 
è coronata d' alloro, e P altra sta presso-Href una clamide della 
quale scorgesi anche la borchia. 

Il nostro musaicisia , giacché non cade dubbio sul senso del* 
la parola tp7«(ca£«c per esprìmere l'opera di lui, fu greco certa- 
mente, ma visse per fermo intorno ai tempi fra Adriano e Cara- 
calla , giacché T arcaismo ricercato nelle forme quadrate dell' O e 
della S prese ad essere di moda sotto quel P imperaci ore, il quale, 
quand'era Cesare, grandemente si dilettava della pittura di genere, e 
si distinse sopra tutto nel dipingere cucuzze , e al cui gusto assai 
ai converrebbe anche l'uso di figure e d' animali all' egiziana. I 
resti della contigua fabbrica , che mostrano un' opera reticolata 
buona, pare che non ci permettano certamente di scendere al di 
sotto del principio del terzo secolo. Non disputeremo sul gusto 
dei disegni formati particolarmente di porfidi e serpentini , in cui 
più loderei volentieri la difficoltà del lavoro che la eleganza la quale 
vi trova il eh. Visconti: ma l'uso principale di quei due mar- 
mi cosi uniti, che qui si vede, potrebbe richiamare l'epoca di Ale** 
Sandro Severo , da cui trasse il nome P opus alexandrinum ras- 
somigliante a quello* 

In ogni modo questo musaico é dei più insigni ed impor- 
tanti che abbiamo, e non possiamo sentire che con grandissima 
soddisfazione averne il Governo detcrminato P acquisto per ornar- 
ne 1' impareggiabile collezione del museo vaticano. C. D. 

J)ella Torre de' Giganti nelP Isola di Gozzo , presso Malta. 

Estimiamo far cosa grata agli amatori di antichità facendo lo- 
ro parte delle notizie comunicateci , colla scorta di piante e dise- 
gni , dal nostro socio corrispondente nella contea di Devonshire , 
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il rev. arcidiacono Fronde nelP adunanza del a a mano ultimo • in* 
torno quel maraviglio» mon amento conosciuto sotto il nome di Tor- 
re de'Giganti neir Isola di Gozzo. 

Il problema principale che presenta siffatto misterioso resto d* 
antichissima fabbrica , di cui parlammo già altre rotte , sem- 
bra ora potersi con qualche probabilità risolvere per riguardo alla 
forma generale di tutto il monumentò e dell* uso a cui in antico 
era deputato. E in quanto al primo riguardo gli scavi fatti negli ul- 
timi anni , non senza studiosa cura del Governo britannico a Mal- 
ta , banno svelato essere nelF interno due monumenti , uniti insie- 
me e di piantato identico nell' essenziale. Senza entrare in partico- 
lari per chiarire i quali saria mestieri di piante e disegni , baste- 
rè d" accennare essere essi due grandi saloni , V un presso V altro, 
e disposti con innegabile analogia, benché non sieno interamente 
uguali . Ciascun d' essi ha un ingresso dall' esterno in vicinanza 
T uno dell' altro : e per -ogn' ingresso s' intromette in un ambiente 
ristretto , Dna specie di vestibolo , quasi rotondo : di là si procede 
neir interno del monumento, il quale racchiude una spaziosa area, 
che tanto di faccia air ingresso , quanto ai lati di destra e sinistra 
si termina in una gran nicchia » cosi che il piantato ha forma 
non dissimile da molte camere sepolcrali de' Romani. Può essere 
che la nicchia non fosse in nessuno dei due grandi ambienti , dal 
lato ove insieme si toccano , e che ivi fosse invece un* aperta di 
comunicazione. Il tutto è generalmente rozzo e senza stretta sim- 
metria ed apparente regolarità , ma durevolmente fatto. 

Cotale struttura in conseguenza tanto si adatta agli usi del 
seppellire, che si rende innegabile essere questa reliquia della 
desse delle Nuraghe di Sardegna , e di altri sepolcrali monumenti 
di barbarica origine. 

Il supposto adunque di un tempio dehb' essere tolto ; e in 
verità nulla si trova nel monumento per avvalorare una tale in- 
terpretazione. Anzi gli argomenti di sagrifizj ivi fatti , dedotti dal 
trovamento di un luogo ncll 1 interno , ove alcuni ruderi potrieoo 
far credere avesse esistito un altare , ed una quantità di piccole os- 
sa , le quali accuratamente considerate si riconobbero per quelle di 
topi , convengono meglio ad un sepolcro che ad un tempio. E in 
questo cade in concio di rammentare la importante notizia data 
dal eh. sig. cav. di Sanquintino di Torino , il quale era presente 
alla adonanza in che il rcv. arcidiacono Froude esibì i suoi dise- 
gni ; assicurava , cioè , il detto cavaliere essersi trovati consimili 
mucchi di ossa , evidentemente di picciol issimi animali e proba- 
bilmente pur di sorci , fra! ruderi di qualche antichissimo scpol* 
ero della isola di Sardegna. 
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Facciamo intanto sinceri voti perchè sieno bentosto coronali 
di felice evento gli sfolli degli antiquarj e del Governo di Malta, 
per compiere Io scoprimento di quella magnifica antichità , e che 
il dotto lavoro che a tale uopo si prepara venga prestamente 
dato in luce. In quest'ultimo proposito convien supporre che non 
verrà pretermesso il raffronto coi monumenti analoghi della Sarde- 
gna • ma soprattutto desideriamo che non vi aieno dimenticale le 
preziose notizie critiche raccolte nel primo volume della Storia ro- 
mana di Niebuhr, sul fine dell'articolo intorno i popoli d'Italia ; né 
il bel ragionamento del primo fra i dotti viventi che hanno trattato 
sulla filosofia delle lingue , di Guglielmo de Humboldt nelP opera 
sui primi abitatori della Spagna ; né i cenni ivi dati sopra gli sco- 
prirne oli ai quali potria far strada l'analisi della lingua non romani- 
ca dei Sardi delle montagne, se in verità ve ne esiste una, nella quale 
dovrebbero allora trovarsi probabilmente radici iberiche. Impercioc- 
ché a malgrado la manifesta struttura poligonia di alcune parti della 
Torre dei Giganti, non possiamo indurci a credere essere opera pela- 
sgica, intantochè il carattere generale sembra evidentemente barba- 
rico ; e però rimane a fare indagine degli autori di tal monumento 
tra i popoli o fenicj o iberi o jolai. E riguardo a' Fenicj molle cose 
in Malta si riferiscono al loro dominio , anche tolte le favole e le 
imposture; come saria quell'opinione popolare, tenuta in conto di 
antica tradizione anche oggidì, e che a me fu riferita dall'illustre a- 
mico di Canning, il sig. Hookham Frere , cioè che il primo uomo 
fosse ricoperto di squamma di pesce ; traccia indubitata di favola fe- 
nicia (1). Ma l'analogia colla Sardegna si opporrebbe a quella opinio- 
ne , perciocché non si ha notizia d'abitatori fenicj in quest'isola , di 
cui non si conoscono altre popolazioni oltre i Jolai che le iberiche , 
le quali furono per fermo quelle che per prime abitarono la Si- 
cilia , lo Baleari e la Corsica. Quei che volessero pensare a' Jolai , 
non dovrebbero dimenticarsi eh' essi erano , secondo Pausania , d* 
origine libica (a); e però dee ritenersi per favola la loro discen- 
denza pelasgica , tratta per abbaglio dalla rassomiglianza col nome 
dell' eroe greco Jolao. 

C. B. 



(1) Ci vien riferito che sia da sperare una accurata raccolta di 
siffatte popolari tradizioni de' Maltesi, le quali sarebbero importantis- 
sime anche sotto il punto di vista antiquario. 

(a) X. 17 , 4, passo prima rilevato (1821) dal Humboldt nell' e- 
pera classica già citata ( p. n3 )• 
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II. ADUNANZE ED AVVISI. 

Fra i monumenti di varrò genere presentati nelle adunante def 
mesi scorti meritano particolare menzione due rasi dal sig. barone 
di Beugnot trovali a Vulci ornati coi nomi etruschi delle figure 
rappresentatevi , e per questa singolarità scelti per le pubblicazio- 
ni dell' lostituto ; poi un beliisimo monile d'oro ed altri oggetti di 
oro e di bronzo dallo stesso sig. barone acquistati in Etruria . 
Il sig. Millingen presentò un bellissimo scarabeo acquistato in Na- 
poli e rappresentante Ercole con accanto una divinità aquatica. Dat 
sig. cav. Capialbi furono inviate tutte le impronte delle gemme 
del suo museo. Più specebj di bronzo ornati con disegni provenien- 
ti da Orvieto, e il disegno di altri trovati a Vulci furono mostra- 
ti io tempi diversi. Tra gli ultimi merita speciale attenzione uno 
specchio con soggetto, della guerra trojana , il quale fra breve si 
pubblicherà nei Monumenti , colla spiegazione del sig. cav. Bunsen. 
Il iig. cav. Kestner lesse una sua memoria intorno le pitture nuove 
di Corueto e Ponte della Badia ; altre memorie furono comunicate 
intorno monumenti antichi di Catania, di Oria, di Nerac, di Soissons. 

Furono letti varj articoli e lettere provenienti da Alessandria, 
da Smirne e dalla Grecia, diverse del eh. sig. Borghesi su molte 
iscrizioni , principalmente sulla nuova tavola alimentaria di Circcllo, 
da qualche tempo data in luce nel Commentario XV del Guarnii. Il 
dott . Kellermann presentò, e spiegò diverse volte una quantità di* 
iscrizioni inedite copiate in diversi viaggi. Il sig. Vespignani esibì 
la copia di una grande iscrizione in pietra di travertino scoperta? 
sei mese di aprile nella vigna del sig. conte Savorelli alle falde del 
monte Testaceo ; riguarda essa i termini* del Tevere posti sotto 
Trajano da A. Plctorio, e si riconobbe affatto simile all'altra trovai» 
nel i65i nel Ghetto , e pubbHearta dal Muratori 455 , 3 e da altri.. 
Delle cose donate si è già dato annuncio nei fogli precedenti. 

La Direzione ha ascritto ai membri ordinar/ il sig. Giulio H*- 
H di Cambridge; il sig. Vitbt, ispettore dei monumenti istorici del- 
la Francia in Parigi. La stessa Direzione ha ascritto ai socj cor- 
rispondenti il sig. prof. Pier Vittorio Aldini in Pavia , i sigg. 
db Breuvbry e de Cadalvrne a Parigi , i quali fra breve pub- 
blicheranno i risultati del loro viaggio nella Grecia e nell' Asia mi- 
nore ; il sig. Ffd. Cassitto a Bonito ; il sig. Jouawwkt , diretto- 
re del museo di Bordeaux ; il sig. Pashlct di Cambridge, ora oc- 
cupato in un viaggio antiquario nell'Asia minore ; il sig. Vergnaui* 
Romagnbsi a Orleans, il sig. Wokdswortb di Cambridge. 

lìoraa 5 luglio i833. 

La Direzione. 
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I. SCAVI . 

Monumens d'Athènes nouv elle meni découverts. 
( Extraìt d'une lettre de Mv. Pittakys à Mr. le chev. Bunsen). 

Jc vous annonce en peu de mots Ics nouvelles découvcrtea 
que j' ai falt daos la forteresse d' Athèoes: 

i. Du Fronton da Parthénon \ ai irouvé un bas-relief de la 
(rise représentant un héroa bien arme qui monte tur son char, aia- 
ai qu % un atblète nu tira ut son cheval. 

q. Trois prétres conduisants deux taurcaux au sacrifica , bian 

consenr é$. 

3. Quattre hommes, dont troia portent dea fase* <T eaux sur 
les épaules , et le quatrième cu relève un autrc. 

4. Un morceau d'architrave av«c une longue inscription la quel* 
le jc vous enverrai après l'avoir déchiftVée. 

5. Un centaure du fronton meridional. 

6. Cn morceau représentant trota femmea. 
*i. 12 ancienne fontainc nommée Clepsidre. 
8. Dans le monta Anchesme V inscription ; 

toib.- tono 

Elle est gravée dans la rochcr. 

Athènes ao mars i833. 

K. S. Pittakys. 

BULLITTINO 7 
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Scavi di Andro* . 
(Estratto fi una lettera di S. E. il sig. Tricoqpi al prof. Gerhard), 

Dal governatore dì Andro* mi viene indicato > che alla par* 
te occidentale dell 7 isola, pvc era V antica, città la quale conserva 
ancora il nome di Paleopoli, Demetrio Coracesi scopri in questo 
anno, travagliando il suo campo, due statue antiche, donqa ed uo- 
mo, ambedue di marmo, di altezza naturale, collocate sopra il medesi- 
mo piedistallo, di marmo esso pure e bislungo . La statua virile 
rappresenta un giovine imberbe e nudo , non portando che un 
mantello pendente sopra la spalla sinistra , appoggiato leggier- 
mente colla coscia dritta sopra un tronco d 1 albero , che è ctr? 
condato da un serpente, e levando in aria il talone sinistro. Manca- 
no le due mani e parte della tibia. I piedi , il tronco d* albero , 
ed il serpente sono attaccati al piedistallo . La statua della don- 
na è vestita ; manca la testa e la mano dritta. Vicino alle statue, 
che seppellite per così dire in un marmo di calce guardano dalla 
parte d' occidente , non lungi dal piedistallo , esiste un sepolcro ; 
la mano della statua di donna fu ivi trovata. A 4? P MS ' au ^ occi- 
dente di questo luogo furono scoperte pochi anni fa tre colonne 
di marmo , due capitelli , due soglie di porte , e due marmi por? 

fanti le iscrizioni seguenti. 
L' uno aveva a sinistra : 

OAHMOI 
ErNATIANMASIMHÀAÀff 

THNEAYTOTEYEPrETINAPETHS < 

ENE&A 



a destra : 



V altro 



D aHMQZ 
nQYIIAIONrANTION 
nATPONAKAIETEPrETH^APETHS 
ÉNEKA 

APASAN0HN 
TATEPA KAnei 
PON TflNOS 
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Quest' è quanto per ora posso esibire alla considerazione del no- 
stro Instituto , ma non cesserò di asserire che siamo 1 alla vigilia 
in cui ampj e notabili soggetti si offriranno allo studio nostro . Fra 
breve piacerà alla maestà del mio rè di determinare la capitale 
del suo regno , ed infallantemente la erezione di nuovi edifizj : gli 
scavi che si faranno, daranno luogo allo scoprimento di monumen- 
ti importanti , ed io mi ritrovo per il presente nello stato di 
adempiere alla meglio i miei doveri verso l'Instituto, perchè aven- 
domi la maestà del mio rè onorato col ministerio provvisorio del- 
la Istruzione , ho sotto la mia immediata direzione gli studj archeo- 
logici. 

Nauplia il '-2 Aprile i833. fl „, 

^ 29 r S. Tri coup r. 

Scavazione proseguita presso Volterra nel mese di mag- 
gio i853 nelle possessioni del Sig. Giusto Ci nei , e diretta 
dal medesimo . 

Furono fatti nei primi giorni dei faticosi sterri nel pendio 
di una valle e non potendo ritrovare il sodo del terreno per la 
sua troppa profondila , prudenza esigeva di sospendere questo la- 
voro perchè restava tutta la terra sciolta, e noq conveniva cimenta- 
re i lavoranti a restare sotto la medesima: cosi fu d'uopo andare a 
lavorare in altra parte , e dopo alcuni giorni di poco profitto 
furon trovati due ipogei ripieni di terra, ove non essendo il suo so- 
lito frontone di pietra ali 9 entrata , si conosceva bene essere 
questi stati frugati altra volta ne* tempi scorsi . La curiosità di ve? 
dere , e la speranza di trovare qualche cosa sfuggita a 1 ricercato- 
ri , ne fece estrarne la terra , e a proporzione che usciva furono 
ritrovati diversi pezzi d' urne d' alabastro e travertino , orna- 
ti di scultura. In appresso vi eran dei rottami di vasellame d'ogni 
sorta , fra i quali diversi pezzi con graziosi ornamenti , indi pezzi 
di metalli e altre diverse cose ec. Altro sepolcro con un cande- 
labro in pezzi di terra cotta con it piede fatto a tripode , orna- 
to di graziosi fogliami, indi due idoli parimente di terra cotta , 
uno dei quali è singolare nella sua positura sconvolta ; rappre- 
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senta questo una donna graziosamente ammantata , con te mini 
giunte di dietro , e di buona scultura* Neil' altro idolo rfon vi è 
nulla di singolare , e presso a' medesimi vi era al solito , dei pez-* 
ti di vasellami e ferrami franti , e poche monete di bronzo . 
non rare, di conio romano^ In seguito cose di poco risultato, per- 
chè trovavansi dei piccoli sepolcreti con cose «ornimi e di po- 
ca entità ; in uno dei quali vi era una gamba di capra in terra 
cotta , ed un* altra di leone in bronzo . indi una pietra di cor- 
niola bianca per uso di anello con incisione sopra d' una Vene- 
re che sorte dal bagno, di bella scultura; altra piccola pietra in 
atnatista per uso di scarabeo , con incisione comune ; poi fram- 
menti di ciottolami, e metalli. In altro ipogeo, già ritrovato e 
aperto ancora questo, vi erano i pezzi di un bel trìpode di bronzo , 
ben fatto , e una lancia con diverse altre piccole cose . 

II. MONUMENTI . 

Scoprimento <C antichi colori sulla colonna di Trajano, 

Al dote, Kellermann. 

La lunga esperienza e le molte ricerche da me fatte sopra 
gli antichi monumenti colorati della Grecia m' invitavano- a erede- 
fé con fondamento che in Roma ancora se ne dovesse trovare al- 
cun testimonio : e di fatto ho il piacere di annunciarvi averne sco- 
perti chiari e non brevi resti sulla colonna di Trajano, Ne feci av- 
vertiti nove architetti di varie nazioni , i quali si disposero a im- 
prenderne meco il più accurato esame sul monumento ; e però je- 
ri facendoci per via di palchi e di corde discendere lunghesso il 
fusto dalla cima al basso , osservammo a grande agio tutta intorno 
la colonna , e tutti s'accordammo quella essere ricoperta di uno stra- 
to di colore non tanto sottile » il quale non è interamente sparito 
se non dal Iato di libeccio pel maggior impeto della pioggia e del 
vento che vi percuote. La parte che si oppone alle intemperie pia 
ordinarie conserva il colore d'orò, ma in varie gradazioni; che in al- 
cuni luoghi si accosta alquanto al rossiccio , in alcuni altri è il giallo 
assoluto detto color d'oro. Sotto t' abaco del capitello lo strato del 
colore è più che altrove conservato e presenta tuttora certa appa- 
renza di grassa incrostatura , per cui si assomiglia affatto a quelle 
treccie di colori encaustici anneriti dal tempo, che si osservano 
nel tempio di Perseo e nel Partenone ; e la crosta , appunto co- 
me la è dura , quasi fosse di resina , mostrando screpolature re- 
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ticolate a somiglianze à % antica vernice bituminosa di vascello. Dif- 
ficilmente si distacca senza danneggiare la superficie del marmo, 
e dove si rompe fa mostra di sostanza come smalto o vetro. Ove 
riesce di togliere il colore senza pregiudicare la pietra , questa ri* 
tiene un colore verdiccio dilavato , e talvolta anche rossastro. Fra 
gli ovoli del capitello veggonsi apertamente treccie di azzurro. 

E forza dunque argomentare che tutta quanta la colonna fos- 
se io aotico ornata di bei colori, che a quelle superbe sculture 
dessero <}a tanta altezza maggior risalto, 

Roma io luglio i833. 

G. SlMPBR. 

Antichità di Orvieto . 
( Con annotazioni aggiunte in fine. ) 
Visitando nelF ultimo maggio più luoghi di antiquaria im- 
portanza , ci recammo ancora alla maestosa citta d* Orvieto , e 
gratissima ci sarà mai sempre la memoria dell' accoglienza che co- 
là ci fece la eccellenza revma di inonsig, Dipietro Delegato apo- 
stolico di quella provincia, il cui zelo per le antichità di que'luo- 
ghi e la bene intesa cura che lo anima per lutto quello che ris- 
guarda 1* arte antica, richiamano a sé d* intorno i più bei tempi 
degli studj archeologici d' Italia, Per cortesia di lui, non meno che 
ÒVsigg. marchesi Gualterio, ci fu dato di osservare, nella breve 
nostra dimora , i bei vasi trovati pei* gli scavi degli anni scorsi » 
t di convincerci della scrupolosa esattezza dei ragguagli comunicatici 
pel Bull, di marzo i83i e di decembre i832 ; come ancora della giu- 
stezza delle conghielture in tale occasione proposte dal nostro amico e 
Collega il prof. Gerhard. Avemmo anche occasione di vedere il prò* 
seguimento degli scavi nel sepolcreto discoperto alle falde del mon- 
te istesso su cut è Orvieto : siffatto proseguimento , animato par- 
ticolarmente dalle sollecitudini di quel prelato , ci permette di spe- 
rare alcun risultamene) decisivo sulla importante questione, se 
nel luogo d'Orvieto abbiasi o nò il sito di un' antica città etnisca. 
Tutti, che sien stali ad Orvieto, si persuadono di leggieri per 
quella eccellente posizione , èssere cosa quasi impossibile che gli an- 
tichi non uè usassero a fabbricarvi una città: né molto è da ap- 
prezzare la opposizione che potesse averli impediti la mancanza sul 
monte di buon 1 acqua sorgiva ; perciocché non può traisene la 
conclusione che quella mancanza fosse allora, come oggi, cotanto as- 
soluta. Nondimeno il nullo vestigio d' antica fabbrica , anche nel- 
le fondamenta , ha portato quaii tulli gli archeologi uella contraria. 
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sementa : né oserei pure <T asserire che quanto fino ad ora si sco- 
perse fosse prova da avvalorare la prima optinone; essendoché 
que* sepolcri cosi riuniti può reputarsi fossero appartenenti agli 
abitatori delle circostanti amenissime pianure o della valle , i quali 
potean benissimo esistere senza una città alla vetta del monte (i). Il 
perchè solo rimane a confidare, che un proseguimento regolare d'inda- 
gini , ne rechi argomenti positivi a sciogliere ogni dubbiezza. 

Neil' esaminare , colla scorta di monsignor Delegato • quelle 
scavazioni , osservammo eziandio l'epigrafi , di cui si fa menzione 
nella lettera del nostro onorevole socio corrispondente sig. march. 
Od. Guai ter io; ed alcune altre in frammenti ancora , le quali oggi 
formano gli stipiti di una porta di vigna presso il dissotterrato se- 
polcreto . e che originalmente furono senza dubbio tratte da sca- 
vi fatti in que* dintorni (a). Le lettere dell'iscrizione sub? archi- 
trave del corridore del sepolcro son belle e grandi , come quelle 
di Castel d'Asso (3) : ma l'incertezza di due lettere , che forse per 
ulteriori raffronti con altre epigrafi vicine si potrà togliere, e la fi- 
ducia di averne sollecita comunicazione per via d' infallibili impron- 
te (4) , ci hanno determinato a non darla al pubblico per la ta- 
vola in litografia unita all' antecedente Bull, e tanto più che pos- 
siamo attenderne bella pubblicazione del dottissimo nostro socio sig. 
prof. Vermiglioli . Osserveremo solamente per chi intanto visi- 
tasse forse quella tomba che V iscrizione è questa : Mi Sniries 
Acht..na$. Le due t hanno la forma molto assomigliante a quella 
dell' u, e bene può essere che l'ultima parola abbia da leggersi 
Achu..nas\ ma nella prima ci pare che la lettera con più certezza 
si possa dire un t. E perchè nessuno leggendovi u e credendo sba- 
gliata la nostra lezione della seconda lettera, pensi a leggere Spu- 
ries , osserviamo che la seconda lettera è certissima e senza con- 
trasto un n. Essendo poi impossibile il pronunziare Sntries , sarà 
forse da supplire una vocale dopo la s , e leggendo per esempio 
Sentries vi troveremo una famiglia etrusca , il di cui nome non 
ci è riuscito di trovare altrove. Dell' altro nome ( supposto che sia 
da leggere u e non t ) troviamo V etimo nell* iscrizione N.° a8a 
presso Lanzi ( II , p. 4i5 ) Larthi . Cai nei . Achuniasa (Larthia, 
nata Cainnia, Achunii uxor) (5). Riconoscendo poi due genitivi for- 
mati in « e ei t questi due nomi proprj. secondo la regola stabilì— 
lita da Lanzi e Mùller per i femminini in a, ( o forse più precisa- 
mente in s , che si aggiunge all' a o all' e del nominativo , come 
us ai sostantivi che terminano in consonanti, senza distinzione di 
genere ), possiamo tradurre: S entri ac Achunii ( Aguinii? ) uxori s. 
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Riguardo al mi , e noto che una parte assai grande di epìgrafi aven- 
ti coininciameato da questa parola, presso Lanzi, provengano da Or- 
vieto, e tanto più è importante la nostra iscrizione, in (filanto che 
sta in opera e si riconosce per titolo di monumento generale, sendo 
fuori delld camera sepolcrale e non sopra la porta della medesima, 
dunque facilmente applicabile non a un sol sepolcro ma al monu- 
mento in generale. In quanto poi alla spiegazione del mi , è già 
Stalo osservato nel Ballettino passato dal àig. dott. Ketlerntann ( al 
ft.° 45 delle iscrizioni ) che la spiegazione per sum , adottata pu- 
re dal Milller ( il quale però non ammette la derivazione dal gre- 
co tipi ) , diviene più difficile trovandosi ora Ma. mi. E sem- 
bra che non ei resterebbe che tradurre queste parete ego sum, 
modo di spiegazione che poco concorda col laconismo delle iscri- 
zioni. Non è forse minore la difficolta di quella spiegazione se si 
applica alle iscrizioni con mi il sistema dei genitivi di sopra ac- 
cennato , e che da tanti esempi viene stabilito. Giacché se il ge- 
nitivo dei nomi proprj dopo il mi o ma mi s'intende detto co- 
me il greco 1 ifl ròu , come si spiega che quando ci si interpone 
fra esso e i nomi proprj phleres o cuna o suthi , questi non han- 
no tali forme di genitivo , ma al contrario la forma solita assolu- 
ta ? fuoriche una volta si trota Laritha$ che ha apparenza es- 
sere scritto invece di Lartkias , genitivo di Larthia , ma che può 
sembrai* anche per questa ragione sospetto. Tale difficoltà sparireb- 
be se mi si supponesse essere sostantivo nel senso di Gcvài^pa os- 
sia donum , donati um , e quelle parole , che qualchevolta vengo- 
no appresso , aver senso di posati , dedit o dedicavit , come ma 
di pronome demonstrativo hoc. Ma una tale interpretazione di ma 
e di mi tanto diversa troppo ripugna, e di più non è probabile esse- 
re il breve mi un sostantivo invece di sum o ego. Per dimostra- 
re tutte queste difficoltà diamo qui appresso riunite tutte le iscrizio- 
ni con mi, ordinandole secondo una classificazione naturale (6) • 
Si osservi che quelle che stanno sulle colonnette ossia cippi non han- 
no altra iscrizione presso di sé , di maniera che possono indicare 
una dedicazione o dona o ritratto non meno che una iscrizione fu- 
nebre ordinaria. Comunque sia, la nostra iscrizione ha- il vanto, so- 
pra tutte Ile altre , di trovarsi ih opera , e se né può sperare un 
risultato forse decisivo se rie! proseguimento della* escavazione del 
corridore se ne trovano altre simili, fn tanto ci asteniamo da ulte- 
riori conghietturei e ci stimeremo felici se le nostre osservazioni 
stimoleranno alti i a più profonde indagini, e animino sempre più lo 
zelo illuminato di quei che presiedono agli scavi di Orvieto. 
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Le lettere graffite neir interno del sepolcro, non formano pa- 
rale né romane né greche né etnische , ma son fatte a cagion di 
scherzo ( chi sa in quai tempi ! ) con capriccioso miscuglio di forme 
dei caratteri di que* tre alfabeti ed altre d' arbitrio. 

Degli oggetti d' arte ivi rinvenuti quel benemerito prelato ha 
dato mano a formare un bene scelto deposito» collocandoli in un 
piccolo museo nel palano della Delegazione , dove sono diligente* 
mente distribuiti ed esposti alla curiosità degli amatori di cose an- 
tiche: abbiamo fra essi rilevati due specchj etruschi che ci par- 
vero importantissimi . Primieramente perchè raffrontati con una 
ventina di altri recentemente da noi osservati , ( fra* quali molti 
fon forbiti a riflesso d'ambe le parti e nel resto in tutto iden- 
tici con quelli che n'hanno una grafita ) , ci fanno confortati nella 
opinione che siffatti arnesi furono veramente usati dalle femmine 
etnische per ispecchiarsi , malgrado le ragioni , non vane affatto, 
per cui altri chiamò quelli specchj mistici , per non dire della de- 
nominazione di patere , già del tutto abbandonata (7). Secondaria* 
mente per lo cose rappresentatevi; da un lato del primo specchio è 
manifestamente graffito il giudizio di Paride » nelP altro la Venere 
etnisca ( eoi nome Turali ) e due altre o dee o donne mortali 
coi loro nomi incogniti. La bontà » non mai bastevolmente loda- 
ta di monsignor Delegato ci fu condiscendente a permetterci di 
farne trarre a Roma esatti disegni , i quali con altre analoghe rap- 
presentazioni di specchj saranno pubblicati prossimamente a Pari- 
gi nei Monumenti dell' Instituto. Fra* vasi recentemente trovati ne 
vedemmo di particolari alcuni con mostruose bacchiche figure nera 
d'antico stile. 

C. Bvnsih. 

Annotazioni air articolo precedente . 

(1) L'ingegnosissimo autore delle ultime ricerche isteriche sopra 
gli Etruschi (Multar) dubita se Orvieto non sia stato il sito dell'an- 
tica VoUinii t distrutta dai Romani nel 487 a. a., i qaali obbligaro- 
no gli abitanti di scendere nella valle , dopo aver disfatto il fortis- 
simo muro ossia castello ( rscgoc ) dell'antica città (I, 1. 5, p. aaa 
cf. Giunta a 1, a, 4. N. 61. p. 45 1). Confesso che la lontananza di Or- 
vieto e Bolsena , separati da valli e montagne , l'esistenza di conside- 
rabili avanzi di antica città intorno una roccia di difficile accesso, alle 
falde di cui si trova Bolsena, avanzi che dunque non possono appar- 
tenere alla seconda Voi si ni i, mi pajono due ' fatti decisivi che non per- 
mettano una taje supposizione. Si potrebbe pur aggiugnere che le pa- 
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«ole di Zonara sopra accennate sulla distruzione di un fortissimo caste!* 
lo o muro non possono convenire a Orvieto, la di cui fortificazione k 
tutta naturale , formata meravigliosamente dallo scoscendimento della 
«ape che fa cima al monte , e non ha mai potuto essere distrutta. 

L'antica Pelsuna, nome introdotto da Mùller con felicissima con* 
{hiettura nella numismatica etnisca per la spiegazione di un quinario 
aureo del Mus, Hederv*(Wiczay tab. I* «ram. n.Cf. la medaglia in forou» 
so con testa di Vulcano, e tenaglie e l'iscrizione Fé . . . , p, 16 n. 3*5. 
3 a 7. ) con testa di donna e con eane o leone e l'epigrafe di Felsu % mal 
Attribuita a Felsina, che dovrebbe scriversi colla 7 e non colla/* e» 
trusca, ( Giunta a J, 4 p. 3)3 ): deve dunque essere cercata alla roc- 
ca di Bolsena , « cosi resta il campo libero per Orvieto, 

(a) Una vi é che evidentemente é la fine .della celebre iscrizione 
di Lanzi N.* 191. Mi Calairu fhuius o Thuius, trovata in Orvieto (Lanzi 
^• # I 9.9)« **a prima lettera dell'ultima parola ha la figura di un &oppa 
4del antico alfabeto greco, e Lanzi osserva'-" L'iniziale in una delle ce» 
pie é quasi Q che in medaglie greche corrisponde al fc nella copia che no 
rappresentata, la linea taglia alquanto ìì circolo.» Non vorrei negare qua» 
aio, ma né a me né al mio amico il sig. Abeken che il primo scopri 
questa lettera quasi distrutta e 1* esaminò con grandissima cura , no* 
«insci di vedere siffatta intersezione; sopra la 1* appare una lìnea tran» 
«versale in angolo retto , non però come U t etrusco , e perciò pn» 
«e accidentale. La * alla fine é certa,. Un altro frammento chiaramente 
ai legge Marte* . Una terza termina in jsoa* » e potrebbe sembrar £*▼ 
«ere il povero resto del N.° 190 di Lanzi Mi Fcnerv* FinukvMtt 
trovato nel 1772 in una vigna presso .Orvieto , ma li resti delle dun 
lettere precedenti , che potrebbero essere state ri , non vi convengo» 
no affatto. Sia di esempio per quei che ora possono salvare le iscrizior 
ni dalla distruzione a cui altrimente non possono sottrarsi, 

(3) Essere questo il nome vero popolare e ndn una invenzione 
antiquaria , invece di Castellacelo , abbiamo imparato a danno nostro 
neir istessa gita. Esiste cioè alcune miglia distante da Castel d'As- 
so una rovina del medio evo chiamata col solito nome di Ca*tellas* 
scio, ma se ne distingue il sito celebre della magnifica valje dell* 
tombe etnische scolpite nella roccia col nome di Castel 4' Asso, te» 
«ondo la testimonianza dei pastori ed altra gente di campagna che 
non hanno nessuna cura antiquaria, 

(4) Già da molti è conosciuto il seguente metodo di trarre «o» 
pie esattissime d' iscrizioni difficili a leggere • Si copre la lapida .con 
uu foglio di carta senza colla che si é prima immersa nelT acqua,, 
e quindi con una spezzetta da panni si batte bene perché possa -*n~ 
trare in tutte- le cavità della scrittura. Poscia si copre di nuovo con 
altri fogli pure bagnati, e di nuovo si batte. Indi si staccano dal» 

Ìm pietra , e si lasciano asciugare all'ombra. 

tf) Ved. Mùller I p. 436 segg, e Bull, dell' Just- ^833 p- .${, 
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La tefitfìnaiione pare essere aia , as , quando la d(eooimailòiié del 
marito termina in * o a ; come età » quando termina in e. Così JVe- 
juroa, moglie di 7*tm, Thurmnas, moglie di Thurma. Se come é pro- 
babile T etimo nella nostra iscrizione termina in n , si potrà supporr 
re che i sostanti?! che finiscono in consonanti formino pure osa. Quel- 
li in u poi fanno usa , come Rexu , Rextua. 

(6) i. Urta ai trota nel^gnaraimento di bronzo di un manubrio 
di legno , da Lanzi (p* 5ao) ed altri chiamato base, ma dal sig. Uhden 
descritto esattamente pel detto utensile j 

Mi . Unii. . f Kuriu* Nella seconda parte del bronzo é scritto 

Tinscfil. (Uhden, negli aiti della R- Accad. di Berlino iftaS p,a43.) 

a. Una si trota sul coperchio di una urna nel M« R. (Lanzi N.°i9a )? 

Mi Ketiesta . . a* • nas * 

3. Una in lapìdetta quadrata di nenfro nero trovata in una tomba di 
Tarquurii » Mi Apirthespu ( Bull, d. Inst. 1819 p. 9, e i83o p. 167, 
e Micali, Storia degli antkbi popoli Italiani tav, CXX, 6). 

4. Cinque sopra colonnette o cippi 1 

Mi Amthialus Ases (o Tto: AL conj. Titta) (L. N. d 193. dal Gori.) 

MiLarus . Ariana* . Anasses Klan ( L. R.° 194* trot. a Pan- 
zano presso Firenze ). 

Af< FeneruM Finukenae (L, 199, di Orvieto. Fonse la stessa che 
Jtff Fenelusp, N.° 190 colla /?, cioè /rotta o mal letta; s'igno- 
ra la provenienza. 

Mi AJiles Apianai , ( L. nelle cerrez. ad II , 467 » trovato presso 
Firenze ). 

Mi Ajìie* ( con. Afiles ) Tite . . . chsie Mulenike ( Micaii, L'Italia 
avanti U donw dei Rom. tav. XIV n. IL CX L. N.° 197 con 
bassoril. di soldato ; nel Mus. pubbl. di Volterra ). 

Cf- il cippo di Kcllermann N.° 45: Ma * mi . Marchars Senties Che- 
ette (di Tarquinii ) < 

5. Cinque sopra statuette di bromo o pietra; 

Mi . Phleres . Epul . . • Pheariiimi \ Phasii . Rttpheru. . Turke 
Kletikeka (L. fi, p. 5*5 cf. 483. Statuetta di Apolli ne dal Mont- 
arti con pubbl- di incerta origine; fu a Ferrara). 

Mi . Phleres . il . . uithiai ( L. p. 5*4 , statuetta del Mus". Reg. 
di dea o donna con pomo)* 

Mi Cana Larthial \ Nutnthral Laukin 1 Miu (L. p. $44* La termi- 
nazione della seconda linea non è chiara; trovato presso Firenze.) 

Mi . Cana . Larithas . Fani . Felchinei \ Sai . • . Ae (L. p. 545, 
egualmente statuetta di dea o donna , con fanciullo in braccio , 
trovata a Volterra). 

Mi , Suthil Felthuri Thura . r Turke . Au . Fehhuri . Phnis- 
kial ( o Phnisral ) ( L. p. 497 » intorno alla testa di una gor- 
gone , bassor, in bronzo, proveniente da Ravenna secondo Pas- 
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seri. Lanzi qui e nelle seguenti ha letto il AV come se fosse mi, 
errore che il paragone delle due iscrizioni precedenti di cui 
F ultima ha questa forma dell'in , rende manifesto , come ha be- 
nissimo osservato il Mùller ( IV, 6, 4, not. 65). Nelf isteeso erro- 
re cadde ringhirami nella spiegazione della prima Tavola delle 
sue Lettere di etnisca erudizione , dove lesse il nome della Vit- 
toria Muean invece di Meati, v 
Mi . Than . rs. (Micali, Stor. tav. XXXVII, 5. StatuetU rozza di 
bronzo d* una sacerdotessa in atto di fare libazione ; posseduta 
dal sig. Micali). 
6. Due in are : * 

Mi Suthial ( L. Suthil . Larthial : M. Suthi . L. ) Muthicus ( gè- 

nit. di Mutilici ) (L. II , 649* Ara trovata in Busca). 
Mi Tkana ( così M. L. coir. Mi canai la lettera é stampata co- 
me H , ma L. dice che i caratteri sono troppo logori per esser 
letti con certezza ) Arnth Arpract . • • laìkisla . (L. p* 5 »6. 
L' Ara di Buonarotti trovata presso Firenze ). 
r. Due in tazze , dalle cui forme si rileva che non sieno mai state 
di nessun uso domestico ; furono trovate insieme nel podere det- 
to dei Bufali poco lungi da Volterra: 
Mi . Ph . Ului; e 

Mi . Ph . Ululai. (BulL d. Inst. i83o , p. 69 )* 
S. Una finalmente graffi ta in un vaso di terra nera a due alti mani- 
chi Mi hepesunas Afdes (Micali, Stor. tav. XXVII. n. 9. Presso 
il sig. Feoli in Roma). 
(7) Il solo argomento contro l' uso naturale di questi specchj , la 
loro convessità, che avrebbe resi assai brutti i bei visi delle dame 
etnische che avessero voluto specchiatisi , varrà quanto merita in 
quei che sono così convessi ; in tutti quelli di cui parliamo non sussi- 
sta il fatto , giacché sono perfettamente piani ; fuorché in quanto so- 
no maltrattati. Riguardo alia nostra interpretazione ci giova l'aver in 
questo proposito T assenso del nostro egregio Mùller , il quale alla fi- 
ne del suo libro (II , p, 358) dice : » È veramente rimarchevole, come 
i nostri archeologi si compiacciano di vedere scene mistiche precisamen- 
te là dove apparisce colla più grande evidenza un lussuriarne amore 
di piaceri ed una sfrenata sensualità. Come quegli specchj ci mettono 
avanti gli occhi V Etruria effemminata nel tempo dell' ultima indipen- 
denza o della prima ancora leggiera servitù ; così la maggior parte di 
vasi italiani ci mostra quella Magna Grecia , in cui gli uomini , co- 
me i Tarentini avanti la guerra di Pirro amano giorno per giorno di 
cantare e di xopJa£scv coi loro orvyy.wfiafftatc , preceduti dalla donna 
che suonava il flauto : senza certamente pensare ai riti orfici o cleu- 
siaci.« Credo che l'opinione contraria sia per la maggior parte la con- 
seguenza del considerare T arte senza rapporto colla storia politica dei 
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popoli ed il loro stato morale, ed in genera sema rapporto qvuluiw 
<pie alla storia. Riguardo alla interpretaaione dei soggetti rappresentati 
itigli specchj speriamo che fra breve i leggitori degli Annali goderanno 
«lei disegni raccolti dal nostro eccellente college il sig. prof. Gerhard , 
collezione che è frutto di diligenti e lunghe ricerche, e forse la più ric-i 
le che esista* 

Sarcofago di Marco Simone . 

tYtf le cose importanti che osservammo nella gita da noi fat* 
far alla Villa Cesia oggi chiamala Marco Simone , colla scorta del 
Hosfro socio sig. Felice Martelli > il Cicolanò f e dell 9 ottimo sig. 
Carretti affittuario di quel lenimento, fuvvt un sarcofago, (esisten* 
<e ora nel giardinetto accinto al Casino , e senza dubbio trovato 
in* quelle vicinanze » me non si sa né quando né dove), il quale 
per le sue sculture si manifesta evidentemente per opera del ter- 
zo' o quarto secolo dell' era volgare, e che, a primo aspetto mi" 
rendo a destra, poteva credersi cristiano t intantochè per tutto il 
restante si appalesa indubitatamente pigino . 11 fronte , spartito in 
Cinque spazj, a foggia di nicchiette, mostra cinque rappresentazio- 
ni in bassorilievo .' sono sculte nel mezzo le tre grazie ignudo i 
nelle due nicchie contigue d' ambo i lati son figure maschili, cosi 
atteggiate che possono reputarsi bacchiche; e di quelle presso agK 
àngoli del sarcofago, nella sinistra è una figura eh' è difficile rico- 
noscere r per essere troppo danneggiata, nella destra è scolpito as- 
sai chiaramente un pastore portante attraversata sugli omeri una 
pecorella le cui zampe a lui scendono per le spalle sul petto : in 
somma la figura che nei monumenti sepolcrali dei cristiani ci ri- 
membra il divin Salvatore sotto la commovente allegoria del buon 
pastore. È impossibile di non riconoscervi la rappresentazione in- 
dividuale di un uomo, e perciò, non potendosi in un sarcofago pa- 
gano spiegare per simbolo cristiano, convien dire che sia semplice- 
mente un pastore, scolpito peraltro al modo simbòlico de' cristiani. 
Bisogna dunque o che sia una rappresentazione individuale , tira- 
ta forse dall' occupazione e dalla vita del defonto a cui servi il sar- 
cofago , o che abbiamo qui un esempio della imitazione di simbo-r» 
li cristiani fatta dai profani del terzo e quarto secolo: imitazione 
analoga assai a quella che a chiare note si riconosce nei riti mi- 
steriosi e nelle iniziazioni pagane di queir epoca . — C.B. 

• 

Di una iscrizione relativa ad una strada del Pretuzio. 
Che le celebri consolari Salaria e Flaminia eoogiungendosi 
alla foce del Tronto presso la distrutta nostra città di Truca lo 
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tfaVersasétto per Castronovo la costa de* Pretusieni fino ad Àtri 
• ad Aterno » e io quesf ultimo punto accogliendo 1* altra consola- 
re Valeria proseguissero il corso fino a Brindisi, è questa una Tariti 
che risulta dall' Itinerario di Antonino e dalla carta Peutiogeriana. 
Reco ariti al Romanelli (t) meraviglia grande che la strada da 
Truento ad A terno , a differenza delle altre più famose, sìa stata 
replicate Volte segnala nelle Tavole. Troppo lungo però stato sa- 
rebbe il viaggio del Pretini o a Roma per la consolare Salaria , se 
bì avesse dovuto seguire la sua tortuosità per Truento , per Asco- 
li ec. fu quindi aperta una traversa» lungo la sinistra sponda del 
Vomano . la quale si univa alla Salaria nel paese de' Sabini » e me- 
nava direttamente a Roma. Di tale traversa rimane una pruova ir- 
refragabile io una colonna milliaria esistente in Poggio-Umbricchio 
Villaggio del distretto e della diocesi di Teramo , col nomerò CII1J, 
quanta molto bene può esser la distanza da quel punto alla super* 
ba dominante. Onde comunicar poi colla grande Salaria del littore-» 
le e col mare , non potendosi avere strade per gli argillosi moni- 
ti e colli del Pretuzio , si fecero partire delle vie municipali lunr 
go i piani dei quattro fiumi del Pretuzio , del Vomano , del Tor- 
dino, del Salino e della librata; impresa dì facile esecuzione e dj 
più stabile durata , stante l'eguaglianza e la sodezza del fondo. Fra 
bene e male rimangono tuttora le quattro strade , ciascuna delle 
quali dalle adiacenti popolazioni si è chiamata sempre , e si chia- 
ma anche oggidì Salaria, sia perchè da essa elleno avevano il sa-» 
le, sia perchè tutte imboccavano nella consolare di tal nome. 

Or in contrada di Vallorina , lenimento di S. Omero , in 
terreno mal fermo e fragile , lontano da ogni strada , fu nel 182 3 
trovata una colonna calcarea cilindrica della grossezza e foggia 
delle milliarie , coir iscrizione scolpita sul fusto : 

L ' CAECILI • Q • F 

MEI S 

CXfX 
ROMA 

Cavata che fu , si scoprì un cadavere . la cui testa poggiava sulla 
base della colonna* e perciò, e perchè sull'eminenza dove fu rinve- 
nuta non poteva condursi strada , potrebbe dubitarsi se desse fos- 
se vera colonna milliaria. È però degno di osservazione che la di- 
stanza tra Roma e la vicina città d' Ascoli, secondo P Itinerario di 

(1) Giorn. Encicl. di Ntp, a n. 3. a. x. 



102 TX. MONUMENTI . 

Antonino , è appunto dì 119 miglia, e la stessa può intercedere 
per altra direzione , ossia per altro raggio , fra Roma ed il punto 
ore la leggenda ed il cadavere erano situati (t). 

Niccoli cait. Palma. 

Osservazioni del sig. eonte Borghesi intorno la precedente 

iscrizione. 

La pietra si manifesta per una colonna migliare dei tempi re- 
pubblicani. È facilissimo il instaurarla L * GAECILI • Q • F • | 
METellus . coS \ CXIX | ROMA , senza aver timore per ciò di 
sconcordanza , nulla essendo di più frequente nelle medaglie conso- 
lari quanto AA/ ' ACILI BALBVS , C • ALLI • BALA, C • AN- 
T1STI • VETVS e simili , abbreviando cosi nel gentilizio l'ultima 
sillaba VS . Ma senza far motto di altri L. Metelli , la cui esclu- 
sione per una ragione o per P altra rimane manifesta , non è faci- 
le lo scegliere fra i due , che possono avervi un pari diritto. So- 
no essi L. Cecilio Metello Calvo console nel 6ta , e L. Cecilio 
Metello Diademato console nel 63 7. Compete ad ambedue la nota 
genealogica Quinti' Filius , perchè il Calvo fu fratello cadetto di 
Q, Metello Macedonico , e per conseguenza figlio del Q. Metello 
console nel 643 , su di che abbiamo una positiva testimonianza di 
Plinio VII, 44 > e perchè è notissimo che il Diademato fu uno di 
quei quattro fratelli consolari nati da Q. Macedonico . Per trovare 
quindi un argomento con cui decidere la lite non resta altro mez- 
zo se non quello d' indagare qual fosse la provincia consolare con- 
seguita da ciascuno di loro , rimanendo evidente ch'era toccata l'Ita- 
lia a chi fece porre le colonne migliane sopra una via dell'Agro Pre- 
t oziano. Ma la misera storia che abbiamo di quei tempi non dà su 
questo particolare alcuno schiarimento. Fortunatamente V epigrafia 
può venire questa volta, in soccorso del nostro bisogno. Sulle cime 
del monte Venda, il più alto degli Euganei, esistono ancora due iscri- 
zioni quasi consimili scolpite sulla viva rupe, edite scorrettamen- 
te dal Muratori p. 47^ , 1 e da altri , ma delle quali io debba 

(1) I leggitori degli Annali fra breve si goderanno di un artico- 
lo del sig. Carli relativo alle vie antiche degli Ahbruzzi ed accompa- 
gnato dalle osservazioni del sig. cav. Bunsen , per il quale molte dif* 
ficoltà si sciolgono riguardo la comunicazione €i dette vie. 

V Editore, 



tSCftltlONf PBL14 VIA. SALàtlA. I<>3 

copia fedele alla diligenza del mio amico abb. Furlane Ito. La 
più integra di loro dice così ? 

I • CAECILIVS • A • F • PR 

OCOS • J$X * TERMINOS 

FINISQVE • EX • SENATI 

CONSVLTO • STATVI • IVS1T 

INTER • ATESTJNOS 

PATAVINOSQVE . 

Trattasi qui evidentemente di tempi anteriori a Siila , nei quali 
BOn era ancor venuta ai propretori V albagia di chiamarsi procon- 
soli , onde non resta dubbioso , che costui fu un console , cui si 
era data in provincia la Galli a cisalpina, prorogatagli poscia allo 
spirare del consolato. Ma qui non può nascere incertezza fra il 
Calvo ed il Diademato, perchè sappiamo dalle Tavole trionfali , che 
neir anno del consolato di quest' ultimo la Gallia era stata proro- 
gata al suo predecessore Q. Marcio Re , il quale non tornò trion- 
farne a Roma se non III • NON • VECembris. L'esclusione del 
Diademato porta dunque di necessaria conseguenza che V iscrizione 
del Monte Venda spetti* senza contrasto a L. Cecilxo Calvo , a cui 
mirabilmente conviene anche per la consonanza col)* altro celebre 
cippo terminale di Sesto Atilio Serrano console nel 618, da me ve- 
duto nel Museo di Verona , e riferito da Maffei M. V, p. 108. E 
viceversa conosciuto che siasi qual fu la provincia consolare di uno 
dei due concorrenti ne vena per una seconda conseguenza non 
meno legittima che ali 1 altro si attribuisca T Italia risultante dal no- 
stro marmo, il quale apparterrà perciò a L. Diademato console 
nel 657. Fra le antiche vie provenienti da Roma , come afferma- 
si questa , non se ne conosce alcuna denominata Cecilia o Metella, 
onde la presente colonna migliare non spetterà all' apertura di una 
nuova strada , ma piuttosto alla riparazione di un 1 antica. La posi- 
zione di S. Omero , ov' è stata trovata , che la carta geografica mi 
colloca tra i fiumi Tronto e 'frontino , ossia Truentum e Batinus, 
non mi lascia esitare nel credere che questa via fosse la Salaria, 
che secondo V Itinerario Antoniniano provenendo da Ascoli passa- 
va pel Castrum Truentinum , e pel Castrimi novum; due città po- 
ste nelle vicinanze di quei (turni. La Salaria infatti fu una strada 
antichissima dei Sabini, che fino dalParmo di Roma 393 veggo ri- 
cordata da Livio ( VII , 9 ). E convien poi credere che in questi 
tempi Roma pensasse veramente a far l'istaurare le strade d' Italia, 
trovandosi presso il Do uè li p. i5i » 3 un altra colonna, che ci di 
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ìùdìiiò delta riparazione di un'altra strada nella Toscana fatta dfl 
¥^ Qwnftio> Flaminia console nel 63 1, 

Baryoromho Borgbis*, 

IH. AVVISI. 

E comparso da qualche tempo per le core del nostro segreta- 
rio in Parigi, il dott. Panofka, il primo fascicolo del volume V 
degli Annali e parimente il primo fascicolo dei Monumenti inedi- 
li *833. Negli Annali ari solito da principiala classe dei 

L Monu«Bitti,e contiene i. Topografia.- a. Recherete* sur fa 
Viti* de P andò sia ( Mon. d. Inst. tav. XLIX ) dal duca di Lof- 
fie* (pag. t-18). - b, De" sepolcri etruschi di borchia e Castel- 
laccio nel territorio di Viterbo ( Mon. d. Inst. tav. XLV111 e LX) 
da Fr. Orioli ( p. i8-$6).- 2 Pitture*.- a, Arcisilas roi de 
(ìfrénatque ( Mon, d. Inst. tav. XLVU ) dal duca di Lu/ne* ( p. 
£6-64 ). * b. Osservazioni intorno ai giuochi rappresentali sui 
rovesci delle anfore panatenaiche (Mon* d. Inst. tav. XXI e XXII) 
da Óiulia Amorose H (p. 64 - 89 ).- e < Lettre à Mr. Th. Pano- 
fha sur les peintures des grottes Marzi et Querciola et sur demx 
¥dses peints de la collection de Mr. Durand ( Menimi, d. Inst. 
<*f . XXXII , XXXIII e L) da Fel Ujard ( p. 90-1 15 ). - 3 Ita- 
mismatica .* a 4 Medaglie del Gabinetto Fontana a Trieste (Mon. 
d, Inst. XLIX .A: 1,2, 4, 5, 6, 7) da Carlo <COtt. Fonia- 
HA (p, <U - ito ). -b, Explication des ntédailles précédente*, 
dall' Editore ( p. 11 6-1 36). 

II. La classe della LsTf eratùra comprende 1 • Music da 
Scutpture antique et moderne par M. le comic de Clarac , da 
FM. Weclher (p. 1 36- 162 ). - a, Jddition à tarUcle sur Pou- 
mrage de Mr. Brondsted, intitoli > A brief description oj thirty- 
iWò ancient grec vases etc , d^YC Editore (p. 162-164 )• 

IH. Ricerchi b Osservazioni - 1 , Sur la figure voiléc du 
étarcófage de Barile ( Tav. d' agg. 1 832 E ) dall'Editore (p.i64- 
1 06). - 2 . Le Satyre qui offre le satyrion , sur les médailles 
de Tarente ( Annali voi. Il , tav. d* agg. M , 1 e a ) da C. O. 
Miìller ( p. 166 - 169). -3 , Avis de MM. Mionnet , Millingen 
et Orioli sur la mcdaille de Tarente ( pag. 170 - 172 ). - 4 Ar- 
imi* Angolo* (Tav.d'agg. 18 33 B e C) dall'Editore (p. 172- 175). 
Rome 3 agosto i833. 

La Direzioni. 
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Sur le Groupe de Soissons . A Af. Panofka . 

J* ai i'honneur de vous adresser quelques notes rélatives au 
beau groupe de marbré grec représentant uà des Niobides avec son 
pédagogue récemment découvert a Soissons . Quelques dé*tails sur 
les fouilles qui ont fait retrouver un raonument si ira por lari t mé*- 
riteront, je 1* espère V attention des arcbéologues , d' autant plus qu 1 
il me paraìt ré*sulter de 1' examen de la loca li té que des fouilles 
ultérieures offriraient des cbances presque certa ioes de succès . 
£n 1826 le Genie mili taire voulant exécuter le nouveau pian de 
fortifications adopté pour la place de Soissons, fit crcuser au nord 
de la ville dans la plaine dite de s. Crepin en Chaye , afin d'aa- 
seoir les fondemens d'un bastion et de deuz courtines qui devaient 
formcr saillie sur Tenccinte des anciens muraillcs. Les fouilles exé- 
cutées a cet effet fircnt dé*couvrir à environ trois mètres audessous 
du niveau du sol vers le milieu du front 8-9 et dans l'.emplace- 
ment qu* occupent aujourd' bui le fosse et le mur de front, une rao- 
sai'que d' un travail peu acbevé. Cette mosaìque d'une surface d'cnvi- 
ron m.6, 66. élait évidemment de fabrique romainc; elle é*tait formée 
de carreaux blancs et noirs mèt. o, 01S carrés reposant sur un li* 
d'un mortier de chaux et de cailloux brisés de o, 20 à o, 25 mèt. 
d' épaisseur . Ces carreaux étaient disposa par bandes et corapo- 
saiènt divers dessins reguliers (1). On trouva aussi presque au me- 

(1) Plusieurs fragmans de cette mosaìque sont aujourd' bui con.- 
seryés dans la bibliotbéque de Soissons. 

BuiLITTUfO 8 
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ine lieti dcux figuriti es de hronze (1) afusi qu* un asscz grand nomare 
de médailles impcriales. des tuites rotnaines de très grandr* dimen- 
siona et qcnntité de fragrnens de poteries. de marbres de diverge* 
couleurs et de chapitenux doriques et coi inthicns. Les fouillrs étaicut 
demeurécs suspendues pendant qudque temps sur ce point quand, 
»u commenccmcnt de iS3i , lors des travaux extraordinaires de 
d^fen se cntrepris dans touics les places du nord, on s'occupa de 
démasquer les (lnnquemens du front 8-9 infercéptés par les terres 
dont le déblai doit ouvrir le fosse cn uvant de la tcnaille. C est pen- 
dant l'cxécution de ce travail qne le 18 février Ics ouvriers trou- 
vèient « pcii de distance de la mosaique précédemment découver- 
te' et a ?, 60 mot. en contre bas du sol le groupe du Niobide. Ce 
groiipe éinit renversé au pied d'un niur de construction romaine 
d' ini travati très soigne* et h quelques mètres d'un piédestal de di- 
mensions trop petites pour lui avojr appartenu et qui paraìt d'ail- 
leurs d'epoque plus moderne. La ménte fouille mit à découvert outre 
une grande quantità de fragrnens analogues a ceux déjà trouvés en 
1826, le» foodemens de plusieurs autres mura il Ics de fabrique ro- 
maine et ceux de diverses conslructions plus récenles (2). Une tradi- 
tion populaire conservée a Soissons fise dans le lieti où furent dc*- 
couvettes ces vestiges de l'antiquité, V cmplacement d'un ancien 
chAteau designa sous le nom de Chdteau <£ alba tre. Tous Ics an- 
ciens historiens de Soissons (3) ont accueilli cette tradition, sur Pau- 
thenticitc* de la quelle Ics dernières découvertes d'accord avec cel- 
les qui avaient déja e* té faites à diverses époques ne peuvent plus 
laisser aucune espèce de doute non plus quo sur V origine romaine 
de cet ed i fi ce. II reste màintcnant a savoir qutlles furent la desti- 
nation et l' importancc de ce monument, l'epoque, de sa fondai io n 
et celle da sa ruinc. Les diverses interprétations données aux coni- 
meniaires pour fìxcr la position du Noviodunum, capitale des Sues- 
siones, devant le quel Cesar vint mettre le siège, après la bataille de 

(1) La plus grande de ces flgurines était, dit-on, un Bacchus d'un 
beau travail d' une parfaite conscrvation et d" environ o, 3o mèt. de 
proportion , la seconde de dimensiona un pcu moindre et fortement 
oxidéc reprcscntait rilynien ou l'Amour. Toutes deux furent immedia- 
te ni ent envoyées à Mr. de Clermont-Toncrre alors ministre de la guer- 
re par Mr. Vauviliers commandant du Genie. (Je dois ces délails à l'o- 
bljgeaiice de Mr. Brayer bibliotkécaire de la Ville. ) 

(a) Il paratt certa in que les ouvriers decouvrirent aussi un bras , 
et une jambe de marbré blanc qu' ils détournèrent a leur profit. 

(3) Bcrtin , Bertellc, Regnatili , Lemoine , Cabaret, et e. 
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Bibrax, n'offrent que des conjecturcs plus ou moio$ ingeoicuses. D'An- 
ville et la plus part des commenta leurs voìent dans Soissons V anti- 
que Novìodunum et cette opinion paratt riunir en sa faveiir de 
grandes probabilités : cependant elle est encore déouée de preuves 
positives et ce u'est qu' après le régno d' Auguste que nous Voyons 
d'une manière certaine la ville de Soissons Bgurer dans Tbistoire sous 
le nom ò? Augusta Suessionum . Quoiqu' il eo soit de l'opinion de 
D' Anville toujours est-il certain qu* une place èntourée de fortes 
murailles existait déja au terops d' Auguste au lieu où est aujour- 
d' bui si tue Soissons. L'enceinte des anciens murs de cette place em- 
brassait environ la moitié de la ville actuelle; elle est encore connue 
aujourd' bui et on en retrouve des vestiges sur plusieurs points . 
Une inscription (1) gravé*e sur une pi erre presque cubique découver- 
te dans Ics fondations d' un édifice romain si lue presque au centro 
de cette enceinte, atteste avec Pexistence de la ville au temps d'Au- 
guste le passage de ce prince a Soissons, Lors d' un voyage qu' il 
fil en se rendant a Metz (a) , et la fonda lion d' un tempie d' Isis 
et de Serapis élevé & Soissons par ses soins (3). Auguste accorda 
aux Soissonnais une protection speciale et les déclara peuple li- 

(1) Cette inscription découyerte en 1682 dans des traveaux faits a 
V Hotel-Dieu de Soissons est aujourd' bui conservée dans la bibliothé- 
que de la ville. ( È 1* iscrizione dell' Iside Mirionima riportata dal Mu- 
ratori p. 73 , 5, La copia del sig. Breuvery nella lifi. a offre MYR10- 
NYMAE e nella 4. EXSPECTAT .... L'Editori . ) 

(a) Pare piuttosto ebe la lapida sia eretta non da Augusto, ma da 
un Dispensatore di un qualche Angusto. L'Editore. 

(3) Une découverte fai te en 1730 achéve de prouver que le monu- 
ment, dans les fondemens du quel rinscription avait été trouvée en i68a 
était réellement un tempie. Lorsqu' on s' occupa de demolir Ics der- 
niéres restes de cet édifice « on trouva une ceinture enfermée dans une 
boi te de chéne, cacbée sous une poutre à la quelle elle paraissait 
servir de soutien. Cette ceinture était d' argent battu et dorè, fle* 
xible et ployante par le moyen d* un grand nombre de charniéres : 
ces charniéres étaient surcbargées d* agraffes de mème metal émail- 
lées, et sur ces agraffes étaient gravés différcns sujets concernant les 
sacri6ces; de cette ceinture pendaient à des chaines d'argent et de di- 
stance en distance un nombre d'anneaux de differente grandeur et d'un 
„ coté une espèce de platine doublé dans la quelle s' inserait le couteau 
du sacrificateur. Cette antique attira les regards des savants , mais 
les administrateurs de 1* Hotel-Dieu qui n' étaient rien moina que 
des antiquaìres la vendirent a des Juifc. « ( Lemoine Hist. des an« 
tiq. de Soissons tome I pag. 96. ) 
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bre(i). Un grand norabre de voies romaines sillonnèrent leur terri- 
toire (2) ainsi que nous l'apprennent la Tabfe Tliéodpsienne et l'I li- 
ner ai re d'Anton in , et parmi ces voies il faut distinguer celle qui, 
con strutte par Agrippa gendre d'Auguste, s'èìendait de Lyon a Bou- 
logne sur mer ( Gesso ri «cu m ) (3). Cette voie, dont rétablissement 
augmenta de beaucoupj'irnportance de Soissons, et le tempie d' Isis 
dont nous yenons de parler, sont les seuls monumens r ornai ns a Sois- 
sons, a la fondation des quels puisse étre assignée une epoque cer- 
taine ; cependaut tout porte a croi re que e' est egalement au règne 
d' Auguste qu' on doit rapporter l'origine des autres édifices romains 
dont on retrouve les traces. La nature méme des «Stablissemens quo 
les Romains avaient a Soissons suffirsit pour fixer d'une manière 
presque certaine l'epoque a la quelle ils furcnt fondés, si le notn 
d'Augusta qui fut donne a la ville ne le prouvait pas dejà en quel- 
que manière. En effet parmis ces établissemens était un araenal, le 
plus importane après celui de Strasbourg, de tous ceux que les Ro- 
mains avaient dans les Gaules et dans le quel étaieut fabriquées trois 
espèces d* armes ; tandisque (4) dans aucun des stx autres é*tab!is-> 
semens du méW genre on nVn fabriquait que d % une ou au plus de 
deux espèces. L'itinerarie d' Antonin nous apprend aussi que la 25mo 
légion faisait a Soissons son séjour habìtuel. Or la foudatfon d' un, 
arsenal et celle des logemens et àe$ magasins nécessaire! aux sol* 
dats a dft élre le premier soin d' un peuple victorieux cherchant k 
affermi r sa puissance dans le pays conquis. Elle a certainemeot pré* 
cede celle des établis semens d' une utilità secondai re; et nous vo- 
yons déja Tibère s'occuper d' <$ tabi ir dans une ville voisine (5) et 
d' une moindre importance un collège de prétres d* Auguste ou les 
jeux augustaux furent célèbre* l'an de Rome 767, 16 de l' ère 
ebretienne. 

( 1) Suessiones liberi ( Plin. liy. XIV eh. j 7. ) 
(a) On trouve des restes de ces voies romaines sur un grand noni— 
bre de point du département de l'Aisne où clles sont connues sous le 
nom de Chaussées Brunchant ; on a aussi trouvé plusieurs bornes mi- 
litaires avec leurs inscriptions. 

(3) Strabon liv. IH. 

(4) Sub disposinone viri illustris magistri officiorum fabricae in. 

Gallis octo Suessionensis seutaria balistarìa clibanaria. Noti- 

tia dignitatum imperii. 

(5) Augusta Viromanduorum , aujourd'hui le vii lag e de Verniand 
près St* Quintin ( Tacite ) ; une voie Romaine conduisait de Soissons 
à cette ville ( IUnéraire d' Antonin, Tabie Théodosienne. ). 
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C* est donc , sui vati t toute apparence , ainsi qùe F affirraent 
tous Ics bistoriens de Soissons , k Drusus fils de Li vie qui succè- 
da- à Cajus Fabius dans le gouvernement de la Ganle belgique, 
qui doit étre attribué*e la fondations des monumeas romains , qui 
k raison de leur importance oe purent étre corapris dans l'encein* 
te trop étroitc des ancienne* médailles de* Soissons» Sans doute il 
faut compter au nombre de ces monumens un palais destine comtne 
dans toutes le principales villes des Gaules à Tbabitation ordinai re 
des gouverneurs, et a celle des empereurs lors qtf ils bonoraient la 
province de leur présencc; et dont la tradition ne nous permei pas 
de cbercber Tempi acement autre pari qu* au Ckdteau (Valbdtrc, aux 
ruincsduquel vieni d'ailleurs aboutir une portion de voie romaine, 
dont les dernieis travaux de forti fica tions ont fait découvrir ies vestìges. 
„ Quant au Chàtcau d* albàlre il n' y a qu* un sentiment sur 
„ sa bàtisse et son antiqui té : tous nos bistoriens sont d'accord , 
„ que e' est T ouvrage des Hoinains vainqueurs des Soissonnais. La 
», gioire de ce grand édifice est due au luxe, et a la polittque des 
„ Romains qui le firent construire a troia étages , dont le premier 
seryait d' arsecal pour y conserver les armes , et les machia es 
de guerre, le second pour y loger la a5me lé*gion romaine , et le 
troisième pour rhabitation des préfets et des gouverneurs sans y 
comprendre les greniers qui scrvaient de magasins pour la nourri- 
„ ture des soldats, roulets et chevaux, et les souterrains de prisoo.,, (i) 
Soissons vii aussi s'élever près de s^s murs unampbitéatre„orae 
„ de plusieurs rangs d'arcades „ disent les vieux manuscrits (a), et d'une 
rare magnificence. Cet amphitéatre dont il ne reste plus aujourd' hui 
aucune trace , était situé a peu de distance de la rivière d' Aisne et 
entre celle rivière et le Cbàteau d* albàtre (3). Au surplus le nom 
tnéme de s. Crepin en Cbay e ( sanctus Crisptnus in cavea) donne 
a la plaine dans la quelle furent silués ces monumens prouve qu* 
il exista encore dans le méme lieu d'autres fabriques romaines ; en 
effel on monti ai t encore il y a peu d* annécs à quelque disi a u ce 
de là, une croix de pi erre qui inarquait le lieu où s. Crepin, et 
s. Crepinien apòtres des Soissonnais, dc'capité's, dit la legende, dans 
la place imperiale , recurcnt la palme du martyre. Et e' est seule- 

(i) Memoires pour servir a V hlstotre de Soissons par le chanoi- 
ne Cabaret pa;*. 4* ( manuscrit ). 

(3) Gallo Christ. edit. noviss. tom. IX Eccies. Sirèss. Vales. Mot. 
Gali. pag. 60 5. * 

(3) ISot. GalL pag. 58. 
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mtnt co 1706 , lors de la constracuon da U nouvelle église de 
f . Crcpili en Chaye que fut détruite une tour de construclion romaine 
dans la quelle on montrait le cacbot ou ces Saiots avaient été renfer- 
m4s. C est da os Pan 3oa que s. Crepio et a. Crcpi ti ien furent 
martyrisé's par les ordres de Rictius Varus préfet de la Gaule belgi- 
que pour Maxiraicn Hercule, et cet empereur séjourna lui néme 
quel que temps k Soissons pour y surveiller 1* exécutioo de ses é- 
dits contro Ics chréticns. Mais depuis Vespasien qui arant d'élre 
élevé* a l'empire vini a Soisson s pour reprimer la rivolte de Clas- 
•icus et de Civilis , jusqu' a Rictius Varus, l'histoire ne nous of- 
fre presque aucun document sur les préTetsqui se succédèrent dans 
le gouvernement de la Gaule belgique , ni sur le lieu qu' ils habi- 
tèrcnt. Depuis cette epoque nous voyons plusieurs préfets fixer leur 
séjour a Soissons, devenu dans les Gaules le dernier boulevard de 
la puissance romaine. En 4<>7 et en 4o8 Actius et Avitus resisterei*! 
dans Soissons aux invasions des Vanda les et des Gépides . Attila, Ciò- 
dion, Merovéc , bien que maitres du reste du pays, virent leurs efforts 
échouer sous Ics murs de cette place, et e' est sederne ut en {86 , que 
Soissons devenu indépendant entre les mains d' Egidius après la 
chute de l'empire, fut enlevé* par Ics Francs à Sigarius qui lui avait 
succède (1). 11 ne parafo pas ccpendant que pour avoir changé de 
mattres Soissons eut encore commencé* à décheoir , car nous vo- 
yons encore Chilperic s' ocenper de l'embellissement de cetre ville 
et y Taire consti uirc un cirque (a). Peut-étre est ce a ce priuce qu* 
il faudrait rapporter la construction du vaste théatre dont on re* 
trouve les trnces dans le jardin du sémina ire , et qui ne paraft pas 
ctre de fabrique romaine . Cependant Grégoire de Tours parie d* 
un cirque et non d' un théatre (3). Après le règne de Chilperic, 
P Iiistoirc gnrde uu long sileuce sur les monumens de Soissons . Gre- 
gorie de Tours nous apprend seulement qu' une partie de P anti- 
que enccinte de la ville s'écroula en 58a (4). Puis en 869 nous 

(1) Grog, de Tours. Sidoìne Appollonaire. Gesta Francorum. Vel- 
)y Hist* de France. Tom. I pag. 45. 

(a) Apnd Suessiones Chilpericus aedificare praecepit circos populii 
spectaculura praebens anno 579, ( Greg. de Tours, liv. V eh. 18.) 

(3) On a trouve il y a une vingtaine d'années près de la rivière 
d'Aìsue la moitié d* une défense d' elephant Euphonie a 3 mètres en* 
viron de profoudenr, mais ce lieu correspond a celai oà fut Pamphìtéa- 
tre romain, taitdisqu* on ìgnore Templacement de celui de Chilperic. 

(4) Greg. dg Tours liv. VI. Chap. ai. 
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. Yoyons un certain Berard ou Beralde , auquel le roi Charles 

le cbattve avait donne le comté de Soissons , faire ì eie ver Ie$ 
murs de la ville. Enfin en i55i , V enceinte de Beralde tom- 
bant elle m^me en ruincs , V amirai Gaspard de Coligny fut en 
. sa qualité de gouvernenr de V Ile de Fra n ce chargé* de constiu- 

ire les murs dont une partie subsiste encore aujourd' bui. V en- 
ceinte de la ville fat alors aggrandie sur plusieurs points et notamment, 
ver» le nord du còte du Chàteau d'alba tre (i). C est dans cette par- 
tie des traveauY que •• d urani qu'on travaillait au fosse* de la ville et 
qu* on reinuoit la terre en plusieurs endroits, on trouva des restes 
de T antiquilc qui méYilent d' £tre remarqués en celte bistoire. 
Dans cet espace qui est p roche de la ville du coté de s. Cre- 
{>in en Chaye on trouva des caves d'une grandeur extra ordinai* 
re. des offices voutes et peints, des peti les pièces de marbré, 
d' albAtre et de (aspe, des pointes ou épingtes d'i voi re fort gran- 
des, et la statue de-quelquc diviniti ancienne d'un beau mar- 
„ bre blanc de la grandeur d' une femme, à qui rien ne manquait 
qnc la téle ; mais par mi tout cela on ne vit rien de si remar* 
'* „ quable que les médailles d'or , d* argent et de cuivre avec les 

il portraits de quelques empereurs et capitai nes romains » et di vera 

noms gravés dessus comme ceux de Drusus , de Ti bére , de 
Claudi us , de Neron , de Vcspasien , et autres .... Dcpuis on a en» 
core découvert un conduit de pi erre vouló qu' on jugeait avoir 
éié fait près de la muraille de ce chateau , maison ne sait pour 
? „ quel usage, ni si ce fut pour servir d'égout, ou d'aquedue." (*j) 

1 Quaot a la statue* de marbré blanc „ ceux qui vivaient en 

t „ ce temps la discnl qu" ils I' ont vue long temps dans la petite 

' „ cour de P é\éché* , et que dcpuis elle fut portee dans la salle oh 

• ,, elle demeura jusqu à ce qu 1 elle fut employee à un tucilleiu* 

1 „ usage „ (5). 

r t 

I (t) La position de ce chàteau est assignee de la manière la plus 

précise dans Ics anciens manuscrits; il était situò entre Ics portes Be— 
ralde et Lozanne rourócs eu if>5i. Mais sur Templacement des quel les 
ne petit exister aucun doute puisque les rues qu" 1 y aboutissaient ont 
conserve leur nom. 

(a) D'Ormai, histoirc de la ville de Soissons tom. II pag. l\5\. 
Il est probable que ce fut aussi dans cette foirille que fut dócou- 
vert un bas rei ref conservò a V abhayc de s f Médard et que Dom. 
Marlene a fait graver dans son sceorcd voyagc littcraire. Ce bus rclief 
a peri dans un incendie en 18 1 4- 

(3) D'Ormai bist. Uà U ville de Soissmu tom* li p*»'. 45*, 
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Ccpendant la tradition du Chà teau d 1 alb&tre n'était pas encore 
oubliée lorsqu' en 1 761 Mr. de Méliaut io tendali t de la general ite 
de Soissons fut curieux de s* assurer si cette tradition avatt quel- 
que fondement .„ Il fit creuser dans la plaine de s. Crepin en Chaye 
M pour découvrir la veritable assìette et l'emendile de ce mònuinenl 
,, antique; et de fait on la trouva entre l'Abbaye et l'ancienne porte 
Beralde ou Bera . Les fondatioos se trouvèrent a 4 et 6 pieds 
de profondeur, mais la chaux et le ciment qui liaient les pierres 
durcs et les grès qui les composaìent en étaienl tellement endurcis 
qu'on ne put en rien arracher. On y trouva aussi les bases, et fonda- 
tions de tours rondes, dont partic en briques et moellons de roebe, 
et partie de gros cailloux bruts qui dénotaient une grande solidità . 
„ L* impossibili té de découvrir les issues des caves et souterrains fit 
„ abandonner Tentreprise. Mais il est incroyable combitn on y trouva 
„ de petits morceaux d'albàtre, de marbré blanc, de porphyre et de 
„ marbres de toutes les couleurs ,. (1) . 

Il est a regi et ter que ces fouilles ayent été aussi mal dirigées 
et e' est sans doute à cette cause que doit ètve attribuì leur peu 
de succès . Et comment en eflct aurait-on pu découvrir quelque 
chose eo se bornant a suivre la trace des murs sans les déblayer 
jnsqu' aa niveau du sol sur le quel ils furcnt primitivement assis. 
L' existenec du Chàteau d* albàtre commencait de nouveau a 
£tre regardée corame in certame lorsque les derni èrs travaux du 
Genie m ili taire sont rebus la mettre encore une fois hors de doute, 
et donner V assurance que des fouilles ne seraient pas entreprises 
envain dans les ruines. Ces fouilles seraient maintenant d'une exé- 
cutìon d' autant plus facile qu' une épaisseur de terre de denx mè- 
tres cnviron doit étre cole ve sur tonte la partic du territoire de- 
stine a former la tenaille du front 8-9, et qu' ainsi on n* augmen- 
terait sur ee pomi que d'un tiers cnviron les depenses que neces- 
siterà d' ailleurs Taclicvement des travaux de la place. De plus on 
n* aurait a payer aucune indemnité aux propriétaires des terrains 
a fouiller puisque ces terrains doivent dans tous les cas «tre ache- 
tés par le Genie militaire. Mais $i les fouilles offrent maintenant 
la plus grande facili té, bientot Pachèvement des ouvrages avances 
de la place les aura pour toujours rendus impossibles, en couvrant 
d' un remblai de plusieurs mòtres toute la partie du lerrain que 
doivent occuper les glacis ; e' est a dire celle où les fouilles of- 
friraient le plus de chauces de succès. Faisons donc des voeux pour 

(1) Manuicrit du chanoine Cabaret, 
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que l'oocasion nniqne qui se présente maintenant d' arracher au sol 
de Soissons les antiquités qu* il renferme ne soit pas negligée par le 
gouvernetnent , el pour qoe nos musées soient un jour enrìchis des 
statue* qui décoraient le Chàteau d' albatro . 
Soissons le a5 février i833. 

J. DB BRBUVB1T. 

Iscrizione scoperta tra le mine di Castro seconda città 

dei Prefazioni . 

Che Interamnia stata fosse la capitale del Pretuzio, il persua- 
de la sua situazione sul centro dell'Agro e Tesserne stata la più con- 
siderevole città, come ravvisasi dall' ampiezza e dallo splendore de 1 
suoi avanzi di antichità . Ma queste sono ragioni di convenienza e 
nulla più. Nemmeno giunge a soddisfare un testo di Frontino, il 
quale parlando della nostra Interamnia dice.,, Hoc conciliabolutn fuis- 
„ se fertur, et postea in municipi i jus relatum " ; giacché sebbene 
per conciliabolo si possa intendere il luogo de' concilj , delle ra* 
gunanze cioè dei rappresentanti del popolo, secondo l'uso di altre 
antiche nazioni , pure non bisogna dissimulare che lo stesso voca- 
bolo si adatti a spiegare qualsivoglia pubblico luogo, in cui il popolo 
concorreva, ancorché pe' semplici mercati o fiere. Egli è dunque 
per la lapida seguente assicurato ad Interamnia l'onore di me- 
tropoli . £ però fa mestieri risapere in prima il luogo in cui fu 
rinvenuta . 

Anche più d' Interamnia è noto Castro, detto ancora Castro 
nuovo, altra città de' Pretuziani, posta sul mare a dodici miglia da 
Interamnia . Secondo i testi di Plinio , Strabone , Tolomeo ed al- 
tri bisogna cercare Castro sulla spiaggia dell'Adriatico fra T mento, 
ora detto la Civita , nel territorio di Colonnella, e l' Hadrìa Pi* 
cena . E là appunto saltano agli occhi i ruderi di considerevole 
paese , di cui ancora si riconosce il giro delle mura, una parte del 
fossato • un ponte ed una fontana di opera laterizia, chiamato ne' 
bassi tempi Castrata S. FI avi ani, e rifabbricato circa il i47° in 
migliore situazione, a poco più di una metà di miglio, dal feudata- 
rio Giuli unto ni o di jicquavìva , che al sostituito abitato diede 
il suo nome » ond'è che questo si appella Giulia, Giulia nova, 
e P abbandonato Castro dicesi Terravccchia. Che Castro non fos- 
se semplicemente un luogo fortificato , come il valore del nome 
parrebbe dimostrare , ma una vera città , si può inferire da parec- 
chie edizioni dell' Itinerario d' Antonino , in cui è chiamato Ca~ 
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strum Civita* , e sempre fra Truento ed Atri, e con maggiore 
desta deducesi dall' estensione del Parca da essa un giorno occupata. 
Veri uè questa fortunatamente nel 1828 solcata da ponente a 
levante dalla strada che da Teramo vi è condotta fino alla Con. 
solare Salaria, e da settentrione a mezzodì da una traversa, aper- 
ta da essa fino a Giulia . Fu allora cbe si rinvenne quella mol- 
titudine di monete di argento, tutte della famiglia Tituria , e dì 
due soli effigiati , il ratto cioè delle Sabine, e Tarpea oppressa 
cogli scudi, di cbe fece tfiotto il Bullettino i83o. pag. 180. E fu 
parimente allora cbe tra le rovine di non ignobili terme si sco- 
pri la lapida oggetto della presente memoria, strappata dai mar- 
telli degli operai dal sig. Livio de Domenìcis di Giulia, il quale/ 
1' ha assicurata in un muro interno del suo cortile : 

PVBL1CVM 
INTERAMNITVM 
VECTIGAL 
BANEARVM 
Un pubblico dazio che nella citta principale della regione ( dopo 
Intcramnia) riscuolevasi a profitto degP Intcramniti, pruova ad evi- 
denza il dritto metropolitico d'iuteramnia su tutto Pagro Pretuziano. 

W1CCOLA CAN. PALMA . 

Osserva ti orti del sig, eonte Borghesi intorno la precedcdente 
iscrizione, contenute in una lettera al doti. Keller mann. 

Resto pienamente d* accordo con Lei che con due lineette di 
nesso , le quali nel copiare facilmente potevan travedersi , l'iscri- 
zione si ristaura egregiamente : PVfìLICVM ( INTERAMNITVM | 
VECTIGAL | BANEARVM . Gli abitanti infatti JelP lnteramnia 
Praetu liana predilessero Puscita Interamnites come ci mostra la la- 
pida del Delfico p, ia5, forse per distinguersi dagli Interamnates 
JSahartes , dagli Interamnates Lirinates , e dagli Interamnates 
Frentani. Anche BALNEAE piuttosto che Bali ne ae , Bali ne um , 
Bai ne uni trovasi adoperato due volte presso lo stesso collettore ♦ 
il quale cogli csempj raccolti nelle pag. iìi e iaa , e con ciò- 
che scrive alla pag. 87 ha provato di avanzo , che quel paese 
abbondava di bagni. Ma la novità è che questi bagui fossero sog- 
getti ad un dazio comunale. Che all' infuori delle terme rese gra- 
tuite dalla largizione di alcuno , chi voleva lavarsi dovesse pa- 
gare, era già noto se non altro pel celebre verso di Giovenale 
Sat. a v. i5a: " Ncc pueri credant , nisi qui nondum aere lavan- 
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tur . „ Sapeva» ancora che la modica somma che pagatasi veniva 
chiamata Baìneaticum , Balneare, onde lo Scoliaste notò a quel 
verso : n Infante* , quia pueri non dant baìneaticum ", e nel glos- 
sario d' Isidoro s* incontra : » Captura r deceptio , vel locus pisco- 
•us , et ubi sedet actuarìus qui balneare exigit. • Quindi si è cre- 
duto fin qui che il Balneare e il Baìneaticum non fossero che la mer- 
cede dovuta al fialoeatore. Tuttavolta essendosi imparato dal tito- 
lo pompeiano recitato anche dal Marini Fr. Arv. p. 299 not. 71 . 
che i bagni solevano appaltarsi ; non sarebbe impossibile che queste 
locazioni fossero soggette ad una gravezza , come dovettero esserlo 
sotto Caligola , che al dire di Dione L1X, 28, sottopose a un bat- 
tello gli « opifices et mancipia qui quaestum fa cere nt „ . Ma pero 
potrebbe essere ancora che il Baìneaticum fosse diverso dal 'Balnea- 
re , e che questo indicasse realmente un 9 imposta messa sopra le per- 
sone , che si servivano dei bagni pubblici. Se accuratamente si ri- 
fletta std passo d* Isidoro sembra a dir vero eh' egli parli di una 
tassa , non di una mercede. Actuarìus è certamente un uffizi al e 
pubblico , spesso incaricato di riscossioni anche vili , non di rado 
inviso, pel quale mi rimetto a ciò che so n'è raccolto nelP Index 
aulicos dell'edizione di Ammiano Marcellino dell' Erfurdt. Egualmen- 
te Captura è la parola propria per esprimere le minute gravezze . 
Valerio Massimo VI » e. 9 , § 8 ci dipinge P. Rupilio « non publi-* 
canum in Sicilia agentem, sed operam publicanis dantem , et diurnas 
capturar exigeutem. » Svetonio e. <o numera fra i veltigali mes- 
si da Caligola • ex gerulorum diurnis quaesti bus pars oc t ava, et ca- 
pturis prostitutarum quantum qua eque uno concubilu meret. » È ve- 
ro che Isidoro qui intende manifestamente non della captura in se , 
bensì del luogo in cui si esigeva , ma ancor noi chiamiamo gabel- 
la tanto il dazio che si percepisce, quanto l'uffizio in cui viene ri- 
scosso. E questa spiegazione sembra infatti la più acconcia a ciò 
che mostra di richiedere il novo marmo . Egli ha tutta I' appa- 
renza di essere stato il titolo o cartello posto sulla residenza dell'at- 
tuario per far conoscere al pubblico il luogo in cui pagavasi il vecti- 
gali il che fa supporre che fosse adunque di quotidiana e frequente 
riscossione. Finalmente può darsi anche una terza spiegazione , in- 
dicando Vitruvio Vili , 7, che corrispondevasi un canone per l'ac- 
qua , che dagli aquedotti o castelli pubblici deducevasi nei bagni. 
Dato che l'aquedotto spettasse agli Interamniti , sarebbe chiaro 
in tal modo cora' essi avessero il gius di percepire un livello dalla 
colonia Castrumoovum , nelle cui- terme dicesi trovato il marmo , 
ora trasportato a Giulia che l' è succeduta. Fra queste diverse opi- 
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nioni Ella scelga quella che le sembrerà più probabile , le due ul- 
time delle qnali potrebbero ancora conciliarti insieme , dicendo che 
gli Iuteramniti perchè proprietarj dell' acque , tenevano un ricettore 
a Castronovo per esigere uà dritto da chiunque se ne serviva in 
quelle terme. Bast. Borgbisi. 

Odysseus Àkanthaplex, sopra un vaso dipinto. 

Il sig. d'Hancarville nella sua Collezione di vasi, uno ne pub- 
blicò ( T. II lav. 29 dell'edizione di Parigi ), nel quale è dipinta 
un 9 assai rara rappresentazione e d' importanza per l'antica [trage- 
dia. È ivi dipinto un navilio che approda alla riva , e due galeo- 
ti vi stan dentro; il primo de' quali intende ad annodar L'ancora, 
in tantoché il secondo tiene ancora il remo nelle mani. Al di sopra dì 
quest'ultimo librasi su Tali un uccello avente nel rostro certa specie di 
pesce di forma rotonda, a cui s'attacca una foggia di coda lunga • 
ritorta e inchinata verso terra. Egli è dunque Ulisse eh' è per es- 
ser ferito a morte dal pungiglione della razza, o vogliam dire pa- 
stinaca, (rpiryùv ricordato da Plinio). Sopra uno scoglio alla riva 
del mare è seduta Penelope mirando attentamente allo sbarco • co- 
me di fatti è da credere si trovasse di sovente la donna fedele in 
attenzione dello sposo grandemente amato t auche durante la sua se* 
conda e lunga assenza , misurando col guardo tutta l'ampiezza del- 
la marina , siccome Filotete facea sopra l' isola sua. La tradizione 
più comune degli accidenti della fine d' Ulisse si è , ch'egli fos- 
se morto per la ferita riportata dal pungoli o della pastinaca » il qua- 
le al dire d'Oppiano feria con gran dolore e gravissimo pericolo ; 
era fisso alla punta di un giavellotto e Tclegono di lui figlio che 
che noi riconobbe glie lo scagliò (>)» È probabile che siffatta opi- 
nione fosse presa per argomento dai tragici Sofocle. Cberemone , ed 
Apollodoro di Tarso nell' Odysseus Akanihop lex e nel Trauma- 
tias , come ancora anteriormente nell' Epica Telegoni a di Euga- 
mone. La tragedia di Sofocle era pure intitolata Mptrae solto que- 
sto nome la imitò Pacuvio. Eschilo peraltro nei Psychagogi, ossia 
Evocazione di Ulisse, fe'profe lizzare Tìresia innanzi ad Ulisse istes- 
so che un avoli ojo, siercando per l'aere, fa ria a lui cadere sul ca- 
po <fuel pungiglione che con tutto quanto il pesce avrebbe pria in- 
ghiottito ; e lo Scoliaste , che ne racconta le parole dell' indovina 

(1) Lycophr. 795-^8. Nicand. Ther. 835. Cf. SchoL Oppiai*. Hai. 
II, 497-Eustath. Odyss. XI, i33 p, 1676, 42. Dict. Crct. VI, i5. 
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chiama singolarissima questa predizione (i). Sesto Empirico aggiu- 
goe (2) che diviso erano le opinioui intorno alla morte di Ulis- 
se ; imperciocché taluni il faceau perire per mano del figlio , taP 
altri per via del puogello della pasliuaca cadutogli sul capo : e pe- 
rò egli ne porge argomento da credere che quesf ultima foggia di 
morte non fosse ritenuta solamente come predisione poetica , ina 
che se ne trovasse ancora alcuna rappresentazione. Ed è probabi- 
le che dello stesso Eschilo fosse ancora un Akaotboplet in rap- 
porto con i Psychagogi; conciossiachè egli non accenna gli oracoli 
se non in rapporto all'adempimento avvenutone o nella medesima tra- 
gedia o in una trilogia strettamente connessa. Il vaso adunque ci rap- 
presenta P avverato vaticinio con alcune variazioni tanto indif- 
. ferenti per sé stesse , quanto necessarie per P intendimento e per 
la composisione del subjetto dipinto. 

F. G. Wilcxbh. 

II. LETTERATURA. 

Museo delia Reale Accademia di Mantova descritto ed illu- 
stralo dal dottor Giovanni Labus Mantova i832 e i935. 
1 Voi. e 1 - 5 Fase, del li Voi 8.° 

11 Museo di Mantova si può dire fondato da Gianfran- 
cesco Gonzaga sul declinare del secolo XV ; fu accresciuto da 
Isabella d' Este , e da Francesco e Vespasiano Gonzaga princi- 
cipi magnanimi e protettori delle scienze , delie lettere e buone 
arti nejl secolo XVI, e malgrado la fatai dispersione a cui soggiacque 
nel i65o, ne furon raccolti gli avanzi nel 1773, i quali sempre 
ancora formano un museo ragguardevole , cioè di circa 160 busti, 
So statue fra intere e mutilate, 5o ornamenti , e più di So fra 
bassirilievi , lapide , vasi ec. Tranne il bassorilievo della Medea il- 
lustrato dal eh. Carli , e qualche busto , ogni cosa può dirsi ine- 
dita, e benché tutti i soggetti non sieno novi novissimi, pure si 
riproducono al pubblico i monumenti che li rappresentano . Buon 
grado perciò sapranno i dotti allo zelo instancabile ed all'amor pa«. 

(1) Schol. Odyss. I. e: Àì<rxOXo; Si iv Yv^Ar/wyót; ì£iw; A^ysi- 

'Eppotàtòq yùcp v^ó3sv ?ror&>psvoc 
ov£w <re itkr t %3i vijjvo; xc<).&>[*affcv> 
ex roo& axav.5a novriov poo"ytj|AaTOf 
(riluti froAoctov (Jépaa xaè rpt^oppuét. 

(2) Adr. Gramm. 1. 12 p, 273. 
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trio del sig. Conte Carlo d' Arco che si compiace delincare i mo- 
numenti, e del eh. dott. La bua , il quale colla |nota sua dottrina ne ha 
impresa la spiegazione. Finora di quest'opera è comparso il i* vo- 
lume, e cinque fascicoli del volume i. Indicheremo brevemente il con- 
tenuto dei quattro primi fascicoli del a° voi. che in questo mo- 
mento ci stanno sotto gli occhi per mostrare quanto ne sia il va- 
lore e quanto è da desiderare che quesf impresa sia ajutata per 
abbondevoli sottoscrizioni d'associali. Inprima dunque vediamo una 
serie di busti imperiali frai quali uno della Giulia figlia di Tito , 
(Tav. III.) la quale come e' insegna il eh. Labus dopo V Eckhel 
D. N. VI. p. 365. ed Orelli num* 763, non mai fu detta Sabina, co- 
me erroneamente avevano creduto il Muratori 914» io, e Paravia, 
Lettere di Plinio I, p. 272, n. 4 f » ma semplicemente Giulia Au- 
gusta . In conferma di che il Labus alle prove adotte dall' Eckhel 
aggiunge una lapida del Museo Bresciano eretta a quella principes- 
sa dagli Euganei Triurnpulini e Benaccnsi: ivlia | avgvsta | divi. 

TITI . filici J TnVMPLINI ] BT . BEKACBNSBS . Ull altro busto , di 

Faustina Maggiore ( Tav. X. ) di marmo pario e diligentemente 
operato, vico apprezzato per questo che si sa averlo nel secolo 
XV «posseduto Audrea Montegna, tenendolo caro più di qualunque 
più eletta gioja . Un terzo, di Giulia Mesa (Tav. XI) è assai sti- 
mabile per la sua rarità , essendone il ritratto, fin qui solamente no- 
to dalle medaglie. In occasione di parlare di queste medaglie, del- 
le quali taluna si vede segnata con una aquiletta incusa, c'insegna 
il Labus, che questa contromarca indichi i monumenti non dei Gon- 
zaghi ma degli Estensi , e similmente le iscrizioni segnate in tal 
modo, delle quali ne produce due, l'una di un Sextus Geganius fan» 
ciullo di undici anni ascritto alla tribù palatina, e V altra , che è 
la seguente : frokto | ti . c£avdi . caesaris ] avg . germani- 
ci | DispBNSAToft 1 lbntianvs , la quale ci offre la parola ignota 
nei lessici Lenti anus, e che deve significare economo e distribu- 
tore di lenticchie alla numerosa schiera dei servi e liberti imperia- 
li. -Di bassorilievi ce ne vien messo innanzi uno assai bello colle dieci 
prime fatiche di Ercole in un sarcofago del secondo o terzo seco* 
lo cristiano ( Tav. I.); poi un uomo togato collo scrigno, il quale 
piuttosto di console , senatore o scrinarlo, l'editore preferisce di 
qualificare come magistrato municipale togato ( Tav. V ) ; finalmen- 
te un tubicino militare ( Tav. IX ) coli' iscrizione scolpita sul mo- 
numento: CM . CUPONITS . FBLICIO | EREPTVS FATO EST . AQV1LBI- 
AB TIBYHI | NATVS | PRATBR DSFVNCTVM VOLVIT VENERARE SE- 

Pvlchro . La Tav. IV. ci offre due iscrizioni, la prima del primo 
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secolo cristiano! ms kukibv» | t . flavi vs . avo . t. . sositivs . 

LAftirBNDVS | CABSABIS . N . KT . ANDROVICB . CABSARIS | IT . TIRlf . 
ST . A. . CRRVIVS . HBRMBS . BT \ LVCCBIA . VBNBRIA BT \ PRl- 
MVS . CABSARIS . W . VBRlf . SIRI . POSTBRISQ | SVORVM » Della 

quale è da notare il Lani pendìo cioè pesatore e distributore del- 
le lane date da filare e da tessere ai servi e alle ancelle della nu- 
merosa famiglia imperiale. Riguardo al cabsaris Nostri vbrn<x con- 
fessiamo, di non poter convenire col eh. editore , perchè solo che 
in assai poche delle citate iscrizioni nel noster troviamo V espres- 
sione di affezione e gratitudine e in generale» e cosi anche in quo* 
sta iscrizione , non vi vediamo altro espresso che la relazione 
di suddito e padrone , la quale costumò segnarsi eoo questa 
parola in grado che presso i comici troviamo dai servi chiama* 
to il padrone xar t%oyJ)v Noster . La seconda iscrizione è cristia- 
na dell 1 an. 5 io e pregevole per la sigla rbgotiator pent, dal sig. 
Labus ingegnosamente spiegata *Encnìcu$, la quale parola si trova 
in un decreto presso il Du Cange>e significa un negoziante di gra- 
scia . La tav. IX ci offre alcune anfore vinarie , e V editore par- 
lando delle impressioni di queste ci comunica alcuni bolli inediti, 
ed io mi servirò di quest' occasione per aggiungerne tré altri pari- 
mente inediti da me qualche tempo fa copiali in Viterbo presso il 
fig. Ruggieri. Del primo : 

VICC1ANA * DB * F1GVLIW 

CANVLEIJK 

CRISPINO (l) 4 

secondo che osserva il eh. Borghesi . solamente un pezzo fu no- 
to al Marini , pervenutogli dalle schede del Padre Lesleo ; e con 
esso potremo anche compire i nomi nel tegolo del Boldetti, Cimit. 
deiS. Martiri p. 5»9 vicciaha . .canvcbisb, e correggere cbxsp. nel- 
la falsa lezione dell' ultima parola . La seconda figulina di forma 
circolare dice : 

orno por 

PONT BT AT1LIAN 
COS 

11 consolato è del i35 di Cristo . Il Borghesi osserva che a dar 
qualche lume sul por, può giovare il confronto con quest'altra, da 
lui copiata nel Museo Vaticano opvs ax . . . | l ' macrin . . . . | 
db porto i p . ab Ri ab (3) e così pure il port. li e delle tré slam* 

(j) Nella terza e quarta parola V e L sono unite in nesso, 
(a) M e A , e nell'ultima parola, R e I in nesso. 
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paté dal Muratori p. 5oo , 17, e dal Marini Iscriz. Alb. p. 11, e 
Fr. Arv. p. 667 , che si credono indicare un porto Liciniano , di 
cui non si ha altro sentore . La terza è di forma lunata e dice : 
Ex pr. Domitiae lvcill* opvs dol nro 

ìiy$i\% SE& SlLVàN IT jdttg. Cos. 

E di essa mi scrive il sig. Borghesi „ Ella sarà fin qui Tunica che 
porti i nomi di Silvano e di Augurino consol del i56, e in gra- 
zia di lei mi converrà allungare di un anno la durata della vita che 
nel fascicolo di marzo del Giornale arcadico del 18*29 aveva asse- 
gnata a Domi'zia Lucilla madre dell* imperator M. Aurelio». 

O. KBLLERWÀNN .' 

AVVISI. 

La Direzione esprimendo la sua riconoscenza fa nolo d* aver 
ricevuto le seguenti opere donategli. 

Blouet : Expédition en Morie. Livr. 11 et 12. 

Bunsen : Philoslrati Imagines , edit. Jacobs et Welcker. Ficoro- 
nì , De Larvis scenici*. 

Gazzerai Des principales expressions qui servent à la nota- 
tion des dates pur les monumens de l'ancienne Égypte ; deux let- 
tre* de Fr. Salvolini à Mi*. Gazzera. 

Due de Lttjrnes: Métaponte. 

Panqfka : Muaée Blacas , Livrais. 3 et 4. - Le lever du soleil 
sur un vase peìnt. 

Petit-Radel ; Carte du Mont de Circe. 

A. le Prevost : Notice historique et archéologique sur le dèpar- 
tement de V Eure. n 

Maliardi : Opera ornamentale di Gius. Borsaio, con cenni sto- 
rici di Vallardi. «— . Disegni di Leonardo da Vinci incìsi sugli ori- 
ginali da Gerii , riprodotti «on note illustrative da Vallardi. 

Anonimo : Obscrvations numismatiques dedièes & Thorvaldscn. 

Roma li 4. Settembre i833. 

La. Direzione. 
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Le Nuraghe di Sardegna . - La statua di Meninone , - V iscrizione 

di Ibsambul . - Tórso antico del Museo Borbonico . - 

Pittura di Pompei • - Avvisi . 

I. MONUMENTI . 

a. Le Nuraghe di Sardegna . 
Lettera del sig. cav. A. della Mar mora al doli. Ambrosch. 

Essendomi pervenuto pochi giorni sono, il Ballettino del mese di 
giugno del corrente i833 ed avendo fissato particolarmente la mia 
attenzione sopra un articolo intorno alla Torre dei Giganti dell'Isola 
di Gozzo, paragonata colle Nuraghe di Sardegna, ardisco sottopor- 
re air Instituto alcune mfe osservazioni su questi ultimi monumen- 
ti, i quali formano da i4 anni l'oggetto di un mio studio speciale. 

Le mie militari occupazioni non mi permettono per ora di 
consagrare ad una accurata e compiuta descrizione delle Nuraghe 
il tempo che sarebbe necessario, massimamente pei* corredarla di di- 
segni e di particolari schiarimenti , onde mi contenterò di indiriz- 
zarle su tale argomento alcune notizie, le quali sebbene brevissima 
ed imperfette , saranno nondimeno atte a spargere maggior lume , 
ed a corroborare alcune opinioni sopra siffatti monumenti . 

La descrizione della Torre dei Giganli, e più ancora le par- 
ticolarità somm ini* Irate dal Bullettino , sopra le camere , sopra i 
vestiboli, sopra le nicchie, m'inducono a riconoscere molto fonda- 
to il giudizio eh' ivi se ne porta , ed a ravvisare non solo uba 
somiglianza , ma direi una vera identità fra questa torre, e le 
Nuraghe della Sardegna, e segnatamente con una di esse da me vi- 
sitata nello scorso mese di maggio . 

Bullzttiko 9 
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Il mio viaggio di quest'anno in Sardegna fu meglio avventu- 
rato che non gli antecedenti , per ciò che concerne alle ricerche in- 
torno all'uso delle Nuraghe, e sulla affinità di esse coi riti religio- 
si dei loro educatori, poiché in uno di questi monumenti presso 
Budusò, paese montuoso e quasi centrale dell' isola , ho veduto al- 
la base di una piccola nicchia, posta a fiacco di una diletta, una 
vera fossa mortuaria scavata nella rupe onde la Nuraga è sorretta. 

Questa fossa venne scoperta nel 1819; ivi stava allora un ca- 
davere ricoperto di un sasso piano senza iscrizione» che formava 
il pavimento della maggior parte della nicchia: vi si rinvennero pu- 
re varj oggetti di bronzo che mi riusci di ricuperare in parte dagli 
abitatori del luogo , e che deposi nel R. Museo archeologico 
di Cagliari . Consistono questi specialmente in due armille poste 
probabilmente alle braccia, od ai piedi del defunto, e forse ancora 
sugli omeri (ove esso fosse stato un guerriero) , della quale parti- 
colarità non ho potuto accertarmi , poiché questi oggetti furono 
ritrovati molti anni fa. Stimo però che queste armille fossero po- 
ste alle braccia od ai piedi del cadavere che per avventura era di 
sesso feminlno . Congetturo cosi , perché nella fossa non si rin- 
venne né armadura , né gladio, ma sibbene un certo stile tondo 
senza punta e tale che aveva meno 1" apparenza di un' arma pun- 
gente che non di una specie di spillone atto ad assestare i capel- 
li di donna . 

Erano nel medesimo sepolcro due idolctti pure di bronzo; quel- 
lo che mi riuscì di ricuperare ha tutti i caratteri di altri idolctti 
sardi , ma la sua rozzezza é tale che non si può comprendere se 
P artefice intendesse di modellare un ma j ale ovvero un ippopotamo. 
L'altro sgraziatamente andò perduto, e rappresentava un corpo uma- 
no , ma cornuto : e dalla descrizione fattamene da più persone le 
quali lo viddero, e lo ebbero tra le mani allorché fu scoperto, so- 
no assicurato che apparteneva alla numerosa serie degli idoli sardi 
cornuti , o armati di bastone forcuto , dei quali é dovizioso il R. 
Museo di Cagliari. Sto apparecchiando un lavoro sopra tutti que- 
sti idoli , eh' io credo appartenere per la massima parte alla reli- 
gione fenicia . 

Finalmente rilrovaronsi pure delle terraglie assai grossolane , 
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nerastre, e senza vernice né veruna specie di dipintura. Io ne rac- 
colsi alcuni frammenti nella colletta stessa; ma né in questa Nu- 
raga, né in moltissime altre da me visitate, ( ebe ascendono a più 
di cento), né in sepolture di altro genere, mi avvenne mai di 
rinvenirne, ne ho notizia da altri che siansi rinvenuti, mucchj di 
ossami di topi o di altri animaletti; onde é probabile che la per- 
sona citata a pag. 86 del fiullettino di giugno, seppure ha volu- 
to indicare una mia scoperta , abbia, forse preso uà equivoco . 

Raccolsi é vero in Sardegna dei mucchj di ossa di animalet- 
ti, e ne feci dono al R. Museo d' istoria naturale di Torino , ove 
tuttora ti conservano ,' ma queste ossa appartengono a certi feno- 
meni geognostici conosciuti sotto il nome di Breccie ossee, esi- 
stenti in più luoghi del lido del mediterraneo , come in Palermo, 
Pisa, Nizza, Antibo, Cette , Gibilterra , Cerigo ece. Trovansi 
queste ossa in Sardegna come altrove nelle grotte, ma nelle grot- 
te naturali e nelle spaccature, e da quanto ora si sa su tale pro- 
posito • sono giudicate anteriori ad ogni umano edificio . 

Qui certamente non intendo muover lite contro quel dotto 
di cui più di ogni altro tengo in pregio la dottrina e la buona 
amicizia ; ma poiché si è dato una certa importanza alla notizia 
di tale ritrovamento, credetti dover dire con rigorosa verità come 
sta la cosa, tanto più che le descrizioni che ora si hanno delle 
Nuraghe di Sardegna, ( soggetto di studio per alcuni dotti italiani 
ed oltramontani ) , essendo , ben posso dirlo senza millanteria , 
il frutto delle mie ricerche , una meo esatta asserzione poteva es- 
sermi da più persone attribuita . 

In quanto al ritrovamento delle ossa nel monumento di Goz- 
zo , sono ben lontano di metterlo in dubbio, ma io bramerei che 
si facessero su di ciò più accurate indagini , poiché dar si potreb- 
be che quelle ossa altro non fossero che una breccia ossea in 
Gozzo , siccome ve n' é nella vicina Sicilia, in Cerigo ec. , e chi 
sa che non venga forse a riconoscersi un giorno , che le ossa os- 
servate dal rev. sig. Froude debbano preferibilmente assegnarsi 
s>l suolo stesso sul quale fu poi fabbricata la Torre, anziché agli 
abitatori jli essa ì 

Ritornando ora alla nostra Nuraga di Budusò , le dirò che 
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essendo questa diroccata, come già dissi nel 1819 dai cercatori 
di tesori , non mi fu dato , né di vedere il cadavere , di cui le 
reliquie ora sono disperse , uè di levare una compiuta pianta del 
monumento; non tralasciai però di ricavarne quanto basta per fare 
conoscere il modo col quale il cadavere era sepolto nella sua nic- 
chia posta a fianco di una delle camerette ovali del monumento. 

La presenza di quel cadavere die dunque motivo maggiore 
di considerare le Nuraghe come sepolture di popoli antichi , ma 
se v* è un' affinità innegabile fra queste e la torre di Gozzo , non 
mi sembra voglia essere uguale fra i suddetti monumenti sardi • e 
le sepolture di Volterra descritte non ha guarì dal eh. sig. cav. In- 
ghirami (Annali dell* Instituto i83ap. 20). Le dimensioni di que- 
ste sono infime in paragone di quelle, essendo le sepolture volter- 
rane nella proporzione di tre a quattordici colie Nuraghe più sem- 
plici e di minor circonferenza ; cosi che possono riputarsi ( in 
quanto all' esteriore ) miniature di Nuraghe ; ma la maggior dif- 
ferenza sta nella parte interna, poiché i toli volterrani sono senta 
verun vuoto dentro il proprio cono (1) , mentre quei dà Sar- 
degna hanno tutti una o più camere coniche interne j da queste 
partono ordinariamente tre o quattro nicchie ora piramidali e stret- 
te . ora bislunghe e bassissime , più idonee a servire di sepoltura 
ai cadaveri distesi in terra. 

Non posso per ora entrare in maggior disamina sul confron- 
to di questi monumenti volterrani coi sardi , poiché converrebbe 
discutere minutamente ogni parte presa sopra disegni ben partico- 
lareggiati ; dirò soltanto che rendendo piena ed intiera giustizia 
alla dottrina ed alla sagaci tà dei signori Petit-Radel ed lo ghira- 
mi , debbo confessare che lo studio , e le assidue mie ricerche in 
tredici viaggi da me fatti in Sardegna, m'inducono vieppiù a credere 
le Nuraghe essere monumenti sepolcrali ed anche forse ad un tem- 
po religiosi di popoli fenicj , o provenienti d* questi , in somma 
dì popoli orientali , od africani , e non già di Etruschi , e meno 
ancora di Pelasgi ; quantunque siensi rinvenute alcune costruzioni 

(1) bgairaai, Annali dell 1 Instituto i83i pag. 27, j 
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con potigooi ; ma queste sempre frammischiate colla costruzione 
orizzontale e colla così detta barbara. 

Per me il carattere essenziale delle Nuraghe sta specialmente 
Della forma contea sì interiore come esteriore , e nelle camere in- 
terne fatte a guisa di messo novo. Credo di dover dare a questi 
caratteri un 4 importanza maggiore che a quello di qualche sasso 
del muro , alcune volte poligono e messo meno regolarmente e meno 
orizsontalmente degli altri , essendo pochissime le Nuraghe nelle 
quali si vegga la suddetta anomalia , ed ancora queste sono tutte 
terminate in istrati orizzontali, mentre la massima parte non pre- 
senta altra costruzione che quest'ultima. 

Da che impresi a considerare le Nuraghe nella affinità che 
hanno fra di loro , e fra gli altri monumenti antichi , ho osserva* 
to che non solo uoa Nuraga più complicata e direi Jìanchcg- 
giata , fa centro di pia altre di maggior semplicità , ma anche que- 
ste ultime formano in alcune regioni centro di varie altre tombe , 
o scavate nella rupe , o fabbricate air intorno di esse. Fra le ulti- 
me ne scopersi qoest' anno un numero ragguardevole di costruzio- 
ne assai singolare. Alcuoe di queste tombe sono semplici , e direi 
ordinarie , alcune altre però sono complicate e di un lavoro accu- 
ratissimo . Ecco breve cenno sopra una di queste , rappresentala 
nel qui unito disegno. 

Si osserva in primo luogo una stele fitta verticalmente nel suo- 
lo ; è questa stele spesse volte monolita, a]|re volte, ( allorché il 
monumento è più colossale), vien fatto di due ed anche di tre pietre 
ben combaciate fra di loro: dessa ha, veduta di faccia, una forma 
conica, ed è simile assai a molte steli egiziane, ma la stele sarda 
è priva di scrittura e di ogni specie di geroglifico , o di figura; 
si vede soltanto tutto attorno della pietra, ben lavorata e pulita con 

10 scalpello, un orlo, dì circa m. «>, 3o di larghezza ed una fascia o- 
rizzontale della medesima dimensione» che divide il sasso in 
due parti a un di presso uguali , in modo da formare un campo 
quadrato nella parte inferiore , ed un campo conico sopra di esso. 

11 detto orlo e la suddetta divisione sembrano costituire un carattere 
essenziale delle steli sarde , avendoli io rinvenuti in tutti quei mo- 
numenti visitati in quest' anno , in numero di più di venti ; una 
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cosa degna di' osservazione si è la tendenza dei fianchi interiori del- 
la pietra a convergere nel centro , raffigurando nella base un prin- 
cipio di forma conica consimile a quello che termina la stele 
nella parte superiore , onde non si può dire veramente che detta 
stele rappresenti lo spaccato di un cono , ed anche di una Nuraga, 
ma potrebbe benissimo ancora indicare quella di un uovo. 

Un foro , ossia una porticeli! bassissima , posta a fior di terra 
nella parte inferiore e centrale del campo quadrato dà adito ad un 
ripostiglio posteriore, e raffigura perfettamente V adito di una Nu- 
raga e di altri monumenti sepolcrali. Due sono ancora le partico- 
larità di queste steli sarde: t.° la loro costante posizione verso il 
medesimo punto cardinale, cioè a levante, o se si vuole in termi- 
ne ristretto , a levante un quarto a scirocco; a. tutti sono fian- 
cheggiati da una porzione di circolo fetta , sia con un muro bar- 
baro a due strati di pietre grossolanamente lavorate, sia, ( e sono 
i più comuni), con pietre di un certo volume fitte in terra a fian- 
co una dell' altra; sì le une come le altre sono disposte in modo 
da comporre colla stele un perfetto mezzo circolo. 

Credetti al primo aspetto che il numero di tali pietre fosse 
determinato , e che se né dovesse tener conto , come si fa nei 
monumenti druidi ci , battendo quasi sempre il loro numero da do- 
dici a quattordici , cioè a sei ed anche otto per ogni lato , ma do- 
vetti abbandonare questo pensiero , e non ravvisare più che la for- 
ma semicircolare. Questo è un carattere essenziale di siffatti mo- 
numenti ; ma in alcuni ho creduto di osservare che le due pie- 
tre poste immediatamente a Iato della stelc avevano una forma co- 
nica più o meno perfetta. 

11 ripostiglio , da me giudicato la sepoltura , è posto nella par- 
te posteriore della stele , ed è in questi monumenti consimile ; con- 
siste in un fabbricato bislungo o sorta di canale , composto , ora 
di pietre rozze fitte semplicemente in terra a fianco una delP altra 
su due righe distanti un metro incirca : questo canale si proten* 
de indietro nel verso perpendicolare al dosso della stele , la sua 
larghezza interna varia da i a 3 metri , e la sua lunghezza da io 
a 1 5 , secondo le proporzioni più o meno colossali della stele. 
Quei pochi canali che mi fu dato di rinvenire ancora coperti, lo 
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sono da «misurai Issi mi sassi piani eccedenti alcuni 3 metri di 
diametro , e posti sulle pietre laterali del suddetto canale : alcuni 
di questi gran coperchioni furono presi per altari t ma un maturo e- 
same ed il confronto di molti consimili monumenti mi convinsero 
che non servivano ad altro uso che a quello di formare un solidissimo 
tetto alla sepoltura. Queste sepolture sparse in ragguardevole numero 
in alcune regioni della Sardegna, ove però abbondano pure le Nuraghe, 
delle quali sembrano formare una specie di dipendenza, mi furono pres- 
soché sconosciute prima dell* ultimo mio viaggio in queir isola: a 
prima giunta pensai di ravvisare in esse i luoghi di quei certi ora- 
coli indicati da alcuni autori come esistenti ancora in Sardegna 
anticamente ; ma il cospicuo numero di esse , ed alcune altre par- 
ticolarità mi condussero a considerarle come tumuli ; in più luoghi 
portano il nome di Sepolture di Giganti e quantunque io non vi 
abbia più, rinvenute delle ossa umane , so nondimeno in modo cer- 
tissimo che furono trovati dei cadaveri in molte di esse . 

Io credo che questi tumuli appartennero a popoli orientali ; 
di fatti tutto è disposto in modo che i primi raggi del sole pas- 
sando pclla porticiuola potevano piombare direttamente sulla pian- 
ta dei piedi e anche perfino sulla faccia del defunto disteso nel ca- 
nale. Questa osservazione non sarà forse discara a quelli cui non 
è ignoto r uso dei Fenicj e di altri popoli orientali nel sot- 
terrare i loro defunti colla faccia a levante ; e chi sa se non 
saranno queste le tombe di que' certi eroi sardi i quali al dire 
di Aristotele (se non erro ) dormivano in Sardegna ? In altri con- 
simili monumenti posti ugualmente non lungi da j alcune Nura- 
ghe osservai in vece della stele colossale una stelc più picco- 
lo con un intaglio in rilievo conico , o forse meglio triangolare nel 
mezzo di esso ; a fianco poi ed a pochi passi del tumulo , sorge- 
re una fila di sei pietre coniche fatte a foggia di pan di zucca io, 
(o come dicono elegantemente i Toscani in forma dì pergamena), un 
pochettino allungato, e fra questi sei coni, alti da un metro ad un e 
meno, quattro ne viddi ornali di mammelle, le quali sono bene 
caratterizzate, poste sotto il vertice del cono , e disposte come sa- 
rebbero collocate due poppe sopra un» statua feminina : gli altri 
due coni sono lisci, 
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Quantunque i monumenti fallici si possano pure attribui- 
re ai Pelasgi , io credo che si debbano di preferenza credere questi 
coni relativi alla religione fenicia , cioè al colto di Astarte > e chi 
conosce la base di detta religione appoggiata specialmente aopra ì 
due princìpi generatori, attivo e passivo • e sul principio nutriti- 
vo , penderà certamente peli» mia opinione, tanto più che le scol- 
ture del muto di Alatri , ed altre simili attribuite ai Pelasgi indi- 
cano meramente il potere generatore attivo , mentre questi coni , 
ed altri monumenti da me rinvenuti in Sardegna fanno allusio- 
ne ai detti principj riuniti, (i) 

Credo di dover ricordare a questo proposito le pietre coni- 
che di Cipro rammentate da Tacito, quelle di varie monete • e fi- 
nalmente quelle scoperte novellamente dal sig. colonello Humbert 
fra i ruderi di Cartagine, ove la dea celeste della natura era ado- 
rata sotto la forma di un sasso conico. Ecco adunque campo di fa- 
re fra tutti questi monumenti un ravvicinamento atto a compro- 
vare maggiormente che in Sardegna vi sono meglio che in ogni 
altro paese posto nel centro del mediterraneo cospicue traccio di 
dominazione fenicia. Riserbandomi di entrare in più minuti raggua- 
gli sopra tutti questi oggetti allorché farò di pubblica ragione i 
numerosi monumenti sardi da me raccolti e creduti anteriori al- 
la dominazione romana , finisco questa lettera ( già forse troppo 
lunga ) col prevenir che anche di iscrizioni fenicie non è sprov- 
vista la Sardegna, come crede V estensore dell'articolo del Bui- 
lettino di giugno pag. 87. Già di tre di queste ho conoscenza. 

La prima , scoperta anticamente in Pala , luogo meridionale 
dell 1 isola , ove giacciono le rovine dell' antica Nora , fu con am- 
mirabile infedeltà di scrittura transmessa al dotto De Rossi, il qua- 
le ne propose una spiegazione nelle Effemeridi letterarie di Roma Fan- 
no 1774 pag. 35o. Avendone io ricavato quest'anno un fedele impron- 
to, ed una copia esatta, e previo lo studio degli alfabeti fenicj ora co- 



(1) Vedasi una mia memoria inserita nel 35* Volume degli atti 
della R. Accademia delle .scienze di Torino sopra tré idoletti sardi • 
Tengo pronta la descrizione di altri di essi nei quali la suddetta ifci- 
nipne dei principi generatori è parimente chiara , 
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nosciuti, avendola ridotta in caratteri ebraici» spero di poter fra non 
molto tempo fare nota al pubblico una spiegazione più sicura, e 
probabilmente di un* importanza storica mercè le cure di un gio- 
vane e dotto letterato mio amico , il quale vi sta lavorando feli- 
cemente intorno . I caratteri di questa iscrizione sono consimili 
ai caratteri fmco-maltesi dell 1 alfabeto di Àmalker ; due lettere 
mancanti nel medesimo vi prenderanno probabilmente posto. 

La seconda iscrizione fu rinvenuta nelle rovine della città 
di Sulci , incisa in un sigillo ; venne spiegata dal collega ed ami- 
co mio cav. Peyron , e pubblicata dall' altro amico e parimente 
collega mio sig. abbate Costanzo Gazzera • nella sua erudita dis- 
sertazione sulP iscrizione di patronato e clientela di Usellis • 

La terza , ora inedita , fu scoperta quest' anno nelle medesi- 
me rovine di Sulci ; i caratteri dell' una come dell' altre di queste 
ultime iscrizioni si possono di preferenza dire feuico-cartagiuesi . 
Verrà quest' ultima parimente pubblicata. 

Da tutte quanto bo l'onore di esporla ella osserverà cbe l'af- 
finità , per non dire l' identità degli antichissimi monumenti di 
Malta , di Sardegna , delle Isole Baleari , e di altre isole del me- 
diterraneo cresce ogni giorno in ragione delle crescenti scoperte. 
Nutro la speranza di poter fra poco maggiormente provare que- 
sta affinità col mezzo di un viaggio nelP Isola di Minore* , in 
quelle vicine, siccome pure in Malta , Gozzo ed una parte del- 
la Sicilia , cbe intraprenderò probabilmente sul finir dell' autunno 
nel solo fine di stabilire il più esatto paragone possibile fra tutti i 
vetusti monumenti di codesti luoghi, e quelli dell'Isola di Sardegna. 

Torino i» Settembre i833. 



Càv. àlbi»to bilul MiiMORà T. Colonnello. 
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b. Jji Statua di Mcnnonc in Tebe. 
Estratto da una lettera di Sir WiìL Geli al Sig. Cav. Runstn. 

La seguente notizia Intorno la statua di Mcnnonc in Tebe è 
dovuta alle diligenti ricerche dell' amico mio sig Wilkinson, il qua- 
le nel lungo suo soggiorno in Egitto ha raccolto un grandissimo 
tesoro di dottrina egiziana, che farà di pubblico diritto do- 
po il suo arrivo in Inghilterra. A lui pareva dì molta importanza 
Ja quistione , in che maniera la detta statua avesse prodetto quel 
tono , della di cui realtà i molti tcstimonj antichi non ci per- 
mettono di dubitare. Esaminò perciò diligentemente la statua, e non 
trovando niente rimarcabile dalla base, montava alla enorme ma- 
no , la quale per la posinone sedente della figura forma un 
risalto assai considerevole , la massa totale non essendo meno 
alta che 60 piedi. Il sig. Wilkinson con molta soddisfazione trovò 
nel ventre della statua una cavità sufficiente per nascondere un no* 
mo , sicché non poteva esser veduto da nessuna parte del piano e 
molto meno dal risalto avanti la figura. In questo cavo nel momento 
presente è attacato un sasso grigio e molto sonoro totalmente di- 
verso nel materiale dalla statua originaria e dalla pietra arenaria, 
colla quale i Tolomei o Adriano la ristali raron , quando Cambise 
l'aveva rovinata. Questo sasso è talmente sospeso che essendo bat- 
ttito dal sig. Wilkinson , gli Arabi, che stavano sotto, esclamava- 
no: Voi battete rame bronzo . E da notare che la cavità si tro- 
va nella statua originaria, e non nella parte ristaurata, la quale in- 
comincia subito sotto di essa , cosicché non possiamo considerare 
questo sasso come un tentativo greco o romano per ri non vare la 
voce di Mennone. Al contrario é il reale miracolo egiziano inventato 
dai sacerdoti per imporre a quel popolo superstizioso. I dettagli di 
questa importante scoverta si troveranno nelP opera suddetta dei 
sig. Wilkinson , il quale già da qualche tempo é tornato in In- 
ghilterra • 

W. C1LL. 
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c. Iscrizione <f ibsambul in Nubia. 
Estrado Hall a stessa lettera di Sir W. Geli al Sig. Cav. Bunsen. 

V iscrizione di Sammetico incisa nejia statua a Ibsambul o 
Abu SimbaI in Nubia apertamente appartiene a due periodi diver- 
si . il che si prova dalla menzione di Sammetico nel principio e di 
Amasi nel fine della stessa. Il sig. Hay di Linplum in Scozia, il qua- 
le con alcuni artisti si è trattenuto molti anni in Egitto, liberava 
tutta la statua dall'arena fino al pavimento, sicché in quel momen- 
to P iscrizione era perfettamente leggibile senza difficoltà. È un ve- 
ro danno che fra diversi i quali visitarono la statua nessun cono- 
scitore delle forme dell'alfabeto greco il più antico, abbia copiate 
le lettere con scrupolosa esaltezza • Ma il pia intelligente fra loro 
il sig. dott. Hogg contende che neanche riscrizione di Sammetico 
porti quei segni di cura i quali si usano io un monumento pub- 
blico < ma che sia graffila nella pietra tenera colla punta di un col- 
tello , come se fosse latto da qualche viaggiatore. E in fatto i Gre- 
ci i quali accompagnavano il re di Egitto in un tale spedizione, 
dovevano avere poco tempo per scrivere epigrafi. Le lettere sono 
lunghe circa tré pollici , sicché il tutto cuopre un grande spazio 
della gamba gigantesca della statua. Non le trasmetto una copia di 
questo monumento perché il veggo edito dai sigg. Torke et Leake 
in Inghil terra ; ma osservo solamente che avendo veduto una co- 
pia fatta da un pittore, il quale non conoscendo il greco era co- 
stretto esattamente di copiare quel che vedeva , i caratteri dell'ul- 
tima parte apparentemente mi pajono pia moderni di quelli del prin- 
cipio. Osservo di più che il noma) di una persona scritto dai sigg. 
Yorke e Leako Pelephus o Pelephos , v erisimi Unente dev' essere 
Pelekos , scritto coli' antico Koph , la quale lettera non conosciu- 
ta dal copista si é confusa colla PM . 

w. GELL. 
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d. Osservazioni intorno un torso antico di marmo esistente nel 
A. Museo Borbonico a Napoli, comunemente chiamato Psiche e 
distinto con siffatto nome nel catalogo di detto Museo al nume" 
ro 197. 

Questo monumento , nonostante il suo stato mutilato si ve- 
de encomiato in tutte le descrizioni del R. Museo Borbonico cò- 
me, una delle poche opere della più bell'epoca dell* ari i presto 
i Greci, rimasta ai tempi nostri, e commendata per tale allo stu- 
dio degli artisti ed al gusto degli amatori . 11 eh. signor Mil- 
lingen nella sua Opera dei monumenti inediti asserisce , che vie- 
ne riputata opera di Pressitele e ne stima il volto superiore in bei- 
lena a tutte le cose finora scoperte , e tali elogj da lui e da altri 
scrittori pronunciati in favore di questo monumento lo rendono 
quasi una temeraria impresa a volerne mettere in dubbio ri» pregio. 
Essendo però il dubbio un passo per approssimarsi alla verità mi 
si permetta di alzarlo ancora contro un giudizio, da cosi estui) co- 
noscitori dato, che forse guidati da una prima favorevole senten- 
za hanno desistito d' entrare in un esame più rigoroso dell'ogget- 
to, e senza servirsi dei proprj lumi non hanno fatto, che corro- 
borare un' opinione già esistente • 

Certamente per reggere tanto tempo in questa fama ci voleva 
una qualche ragione forte e non si può negare che il detto monumen- 
to nel suo stato mutilato presenta tuttora un insieme di belle pro- 
porzioni e che conserva specialmente nel modo in cui il collo pog- 
gia sugli omeri e nel volto stesso una cert' aria nobile e grandiosa. 
Quest' islessi pregj però riconostjamo in tante altre opere antiche, 
che noi stimiamo fatto ad imitazione de' monumenti insigni classi- 
ci , senza accordargli il posto di questi ultimi , distinguendoli con 
ragione da quelle opere originali alle quali* lo scalpello del maestro 
ha impresso un merito assai superiore e >quasi inimitabile . 

Esaminando attentamente il detto monumento nelle parti, che 
ai sono conservate, conviene venire a due conclusioni; primo, che 
i)on sìa un' opera originale di maestra mano ; secondo , che sia 
stata ritoccata e guastata in gran parte da moderno scalpello. Per 
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giustificar* la prima asserzione basta osservare minuti mente e sen- 
za prevenzione tutti i particolari dell' esecuzione . Facilmente si ri- 
conoscerà allora nel modo in cai sono lavorati 7 capelli , le orec- 
chie e tutta la maschera non essere questa produzione de 9 tcmpi clas- 
sici dell* arte , mentre non vi scorgiamo nulla di quella fermezza 
di disegno unita ad una grande delicatezza , come ce ne mostrano 
i monumenti antichi con ragione riputati belli ; anzi un lavoro in- 
deciso ed incerto, che lo farebbe supporre tutto ritoccato da bar- 
baro ristauratore, se resistenza del tartaro antico sulla maggior par- 
te della superficie non provasse ad evidenza essere rimasto illeso 
dalla sua scoperta in poi almeno nelle parti di sopra accennate. Le 
tracce peraltro di commessure antiche alle braccia, sul capo ed in 
varj altri luoghi, che devono far supporre un ristauro antico del mo- 
numento fanno altresì nascere il dubbio, che possa essere già sta- 
to ritoccato e guastato in tal occasione . 

Di ritocco più recente si vedono indizj certi in diverse parti 
del torso, specialmente nelle pieghe del paludamento, dove il ristau- 
ratore per risparmiare forse la fatica di mettere tasselli alle rotture 
aveva giudicato più conveniente di abbassare le pieghe ( come facil- 
mente si può riconoscere ) adoperando 1* istesso metodo nelle al- 
tre parti del torso più sporgenti in fuori , che per la caduta del 
monumento probabilmente come le più esposte avevano sofferto del- 
le scagliature. Le vestigio di questi mali traiti più recenti si vedono 
specialmente nel fianco destro , del quale sono veramente alterate 
le forme e sulla mammella destra, che si vede tutta appianata, qual 
forma indusse quelli, che non s'avviddero dell'alterazione moder- 
na, a supporre in questo monumento un carattere di donna non adul- 
ta, io coutraddizione alle generali sue forme e proporzioni . 

Basteranno a provare le osservazioni di sopra esposte, cui ogni 
intelligente osservatore potrà verificare sul sito istesso, che assai di 
troppo Venne esagerato il merito di questa scultura. Non peraltro 
cesserà questa d' essere oggetto da rilevare pel carattere suo to- 
tale, che, come dissi sopra, conserva un tipo bello e grandioso, e 
da importare egualmente all'artista e all'archeologo, e ad impegnai li 
a diligenti ricerche per venire in chiaro sul soggetto rappreseti ta- 
tovi. Le opinioni finora su questo pronunziate non daùuo alcun ri- 
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sultato soddisfacente , e se taluni vogliono riconoscervi una Leda 
coricata ed altri una Psiche in posizione eretta, il chiarissimo atg. 
Milliogen confuta ambedue queste supposizioni , provando, che la 
prima è senza fondamento affatto e la seconda parimente male ap- 
poggiata. L'attitudine della figura mostra ad evidenza, che non po- 
teva mai essere coricata , e 1' idea di voler riconoscervi un* Psiche 
conviene abbandonare tosto, quando si vede che remblemma carat- 
teristico delle ali nou è affatto indicato, mentre quello che suppo- 
neva , che potesse avere esistito sulla scapola destra nel punto do- 
ve si vede una commessura antica con due buchi per qualche ne- 
cessario tassello o riporto, non rifletteva, che la drapperia scenden- 
te dall' omero sinistro copriva metà della schiena e non dava luo- 
go air esistenza dell' altra ala . 

In mancanza d'ogni attributo distintivo sarà sempre cosa dif- 
ficilissima a decidere il significato del monumento e i' artista non 
trovandosi munito di tante necessarie cognizioni archeologiche do- 
vrà limitarsi a cercare d' indovinare la primitiva composizione ed 
il motivo e T azione della statua . Questa come la vediamo tiene 
il capo inchinato verso Tornerò destro in atto raccolto e pensie- 
roso . La parte superiore delle braccia , che mancano interamente 
fa conoscere ancora V intenzione dei medesimi . Si vede , che la 
mano sinistra dirigeva da queir istesso lato verso la spalla, per 
alzarvi leggermente il manto , qual ultimo in parte vi si vede an- 
cora conservato , scendendo di la per la schiena della quale copre 
gran parte . V altra mano si stendeva verso il destro fianco* pro- 
babilmente per riprendere sull'anca scoperta il manto ricadente. 
Sotto al pube la statua è troncata lasciando indecisa la posizione 
delle gambe . 

Il carattere delle forme, eccettuatone la testa, corrisponde in 
certo grado al simulacro di Venere , specialmente a quello dì Milo. 
Al braccio destro si vede F indizio d' un braccialetto , ornamento 
comune alle statue muliebri. Varie commessure antiche praticate in 
più luoghi fanno conoscere, che venne già l'istaurata io tempi. an- 
tichi» e sono esse troppo frequenti per lasciar supporre, che V ope- 
ra potesse essere stata composta di più pezzi da principio , come 
ne vediamo l'esempio in più d' una statua antica, e fra altre nel- 
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la già menzionata Venere- di Milo ed in tante statue del Museo Va- 
ticano. Nel nostro monumento tali commessure si vedono in erma 
alle teste, alle due bracci* ed alla spalla destra, e provano que- 
ste che la statua dovesse essere rovinata con gran violenza per su* 
biro un tanto complicato ristauro . Rottura così generale era ac- 
compagnata certamente da guasti essenziali nella superficie della fi* , 
gura , ed è ammissibile, ch'allora tali danni fossero stati riparati 
da mano imperita . Questa supposizione spiegherebbe allora il mal 
lavoro* ne' ritagli , qualora si volesse riconoscere in detto monu- 
mento un* opera originale dV tempi classici dell'arte presso i Greci. 

EMILIO W0LFF. 

e. Pittura di Pompei. 

Fra gli ornamenti di Pompei del sig. professore Zahn si 
sì trova rappresentato, cosi pare, la Pittura, figurata alla tavola se- 
conda da donna con ale assai grandi, ed il quadro compagno uè! la 
tav. 9) , il quale ci è rimasto disgraziatamente in uno stato mol- 
to incompleto, vi era relativo forse pure in quanto al soggetto. 
Ambidue i quadri furono rinvenuti nel 1826 nel cosi detto Pan* 
leone di Pompei . La figura volante del primo tiene nella ma- 
no sinistra, e nella maniera che si usa tuttora, la tavolozza, insie- 
me con 4 pennelli, il numero dei quali corrisponde, e forse non 
a caso con i 4 colori da pittore. Troviamo la tavolozza pure in 
un quadro pompejano di già a noi cognito, rappresentante una pit- 
trice che sta copiando una statua campestre di Bacco (1). Quella no- 
bilissima figura volante tiene nella sinistra, a mio parere, non un 
altare, ma bensì una padella sulla riscaldata piastrella della quale la 
figura stante in alto delle ali della Pittura butta , non incenso, ma una 
palloltina di cera la quale deve fondersi: e la bacchetta che quel- 
la sedente enimmatica figura tiene in mano non è uno scettro ma 
bensì il ferro, il quale , fatto rovente serviva per struggere i co- 
lori. Quel genio mascolino, tav. $?, pare che tenga pure una tavo- 
lozza nella dritta , e dall' altro lato laddove manca il braccio ad 

(1) PitL d'Ercol. V, 1. Mus. Borbon. VII. 3. Presso Zahn tav. 98. 
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una parte della figura parimente portata da quell* alata , ai crede 
riconoscere il disegno d' un fanciullo. Comunque sia, la significa- 
tone del primo gruppo vien confermata da una rappresentazione in 
tutto rassomigliante alla citaristica nel quadro tav. 5 a , il quale fa 
rinvenuto nel medesimo anno a Pompei nella casa di naviglio ac- 
canto al tempio della Fortuna ; anche questo ha il suo quadro com- 
pagno tav. xa (e 53) il quale non è di significato musicale. 
Dipendeva da quell* attributo nella mano sinistra della figura che 
siede al di sopra dell 9 alata suonatrice di liuto, se la bacchetta di 
quella portata dalla Pittura sia riferibile à quest'ultina, o se spet- 
ti solamente alla persona che la tiene in mano. Quella bacchetta 
rovente da struggere i colori fu chiamata dai pittori paftàiov (i) o 
xavrrjptov . (a) r. o. welckba. 

II. LETTERATURA. 

La classe filosofica e storica della R. Accademia delle sciente 
di Berlino ha proposto ai dotti per il concorso deiranno i835 la 
seguente questione : 

An nobiiissimum Museum Alexandrinum » iis quae de co 
tradita sunt in unum coactis , singuìa per se manca apte con- 
j ungendo , totum ita informare possint , ut quo Consilio et qua 
rottone insti tutu m atque instructum fiterit , quid praestiterit , 
quae subierit fata , dare intelligatur , 

Le memorie inviate al concorso , debbono portare ognuna una 
epigrafe o divisa, la quale dev'esser ripetuta in un biglietto sugel- 
lato. aggiunto alla memoria e contenente il nome dell* autore. Non 
saranno ricevute oltre i 3i marzo i835. Secondo la scelta degli 
autori possono essere scritte o in tedesco • o in francese , o in 
inglese , o in italiano , o in latino . Il premio sarà di 5o ducati 
prussiani, e sarà aggiudicato nell'adunanza pubblica dell' anniver- 
sario di Leibnitz nel mese di luglio i835. 



(i) Athen. XV. p. 687. b, e perciò un tale che si alterò di ciò che 
Parrasio gloriavasi d'essere un apponi euro; , lo cambiò in potftfo&atroc 
Id. ib. e* Plutarch. de S. N. V. fin. K«i re jxxfiSlov, «tairtp et £uyp«- 
f oc , ftéurupov irpooràynv . Timaeus lez. plat. v. xpcuvuv . napu. ro?c 
Zwyp&fotQ tfè Xtyrrac rò fièv xpatvgfv tò ( tfè ) xpà|«iv Jwtrov pa.p$io\* 
tò ii aTroxpatvctv tò rà xpùmt$ìvtk ivottouiv • Falsamente lo Sclineider 
ad Ter. Varr. R. R. III. , 17. 4 crede che Platone Leg. VI. p. 6*o. f 
col xpccivctv e «ffoxpalvstv voglia indicare altro che la circumlitio • 

(a) Digest XXXIII., 7, 17. Tcrtull. e. Klermog. e. 1. 
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I. SCAVI . 

i. Fouilìes et Athènes (i). 
A Mr. le chew Bunsen. 

L'iutérét que le gouveroement actucl de la Grece porte à la 
conservation de ce qui reste des monumcns de Fari > prornet d'un 
còte, de rendre a la lumière de .nombieuses reliques , ensevelies 
jusqu 1 à nos jours dans la nuit de Foubli ; et de Fautre de pro- 
légcr conile une barbarie renouvelée sans cesse ces merveilles de 
la sculpture et de Parchi teclure. La nomination de conservateurs 
des moDumens pubi ics , qui vicnt d 1 avoir Ifeu à Nauplie , ne 
peut que produire les meilleurs fruits. Jusqu' ici Fon n* a é*tc ac- 
coututné à considerar la Grece que comme un vaste magasin, où 
chacuo pouvait aebeter et emporter ce qui lui convenait: doréua- 
vant il s'agit de san ver pour le pays me me ce que Ics siècles lui 
ont laissé de son antique splendeur. 

Mal gre toutes les spoliaiions qui ont appauvri Athèues il n'y 
a nul duute que Ics excava lions y resuscitcront encore beaucoup 
de beau et d'inlércssant. Les dernières recherclics fai le dans FA- 
cropole sous la direction de Mr. Piltakys , en ont déjà donne la 
preuve. Deux fragmens des sculptures de la processioni pauatlicnai- 
que de la fri se du Parthcnon sout panni Ics inoiccaux les plus ie- 
inarquables. Le premier repi escute des preti cs qui meneul deux 
taurcaux au sacri fi ce : Fune des bétes est toute enlière et d 1 uue 

(i) L* argomento di questo articolo fu già trattato, ma assai bre- 
vemente nel Bull, di qpefit' anno is tesso alla pag. 89- L 1 editore. 
Bullittino 10 
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rare beau té des forme* et de Tezécution. Le sccorid de ce* bus-re- 

» 

•liefs montre trois hommes a la fleur de V àge , qui portent des 
vascs dYau sur les épaules , pendant qu 1 un quatrième se baisse 
pour se charger d'une autre eruche. Tous les deux sont assez bieci 
conservés. Vn autre fragni cut rep recente troia femraes cnvelop- 
pées dans des drapperics superbes : malheurcusement les tétes en 
manqueiit . Les tnorceaux surnommés , aux quels il faut ajouter 
encure le bas-relief d'un guerrier co toule armure qui se trouve au 
moment de monter sur son char, ne peuvent qu'augmenter l'ad- 
miration , que les oeuvre» de cet àge d'or de l'art ont cxcitéc a si 
juste titre. 

Un fragment également digne d* attention , est un Centaure 
avec une femme , qui faisait panie des métopes du coté méridio- 
ii al du tempie de Minerve , dont quinze se trouvent au Musée bri- 
tannique. II éiait en se veli paruii les décombres de cette parti» de 
l'édifice, que le canon de Morosini ruiua le 28 septembre 1687. 
La panie supérieure man que ; le reste , à peu près intnete lors de 
la découverte, a été mutile sans pitie par des voyageurs-araateurs ! 

Indépendamment de quclques autres morceaux , qui n' égaleot 
pas la beau te des surnommés , ces fouilles ont produit une quan- 
tità de debris de colon nes , de chapiteaux , d'ornemens etc , et 
Pon a degagé la plus grande parile des marches , qui conduisent 
a la facade du Paithénon , du terrai n qui les encombrait. 

Il faut espérer que Ton voudra bientót donner des soins au 
Pandrosium et au tempie de Minerve Poli ad e, ectima rat ivement sì 
bien conservés juqu' à l'epoque de la derni ère insurrection , et qui 
en ont si déplorablemcnt souffert. Il sera facile de les debarras- 
ser de la quautité de décombres et de terre , sous laquclle le toit 
d* une pai tie des ces élégans édifices a écroulé ; et de réparer en 
quelque sorte le dommage qui y a été occasionné . Les ornemens 
du plafond sont encore a préscnt d'une del ica tesse et fraicheur , com- 
me s'ils venaient de sortir de la v mairi du sculptcur. 

On a l' idée de destiner un espace assez grand , dans l'édifìce 
à l'angle septcntrional des Propylécs. à la format io n d'un musée, 
qui devia contenir les produits des fouilles dans P A ero poi e : «I fau- 
dra y demolir a ce but quclques constructions des tetns franca 
ou vénitiens. 

Le pian -de bàtir la plus grande partie de la nou velie ville sur 
l'emplacenicut de l'anciennc li ad ria nop ci is , sur l'éminence qui se 
trouve du coté N. E. de la citadellc vers les bancs de V llissus • 
ee pian , s'il viut élre mis a l'exécution , serait sans doule très 
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favor* blc à la découtcrte de ce qui reste encore esse veli sous les 
ruines de la ville turque. Plusieurs monumens.gagneraient notam- 
ment , s'ils étaient dégagés des morceaux de pierrcs et de terre et 
dea mauvaises cabaoes qui Ics entourent. Pen nomme le Horolc- 
gium d' Andronicus Cyrrhestés ( tour des vents ) , qui servii uoe 
fois de Tekieh à des Dervis , et où il faut desccodre plusieurs mar- 
che* afin d' y par venir. Le porlique dorique de V Agora est aus- 
ai du nombre . Le charmant roonument choragìque de Lysicrate 
( Lanterne de Demosthène ) , qui courut grand risque lors de la 
démolition du couvent des Franciscaìns , a été entouré d'un fos- 
se et garanti autant que possible des dédoromagemens futurs. L'are 
d 1 Adrien et les colonnes de son tempie de Jupiter , ont échappé 
avec moins de danger à la rage destructive , qui a fait d'une vil- 
le , assez fior issante méme sous la domination ottomane » un vaste 
champ de ruines. 

Alfuib Rkumont. 

A. ktr. Keller mann. 

Je ne sourais me priver du plaisit* de vous transmettre quel- 
ques nduvelles du Parthénon . Pour vous donner une idée de ce 
qui reste encore de ce tempie, et en méme temps pour vous prou- 
vcr qu' il a peu souffert des ravages de la dernière guerre » je 
vous ferai 1' énumeration de toules les sculptures qui sont encore 
en place . 

jìu fronton orientai, sous l'angle gauche» deux tétes de che- 
▼aux. Sous T angle droit , une téle de cheval. 

Au fronton Occidental, vers l'angle droit , une figure d'horome 
et une autre de femmé; les deux sans té te. Vers l'angle gauche; 
l'habit d'une figure de femme couchée . 

Métopes . Coté du nord (en Constant de gauche à droite) , les 
nurotn. i, a, 5, a{, a 5, 37 a 3a. Les numm. a3 et 26, ont perdu 
leurs sculptures. Coté de l'ouest: les quatorze métopes. Còlè du sudi 
lamétope num. 1. Les numm. a k io et a5 k3a iuclusiveinent n'ont 
plus de sculptures. Coté de V est: les quatorze métopes. Les sujets de 
presque toutes ces métopes • vues d' co bas , sont méconnajssables 
pour celui qui ne les conaìt pas déjà par le dessin ou par les des- 
criptions . Quant au zophoros v toute la sèrie des bas-reliefs du 
coté de l'ouest, à l'exception du dernier vers le nord, est pai fai* 
tement conservée et encore en place. Mais de tout le reste il n'existe 
plus que Ics marbres numm. 1, a, et 4 du còlè du sud. A la fin 
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du moie d* avril dcrnier ori eiitrcpnt dos fouillei 011 plutòt un triade 
des pierrcs entassécs auluur du tempie . Le resultai cu fui Irò* sa- 
tisfaisanl . On trouva : 

i, A T extrémité" orientale du còte du nord , en dedans du 
pcVistvlc. un maibre du zophoros repi «keniani deux vaches vidima- 
le*, chaciific dVUes conduitc par deux hommes affublés de mauleaux. 
La première vache est sans tote, le marbré (ìuis*ant a cet cndroit. 
La table qui precedali immediatement a du av'oir celle tele. La vi- 
dimo s* avance tout agillc cornine uu peut le voir aux efforls que 
font ses deux conduclcurs pour tenir Ics corde*. L'autre viclimc et 
le deruicr conducleur uè sont c\n a umiliò* , la tablc suivaule ay- 
aut dù comprcndrc le reste. Ce bas-rclicf est très-bien excculc et 
il était , il y a pcu de lemps , pai l'ai temoni conserve, mieux qu* au- 
cun de ceux du zophoros qui soni au Musée britannique. Les te- 
fes surtout avaicnt bcaucoup d* exprcssiou. Uu clrangci* , visilant 
r Acropnlìs , amputa le nez de P une des figures , pour P emporter 
cn Angletene. Je 11/ e" tctid rais davantage daus Ics Aunales de P ar- 
cheologie sur cet acte de vandalismo, si se pouvait appaiser par là 
les màucs de Phidias , el si le coupablc u avait pns déjà subì le 
juslc chAtimeut He son supéi iour. Mais que ceux qui, ayaut visite 
P Acropolis avant les ricruicrcs guenes, en dcplorcut aujouid 1 bui 
les noiiibrcuscs dctcrioraiinns , Mirtout ce 1 Ics de P Eicclilhcum , 
dotit les oimmcns inimitsibles paiaisMmt avoir élé ruines par le van- 
dalismo àts curienx plutól que par les rjéccssilés de la gucire ; que 
ceux* là apprennent , quo ce n* est pas les Turcs qui mcnient 
leur rcssentiuicul , n.ais bicn les équipages i\vs trois flotles alliées, 
qui ont visite le Pi rèe dans les dernièies annces» Et à celie oica- 
sion , jc me phus a rendre justieo au zcle de ftir. Pyttakys, qui a 
su soustraire plusicurs objets à cu vandalismo inciderne , en cachaut 
les uus sous Ics decombi es et en éloignaut Ics mouccaux de pier- 
res qui rcndaient acccssiblcs les auties. 

1. ImmcMiaiemeut api ès ce bas-rclicf et un peli plus vers P 
ouest également cn dedans du póristylo , est un mai b< e du zopho- 
ros , avec trois figurcs de jcunes hydropliores mdles , vélus et pur- 
tant P hydria sur P cpaule. A la suite de ces trois fìgurcs qui rnar- 
chent debout , on voit une quali iònie , ayant muins de relief. Elle 
se baissc pour soulevcr P hydiia posée à terre. Cettc figure est cou-- 
verte en parlic par une figure de lemme, doni co marbré ne por- 
te qu* une moilic*. C est une juiieuse de (Iute, et le marbré* , 
quoique un peu cndommagc de ce còle , fait voir scs mains 
et scs tuyaux. Ce fragincut du zophoros , autant que je sache ne 



était connu jiìsqu 1 ici que par un dessin de Carrey : maff , ati lieu 
du quatrième hydrophore qui se bmsse, ce dessin représe n te un en- 
fant , et au lieu du vase uu petit chien 011 un petit cochon: bi- 
zarrerie qu* autrefois je n' ai su in* cxpliquer a Paris* et que je m* 
élais permis de m et tre proyisoircment sur le compie du dessi- 
nateur. 

3. Egalcmcnt cfu còte du nord et vers le milieu , mais en 
debors du péristyle, un marbré du zophoros , r ep rese o tao t un char 
qui s' avance de gauche a droite , et sur le quel on Voit une fein- 
me tenant les reins , ainsi que le pied d 1 un jeune bora me arnie 
du casque et du bouclier , et qui sauté sur le char. Les e he vani 
ne sont pas sur ce marbré. Dcrrière le char on voit de front une 
belle figure nue, qui veut repousser les coursiers du quadri gè sui- 
vant. La moitic de la t£te bieti belle do P un de ces derniers se 
trouve e n core sur rette table. 

4- A la pai tie orientale du còle du sud , bfen en debors du 
périslyle, un fragment de marbré , sur lcquel je crois recoouaitre 
des joueurs de g ti il are. 

5. A P extrcTnité occidentale du mtme còle du sud. une mé- 
fope vratseinblablement la troisième ou la quatrième avee un Cen- 
tauro enlevant une l'emme , et qui est tourné" de droite à gauche, 
e* cst-a-dire vers P ouest. Les deux figures ont perda leurs, tétes ; 
de plus la femme manque des jambes et du bras droit. Le Cen- 
taure est d* un fini remarquable. Il est facile de recoouaitre a 
quelqucs partics parfaitement conservées, combien. ont souuert les 
mélopes du Musée britaonique. 

Kauplic 6 septembre i853. 

P. GuiLL. FORCHHAMMl». 

2. Giornale de % reali sca%ù di Pompei dal mese di marzo 
/mo alla metà di luglio iS53. 

Nel Marzo i$33 si scoprirono due altre colonne a com- 
pimento di sei; la quinta di esse colonne è in parte rovinata, e la 
sesta ha tuttora il suo capitello ben conservalo, e la necessita di 
togliere l'urto delle terre a' rami di delta casa ha fatto rivolger lo 
scavo verso P ala sinistra dell'atrio della casa stessa, dove si sco- 
pri propriamente nell'esedra, addossato al muro un atrio per gli 
dei familiari che utile sue rovine mostra tuttora gP indubitati in- 
di*) di ricchi marmi che lo rivestivano. Le pareti cìeIPes«dra stessa sono 



decorate dalli solile dipinture prospettiche , d'ardii tei tura « d'ornati 
erniosi; m esse vi campeggiano delle figure femminili sedule con ma- 
schere teatrali ed altro , come pure delle figure virili all' impiedi ; il 
tutto eseguito con arte e diligenza. Nel mezzo del Iato io testa evvi un 
quadro rappresentante Apollo e Dafne. Il pavimento è tutto coperto dal- 
le terre. A sinistra della predetta casi diverse piccole camere comin- 
ciano ad apparire , ma non offrono finora cosa degna di osservazio- 
ne; una però corri spondeo te a mano manca del peristilio, e di cui 
la sola parete a sinistra è or visibile , offre un capo d'opera d'or- 
nato d' architettura e decorazione con delle superbe corazze , elmi 
e scudi , ed una ben disposta altra quantità di trofei militari di 
minor dimensione , il tutto in fondo di color celeste . Net mezzo 
dì essa vi campeggia un quadro raffigurante una donna che osser- 
va attentamente un vecchio , che aperta colla sinistra mano una 
gabbia di cui tiene il coperchio , colla destra ne estrae uno de- 
gli Amorini ivi racchiusi . Più tardi cominciarono ad apparire 
le colonne del quarte suo lato opposto a quello d' ingresso. Si so- 
nò pure rinvenuti alcuni de' capitelli ionici appartenenti a dette co- 
lonne con voluta, ovoli intagliati, fusarole ec, dipinti ne' loro fon- 
di a variati colori. Si scopri il lato a destra del tabi ino di detta 
casa che si riconobbe del tutto cadente e in rovina , ma ornato di 
non ordinarie dipinture esistenti nelP opposto lato della parete stes- 
sa ; di che si riuscì, mediante accurata diligenza e precauzione, a 
salvarne i dipinti, consolidando benanche il muro stesso. 

Negli ultimi giorni del febbraro , lo scavo fu progredito nella 
stassa casa per ribassare maggiormente le terre su dc'pavimenti stes- 
si , ed a scoprire porzione de' pavimenti nelle ale del peristilio 
lille spalle del tablino , ove nel di 28 si raccolsero delle piccole 
monete di argento ossidate , e poche di bronzo . Nel tempo stesso 
si scoprirono i pavimenti delle due ale dell'atrio della casa mede- 
sima fatti a musaico ordinario. La parete destra della stanza a si- 
nistra del peristilio già notata di sopra fu scoperta alla presenza 
del Ministro dell'Interno , e sebbene tutta cadente , offre ne' suoi 
poc hi avanzi le stesse decorazioni e i rari dipioti dell' opposto 
lato , e vi campeggia nel mezzo di simil fondo azzurro un bel quadro 
raffigurante Venere e Adone. 

Aprile iS33. Li tronchi di colonne , e parecchi capitelli che 
nel febbraro furono rinvenuti tra 1' ammasso delle terre nel peri- 
stilio corintio della suddetta casa , furono rialzati a ricomporre le 
colonne s tesse. Nella seconda settimana del marzo si progredirono 
i lavori di scavamento nella casa attigua al lato sinistro della cosi 
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detta casa de' capitelli coloriti , e s* io contro una stanza piocolis- 
sima le di cui pareti mediocremente conservate sono decorate d'or- 
nati dipinti a verdure ed uccellami. Altra stanza in seguito qua* 
drata con fondo giallo e cornice a stucco intagliata, yedesi ornata 
di tre riquadii, uno per Iato, meno quello d'ingresso, dipinti a 
figuro. In uno di essi vi sono rappresentate le tre Grazie leggia- 
dramente raggruppate. Nel secondo ravvisasi Andromeda e Perseo 
suo liberatore . il quale con una mano solleva la testa di Medusa. 
La terza sembra rappresentare Endimìone che appoggiato ad un 
sasso riposa addormentato , e Diana col simbolo della luna sul ca- 
po , denudata fino a* lombi con frusta in una mano; piti di lato 
un Amorino con face accesa. Proseguendosi lo scavo poco d'inte- 
ressante si è potuto scoprire , meno che alcuni muri del tutto ru- 
stici , due piccole macine di grano, due ricettacoli d'acqua» ed i 
resti di un forno di non comune forma. - Giusta gli ordini del Mi- 
nistro dell'Interno si è posto mano a proseguire il distcrro della 
strada detta della Fortuna da due anni e piò. a questa parte ab- 
bandonata; strada che promette la scoperta d'interessanti nuovi edi- 
fizj. I J avori di scavamento eseguiti nc\V ultima settimana del suc- 
cennato mese han progredito ne 1 solili due punti , ma non è ap- 
parso cosa che meriti per ora dettaglio. Nel proseguiménto degli 
scavi nella casa che si può chiamare del forno , si ribassarono la 
terre nell'ultimo compreso interno, ossia stanza (che confina eoa 
r ultimo muro del peristilio della casa detta de' Capitelli figurati , 
facenti prospetto sulla strada della Fortuna di contro alla famosa 
del Fauno), dove precisamente esiste il forno suddetto al lato del 
quale vi sono le macine fumiate di lava , per abbaglio dette ad uso di 
grano , ma ora essendosi del tutto scoperte risultano di minor 
diametro di quelle e d'altra forma, e quindi d' altro uso. Quindi al- 
l' altezza di palmi dieci dal suolo fu raccolto il seguente brano 
d' epigrafe : . PHI * J IMI * I . . Nel lato a sinistra della strada 
detta della Fortuna, oltrepassalo il vico del fianco destro della ce- 
lebre casa del Fauno , comincia ad apparire la fronte di una casa, 
e si è qui raccolto il seguente frammento d'iscrizione: HYALISSVS \ 

EPPI ■ PRIMI • | OPTATV . • 1 DASI P«& *« u « ***** 

vedonsi alcune delle solite iscrizioni dipinte, che salvo errore qui 
ai trascrivono. Nella parte sinistra : HOLCONIVM * FR1SCVM | 
VERECVND1SS1MVM. D. R. P. M.D. D. . . D1GNISS1M 
Nella parte destra: RVFVM D. f L. NV. IV . . . I DL. . . Nella 
stessa strada proseguendosi lo scavamento » » destra apparisca 
la fronte d' altra casa , a già vi si riconosce una specie di hot- 
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tega con grande apertura , e dopo questa vedesi la porta princi- 
pale del suo vestibolo d' ingresso, ornato da pilastri agli angoli, 
sopra uno de' quali esiste tuttora il capitello frammentato di pietra 
nocerina, rivestito di stucco con fogliami e mezze figure rappre- 
sentanti Fauni e Baccanti. 

Finalmente nella casa detta de'Capitelli colorati proseguendosi lo 
scavo nella stanza a sinistra del tablino , si resero \isibili tre de'suoi la- 
ti, e mediante somma cura si salvarono ti rispettivi intonachi cadenti, 
ornati di squisite pitture, cioè prospettive, e festoni arabeschi; ma ciò 
che più sorprende sono vai j qui. Ire Iti a figure mitologiche, l'uno rap- 
presentante Ganimede che porge la tazza all' aquila di Giove, I* al- 
tro è Perseo con Andromeda» , il terzo sembra raillgurare una Ga- 
la tea fra Tritoni e Sirene (?); un quarto più piccolo quadretto con- 
tiene tre sole mezze figure , ma di buon disegno e bella conser- 
vazione. 

Maggio i853. Nella suddetta strada della Fortuna lo scavo es- 
sendosi avanzato al disgombrameli lo dello spazio tra le pareti 
della medesima, meno delle già rapportate due fronti di case • 
una nel lato a sinistra dopo quella del Fauno, e V altra Jicl Iato 
a destra , e di altre pareti di fronti di grandi botteghe, non è com- 
parsa alcun' altra cosa pregevole. Lo scavo nella casa detta de* Ca- 
pitelli colorati essendosi diretto a proseguire il disgombramelo de* 
locali che rimangono nel lato destro del tablino e peristilio della 
medesima, oltre delle pregevoli pitture già significate nell'ultimo 
rapporto, delta quarta parete, in testa è comparsa un'altra non 
meno squisita pittura di un quadro mitologico rappresentante Apol- 
lo ed Anione, ed altro quadro si e reso visibile nella contigua stan- 
za che forma il lato destro del peristilio suddetto rappresentante Te- 
seo ed Arianna , lasciando il dippiù al savio giudizio dcj;li Accade- 
mici. Il giorno -25 essendo stati onorati gli scavi dalle LL. MAI. le 
Regine", e la \\. laiiiì^lia , i livori furono (tiretti e riuniti in un 
sol punto nella suddetta strada della Fortuna al discopriincnlo de' 
pavimenti in diversi locali , avendo ciò dato un ben soddisfacente 
profìcuo risultato nel ritrovamento di una copiosa quantità di og- 
getti antichi , di cui il dettaglio sarà dato per nota separata in 
fine . 

Giugno 1 833. Nella prima settimana il disterro proseguì ne' 
due punti sopra accennati , cioè nel mezzo la strada della For- 
tuna , e nel peristilio della casa detta de'Capitelli colorati. Nel 
primo osservatisi ne' lati destro e sinistro della suddetta strada 
vasti ingressi di botteghe in continuazione delle du« case men- 
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stonate; e nel secondo punto compariscono gl'ingressi e porzio- 
ne delle pareti interne de 1 compresi , pressoché del lutto- rove- 
sciati sul lato destro del peristilio della casa medesima de' Capitel- 
li colorati. Nella seconda settimana gli scavi progredirono nei»Ii 
stessi punti. Nel primo si è scoperta Tintela bottega a destra sulla 
detta strada della Fortuna ,' appartenente al vasto ingresso accen- 
nato: le $ue pareti som colorite , ma con ordinarie dipinture; 
in una un quadretto ben conserva (o rappresenta due pesci. Nel 
muro in testa si osserva l'impressione di un'antica scala di legno 
che portava all'ammezzato superiore della bottega, del quale li 
buchi a muro de' travi del suo intavolato tuttora esistono. Nel se- 
condo punto si è scoperta una grande stanza con apertura sul lato 
stuistro del peristilio di detta casa in seguito del tabi ino, e forse 
per uso di triclinio, già menzionato in altro rapporto. Le due pa- 
reti a quest'ora visibili sono generalmente dipinte con sempli- 
cità , e vi si ammirano due quadri di un merito non ordina- 
rio ; uuo frammentato potrebbe dirsi Apollo vestito dalle Ore, man- 
cante in gran parte ; l'altro intero sebbene meno conservato è irv- 
teressanlissimo » giacche rappresenta Racco ed Arianna con molte 
figure accessorie , il tutto di bellissima composizione e disegno. 
Nella terza settimana i lavori progredirono nei due punti come 
prima. Sul lato sinistro della strada della .Fortuna ed in seguito 
della casa accennata, si è scoperto V ingresso di altra casa fian- 
cheggiata da due vaste porte , forse di bulichile. Rimpctto a que- 
ste sul lato destro della strada medesima altra situi! porta principale: 
sul vestibolo d' ingresso d' altra casa si sono scoperte le ante 
della porta principale con pilastri di pietra nocei ina ; le pareli 
dell'intero vestibolo son dipinte con spirito , ma con negligenza; 
dopo di che s'annunzia l'atrio della casa sfossa i rli cui pochi 
intonachi fin' ora visibili promettono dipinti di maggior rilievo. 
Nella casa de' Capitelli colorati, i lavori rivolli furono a progredi- 
re lo sgombramene del grande triclinio dì cui feci parola più so- 
pra. Il lato in testa del peristilio di della casa si è in gran parte 
sgombrato , e vi si rinvenne tra le rovine diversi tronchi di co- 
lonne del detto lato , che si ripristineranno quanto prima a suo 
luogo, come si è fatto con gli altri. Quarta settimana. Nella stra- 
da della Fortuna si è scoperta porzione dell' atrio . e due cubicoli 
a destra di esso di quella casa accennata di sopra sul lato destro 
della detta strada , oltre di che si sono ribassate le terre nelle bot- 
teghe precedenti V ingresso principali; della casa medesima. Sullo 
staffilo sinistro del detto ingresso leggesi in rosso la seguente is- 
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crizione : SAMELIVM l MODISTVM | AED. OVF •) siccome su 
quello a deslra anche in rosso legge si : C. PANSAM. Sullo staf- 
fi o destro della bottega di destra V ingresso medesimo è scritto pure 
io rosso: M. CERRINJVM. Sul lato sinistro della detta strada della 
Fortuna , e propriamente sul quinto staffio dopo il vico a de- 
stra della casa del Fauno leggesi di color nero.' SVITTVM *). ET. 
IIRENNIVM*) I AED. OVF*) \ M. HLCON1VM. Sul sesto staffio in 
seguito è scritto in rosso t C. I. POLYBIVM. D. I. D. D. R. P. 
e sotto in nero CVSPIVM PANSAM | D. R. P. V. A. S. P* P. 
IVVINFM. PROBVM. OVF- *)• 

Nella casa de'Capitelli colorati si son ribassate le terre del tri- 
clìnio 9 e nel lato in testa al peristilio di cui si è fatto parola più 
sopra. Nel fronte in testa del peristilio medesimo si vanno scopren- 
do altri compresi , che a suo tempo descriveremo. Nel togliere le 
terre sul suolo del tabi ino della casa istessa si è scoperto un pa- 
vimento di musaico bianco in gran parte guasto , e nel mezzo vi 
è figurato un rosone in nero d* ordinario disegno. 

Richiamando poi alla memoria il rapporto del getmaro col 
quale annunciavasi che un tal tabi ino era tutto incrostato di mar- 
mo, giova ora rilevare che ove esisteva il piccolo zoccolo di mar- 
mo ora mancante in pie del muro sinistro del tablino istcsso » si è 
palesata in calce V impressione lasciatavi di una iscrizione, è che 
opportunamente trovandosi sopra luogo il chiarissimo sig. cava- 
liere Avellino ey}\ stesso ha copiato. I lavori di scavamento dell* 
ultima settimana dello scorso maggio sono stati eseguiti in tre pun- 
ti diversi , cioè : nel peristilio della casa de' Capitelli figurati a de- 
stra la strada della Fortuna , nel mezzo della strada medesima , e 
nel peristilio della casa de 4 Capitelli colorati, io fondo la strada del 
Tempio d 1 Augusto. Nel primo di essi scavi praticato nel peristi- 
lio a sinistra che attacca col fianco sinistro della casa de'CffpJtelli 
colorati si sono scoperti tre piccoli compresi, le di cui pareti son 
rustiche ; ne' muri del compreso di mezzo esistono tuttora i bu- 
chi delle antiche scanzic , ove si è raccolta una ampolla di Vetro 
rotta contenente una materia grassa oleosa. Negli altri due scavi > 
cioè in quello in mezzo la strada della Fortuna e quello nella casa 
de' Capitelli colorati non sono sortite cose degne di osservazione. 
Non è da tacersi V interessante risultato degli scavi in varj punti 

*) Le lettere OVF sono congiunte in un nesso; parimente le due 
ultime lettere nei nomi HeRENNIVM, HoLCONIVM e SVITTVM. il 
qual ultimo sarà S. VEITIVM, che tante volto occorre negli affissi 
di Pompei. - L' jsditorr . 
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tenuti nel di i corrente giugno alla presenza di S. A. I. R. il 
Gran Duca di Toscana, Il primo risultato è stato la scoperta del 
pavimento a musaico nel triclinio a sinistra del peristilio della casa 
de' Capitelli colorati . nel di cui centro si è palesato un riquadro 
di simil musaico con fasce nere all' intorno ed alcuni scompar- 
timenti circolari nel mezzo « Quindi appoggiata al lato in testa 
del viridario della quarta casa sul lato destro della strada della For- 
tuna, è uscita alla luce, una bella fontana di graziosa archittel- 
tura ricoperta interamente di musaici a paste colorite ed ornala 
di conchiglie , coperta al di sopra con lamina di piombo. La sua 
nicchia contiene una statuetta in marmo di un Sileno di buona 
scultura , due caproni di materia tenera , forse gesso, uno da* 
quali air azione dell'aria si è decomposto e l'altro trovasi lesio- 
nato . Per diversi gradini di marmo cadeva l' acqua nel fondo di 
una vasca che gli sta davanti. I pochi intonachi rimasti nc'muri 
del viridario son dipinti a verdura , oltre di che son rimarchevoli 
i non pochi oggetti rinvenuti in tal fausta circostanza , che si da- 
ranno in una nota a parte in 6ne. 

Luglio i833. Nella prima settimana del corrente luglio ne' 
due soliti punti sì sono progrediti gli scavi come in avanti ; uno 
ne' compresi in testa del peristilio della casa de' Capitelli colo- 
rati , il secondo nel mezzo della strada della Fortuna in continua- 
zione degli scavi accennati. Sul lato sinistro di detta strada della 
Fortuna , si è rinvenuta una yasca fissa di fontana, di quelle so- 
lite ritrovarsi ne' bivii delle strada di questa antica citta. Questa 
vasca è di pietra dura vesuviana, come le tante già rinvenute ed 
al solito vi è una pietra che ricalza sul lato posteriore, dove ve- 
desi raffigurala una testa di bufala, o forse di bue mal scolpita in 
basso rilievo con tubetto di bronzo , per il quale sgorgava l'acqua. 
A pochissimi palmi più oltre, e sul lato medesimo spunta un ter- 
zo vicolo parallelo alli due precedenti che fiancheggiano la famosa 
casa del Fauno. I lavori di scavamento della seconda settimana 
hanno continuato in due punti , cioè nella strada della Fortuna in 
continuazione della strada medesima; l'altro ncll' interno della quin- 
ta casa sul lato destro della detta strada , ed immediata a quella della 
fontana del Gran Duca. Nel primo punto si è completamente sco- 
perta la imboccatura del terzo vicolo , a sinistra di cui fiancheggia, 
e di cui fu parlato nel precedente rapporto; la sua larghezza è di pal- 
mi i5 e mezzo. Sulla parte del Iato sinistro di detta imboccatura leg- 
gesi in rosso la seguente iscrizione: SALLVSTIVM, CAPITO l CA- 
SFILVM. MARCEUVM j AED. D. R. P. t propriamente sul 
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pilastro a manca della bottega che Rancheggia il vestibolo d'ingres- 
so alla sesta casa dirimpetto al menzionato vicolo si è palesata an- 
che di rosso la seguente iscrizione: N. HERSENXIVBf | C- C. 
V. VENTI VII i II. V. I. D. O. V. F. 

Nel secondo punto poi » cioè ncll' interno della quinta casa a de-» 
stra della strada della Fortuna si va disterrando un' ala dell' atrio 
in seguito del vcstibulo di essa casa , e cominciano ad apparire del- 
le colonne. Giova rimarcare elio nel mattino ove S. A. R. il Prin- 
cipe Carlo fece scavare nella casa ove si è scoperta la fontana, cosi 
detta del Gran Duca , e propriamente avanti la fontana stessa, sì 
sono scoperte tre belle vasche tra loro unite, il di cui interno è 
dì lapillo battuto , e V orlatura di bianco marmo . Nel centro di 
quella di mezzo vi ò un zampillo da dove sgorgava l'acqua a tra- 
verso di un rosone di marmo, e due altri getti versavano dalla boc- 
ca di due conigli di marmo poggiali sulP orlo delle vasche late- 
rali; il quarto getto poi si versava dalla statuetta del Sileno rinve- 
nuto nella nicchia e cadeva nel fondo della vasca per la piccola 
gradinata di marmo . Finalmente uno piccolo erma , ossia testa dì 
Fauno a rilievo di marmo si trovò sull'orlo della vasca stessi già 
notata nella descrizione della fontana , più un bel tavolino di 
pici i a rovesciato si rinvenne a fianco la fontana medesima che sì 
ripristinò al suo posto , 

NOTAMENTO 

degli oggetti pia rimarchevoli ritrovati ne s scavi dì Pompei 
dal i. gennajo a giugno i83.T. 

4. Gennaro. Bronzo : Tre doppj busti in forma di Erma rappre- 
sentante ciascuno due teste , una di Fauno, l'altra di Baccante, coro- 
nate di eder.i e pampini, lutto di squisito lavoro, e di altezza ognu- 
no di duo terzi di palmo. - Una piccola statuetta nuda con manto rav- 
volto al braccio sinistro , di altezza diecisette ventiqnattrcsimi di pal- 
mo* - Una picchi aretta in guisa di tripode, di altezza un terzo di pal- 
mo. - Una tesLi.M di cavallo con porzione di sella. Una cornice curvi- 
linea appartenne al lettistcrnio. - Due frammenti di lanterne, man- 
canti di vetro. - Un manico di vasc in forma d'fppogrifo. - Un cala- 
majo col suo covorrhio dissaldato. - Quattro armi Ile con una quanti là 
di anelli infilzili per guarnizione ; una di esse ha una specie di ser- 
pe avviticchiata. - L'uà piccola padella quadrata con suo manico lungo, 
e con quattro concivi in essa, forse per cucinare delle uova. - Dieci 
borchie di porta, cinque con anelli, e cin pie prive. - Una piccola 
stadera completa, di lungheria sette dodicesimi di palmo» — Una cai- 
zeruola di diametro sette dodicesimi di palino. - l n cono tronco di dia- 
metro un mezzo palmo. - Cinque piccole lampe di leone di diversa for- 
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e grandezza. - Due piccolissimi piedi figurati. - Una guarnizione 
io basso rilievo rappresentante due puttiui in lotta di altezza uu quarto 
di palmo. - Altra guarnizione in basso rilievo rappresentante una stin- 
ge seduta con piccola maschera scenica sotto al piede sinistro, di al- 
tezza un terzo di palmo. - Un* orecchia figurata per l'attacco del ma- 
nico a qualche vaso. - Due piccole testine una di toro , Tal tra a ma- 
schera egiziana per guarnizione. - Un piccolo tubo scannellato all' c- 
sterno, di diametro un oncia ed un quarto e di lunghezza palmo uno 
ed un sesto. - Nove manichi di diverse forme e grandezza apparte- 
nenti a vasi e conche. - Un grosso e grande cono tronco forse par- 
te di una grande ca!daja servibile per manifatture , il medesimo di 
diametro nella parte più larga di palmi 4* 

x3. Febbraro. IN ella casa detta de' Capitelli colorati si sono rac- 
colti fra gli altri oggetti di Bronzo : Un biliico con sua piastrina. - 
Una piccolissima statua muliebre con turcasso , forse Diana. - Sci pic- 
cole grappe. - Una statuetta con sua basetta dissaldata , con elmo in 
testa , forse una JMiuerva. Terracotta : Due grandi lucerne ad un 
sol lume; ciascuna di esse ne ha altre due pici* le superiori , e cia- 
scuna a due lumi. - Un abbeveratelo di uccelli. - Nella faucc a sinistra 
del nominato tabliuo , e propriamente sul pavimento si sou.0 rinve- 
nute diverse monete di. argento e di bronzo. 

37. Marzo. Marmo : Un bello erma rappresentante un Sileno 
con testa coronata di edera. - Una basetta bislunga sulla quale av- 
vi un cocodrillo , il tutto forse di pietra di paragone. 

a 5. Aprile. Innanzi alle L. JL. M. M. le Regine di Napoli , si è 
seguito lo scavo nel fosso del pavimentò slamato della bottega a 
destra l'ingresso della seconda casa , detta de' Bronzi ; a destra la 
strada della Fortuna si sono raccolti di Bronzo : Un bello erma a 
doppio busto , rappresentante un Fauno ed una Baccante coronata d'e- 
dera e pampini di squisito lavoro di altezza intera di due terzi dì 
palmo. - Altra erma anciic a due farce con semplice capellatura di 
Javoro meno squisito del precedei) lo , altezza dieciasscttc ventiquat— 
tresimi di palmo. - Un mezzo busto per guarnizione coronato di ede- 
ra e pampini , forse un Fauno. - Un Gladiatore con scudo in atto 
di lotta mancante del gladio. - Una tigre di lunghezza intera un mez- 
zo palmo. - Un piccolo cavallo con suo cavai liere di lunghezza intera 
un quarto di palmo. - Una bella aquila di lunghezza cinque dodice- 
simi di palmo. - Una testa di cignale. - Una di ariete. - Altra più 
piccola. - Una piccola testa di bue. - Un' ippogrlfo. - Una piccol* ani- 
tra» - Una figurina vestita ed alata per guarnizione. - Un manico di 
un vase rappresentante un gambero di lunghezza tre quarti di pal- 
mo. - Un muso di elefante con proboscide. - Una mezza luna-. - Un 
vasetto in forma di un papavero. - Una piccola ara di tredici ven- 
tiquattresima per undici quattordicesimi e di altezza cinque dodicesi- 
mi di palmo. 
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i. Giugno. Oggetti trovati in presenta di S. A. I* R. il Gran 
Doca di Toscana. Oi*o : Un piccolo anello con pietra sardonica 
con Hnci&ione di un delfino sormontato da un Genictto , ed un vo- 
latile dall* altra parte. - Nella bottega a destra dell' ingresso della 
quinta casa, in seguito sul medesimo lato destro della strada della 
Fortuna , si sono scoperti due scheletri , e diversi oggetti di bronzo. 

Fella bottega a sinistra si sono scoperti di Bronzo : Diversi 
pezzetti appartenenti a finimenti di cavallo. - Una cassa di serratu- 
ra con quattro corride j. - Una forma da pasticceria. - Un piccolo olia- 
no con manico e varj oggetti di vetro. Marmo: Una tazza piana per 
macinare col suo macinature. Terracotta : Un piatto concavo più gran- 
de. - Sci vasetti di diversa forma e grandezza. - Una tazzina scannella- 
ta di rara sottigliezza. Ferro : Una accetta ossidata. Osso : Quattro pez- 
zi cilindrici forati. - Un dente di cignale. 

ii. Giugno. Alla presenza del Principe Carlo si son rinvenuti, 
di Bronzo : un nasiterno con suo manico. - Un delfino. - Una pio- 
cola lira. - Un piccolo pappagallo. - Una piccola statuetta con ma- 
schera scenica nelle mani. - Una piccola oca , la quale é in atto di 
spennacchiarsi. - Una piccola testa di bue cornuta. - Una borchia 
con anello. * Un piccol busto muliebre con un erma in testa. Ter* 
racotta : una grande anfora con iscrizione. - Due altre più piccole 
di bella forma. Generi diversi : Piccolo ammasso di filo , o seta 
carbonizzato , con varie altre cose carbonizzate del pari. 

IL MONUMENTI. 

Teseo ed Antiope. Vaso figurato. 
Un raso pubblicato dal sig. Milhngen ( Anc. uned. mon- 
tar, ipi ) e riprodotto dal sig. Panofka nelle sue Recherchcs sur 
Ics vcVitables noms des vascs giecs pi. Vili. 4 ) rappresenta 2>- 
seo introdotto da Antiope, vestita d'Amazzone air antica foggia 
scitica, nei muri dell'assediata città dì Themiskyra. Cammina egli 
con ansiosa precauzione , alludendo cosi air occulto tradimento della 
innamorata Antiope. E già dal quale Pausania (1.3. i) ci raccon- 
ta questa storia, è lo stesso che Agia secondo la forma dorica del 
nome, cioè il poeta dei Nosti , ossia del ritorno degli A tri di , poe- 
ma epico del ciclo di quei d'Ornerò. Fu menzionata la bella coppia 
fra delle altre radunate in una Nekyia del poema, alla quale pu- 
re appartengono Filtra e Naiiplio , Climene e Cefalo, Mera e sua 
stirpe, Dui e e Megapente» i quali si trovano ricordati separa* 
farcente. Anche i genere particolare di quesf intrigo amoroso » 
il tradimento delia propria citta ordito da una bella per ecces- 
so d* amore verso uno straniero e nemica, potrebbe paragonar- 
si con taui' altri racconti di quel genere tratti così dai più an- 
tichi come dai poeti meno rimoti. Del resto» secondo delle al- 
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trt tradizioni Ercole era il favoreggiato di Antiope . e sopra due 
vasi lo troviamo rappresentato nelP atto che Antiope gli porge la 
cintura (in Millin Vascs 11, 71. pure nella Gali, mythol. CXV . 
46o , e nel Musco Borbon. T. VI. tav. 5. ) Il pittore nolano da 
la preferenza a Teseo, sua citta essendo d'origine attica, e per», 
ciò, siccome osserva P editore ( not. 4)» rincontriamo certi fatti 
di Teseo i quali altrove scarseggiano, di spesso rappresentati so-' 
pra i vasi di Nola. Anche nell' iscrizione KAAOZ KAAAI0E2 , la 
quale il sig. Millingen riferisce al possessore del vaso, credo in- 
dicato Teseo. Il sig. Panofka nel Museo Bai* t old Jan o p. 108. dà 
KAAAIAI in luogo di KAAAIOES , probabilmente perchè quesl' 
ultima forma pare meno conveniente alle leggi della lingua greca. 
V esattezza solita del sig. Millingen non ci permette però la sup- 
posizione di un tanto errore e perciò m' immagino che vi sia omes- 
sa la sillaba finale, tale come non di rado lo vediamo sopra i va- 
si e le monete , e che sia da intendersi KAAAI0EZEY2. Egli è no*. 
to che i vasi alle volle ci danno dei sopranomi poetici delle per- 
sone in luogo dei loro nomi proprj ; così p. e. trovasi sopra uno 
Enfile come KaXctoa e come KaXXiyópa, sopra una bella hydria 
di Volci nella collezione Campanari a Londra Argos come RA- 
NOns ( jrccvw^ , rcavÒTrnjc ) ; e bene si adalla qui per Teseo uà 
sopranome derivante dalla bellezza alla quale era debitore d' un 
sì maraviglioso favore. Vero è che al solito in molte parole 
composte il xaXXi di rado si riferisce alla bellezza della persona, 
come sarebbe in KaXXtyac<« , ma bensì alla qualità speciale in ol- 
tre espressa come KaXXfxówv e KsxXXl3ó/j parlandosi di sacerdoti; KaXXià- 
*«g , KaXXiàvaaffa e KaXXcapx&v ( uliiziale di Kyzikos ) di sovrani , 
KaXXc^ópa ( sopra un vaso di Campanari ) dal ballo , KaXXtyópa dal 
vestimento, KaXXtvoc (K*XXfcvo©0, K«XXi|*4o^c f KaXXttfix», KaXXigi- 
vfl , KaXXivtxo; , KaXXtpaxoc , KaXXce/£ivqc , KaXóxatpoc ( in un epi- 
gramma) parlando di altre qualità determinate. Nondimeno lo sieS" 
so uso frequentissimo di queste parole composte spiega come era 
possibile di servirsene anche per i nomi proprj. Così credo che so-' 
pra un altro vaso nella prima collezione di Millingen tav. 9 » do-- 
ve Teseo gastiga Procruste , P iscrizione AAKIMAXOS KAA02 la 
quale s' adatta bene ali 1 azione stessa , denoti proprio lui stesso e 
non quello a cui fu dottato il vaso. F. Q. Wkxcker. 

111. LETTERATURA. 
Avviso agli amatori delle antichità egiziane , e di quelle 
in i specie pia insigni che si hanno in Roma, 
Cpn siffatto titolo si è pubblicata recentemente dalla Calco- 
grafia camerale la notizia , doversi- quanto prima aspettare la Iti- 
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tende spiegazione degli obelischi egiziani esistenti in Roma , per 
opera dei eh. prof. Hoselliui . il quale nell'ultima sua venuta in 
questa capitale n' ha assunto di buon grado il lavoro. Lavoro che 
il viaggio d' Egitto e la immatura morte tolsero di mauo al col- 
lega di lui il eh. Champollion. 

La spiegazione sarà fatta sopra le tavole disegnate ed inta- 
gliate dal Mariani a spese della stessa Calcografìa , le quali esa- 
minò ed emendò Io Champollion f stesso : ed il nostro collega sig. 
avvocato Fea commissario delle antichità è quegli , cui come fu 
da principio affidata la direzione di questo lavoro e la parte sto- 
rica romana che v* avea rapporto , cosi oggi gli studiosi di anti- 
chità sono debitori delle cure per le quali il eh. Rosellini si è 
piaciuto di compiere la interrotta impresa, richiamando prima a 
nuova disamina i monumenti e le ritratte tavole, nella sua ultima 
dimora in Roma. Verrà per tal mezzo una volta sciolta con fon- 
damento la questione se fra i monoliti romani esista o nò quello di cui 
P Alessandrino ci lasciò la traduzione avutane da Ermapione. 

II Kmo Un garelli de 1 Bernabiti , religioso di somma dottri- 
na e di molta perizia, specialmente nelle antiche lingue , ajuterà 
allo scopo per quello che riguarda il raffronto e le dichiarazioni 
del testo d* Ermapione. E a questo proposito cade in concio di ri- 
ferire che del suddetto Rmo Un garelli avemmo comunicazione, 
per mezzo del sig. avv. Fea . che si rapporta a due preziosi mo- 
nnmenti egiziani , i quali fra tanti altri esistono in Roma. Son 
dessi i due leoni di pietra nera d'Egitto posti per ornamento del- 
la fontana detta deW'jécqua Felice, per allusione all'arme gen- 
tilizia del pontefice Sisto V, clic quella fontana facea costruire» 
e dei quali ne il P. Kircher ne altri seppe fino ad ora rilevare il 
pregio. Riferisce adunque il Rmo Uugarelli essere que* leoni prege- 
volissimi per questo che alla perfezione del lavoro congiungono 
la singolarità di far testimonio , pei geroglifici scolpitivi , doversi 
riferire all' epoca del rè Ncctanebo della dinastia trentesima ; la 
quale viene a raffrontarsi alla metà del secolo quarto innanzi G.C; 
e però essere questa l'ultima opera , conosciuta fino ad ora, delt* 
arte sotto i Faraoni. Saranno pertanto anch'essi Soggetto del- 
le nuove illustrazioni che il pubblico vedrà un giorno di tutti i 
monumenti egizj in Roma ; ed è cosa per ora da desiderare che 
que' leoni fossero in piò degno e piò convenevole luogo collocati. 

C. F. 

/tMXjTJ. Alla pagina i3o linea i* invece di mano leggasi grembo. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° XI. DI DECEMBRB l833. PrìtTfO foglio . 



Iscrittone di Atene. - Musaici di Ponleuure. - Monete di recente 
scoperta . — Adunanze ed Avvisi. — Opera di Micali • 



I. MONUMENTI . 
i. Iscrizione deW Acropoli di Alene. 

E]niAIOTIMOTAPXONT02EniT[II2 
JI]ANAIONIA02A[Q]AEKATH2IIPY[TA 
NEIA2HIAIPXI]2[T]PAT0[2A]PI2T[0M 
AXOrnAIANffiY[2]ETPA[MM]ATEY[EN 
5. 2KIPCM>0PIQNO2EKTEI[M]ETEIK[A 
AA2nEMnTEDiAIEK02T[E]ITH2[nP 
YTANEIA2EK[KA]H2IAT[2N]nP0E[AP 
QNEIIE»FH$IZ( i )E[N]<MAOMH[A]02<M A[0 
. ]HA(a)OYAAAIEY2KAI2Y[Mn]POEAP[0 
io. ffiA03ENTMAHMQ[I2]IM[Q]NIA[H2K 
T]HMQN02ATNOY[2]I02[EinE]NE[nEI 
AHOnAIONQN[BA2]IAEY2lA]YAQ[AEQ 
NEKT[E]TQNE[Mn]P02[e]EXP[0]NQN[EYN 
OY2E[2] TIN[TGI] AHMQITQ[I] A9HNA [I 

1 5. QNXP[E]IA2[nAP]EXOMENO[2]KAI2Y[N 
EPri2[N]EI2THNEAEYeEP[I]ANTHI[n 
OAEI[K]AIKOMI2AMENOY[T]OYAHM[0 
YTOA2TYin]YeOMENO22[YN]H20[HTO 
I]2rErENHMENOI2EY[T]Y[X]HMA2I[N 

(t) La Z in questa iscrizione ha l'antica forma dritta, 
(a) Rcumont : A. 
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ao NOMlZQNEINAlKOINHNKAIAYT[Q 
ITHNTH2riOAEQ22QTiIPIANflA[PE 
X] ET A[IA]EXPEI A2K Ali AI AITOI [I 
TEA[I]A[TJPi[IJ]OY2INAeHNAMNIIA[P 
EAY[T]0XKAIT0I2A<I>IKN0YMEN0[I 

a5 £]EIZTHNXQPAXAEAQKENAEKAI[A 

YT]02AOPEANTQIA1IMQI[M]EA[I]MNJO 

T]2EnTAKÌ2XIAI013KAinENTA[K 

02IOT2MA[K]EAO!N T lA>:]tOI2IAIO[I2 

ANAA£IMA2INKA]TJA2T1LS[A]££I[2T0 
3o Y2AIMENA[>;]TOV2[T]Hi[n]0[A]EQ2;[EnA 

NrEAAE[TJA[IlAEKAlE[l]2TOAOinO[N 
]IAP£3E^eAIXP£LA££l\\£PrQX[E 
12TETHi\TOYnEIPAIE[Q2]KOMI[AH 
NKAITHNTHinOAEQIE AEY0EPI [A 

35 NArAeEITYXEIAEAOXeAI[TCI 

AHMiìIEnAI[N]EiAlTOMBA2IAEI[A(sic) 
AYAi}AEO-NTAJlATPA[ ]OYIlAIONA[A 
PETH[2]ENEKA[K]AIEYNOI[A]2TH2[EI 
2]TONAHMONTONA0HNAI[Q]NKAI2[TE 

4o 4»]ANQ2AIAYT0NXPY2Q[1]2TE<I>A1V[Q 

I]KAIANEinEIN[TJÒN2T[E*ANON[Al 
0]NYiION[TO]NME[rA]AQN[TP]ArQIA[Q 

NTiiL\riìN[I]TH2[A]EnOH[2E|Q^TOYti 
T]E«ANOr [K] AIT1I[2] AN AFO[PJ EY[2] E[Q£ 

45 E]niMEAH9HNAI[T]0YiEniTH[AI[0 
I]KH2EIEINA1[A]EAYTONA0HNAI{O 
N]KAITOY[2EJ ITONfO] Y2AYT0YKAI[E 
2]EINAIAYTQirPA»FA20AI<I>YAH2K[A 
l]AHMOYtK]A[I0>]PAT[P]lA[2]H2AMBOY 

5o AHTAIT0Y[2]AEHPYTANEI20IAM[1T 
P]OTON A[ A] XQ2INJIPYTANE YEIN[ A 
OYlXAinEPIAYTOYTtHlNYH^ONEI^ 

T]H[N3nPQT[H]NEKK[AH2I]ANTOY2AE[e 
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E]2MO0ETA2[EI]2ArArEINArTilI(i)[T 
HNAOKIMA[2I]ANTH2AQPEAZEI2]T 

0AIKA2TH[PI]0N0TANnPQT0N0[I0 

NTHI2TH2[AIA]EArTOTKAIEIKO[NA 

XjA[A]KHNE[$in]nOTENAr[0]PAITH[2A 

E]nOH[2E]Q[2KA]IT[H]22TA[2E]Q2EJl[IM 

EA]HeH[NAITO]T2fEn]ITH[I]A[I]OIK[H2 

EI] 



'Eri AtOT-ptou upXQTKtt > ini- r àt Koc*àtovl$o{ è*>$tYMTì)S npvroc*tl*f, 
$ , Àpxt<rrp«Toc *AptorojA«^ou tlataviri; typapuàrcucv , 2xcpo?opte»v«g 
Iwnj fAtr* ttxacfa; , ntptrn? xaì t ìxo<tt$ -rifr ?rpuravsl«$ , txxXqffta* t£* 
irpotfpiw Ifr6^f)?t£iv ttXtfpwXoc *«X0xWou ( - pufaXou ) 'AXattùg xaì ffvpt- 
irpócfyoc , fóogtv tm Jti(M> , ZcftanlàK • • • tfMvoc 'Ayvouaiog «Ijrcv* 
inttiìi ó Ila^vaiv SaffiXtùc Au£a»Xia>v ix re róty cpurporòiv xpóvuv tvvouc 
iorìv tw AbjMt T<ù ' ASuvalwv , £ptta; Trocpi^fxivo; xaì flrvvep7<Sv eie r^v 
«XcvS-iplav Tip TróXit , xaì xopu capti voj roO (Jnptov tò àoru 7ru£ó*ev9£ 

OWT&Or^Q TOtj 7E7SV)3{Jb«VO(C fiVTV£flJM5ff«V , VOjXÌ£wV elvOU X9CV^V X«4 aVTfci 

t^v T^; ttóXsu; dwrqplav, jrapéx«Tai tfè 7 XP e ^ a ? xa * *^' a T0 'C Te ^ £ *~ 
rplpovciv *AJ5hQvata>v rap* éavròv xaì rots àftxvouusvoi; ec? t^v %ùpaj, 
£t£a>xcv Sì xaì avrò; £&>psàv tw <jT}pu*> pt£ipvouc iirraxtcrx^Eoi'; xaì 
TrcvTaxoaiouf fiaxeJóva; rote i£tot( àvaX&paffiv , xaTaaTTjo-a; lìq roù; 
Xcpibac toùc tqc fròXfuc, Ì7ra774XXeT«* <Jè xaì et; rò Xoittòv napifyeSui 
Xptéocc » <™vip7<3v ttc ri rfcv roO Ilstpacsac xopu&ùv x/i t/jv r^; 7róXew; 
•Xev^tplav • a7a£2) tv^P J«^X^ w t< ? ft(*« toraiv«<rat ròfi. ffeetXsa Av- 
tfwXéovra n«Tp«»'Ov Ilaìova aperse svtxa xaì «Ovoìac tà; sic tòv <Jrj- 
ftov ròv 'Adqvafov xat <rr«<pav<&<xat auriv ^puffà «rrifàv» xaì àvtcfrtfv 
ròv fftiyavov iiowaiw r6v p^aXow rpa7«^wv ay&vi' Tòt ài irofoutf 
roO ortfàvou xaì rfc àwyopev*«a>c «rrt^iXn^vat tovc tiri vf t £cocxi- 
au , «vai £è a«TÒv 'A£ivatov xaì toìc Ì77ÓVOVC auToO xaì tgilvat 
«vTiji 7pa^aff5at fvXQc xaì Jfjpwv xaì fparpìaf ?j; àpi SovXurai, tovc 
£i Trpvràvuc 0) àpi irp&rov Xa^wo-tv TrpvraveOctv JoOvai rtept aùroO r^y 
4»»^ov tic t^jv jrpwTTjv ixxXqctav, toj; Jè ^fffpLO^irac •i;«7«7fiv aO- 
tw riiv «foxtpwcfftav re; Jcapea; tee tò Jtxaanfjpiov orav xrpwrov olov 
t*9 , ffrijffai J* aÙToO xaì eixóva ^aXxiiv if' iTnrou iv «7opa, t^s Sì 
iroTjdtw; xaì r^c (Tra de w; Ì7re(jiiXig3ìivai roù; iiri r^ ^toexYivsc. . . . 

Diotimo archonte , prytani* duodecima pandionìdis • qua 
Archìstrattis A ristomachi f. Paeaniensis scriba fuit, Stiro/orio- 
li) Reum. N. 



l56 I. MORVMlJfTr. 

nis die vicesimo sexto , pryianiae vie esimo quinto , concio. Phi- 
lomclus • Phihmeli f, Alaeensis ex proedris sententias roga» 
vii, eeterique proedri, placiti t popido, Simonides.... emonisf Agnu- 
sius dixit : Audolcon Paeonum rex quia et dudum amicus pò- 
puh Atheniensi qua e ad vitata sunt necessaria praestitit 
civitatemque in servanda libertate adjuvit , et cum comperi s- 
set urbem a civibus annona esse instructam, bona hoc ejus 
fortuna gavisus est, civitatis saluiem et sibi communem esse 
existimans, tum quia victum praebet sua impensa Atheniensi» 
bus qui vel apitd eum commorantur vel in fines suos perveniunti 
teptem praeterea millia et quingentos modios macedonicos po- 
puio dono dedit • suis sumptibus in urbis portas apportatos ; et 
in futurum denique necessaria se praebiiurum et civitatem , in 
Pirati annona providenda, Ube Hat eque conservando adjuiurum 
poUicetur. populo pìacuit : quod felix Jaustumque sii, ut rex Au- 
doleon Potrà .. ifiiius Paeon laudetur ob virtutem suamque erga 
populum Atheniensem amicitiam, et aurea corona coronetur, id- 
que Dionysiorum magnorum ludis tragicis pub lice pronuntietur, 
coróham autem faciendam oc publice commemorandam curent qui 
aerario praesunt ; ut civis sit Atheniensis et ipse et posteri ejus» 
eique liceat et tribui et pago et genti se adscribere, cuicunque vo- 
luerit ; prytanes vero qui primum sortirentur prytaniam decre- 
tum de eo factum ad populi conciona m. referant \ thesmothetae 
autem doni ejus examen ad judices instituant quando primum 
fieri possit ; ut statua ejus aenea equestris in foro erigatur , 
eamque faciendam et erigendam curent qui aerario praesunt r % . 
Ecco la iscrizione discoperta io quest'anno siili' Acropoli di 
Atene e della quale si è fatto più volte menzione nel Bull et lino, e 
nominatamente alla pag. 89. Fu trovata scavando le fondamenta di 
un muro eh' era per costruirsi alla parte orientale della cella dello 
antico tempio di Minerva, quando fu volto in chiesa di Nostra 
Donna. La lapida sulla quale la epigrafe è sculta , ha 5 piedi e 
4 pollici inglesi d'altezza, e 1 piede e 9 pollici di larghezza : ma 
a sommo della lapida è un margine orizzontale così largo, che il 
marmo per un piede e mezzo d'altezza è tutto affatto vuoto e 
senza lettera o cifra. La iscrizione è scritta eroc/rdò* : ed ogni ri- 
ga contiene intorno a venticinque lettere , o una o due più o me- 
no. Dal lato di manca la lapida è intatta , salvo alcune lettere pres- 
so al margine . che or qua or là , or più or meno son guaste : 
dal lato di destra fu tutta da capo a pie' così tagliata la pietra , 
£n da quando era usata per costruire il muro, che per tutta la 
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iscrizione manca almeno una lettera d* ogni riga; le ahimè tre o 
quattro righe sono per intero perdute. S* aggiunge ai danni an* 
fichi pur quello recato a si bel monumento dalla imperìzia e po- 
ca, cura degli opera j, che io , ultimo per dissotterrarla la ruppero: 
ma per buona ventura non v' ha lettera che interamente sia per- 
sa , contuttoché ve n' abbia di molte assai danneggiate da render- 
ne malagevolissima la lettura , perciocché non ne rimangono che 
pochi tratti. La forma delle lettere é bella. 

N' avemmo tre copie; la prima inviataci dal sig. Pittakys 
contenea solo le i3 prime righe; la seconda trasmessaci dal sig. 
dott. Reumont, che in passando d 1 Atene ne trasse un disegno 
per rinstituto; la terza e più compiuta, mandataci dal s ig. dott. Ross, 
il quale domiciliato in Atene ebbe agio di ritrarla con maggior 
esattezza , e di fornirci di specificate notizie per le quali ci Tu 
dato di compilare il presente ragguaglio (t). Noi però seguiamo prin- 
cipalmente il disegno da questi inviatoci , e notiamo eziandio la 
lezione differente del sig. Reumont in tutti que' luoghi ove la ve- 
ra possa parer dubbia . Tutte le lettere che avemmo per certe , 
abbiamo fatto stampare liberamente; tutte quelle che furono per 
congni ettura dedotte racchiudemmo in parentesi ; quelle rà fine 
la cui lettura ci sembrò di troppo incerta , indicammo per un 
punto siccome mancanti. 

L* epoca a cui riferire la iscrizione può dedursi , almeno per 
argomento negativo, dal suo cominciamento ; conciossiacché la 
menzione della pritania duodecima mostra essere scritta do- 
po la olimpiade 118,2 , in cui gli Ateniesi aggiunsero due nuove 
tribù alle antiche dieci. 11 parlarsi poi d* arconte che ivi è fatto 
ci porta ad argomentare con probabilità » esseve scritta dopo la 
Olimp., 1^3, 2t perciocché da quest'anno in poi , ripresero gli 

(1) Lo stesso sig. dott. Ross ci ha pure comunicata una iscrizio- 
ne più piccola , la di cui scoperta è dovuta agli stessi ultimi scavi del 
Partenone , nel lato meridionale del quale fu rinvenuta . È scolpita in 
una tavola di marmo alta e larga un piede. Le lettere hanno una for- 
ma assai antica , e corrisponde a quest' indizio di un* età assai remota 
il genitivo in O invece di quello in OY. La prima e quarta linea sono 
integre ; la seconda e terza possono avere contenuto qualche lettera di 
più , il marmo essendo rotto appunto sulla loro fin e* L* iscrizione è 
del seguente tenore: OPOZXOPIO 

nEnPAMENOEniA 
YZEieiAMTÀlSIS 
* AHMOTOJJ 
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Ateniesi • noverar gli anni secondo gli Arconti, Ma il rè Audoleonte, 
aoto già per non poche medaglie , ( V. Sesti ni, Mus. Hedervar. p. 
eur. pag. 91. Class, gener. p. 35 ), fu coetaneo di Cassandra rè di 
Macedonia. nell'Olimp. 117,3, (V. Diod. Sic. XX, fa. Sleph.); e 
narra Poi ieno che Lisimaco invase il paese de' Peoni facendo vista 
di porre sul trono avito Aristone figlio d' Audoleonte, d'onde in* 
vece il discacciò di subito . Era dunque morto Audoleonte pri- 
ma di Lisimaco, e questi sendo mancato nelP Olimp. 124» 4- De 
viene che la nostra epigrafe debbe essere scritta prima di questo 
anno, se V Audoleonte ricordatovi è quel desso, siccome è .proba- 
bile. G. K. 
a. Musaici di Pontenure presso Piacenza, 

Non è molto (V. Bullettino i83i. p. aia ) che nello scavare 
il terreno per alcuoi lavori villerecci in un podere del patrimonio 
dello Stato, (detto di San Martino, presso Pontenure non lunga 
dalla via Emilia al sud ), si rinvennero parecchi frammenti di an- 
tichi tegoli , ed un pezzo di pavimento a musaico dal fittajuolo di 
esso podere sig. Luigi Ilari. Il quale spinto dal nobile desiderio 
di conservare al suo paese almeno la memoria di quegli antichi mo- 
numenti , si adoperò onde pronta ne pervenisse la notizia al Go- 
verno. In conseguenza di che venne ordioato che in quel luogo si 
facesse unq scavo , per {scoprire quali ruine vi giacessero sepolte. 

L' area che fu scoperta era di quattordici metri di lunghezza 
dall' est air ovest , e di sette di larghezza dal sud al nord. Alla 
profondila di circa cinquanta centimetri si rinvennero .quattro pa- 
vi incuti a musaico in pietre bianche e nere , e di svariate dimen- 
sioni , i quali per essere divisi da treccie di muri, chiaramente si 
dimostrarono siccome appartenenti ad altrettante stanze , con ogni 
probabilità, di un'antica abitazione di villeggiatila. Il più grand» 
di que' pavimenti , che la metà dello scavo occupava, trovossi ali* 
ovest , i tre altri stavano ali* est , ma in modo che due , fra di 
loro eguali , guardavano il sud ; il quarto , che apparenza aveva 
di corridojo , giaceva al nord. 

Graziosi più degli altri erano i musaici , i quali ornavano le 
due piccole stanze, circondati da un meandro e divisi in diversi 
scompartimenti foggiati a figure geometriche. Semplice piuttosto era 
quello della camera grande: se non che , oltre un piccolo mean- 
dro che girava air intorno di esso , il centro ne veniva ornato 
da una medaglia in cut risaltavano vari circoli fra di loro intrec- 
ciati, e sparsi anche di pietre rosse. Di minor lapperà il musaico 
del corridojo. Quasi tutti si trovarono in uno stato di discreta' conser- 
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▼azione, alquanto danneggiato però era quello della piccola stanza chic 
alla più grande stava vicina , e pressoché intatto era quello dell* 
altra. Le tracci e di carbone, che in alcuni punti dello scavo si scor- 
sero diedero qualche fondamento a congetturare, che queir abitazio*- 
ne fosse stala preda di un incendio, e quindi coperta dalle sole 
pròprie mine , le quali solcate poi dall' aratro nou valsero a difen- 
dere che i soli pavimenti, perchè alquanto più profondi; essen- 
do stato tuttociò che per avventura rimase, o levato poco dopo L' 
incendio , o durante la coltivazione del terreno rinvenuto . Per 
kt quali cose si sospetta , che al P infuori de* pavimenti nes- 
sun altro antico monumento sarebbesi scoperto, e niuno infat- 
ti se ne rinvenne , tranne un peso rotondo di marmo, con trac- 
eie del manubrio , che ricònobbesi essere stato di ferro ; un em- 
brice , ma rotto e senza marca del figlilo ; ed un piccolo esago- 
no di terra cotta. 

Comecché l'importanza di tale ritrovamento non fosse, che 
puramente locale, imperocché per esso la scienza archeologica non 
si avanza di nn sol passo , pure era assai desiderabile , che si ri- 
pigliasse lo scavo, onde tentare di scoprire pavimenti di maggior 
pregio , ed accertarsi eziandio dell* ampiezza di una tale abitazione. 
£ la maestà di Maria Luigia Augusta nostra sovrana ordina*» 
va, che nei giorno i5 dello scorso maggio fosse continuato quel- 
lo scavo , volendo Ella anche vedere gli scoperti musaici . 
Infatti nel predetto dì , ripuliti quegli antichi pavimenti , si 
tentarono scavi su diverse direzioni. Non rinvennersi che frantu- 
mi di mattoni e di tegoli , e fondamenta di muri che quelP abi- 
tazione ampliavano verso il nord e P est. Anzi in questa parie si 
scoprirono ad eguali distanze di circa un metro parecchj mattoni 
rotondi. Si trovarono pure due medaglie in bronzo di prima gran- 
dezza , di discreta conservazione, ma comuni; una di Alessandro 
Severo , e P altra di Massimino Pio seniore; e si rinvennero ezian- 
dio alcuni pezzi d' intonaco di muri dipinti in rosso ed in giallo. 
La pi efata maestà Sua recatasi verso le ore sei del predetto gior- 
no al luogo dello scavo , degnossi permettere • che all' augusta sua 
presenza vi si facesse un novello tentativo . Si fece di fatto in due 
diverse direzioni, né si scoprirono che altre fondamenta di muro. 
Per più di mezz' ora quelP ottima principessa trattennesi ad 
osservare quegli scavi , e si parti lasciando segni di sua munificen- 
za a chi pel primo diede notizia di tale scoperta. Ora poi è ordi- 
nato che il più intatto di que' musaici sia asportato nel ducale Mu- 
seo di Parma ad ornarne ri pavimento della sala ote sono collocate 
le medaglie. M. Lopez. 
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3. Monete di recente scoperta (i). 

Dopo la perdita del nostro decano antiquario aig. Sestini , • 
poco appresso V altra della felice memoria del sig. Carlo d' Otta- 
vio Fontana dì Trieste, tanto benemerito della numismatica, coi 
quali aveva da lunghi anni archeologica corrispondenza , cessai di 
far pubbliche le varie monete inedite , che trattò tratto dalla 
terra de* nostri dintorni vau discoprendosi, (che queste dal eh. Se- 
stini erano illustrate , e a spese del lodato Fontana se ne faceva 
la pubblicazione) (a); mancando allo scopo sì bello ed efficace mez- 
zo , temeva che a danno della scienza non andassero sperse o trascu- 
rale importanti memorie numismatiche, che risguardano alcune mo- 
nete ne* passati mesi discoperte ; perciò presi risoluzione che ogni 
moneta di pregio o altra cosa rilevante che sotto i miei occhi giun- 
gerebbe , saria offerta per essere partecipata al pubblico letterario a 
mezzo di codest' utilissimo Instituto, siccome faccio al presente. 

i. La prima che imprendo a pubblicare è una parte d'Asse, 
cioè un Triente dell' antichissima città di Gubbio ; fu acquistato da 
me in Roma, e si disse trovato nelle vicinanze dell' Umbria ; ora è 
passato nella sceltissima raccolta del mio buon amico sig. dott 
Rott a Wiochesler. 

• iKvriNi . scritto vicino all'orlo del triente; più dentro un 
circolo con tre ripartizioni, che ha figura di ruota. 

R. Tipo simile alla parte dritta; dippiù la nota di tre globet* 
ti posta dentro le ripartizioni . Pesa un' oncia e dieci denari ro- 
mani (3) . Ecco accresciuta di un triente inedito la rarissima rac- 
colta dell' Asse librale di Gubbio ; un sestante inedito fu pubbli- 
cato dal eh. Avellino (4) • La nostra differisce dalle altre per la di- 
sposizione delle lèttere , mentre tutte si leggono a ritroso . • 

9. La seconda che offro è una moneta inedita appartenente al- 
l' lmp. Antonino Caracolla , battuta in Pogla citta della Para- 
fili a ; fu trovata vicino a Roma , ora si conserva nella bellissima 
raccolta del coro menda lor e Thorvaldsen . 

- A V M ANTnNlNOC , Testa di Cancella laa- 

(i) I disegni relativi al presente articolo saranno pubblicati in al- 
tra occasione. O. G. 
(a) Vedi la descrizione del Museo Fontana parte 3. Firenze 1829. 

(3) Il diametro corrisponde al num. II, secondo la scala che si tro- 
va nel Mionnet. 

(4) Giornale numismatico Num. 1. Tom. I. Napoli 18 n. 
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rcata guardando a destra , con parte di petto armato di corazza . 
R. IHirAEttN . Tempio distylo con simulacro di Diana Porga in 
figura di cono , ornato di bassirQievi e sormontato dal modio; nel- 
la parte superiore due astri. JE . II . 

La prima moneta di Pogla col ritratto di Geta , in piccolo 
modulo , fu pubblicata dal Mionnet (i) come esistente nel ga- 
binetto di Mr. Allier a Parigi , portante il tipo d* Apollo stan- 
te. Un' altra parimenti di terzo modulo spettante all'Imp. Decio 
con tipo di un irco gradiente, la pubblicò Semini (a) prendendo* 
la dal museo Wiczay. La nostra poi come la terza cbc sorte dal- 
la terra, ha il primo luogo per essere di Caracalla, di modulo più 
grande delle anteriori, e con tipo affatto diverso* 

3. Di Coitdallus due soli medaglioni di bronzo sono editi, 
uno portante il ritratto di Gordiano Pio con tipo nel rovescio di 
Pallade stante , il quale fu edito dalP rtaym (3) , e V altro si tro- 
va nel Pellerin (4). coniato in onore di Tranquillina moglie di 
Gordiano , avente nel rovescio una figura equestre ; quello che pro- 
poniamo appartiene anch' esso a Gordiano ed è inedito . 
- AV. K. MAP. ANT. TOPAIANOC. C. cioè Imperniar Caesar Mar- 
cus Antonius Gordianus Jugustus . Testa di Gordiano Pio cin- 
ta d' alloro guardando a destra , con parte di petto coperto dal 
paludamento . 

R. KOPVAAAAEX1N . Corydaìlensium in Lydia. Tempio tetra- 
stylo con colonne scannellate , dentro del quale il simulacro dì 
Giunone Pronuba. JEWM. 

Questo insigne medaglione fu trovato ne' passati giorni nel 
fare i lavori per uso di vigna fuori la Porta Maggiore , e molto 
è pregevole siccome conservatissimo ; ora si può vedere presso il 
sig. barone Camuccini, che lo conserva tra gli altri suoi sceltissimi 
oggetti. FnANCBsco Gapbanbsi. 

IL ADUNANZE DELL* INSTITUTO. 

Memorie lette e discorsi tenuti , monumenti e disegni mostrati 
ed offerti, rapporti intorno le opere inviate, relazioni di recenti no- 
tizie e corrispondenze, e comunicazioni d'ogni sorta fornirono , co- 

(i) Tom. III. p. 479* n i35, 

(*) Classes Generales seu moneta vetus etc. p.gV Fiorentine i8ai. 

(3) Thes. Brit. Tom. IL p. 358. 

(4) Recueil III. p. 148. 
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me in passato , le romane adunanze di copiosi materiali , dopo che 
cessate le ferie autunnali so ne riapersero le sessioni dal dì 9. liei- 
Io scorso novembre ♦ per farne la continuazione nel venerdì d' ogni 
settimana alle tre pomeridiane, nelle sale appositamente concedute 
dal segretario generale cav. Bunsen al suo domicilio in Campidoglio. 

Di memorie e discorsi meritan che si faccia menzione H 
lungo articolo letto dal cav. Bunsen in due consecutive sessioni in- 
torno i ruderi di antichissime citta ricordate da Vairone e col tito- 
lo di „ Esame corv^ratìco e storico de' più antichi stabilimenti ita- 
lici nel territorio reatino e nelle sue adiacenze,, ; il discorso del sig. 
Pìatner intorno il soggetto rappresentato sull'urna capitolina det- 
ta d' Alessandro Severo illustrata felicemente dal sig. Raoul~Rochet- 
tc. e in Roma dal si%. Piale; il discorso del sig. Abektsn sull'opera 
dello Hammer intorno il culto di Mitra; il rapporto dol sig. F» Lanci 
sulla viola degli antichi , promosso dalla inchiesta di lord Marion 
che su queir argomento ha stampato non ha guari un articolo ; e 
la relazione del prof. Gerhard interno V opera del Micali di re- 
cente pubblicazione intitolala Storia degli antichi popoli d'Italia, 

Tra" 1 monumenti recati in adunanza per considerare, si distin- 
sero diversi bronzi greci ed etruschi del sig. cavaliere di Palm, va- 
rj oggetti d'antiche oreficerie del sig. conte Persico, e un vaso 
dipinto acquistato dal prof. Gerhard nel i83a a Viterbo e rappre- 
sentante una pompa funebre d'uso etrusco. 

Tra le copie di monumenti mostrate, fu particolarmente de- 
gno d' attenzione il gesso tratto dall'insigne vasello d' onice credu- 
to rappresentare la nascita di Cajo Cesare e appartenente al con- 
sigliere cav. Bcuth in Berlino. Vennero poi in particolare consi- 
derazione i saggi esposti dal socio sig. Carlo Ruspi della copia da 
lui fatta in grandezza naturale di tutta quanta la grotta tarquinicn- 
se del fondo Marzi e di due scelte figure della grotta Qucrciola. 

Tra i di segni d'inediti monumenti furono segnatamente notali 
quelli dovuti agli ultimi scavi dell' Alsazia inviati dal dottor Schnor- 
ringer, e quelli inviati dal sig, Palagi di Milano di alcune terre 
cotte della sua raccolta. 

Nelle medesime adunanze furono offerti e ricevuti col- 
la convenevole riconoscenza i seguenti monumenti, disegni, memorie 
originali e libri , che si serbano nelle raccolte dell' Instatilo. 

Di monumenti donati : Dal cav. C apiai bi diversi bolli, tra' 
quali quello di Q. Laro n io , il più antico che fin qui si conosca, 
mentovato alla pag. 178 delle Memoiic dell' Instituto. — Dal prof. 
Gerhard un piccolo stanino* col suo coperchio , di provenienza di 
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Atene- Depositati nelle stanze dell' Inslitnto : il suddetto vaso di- 
pinto con etruschi soggetti , dello stesso prof. Gerhard . 

D'impronti oltre la scelta di aoo gemmarie inst imita ed offer- 
ta dal sig. Cades, fa donato dal prof. Gerhard un gesso dello 
specchio etrusco di Bacco e Semele » di sua proprietà. - Dal sig. 
C aprane si* il gesso di una moneta antichissima di Gubbio . 
\ Di disegni donati: Dal cav. Beuth, Vasi di bronzo trovati 
nelle vicinaoze del Reno. — Dal sig. Coprane sì. Medaglie inedite. 

— Dal sig. Cassino, Vetri poligoni. — Dal sig. Giuli, Frammento 
di vaso trovato vicino a Siena. — Dal conte Hahm , due bassi ri- 
lievi del Partenone. — Dal sig. Jouannei, Calchi delle iscrizioni false 
di Nerac. — Dal sig. Palagi, Idoli di terra cotta. — Dal sig. Ruspi* 
Figura in grandezza naturale della grotta Marzi. — Dal sig. Trojani, 
Saggio della pianta di Roma (de'coo torni). — Dal sig. Vespìgnani, 
Mura ciclopee sulla via Salaria; disegni di diverse iscrizioni Ialine; 
musaico della vigna Lupi. 

Di mbmorib: Dal sig. Abehen, Cenno sulle Mitriaca di Hammer. 

— Dal caV. Alessi, Scavi di Catania. — - Dal conte Borghesi* Spie- 
gazione della nuova tavola alimentaria ; diverse lettere sopra mate- 
rie epigrafiche. — Dal sig. C aprane si, Osservazioni sopra alcune mo- 
nete inedite. — Dal sig. Carli, Iscrizioni latine trovate recentemen- 
te. — Dal sig. Cendrier, Copia corretta dell 1 iscrizione di Segni 
pubblicata negli Annali 1829 p. 88. — Dal sig. Gazzera, 5i iscri- 
zioni greche provenienti dalla Cirenaica.— Dal dott. Kramer, Cen- 
no sul Rapporto di Vitet. — > Dal dott. Labus, Iscrizione greca cri- 
stiana. — Dal sig. Melchiori, Rapporto intorno il proseguimeulo 
dello scavo dell 1 emissario del Lago di Fucino, con pianta aggiun- 
tavi. — Dal sig. Orioli, Quistioni etnische; spiegazione dell' iscri- 
zione greca in lamina di rame publicata nella tavola d'aggiunta V 
del secondo fascicolo delle Memorie. — Dal prof. Osann, De colutuna 
Alexandria. — Dal cav. Prokesch, Memoria sugli ipogei cavati 
in una roccia vicino a Thiatyre , e sui resti antichissimi di una 
città nella parte centrale delle montagne comprese sotto il nome 
deir Ida. — Dal dott. Boss, Iscrizione del Partenone. — «Dal zig. 
Schnorringer, Fouilles de Gundershoffeo. — Dal sig. De Tornasi. 
Manduria e sua fonte ; iscrizione greca di Brindisi ; iscrizioni gre- 
che dell 1 Italia meridionale. — Dal si§. ìVelcker, j AJoliouidi ; Va- 
si di Adria. 

In libri. - Dal doti. Ambrosch, sua Dissertazione de Lino.- 
Dal cav. Beuth, l'opera dello Zwimer sulle strade romane in Ger- 
mania. —Dal sig. Bocchi, diversi optucoli ed incisioni spettanti alle 
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antichità di Adria . — Dal cav. Bianconi , sue Riflessioni so- 
pra un cammeo antico . — Dal prof. GoUling, sua edizione della 
Economia di Aristotele. — Del cav. Hamrner, sna opera intorno 
il culto di Mitra . — Dal sig. Habeh vari Monumenti mitriaci di 
Wiesbaden. — Dal con sigi. Hirt. f sua Storia delle arti del di- 
segno. — Dal cav. Inghirami, sue Pitture di Tasi fittili, fascicolo 
VI. VII. X, - sua Descrizione del palazzo Pitti; sue Idrauliche os- 
servazioni praticate dagli antichi Toscani. — Dal conte d % j4rco, suoi 
Monumenti di Pittura e scultura in Mantova, e dippiù l'Indice del 
museo di Mantova, del 1790.— Dal dolt. Lepsius, sua opera De ta- 
buli* eugubinis. — Dal prof. Lcvezow, sue Opere sulla Venere medi- 
cea, sul Giove imperatore, e sulla Gorgone. — Dal sig, Mie ali, sua Storia 
degli antichi popoli italiani, in una delle copie distinte.— Dal generale 
di Minatoli, sue Opere varie Voi. I.; sua Opera intorno i cavalli dell* 
Egitto , e quella sulle antichità americane. — Dal prof. Muller 
sua edizione delle Opere postume di Vòlkel. — Dal prof. Osann, di* 
verse sue Dissertazioni accademiche. — Dal conte Orti diversi suoi 
Opuscoli epigrafici. — Dal dott. Pinder suo opuscolo De adaman- 
te. -— Dal cav. S. Quintino, sue Ricerche intorno ad alcune cose 
dissotterrate in Torino. — Dal cav. de Kaiser, tutte le sue opere 
intorno le antichità romane della Baviera. — Dal sig. Ratkgeòer, 
diverse sue Dissertazioni inserite nell'enciclopedia generale di Hai* 
le. — Dal prof. Schiassi, suoi Excerpta e letico epigraphico reo- 
relliano. — Dal dott. Speroni, le Antichità valentine del Bartolinù 

— Dal prof. Sckweighàuser , sua Explication du pian de Pencein- 
te antique dite Mur payen. — Dal sig. Fitet, suo Rapport sur 
les tnonumens etc. de la Franca ; sur l'Histoire des anciennes vii- 
Ics de la Fi*ance. — Dal proli Wtlcker % diverse dissertazioni estrat- 
te dal Museo Renano, e diversi opuscoli filologici di altri autori . 

— Dal prof. Witte, De tergestino lapide. 

D' illustri personaggi che accrebbero decoro colla loro pre- 
senza alle settimanali adunanze, oltre gli ordinarj colleghi e par- 
tecipanti devono ricordarsi S. E. Lord Bevsiley , sig. conte Git- 
couat • sig. visconte di Cova v al, S. E. sig. gen. di Mi mutoli di 
Berlino, S. E. Lord Northampton, e sig. cav. Storce vice-presidente 
dell* accademia delle scienze di s. Pietroburgo . 

III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Sendo ornai al termine del quinto aono dalla fondazione dello 
Instituto , la Direzione va contenta d' assai di potere accennare , sic- 
come ottimo , il progredimento di tutte le opere che si era prò* 
posto di pubblicare. Nelle adunanza romane furono mostrate le la- 



dell' instituto. i65 

yoIc intugliate a Parigi pel secondo fascicolo óV Monumenti i833 
che • per essere testé distribuito ; ed a Parigi ispesso è già dato 
in luce per cura del nostro segretario sig. panofka, il secondo 
fascicolo degli Annali; coi fra breve terrà dietro il terzo, nel quale 
si contengono , oltre varie memorie che rimanevano , anche gì' in- 
dici generali per alfabeto di tutte quante le epere 6 ti qui dall' In- 
stituto pubblicale. Qui in Roma oltre i periodici fogli di Bollettino 
si sta stampando il terzo fascicolo delle Memor.. ; e il pro-segre-* 
tario sig. xbllbrmann, il quale dà opera a queste edizioni, sta 
pur preparando la sua Raccolta d'iscrizioni romane apparse dal 1829 
in poi. Il segretario prof. Gerhard • tornato in Roma da un lun- 
go viaggio fatto nella Germania , si propone , insieme coi sigg. cav. 
KBSTtreR, commendator thorvaldsbw ed altri nostri colleglli, dì 
allestire la. terza centuria d' impronte gemmarie per proseguire la 
raccolta impresane fin dalla fondazione dell* Instituto ; e a tale uo- 
po ne sarà fatta accuratissima scelta sopra molta copia di monu- 
menti da poco discoperti , ed esibiti dair indefesso fabbricatone del- 
le già pubblicate impronte stg. Tommaso Cades. 

Né furoQ meno curati i lavori particolarmente assunti dalla 
Direzione per ordinare e chiamare ad un sol centfb le varie cose 
le quali si rapportano alla attività dell' Instituto. E pero non dee 
recar meraviglia se per anche non fu pubblicato il consueto rap- 
porto generale del i83a , perciocché quel ritardo indotto da varie 
accidentali cagioni, e massimamente dalla maggiore estensione data 
alla bisogna stessa, si troverà a suo luogo e necessario e utile. Fu 
letto nell'adunanza solenne del ai aprile scorso il rapporto sui 
progressi delle cognizioni intorno varie materie d' archeologico ar- 
gomento, compilato dal segretario generale cav. buhsbh; il quale rap- 
porto, sendovisì trattato di molte e importanti materie e a dilungo, ha 
oltrepassato i termini del Bullettino , e però se n' è serbata la pub- 
blicazione al prossimo fascicolo degli Annali. Nella adunanza istessa 
il ragioniere dell' Instituto fé' lettura d' altro rapporto dal mede- 
simo compilato di concerto col pro-segretario sig. kbl&bbjiaxrt io- 
torno a tutto ciò che all' ordinato andamento della cosa riguarda* 
e che ai progressi ed ai fornimenti letterarj ed economici si rapporta • 
e siccome i disesti specialmente della sessione inglese, n'avean reso 
difficile l'argomento, cosi si è reputato convenevole rilardarne la pub- 
blicazione fino al ritorno del segretario prof. Gerhard per darne alle 
stampe i risultamene insieme con quelli dell'anno presente. Intrattanto 
per bilanciar in alcun modo siffatto ritardo si diedero al pubblico varj 
rapporti per far noto ne' paesi d' oltremonte la esistenza e i prò- 
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g ressi dell* Insoluto, tanto nella Francia dal segretario sig. Panofka 
(i), quanto nella Germania dall' altro segretario prof. Gerhard. 
A quest'ultimo rapporto , stampato in alle man no idioma (a), lo stes- 
so prof. Geiìimxl fu' succedere la pubblicazione di un Ballettino ar- 
cheologico» pure in lingua tedesca (3) , il quale senza spendio dello 
Insti luto e senza danno del Bulletlino tornano . serve a mantenere i 
mutui rapporti è ad accrescere i fornimenti lelterarj d' ambe le par- 
ti : aggiunse a tanto anche la stampa di un programma , fatta ap- 
positamente per dar pubblico saggio delle imminenti edizioni dell' 
Instituto, nella ricorrenza del ai aprile, che fu solennizzata \a Ber- 
lino del pari -che in Roma (4). 

Nuovi mai erial i per le pubblicazioni dell'I n sii t ut o preparansi nel- 
le adunanze romane. Sopra quanto risguarda il proposto di queste adu- 
nanze si die' già qui sopra breve e separato ragguaglio, e si rammemo- 
rarono del pari le memorie offerte alle pubblicazioni dcll'Iustituto , 
ei libri, disegni e monumenti offerti o in dono o in deposito all'In- 
sti tu lo isicsso. Pertanto la Direzione non deve in questo luogo dimenti- 
carsi d'esprimere la sua particolare riconoscenza alla illustre Accade- 
mia delle scienze di Copenhagen pel gratissimo dono fattone di una 
copia di tutte qmmte le opere fin qui pubblicate dalla stessa accademia, 
• parimente ali* imperiale Acca db mia di Pietroburgo . Singolare 
non meno e gratissimo fu anche il dono che nell' Adunan- 
za del 9 decembre, giorno natale del Winckdraaun, ne recò il va- 
lente scultore sig. Wolff, nel busto del veterano degli archeologi 
romaui sig. avv. tea, di sua mano operato, per fiegiarne le sale del- 
l' Instatalo . £ dobbiamo eziandio farci solleciti di porgere specia- 
li ringrazia meo ti al sig. Tommaso Cade* per la douata raccolta di 
duecento squisite impronte gemmarie, ed al sig. Carlo Ruspi per 
il nuovo dono di due tavole dipiale, copiate in grandezza dell'ori- 
ginale , da due diverse tombe di Tarquinia . 

Scudo finalmente per annunziare i nuovi ajuti sopraggiunti allo 
Instituto pel maggiore smaltimento delle sue opere, dobbiamo ramme- 
morare con la massima riconoscenza l' acquisto di dieci copie per 
anno delle nostre pubblicazioni fatto per ordine regio dal Governo 

(i) Notice sur Tlnstitut archeologi uè. Paris i833. 

(a) Tbatsachcn des archàologischcn Insti tu ts in Rom. Berlin i83a. 8. 

(3) Archaologisches Intclligcnzblatt. ( Si stampa sin dal i833 come 
foglio d' aggiunta della Gazzetta letteraria d' Halla, e ancora separa- 
tamente , un foglio o mezzo per mese. 

(4) Dionysos und Se mele. Ein Programm des arch.lnstitats in Konu 
Zur Feicr des 2 iste* Aprils. Berlin i833. 8 pagg. 4* 
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di Prussia e per la particolare intercessione di S. E. il sig. ba- 
rone d' altbnstein Ministro della pubblica istruzione . 

Ora dando mano a rinnovare l'elenco degli attuali partecipane 
ti deirinstitulo la Direzione si compiange per la perdita da alcun lem* 
pò avvenuta del prof. Luigi dbangelis prefetto della biblioteca di Sie- 
na, e autore in fama per molti scritti sulla storia dell'arte moder- 
na. 11 soggiorno di lui da mezzo ali* etnische scoperte e le copio- 
se sue bibliotecarie erudizioni il facevano intento a preparare beile 
notizie per uso dell 1 lnstituto nostro» quando morte il soprappre- 
•e. Dobbiamo poi co» espressione di più fresco dolore annunciare) 
la perdita del sig. Eugenio laolandiere , membro ordinario* 
dell 1 lnstituto, che cessò a' viventi il 3 dello scorso novembre in 
Roma nel fiore de^li anni suoi. Varie belle spiegazioni di monu- 
menti pubblicate da IP lnstituto fecero noto a' nostri lettori questo 
carissimo e cultissimo nostro collega, il quale negli ultimi tem- 
pi intendeva sue cure ad un'opera generale sul!' architettura degli 
antichi, che lui mancato rimane imperfetta. 

La Direzione annuncia l'onorevole accessione agli associati dell* 
lnstituto di Sua Maestà il FU del bbloico. -S. A„ I. il gran-duca ere- 
ditario DELL! RUSSIE. - S.A. R- H GRAN-DUCA DI SASSONIA WEIMAR. - 
S. A. R. IL PRINCIPE BREDIT. CO-REGGENtB DI SASSONIA. - S. A. R. 
IL PRINCIPE-ELETTORALE EREDITARIO DI ASSIA. - S. A. R. il principe 
GUGLIELMO Di PRUSSIA figlio di S. M. - S. A. R. il principe CARLO DI 

Prussia. - S. A. R. il principe augusto di Prussia . -S. A. Ser. il 

BUCA REGNANTE DI NASSAU. - S. E. il Sl'g. COnte di G0UR1EFF ministro 

plenipotenziario" di S. M. l'imperatore delle Russie io Roma . - S. E. 
il conte hbnkbl di dOnnersmark. , ciamberlano di S. 31. il rè 
di Prussia e gran coppiere della provincia di Silesia , ora in Napoli. 
-La biblioteca dell'Accademia di Copenhagen.- -La biblioteca del- 
l' università di Pavia. - La biblioteca dell'università di Tubinga- 
La biblioteca dell'I. R. Medagliere a Vienna. - Il sl^. visconte di 
courvax di Parigi, ora in Roma . - 11 sig. cav. di jooeoftsily, 
institutore di S. A 1. il gran duca ereditario delle Russie a Pie- 
troburgo . - 11 conte di xonigsmare , ciambellano e incaricato 
d'affari di S. M. il rè di Prussia presso la corte di Napoli - La 
contessa Giulia di mahnteuffell , livouese, ora iu Napoli. - Il 
sig. conte murawibff in Firenze - 11 cav. de palm , gentiluomo 
di S. M. il rè di Baviera , ora in Roma . - 11 sig. avvoc. ricci a 
Roma . - Il sig. Leopoldo schropp di Berlino , ora in Napoli. 

Nel giorno 9 di decembre , natale del Wiuckeluiann, furono 
ascritti ai Membrj Onorar j dell 1 lnstituto : S. E. il cav. di mime*- 
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toli luogotenente generale di S. M. ti rè di Prussia, ora in Ro- 
ma . Ai Membri Ordinar j : il sig. Federigo jacobs consigliere 
intimo di S. A. Ser. il duca di Sassonia - Gotha a Gotha; il sig. 
Giuseppe mica li a Firenze-, il cav. di stbinbobchbl, direttore al* 
V imperiale musco antiquario di Henna. Cip più ai Socj Corri- 
spondenti il sig. dottore Luigi boss in Nauplia ; sig. dottore Em. 
braun di Golii», ora ìq Roma; sig. dottore Gustavo kbambb di Ber- 
lino, ora in Roma ; sig. Virginio conte vbspigk ani architetto in 
Roma ; sig. conte Carlo d* abco in Mantova ; Monsignor Miche- 
le DALLA TORRE ìp Cì VI da le ; Big. dott. KANDLBB ìn Trieste ; 5Ìg. 

cav. di RAis&R, direttore di governo di S. M. il rè di Baviera, 
in augusta -, sig. prof, braun in Magonza ; sig. iiabel , archi- 
vista ducale in Wiesbaden . 

In pari tempo prendendosi gli opportuni provvedimenti per 
quello si rapporta alle spedizioni ed allo smaltimento dì tutte le 
opere dello Insti lutò . si denno pregare tutti que' che avessero in- 
contrato alcun» irregolarità nell'arrivo delle copie loro spettanti , a 
farne consapevole prestamente la Direzione. E in questo si fanno 
anche avvertiti lutti que* pregiati nostri partecipanti , ai quali V In- 
sti luto retribuisce i comunicati articoli o disegni con le sue opere. 
che lo stato de 1 loro conti particolari , richiesto fino ad ora da va- 
rie parti e differito fino al termine del quinquennio, sarà fra bre- 
ve generalmente distribuito dal ragioniere dell' Inslituto. 

Roma a 4 decembre i8a.>. La DfRizioffv< 
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Il sig. Giuseppe Micam avendo dato in luce la stia Storia degli anti- 
chi popoli d'Italia in una edizione di minor Insso della prima, e però con- 
ceduta al prezzo menomato di cinquanta franchi dai cento cinquanta che 
quella importava, ne ha grandemente agevolato la cognizione de'monumenti 
etruschi che in quella opera importante si contengono; e per conse- 
guente ci facciamo solleciti di annunciare a' nostri lettori la bella op- 
portunità di (bruirsi al disopra d' ogni anteriore circostanza di una co- 
piosa e squisita scelta di etnische antichità. Tenendo per fermo che 
tanta facilità sarà per recare alle mani di molti de* nostri partecipanti 
Romani la su Ilo data opera , il prof. Gerhard si propone di ragguagliare 
in più adunanze dell' Insti tu to intorno i monumenti d'arte deli' Etru- 
ria » prendendo per base de' suoi discorsi la stessa opera del Micali, 
della quale v'ha un bastevole deposito presso t Commissarj dell' Insti- 
ti! to al prezzo di scudi dieci, e se ne farà recare alcuna copia ancora 
nel luogo stesso delle adunanze* O. G. 
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Teatro di Segesta. - Scavi di Catana. - Avvisi, 



I. SCAVI. 
i. Teatro di Segesta, 

Estratto di una lettera del sig. Duca di Serra di falce 

al professor Gerhard. 

Intorno agli scavi eseguiti in Sicilia ella Tedia nella mia Me- 
moria che sta -per pubblicarsi , gli acquisti preziosissimi die abbia- 
mo fatti in Selinunte intorno all' architettura policroma. Mi resta 
dunque ad intertenerla di quelli fatti nel teatro di Segesta. Questo 
interessante monumento è in oggi interamente scoperto , e vedesi 
quasi tutto conservato nella parte della cavea che è divisa in sette 
cuoci da 6 scale. V intiera altezza comprende 3o sedili divisi da 
una sola precinejone che sorge dopo il decimonono gradino , il qua- 
le è rimarchevole per esser fornito di spalliera , cosa di che non 
mi ricordo essersi rinvenuto altro esempio in edifizj di simil fatta. 

Da ciò che rimane della scena si ricava che gli angoli del pro- 
scenio erano decorati di Satiri scolpiti sulla pietra » e la scena , pro- 
priamente detta» era ornata di colonne doriche e ioniche, talune del- 
le quali non ancora compiute ; circostanza per la quale devesi ar- 
gomentare che nuove restaurazioni ed ornamenti aggiungeva osi air 
antico teatro» quando le vicende degli Egestani ne impedivano for- 
se la continuazione. Tutti questi ruderi sono stati da me disegna- 
ti sul luogo medesimo , ed ella li vedrà comparire insieme al tem- 
pio, nella mia Memoria sulle antichità di Segesta che vado a pub- 
blicare in continaazione dell 1 altra sugli avanzi di Selinunte. 
Palermo ò gennaio i&34* 

IL DUCA DI SIRRA DI rALCO. 
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Teatro di $ egesta. 
Rapporto del sig. abbate Maggiore . 

11 teatro di Segesta è già sgombro di tutta quella terra che 
lo teneva sepolto. Io l' ho veduto nello scorso ottobre t mi affretto 
a sonano ette re a cotesto Instìtuto quanto ho notato e quanto an- 
che vi ho fatto. * 

Il teatro sino alla prima precinxione e quasi intero e vi si 
contano diciannove scaglioni sino al pianerottolo della medesima ; 
il vigesimo era costruito di pezzi di diversa dimensione, i quali 
interi nelP altezza formavano insieme e Io scaglione e la spalliera. 
Trentaselte pezzi che facevano parte di questo , alcuni interi , altri 
nò , erano, allorché io vi andai , nel piano dell'orchestra, aspettan- 
do il destino del loro posto • giacché si controverteva fra i cono- 
scitori se queste fossero sedie per i magistrati o per altre perso- 
ne distinte ; come anche a* ignorava il luogo loro da assegnarsi. 
Io feci allor collocare tre de* siffatti pezzi sul luogo sopra additato , 
ben conoscendo che formavano il vigesimo scaglione e a ciò mag- 
giormente determinato dair incavo per i piedi del 19, e dallo spa- 
zio voto tra questo e il lastrico del pianerottolo* Ritornato in Pa- 
lermo ebbi la premura di riferire a questa commissione di antichi- 
tà il sopra esposto , onde subito fu dato I* ordiue di collocarsi gli 
altri 34 pezzi di pietra sotto la direzione di Saverio Cavallari mio 
compagno di viaggio , il qaale quivi era rimasto per fare de' dise- 
gni a quésto sig. duca di Serradifalco. Siffatti venti scaglioni ven- 
gono tagliati da sei scale che li dividono in cinque cunei uguali 
e due laterali di piccola dimensione; ma questi due ultimi sono in- 
teramente distrutti. La precinzione é interrotta da due v orni (ori 
aperti in luoghi non regolari , giacché quello della parte sinistra 
più si avvicina alla fronte del teatro che quello della destra. Ciò é 
•tato fatto a bella posta secondo V osservazione del menzionato Ca- 
vallari , perciocché appoggiandosi il teatro al declivio della collina 
su cui si ergeva la città , i due vomitori corrispondono a quei luo- 
ghi ove metteano due strade della medesima , delle quali si vedo- 
no ben chiari i vestigj. 

La sostruzione del teatro , quantunque appoggiato alla collina , 
consiste , come in altri teatri , nei soliti piloni condotti a raggia 
e nelle consuete cavee e ciò per risparmio di fabbrica, non già 
perché queste cavee avessero potuto servire a qualche uso. p. e. ac- 
ciocché il popolo si ricoverasse in caso di pioggia. Egli uon e da 
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dubitare che il popolo $' introducea per quei due v orni tori nel pia- 
nerottolo della produzione d'onde scendea per le acale e passava 
negli scaglioni. 

11 succitato Cavallari ha ritrovato il principio di una delle sca- 
le , che portava alla seconda precinzione , e parte di un ordine di 
scaglioni. Il teatro dunque avea due ordini. Il primo veniva forma- 
to di venti scaglioni con sei scale intermedie» il secondo di otto 
scaglioni anche con set scale , le quali corrispondeano in linea di- 
ritta a quelle del primo ordine, mentre in altri teatri sono dispo- 
ste alternatamente. Non esiste indizio e pare non potersi dare log- 
giato su questo secondo ordine. 

Le dimensioni necessarie a sapersi sono le seguenti. 

Diametro dell' orchestra Metri i5. 

altezza Dee. 

larghezza compreso lo sporto 
di centina. 8. 5 Dee. 

Vigesimo scaglione colla spalliera Dee. 

Pianerottolo. < Metri a. 

Spazio del secondo ordine Metri 8. 3. 4. 

Della scena non esiste che parte di un muro con una sagoma 
al basso che girava intorno ; nulla del proscenio. Nei due opposti 
angoli di quel muro si vedevano due Satiri scolpiti nella stessa pie- 
tra del muro. Quando io vi giunsi , esistevano soltanto in ambi i 
lati le tibie con un piede di ciascun dei Satiri ; un pezzo di pietra 
posto sopra uno scaglione del teatro formava le cosce del Satiro 
della parte sinistra; frugando io nei pezzi gettati fuori del teatro» 
rinvenni quello che formava le cosce del Satiro a destra , quantun- 
que non ben conservato : per cui ho fatto collocare alla mia pre- 
senza ambo i pezzi nei luoghi convenienti ; e facendo scavare al 
lato destro nello spazio fra il teatro e il muro della scena , ho ri- 
trovato un gradino e in mezzo alla terra parte del deltoide del Sa- 
tiro vicino. È assai difficile poter restaurare questa scena. Esistono 
pezzi di colonne di vario diametro , architravi , cunei di archi , cor- 
nici di frontispizj, alcune doriche, altre ioniche. Esistono pure 
pezzi di un attico che dovea aver luogo nella scena e in quattro 
di questi no' iscrizione in parte guasta che io fedelmente ho co- 
piato. Eccola : 

OAAM. OZTftT*ErE2TAmN*ÀAÀ. ZanOAI2*AÀAI. ANAYTOYTAMATEPA 

10A2. POTEPmiONAPETAZENE. AK*AA. 1ANEYNOIAIENEKÀ 

Palermo 20 nov. i833. ab. Niccolò macgioab. 



3. Scavi di Calanti- 

Fuor! della porta Stesicorea dì Catana al settentrione vicino il 
beveratoio tra il palagio di Kizzari e di Mazza fu rinvenuta alcuni 
anni sono e trasportata in Nicolosi dal sig. Mario Gcmmellaro , la 
seguente iscrizione in pario marmo scolpita ; 

e k 

AA*NH TATRu 
TATHXAIP. . . . 

2A2ETH 

TTXH2N 

02IIEII 

Non guari lungi da quel sito , ove fu quella iscrizione rinvenuta , 
• precisamente nel tempio di s. Euplio esiste un ipogeo nel ma- 
cigno vulcanico incavato . E giusto là , dove la porta Stesicorea si 
denomina nel palagio del barone di Vii «erniosa ed air intorno va- 
rie iscrizioni in varj tempi , e tutte infrante si rinvennero. Ca- 
vandosi non ha guari nel giardino le ossa di un cadavere chiuse 
con siepe e coperchio di malto ui murati con calce , io stesso vi- 
di . e di là ritrassi una grande lumiera colla immagine della luna 
falcata delincatavi sopra a rilievo , ed un* altra piccola lumiera sot- 
to inscritta Art ; ma ciò eh 4 è più rimarchevole stavan colà dei 
vasti lini rotondi di argilla, del diametro ui quattro e dell'altezza 
di sei pollici , con largo piede , ed il collo de IP apertura superio- 
re alto più di mezzo pollice . rottovi P orlo turato con argilla e pro- 
babilmente sin dalla sua costruzione; cotta essendo V argilla in- 
sieme col vaso» Acquistatine due per dono di quella cortese fa- 
miglia , e rotti esseodo vicino al piede • niente in essi vi sì con- 
teneva , nessuno odore tramandavano. Or non essendo a contener 
cosa alcuna destinali » servir non potevano essi ad obbicito di re- 
ligione • secondo il sistema di teogonia argomentato dal dotto 
nostro Inghirami , dilucidando i monumenti etruschi ? 

Da tramontana volgendo al Levante della porta Stesicorea , e 
precisamente nel piano ed intorno il convento del Carmine, in 
varie epoche, e sepolcri ed iscrizioni e vasi e pietre incise su, 
quelle lave vulcaniche (rovaronsi. Di là posseggo, alcune iscrizio- 
ni. La prima è scolpita in una tavoletta di marmo saccaroide lar- 
ga nove e sette pollici, lunga, le cui parole son queste: 
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EN0AAE KEITAI ETTTXIAN02 
ZHCAC EN XO TEAETTA TH IIPOeÈ 
KAAANAQN ATrOTCTQN TJIATIC 
ANIKIOT ATXENIOT BACCOT K, 
$AI$AinnOT •) 

Dai fasti consolari ricavasi , che appartiene air anno quattrocento 
etto della nostra era , sotto V impero di Teodosio , in cui furono 
consoli Anicio e Filippo. Si vede bene dalla medesima , che anco- 
ra nella Sicilia inserì' vevasi in greco a quella età , ma clic i mesi 
e le calende romane erano già adottate , non essendo state giam- 
mai conosciute dai Greci. Adopravasi la sigma lunare , là quale 
da antichissimi tempi usavasi in Sicilia, come osservasi nella pre- 
cedente iscrizione e come dimostrato abbiamo nelle parole AIÓC 
▲PTEMIAOC A0ENIOC , inscrìtte sulle ghiande di piombo ritrovate 
in Sicilia ( Lett. sulle ghiande di piombo inscritte ritrovate in En- 
na ec. Palermo i8i5). La voce IJPO0E è abbreviata dal P so- 

* 

pi-apposto al li, e dal O a Là voce TIIATIG è accorciata altresì 
dair T , cui è soprapposta la n , prolungatane P asta superiore a 
guisa di T ; e la lettera A , ha in alcune parole ripiegata un' asta 
in guisa da formar la linea intermedia t coma scorgesi nelle me- 
daglie di Zancla , di Siracusa , di Taoromeno ed in alcuni alai si- 
coli monumenti rapportati dal eh. principe di Torretnuzza. Or tra- 
lasciando altre minute osservazioni piace mi solo divisare, che tro- 
vandosi quei sepolcri sopra la lava vulcanica argomentai a ragio- 
ne nella mìa storia critica sulle eruzioni dell* Etna , che cjuel pro- 
fluvio precedette 1* epoca di Teodosio ( Atti dell' Acx. Gioenia 
voi. IV). 

L* altra iscrizione , cola rinvenuta , è al pari incisa in una ta- 
vola di marmo saccaroide lunga un piede e quattro pollici , e lar- 
ga un piede , con bei caratteri della grandezza di un pollice , e ad 
epoca cristiana appartenente. 

*) Si potrebbe credere uno sbaglio dello scarpelli no il TH ITPO0E 
della seconda linea invece di TH nP&TH;ma il più verosimile è, che 
la & non sia altro che la parte superiore del solito monogramma cri- 
stiano, la di cui parte inferiore dall' autore é presa per IG nell'ulti- 
ma parola della terza, linea ; nel che mi conferma dippiù quello che poi 
l'autore dice del V abbreviatura. Abbiamo duuque Ttì TIPO E KAAAN- 
AHN AYrOYCTUN YTIAT (monogramma) AKIKIOY ATXENIOY BAC- 
COY K *A #IAinriOY. Ognuno vede che l'ultimo nome è da cnien- 
darsi cosi. L' $ditoab. 
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ENOAAE RITE POATNH 

EZI12EN ETH E 

ETEAETTE2EN AE TH 
ITPOTA EIAQN NOBEM 
BPIQN £ 

Sembra di essere stata scolpita circa la stessa epoca. V A La tm* 
asta piegata in pari guisa da formar la linea intermedia; il sigma 
è lunato , P epsilon ricurvo al pari delle medaglie di E niella , di 
Terme , degli antichissimi marmi di Gela e dì altri monumenti si- 
coli , che io rapportai illustrando la ghianda di piombo ritrovata in 
Sicilia appartenente ad Acheo condottiero dei Servi , inscritta HA- 
KE02 NIKH (Leti, inserta nel Giorn. di Sic. 1839); «* inoltre 
gì' idi , ed il mese di novembre corrispondenti a quei dei Romani 
vi si ravvisano. 

Simile è la paleografia di un'altra lapida infranta ch'io pos- 
seggo . dove si leggono le parole AMEMHOI . . . AKTEAETTA . . . 
NilNGN IE . . . KTPIOY . . . 

11 rottame di un'altra lapida appartiene ad epoche pagane D. M. 
GERMAN . . . ANNII . . , Intera però è 1' iscrizione di un'al- 
tra lapida eh' io posseggo pure di marmo saccaroide lunga dodici 
e larga dieci pollici. 

D. M. S. 

LVRIVS- ZOSIMVS- 
VIX- ANNIS- VII- 
LVRIA- MELANTHI- 
N- SVO FILIO* FECIT. 

Questa e quelle ritrovate furono, come dissi , al levante della porta 
Stesicorea. Di Ih volgendo al ponente , a sinistra della pubblica 
strada , nella Villa di Daniele pochi anni addietro si rinvenne 
sotterra una cassa di stagno fuso , con coperchio pure di stagno, 
con due maniglie onde sollevarlo » bucato al dissopra , o per in- 
fondervi dei liquori, o per obbietto religioso ; e si stava fra grandi 
sassi riquadrati di roccia calcarla siracusana , entro la qunle eran 
le ossa di un uomo riposte , ma nissuna iscrizione potei ravvi- 
sare nella cassa di stagno o d' intorno . Questo prezioso monu- 
mento, che probabile rendeva la , memoria di essersi rinvenute 
le ossa di Garonda in una oassa di piombo, fu venduto e barba- 
1 amen te fuso . 
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A destra di questa villa , Dell' orto dei Minoritela trovasi 
sotterra un necroterio coli' apertura air occidente : vi si scende 
per quattordici gradini: è alto pai. dodici» largo dieci, lungo do* 
dici : ha sei nicchie due per muro , tolto quello della scala : la 
costruzione delle mura e della volta è di piccole pietre vulca- 
niche e calce con io tonica tura di calce, tranne le nicchie che sono di 
mattoni, e nella base formano l' incastratura pel piede dell'urna: sono 
esse arcuate al dissopra alte palmi due e mezzo , e larghe due . 

Non guari lungi ò il giardino de' frati Riformati ed ivi sorge 
un edificio sepolcrale di figura rotonda . il cui diametro esterno 
è circa venti e l'altezza veni 1 otto piedi : l'apertura è al pari air 
occidente ed è costruita ad arco a punta, coli' altezza di sette e 
con la larghezza di tre piedi : vi sono nell' interno quattro nic- 
chie arcuate al dissopra alte due piedi e larghe un piede e mez- 
zo . Tutta la costruzione è di piccole pietre vulcaniche e calce ; 
ma nella parte superiore dell'edificio, a tre piedi circa pria di ter- 
minare quasi in cupola » vi corre intorno intorno una doppia fila 
di mattoni , che dà qualche vaghezza all' edificio , che sembrami 
alcerto di epoca romana . Nel convento di questi padri un busto 
scolpito da Michelangelo , varie sculture del Gagini , una tavola di 
Antonio de Salisba pittore messinese del secolo XV* • ed altri ob- 
bietti rimarchevoli ritrovansi . Ed a fronte del medesimo vi è l'e- 
dificio denominato la Mecca or destinato a lavori di. seta , e' la 
nel tempietto sprofonda un necroterio coli' apertura all'occidente» 
dove per dodici gradini si scende. È lungo venti, largo tredici, alto 
venti palmi circa; ed è tutto di mattoni con intonicatura di calce 
costrutto . Nella parete a mezzo giorno lunga paL i5. sonvi cinque 
nicchie una in mezzo alta pai. 5, larga pai. 3, che termina a volta in 
figura dell'interno della conchiglia denominata Ostrea Jacobga, cui 
stanno accanto nella parete inferiore altre due nicchie parai ci lo- 
gramme alte pai. a e i quarto , larghe pai. a, ed altre due simili nella 
parte superiore . Onde si vede che era quello un sepolcro genti- 
lizio o di famiglia , e che la grande nicchia era destinala per ri- 
ponisi la grande urna del capo di famiglia o della gente . Nel 
muro al levante di pai. ao, vi stanno sette nicchie paralellogram- 
ine alte pai. a, larghe pai. i. e i ottavo. Nel muro a ponente ac- 
canto la scala sonvi sei nicchie di pari grandezza. Nel muro a set- 
tentrione dove poggiano i gradini sonovi tre nicchie arcuate, due 
inferiori larghe pai. i e i ott, alte pai. a e i quarto, e l' altra su- 
periore larga pai. a e a ott , alta pai. 5; onde congetturare si può 
di essere destinata per Puma di persona distinta , alquanto meno 
però della primiera. Mancano solamente le urne e le iscrizioni alla 
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integriti di quel monumenti, ma bastano i medesimi per farti ar-» 
fomentare che io questa citta ed in quella via sepolcrale i cada-* 
Veri . ed interi e bruciati , e quel eh' è piò in casse di stagno 
seppelliti fossero talora ; e ciò che nuovo mi sembra , che sepolti 
co' medesimi si fossero Vasellini rotondi suggellati eoo argilla nel- 
l'apertura superiore : lo che lascia molto a congetturare. 

Nelle falde dell' Etna ad otto mila passi su questa citta cv- 
tì la Comune di Via Grande . Cola fa rinvenuto un vase di ar- 
gilla cotta lungo tre piedi e mezzo , e del diametro di un piede 
circa , di figura ovale , bea chiuso da ogni dove , e rottolo vi si 
rinvenne il carcame di un pargoletto. Simile va» ho veduto Del- 
l' atrio del musco del principe di Biscari , e non dubito punto , 
che eranvi un tempo gli ossicini rinserrati- II primo è posseduto 
dal sig. Giuseppe Re ita no ; e accanto quel vaso trovossi un pez- 
zo di mattone largo due piedi con margini rilevati, atti a formar 
parte del coperchio di un sepolcro, e nel medesimo slavvt inscrit- 
to DVCCEINET1. Questo nome sicuramente non apparteneva al 
cadavere chiuso nel vase , e tale iscrizione mi fu da colui corte- 
semente donata . 

E trattandosi di sepolcri e di iscrizioni non ancora pubbli* 
cate tralasciar non voglio, che in Enna mia patria di origine, là" 
dove mira il mezzo giorno e nelle sue falde, dove ghiande di piom- 
bo coli* iscrizione. L • P1SO • L * F • COS* ( da me all'epoca 
della guerra servile rapportate) si rinvennero, trovossi al pari una 
iscrizione in pietra arenaria ch'io serbo, MAO *M* XPICTE XAIPE, 
L'epsilon della medesima non è ricurvo, il sigma però, come nel- 
le precedenti iscrizioui , è lunato . E sulla roccia stessa di En- 
na riovannesi altresì in Un sepolcro una tessera cristiana , for- 
mata di una striscia di osso levigato , del diametro di tre linee , 
e lunga quattro pollici , dove sta scolpito IIASEF e questa pure 
da me si possiede. Colà dinauzi la chiesa di s. Vito scolpiti sono 
nel vivo sasso sepolcri a fila , ma cavandoli nessun monumento e 
sole ossa rinvengonsi : un ipogeo cavato nel vivo sasso sta nella 
rupe sotto il ruinato tempio dello Spirito santo. Or ciò tralascian- 
do accenno finalmente che nel fondo dì un infranto vaso acquista- 
to in Minco vi è gì -affila la parola AERATA- , ma il A è simile 
alla prima lettera dell' iscrizione dell' antichissima medaglia AAN- 
KAE, ed al A dell' accennata parola DVCCE1NET1 il rassomiglia 
ad un quadralo diviso da una linea , quaP è quello che scorgesi 
nel nummo di Terone osservato da Froel ich io , ed in nn vase 
che qui in Catana serba va si rapportalo dal Torremuzza (Proleg. 
vct. Insctipt, p. 40* c - c *ft* almsx. 
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Essendo comparso per le cure del dottor Pan orsi il secondo 
Fascicolo degli Annali dell* anno con ente; la Direzione si rende sol- 
lecita di farne conoscere , il contenuto , che è come segue. 

I. Monumenti i. di scultura, a. Vaso egiziano d'argento (Mommi. 
tav. ivi. b.) da Ro selli ni t p. 179-184* - b. Dionysus et Sémélé* 
(Mon. pj, lvi , a ) pur Gerhard , p. i85-i$3. - e. Lettre a M. 
Od. Mailer sur une statue votive de bronze, de style gree ar- 
cbaique (Mon. pi. lviii et lix) par Raoul-Roc nette , p. 193-210. 
- d. La n aissa ce de Bacchus (Mon. pi. xlv , a.) par Lenormant, 
p. 210-218. - a. di pittura, a. Monomachie d' Achille et d' Hector 
(Mon. pi. xxzv et xxxvi) par Welcker , p. 219-224* - b. La mort 
d* Achille (Mon. pi. li) par Hirt , p. 224-235. - e. Oenochoe a in- 
script io ns (Mon. pi. xxxix) par Welcker , p. a3 5-237. " **• Crésiis, 
Tase du cabinet de M. Durand (Mon. pi. liv et lv) par le due 
de Luynes , p. 237-25i. - e. La mort de Troilus (Mon. pi. xxxiv) 
par Welcker , p. a5i-a55. - f. Ai tennis Aslratia et Apollon Amnzo- 
nius (Mon. pi. lvii , a.) par Panofka , p. a55-a6o. - 3. di numis- 
matica , a. Sur une uiéJaille de Melare du cabinet des médailles du 
due de Gotha (tav. d' agg. i853, 1, nuin. 2} par Rathgeber , 
p. 26i-265. - b. Medaglie del gabinetto Fontana (Mon. lvii , b.) da 
Cario <€ Ott. Fontana , p. 264-267. - e. Explication de quelque» 
uoes des méxlailles précédenles par Panofka. p. 267.-291. 

II. Letteratura. Métaponte par le due de Luynes e F. F. De- 
bacq » par Ixnormant p. 292-299. 

HI Ricerchi ed osservazioni, i. Sopra l'obelisco di Luqsor 
trasportato in Francia, ed il Faraone che Io eresse» da Bunsen, 
p. 299-300. - a. Estratto di una lettera del sig. eav. Acerbi al prof. 
Gerhard, p. 3oi-3o3. - b. Intorno alla recentissima scoperta di uà 
cartello reale inciso sul piano dell' obelisco di Luqsor che posava 
sulla base , da Roseìlini , p. 3o3-3o8. - 2. La mort d' Alcyonée (tav. 
d* agg. i833. D.) par de Witte , p. 3o8-3i8. - 3. Des vases sana 
fond et de letir usage chez les Grecs , par le due de Luynes , 
p. 3 1 8-521. - 4* Sur une médaille d'Argos du cabinet de mèda ili es du 
due de Gotha, par Rathgeber, p. 3ti-3a3.- P. S. à la lettre ù 
M. C. O. Mailer, par Raoul" Rochet te p. 3a3. 

Sono accluse le tavole d' aggiunta: D. Le gé*ant Alcyonée. E. 
1. Jugement de Paris, vase peint. - 2. Médaille de Mégare. - F. Ju- 
gement de Paris, iniroir en bronze. 
Roma 3i decembre i853. La di ri z ioni. 
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INDICE. 

I. Scavi, Grecia. Atene* Acropoli. Bassirilievi. (Pittakis) pag. 89. - 
(Reti moni) pag. 1S7. - ( Forchhammer ) pag. i3g. - Andro*. Due 
statue. ( Tricoupi ) pag. 90. - regno delle due Sicilie. Palermo. 
Monete {Maggiore) pag.. 4. -Siracusa. Sepolcro 1826 (Avolio) pag. 17. 

- Catania (Alessi) pag. 172. - Segesta. Teatro (Serra di Falco, 
Maggiore) pag. 169. - Pompei. Rapporti uffiziali dal settembre a tut- 
to decembre 1832 , pag. 1. - Gennaro e fcbbraro i833, pag. 33. -Mar- 
zo a luglio i833 , pag. a. - btruria. Corneto. Grotta di Pompo- 
nio ( Avvolta) pag. 34. - Orvieto. Sepolcreto (Bunsen) pag. 93. - 
Volterra. Varie piccole cose, marzo (Cinci) pag. 35. - Maggio 
pag. 91. 

IJ. Monumenti. architettura. Torre de' Giganti (Bunsen) pag. 85. 
• Nuraghe di Sardegna. Sepolcri (Della Mormora) pag. lai. - scul- 
TuaA. Dipinto della Colonna Trajana ( Semper ) pag. 92. - Sarcofago 
di Marcosimone (Bunsen) pag. ioo. - Torso di Psiche in Napoli 
( Wolff) pag. i3a. - Niobide de Soissons (Breuvery) pag. io5. - Sta- 
tua parlante di Mennonc (Geli) pag. i3o. - musaici. Corago , musaico 
di Pompei ( articolo anonimo ) pag. ai. - Musaico della vigna Lupi 
(Bunsen) pag. 81. - pittura. Pareti. Dipinture delle tombe di Cor- 
neto e di Ponte dell' Abbadia (Kestner) pag. 73. - La Pittura. Qua- 
dro di Pompei (JVelcker) pag. i35. - Vasi. Vaso di Centorbi a varj co- 
lori (Maggiore) pag. 5. - Odysseus Akanthoplex. (Welcker) pag. Ho. 

- medaglie. Nummus Hieronis II (Alessi) pag. 83. - Medaglie di re- 
cente scoperta (Capranesi) pag. 160. - iscrizioni. Greche. Atene. Ono- 
raria di A u do 1 eonte (Boss) pag. i53. - Ibsambul ( Geli) pag. i3i- - 
Etrusclie. Chiusi. Tre bilingui (Pasquini) pag. 5o. - Corneto, Pon- 
te delV Abbadia , Toscanella , Viterbo , ( Kellermann ) pag. 53. - 
Orvieto ( Bunsen ) pag. 94. - Latine. Marcosimone. 1. Ser' Calpurn* 
Domiv pEXTER Cos- an. Christi 225. - 2. SEX- PEDIVS- SEX- F« 
HIRRVTVS- Cos. (suff. an. incerto) (Borghesi, Kellermann) p. 63. 

- Chiusi. Quattro sepolcrali ( Pasquini ) pag. 49* - Vallorina. Pietra 
migliare. L* CAECIL* METellus* cos' a. u. 637 (Palma , Bo rghesi) 
pag. io*. - Castro. PVBLICVM- INTER AMNATIVM- VECTIGAL- 
BALNEARVM- (Palma, Borghesi) pag. 11 3. 

Ili- Letteratura. De Fazio , I Porti degli antichi ( Canina) p. 28. 

- Stcinbùchel, Alterthùmer der òstr. monarchie (Kellermann) pag. 36. 

- Labus , Museo di Mantova (Kellermann) pag. 117. - Questione 
dell* Accademia di Berlino pag. i36. 
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Presso i commissarj delV Jnttituto , e particolarmente dal sig. Pietro 

Capobuncbi in Roma , e dal sig, 8. Maze in Parigi , e aperta la 

vendita delle seguenti opere archeologiche» 

Amali, Bollettino e Moiujmbnti inediti pubblicati dall' Insti tu to di 
corrispondenza archeologica per gli anni 1 829-1832. Prezzo di ogni 
annata tendi undici o franchi sessanta. 

BuLLiTTiifO dell* Instituto di corrispondenza archeologica degli anni 
1829-1 83 a. Prezzo di ogni annata paoli romani i5. 

Memobib dell'Instituto di corrispondenza archeologica. Fase. 1-2. Prezzo 
per ogni fascicolo baj. 45 per gli associati alle Opere dello In- 
stituto, per i non associati baj. $<>• 

Collezione e. scel ta d* impronto gemmarie 365 o insti tuita dal sig. Tom- 
maso Gadss sotto V ispezione del cav. Kbstnsb. Vedi Ball. i83o , 
pag. 54-56. 

Avouo , Sulle antiche fattere idi argilla che si ritrovano in Sicilia. Pa- 
lermo 1829. Vedi Bull. i83«, pag. 38. Prezzo la paoli romani. 

Bloubt, Expédition de Morée ordonnée par le gouvernement francais. 
Fascicoli 46* al prezzo ognuno di franchi dodici. Comparvero finora 
fascicoli i-ii. 

BadimsTSD, Yoyages et Recberches dans la Grece , Ouvragc en huit Li- 
rraisone, livraison 1-2. Paris i83o. 4* 

Canina , L' architettura antica descritta e dimostrata coi monumenti. 
£61. Saranno tre volumi in ^6 fascicoli , de 1 quali sono comparsi V 
architettura greca in dieci fascicoli , e altri dicci della romana. Prez- 
zo di ciascun fascicolo paoli 14 romani o circa. 

~ Indicazione degli edifizj principali di Roma antica (colla pùnta di 
Roma) , Roma i83o. Prezzo un luigi. 

— Indicazione topografica di Roma antica. Roma i83i, 8°, con una pian- 
ta grande di Roma. Prezzo Scudi 3 , e colla carta intelata scudi 4* 

Clarac , Musée de sculptures antique et moderne. Liv. 1-6. 

Dissertazione esegetica intorno le massime dell* architettura sagra pres- 
so i Greci. Napoli i83i* fol. Prezzo in Napoli scudi cinque* 

Gargiclo, Cenno sulla maniera di rinvenire i vasi fìttili italo-greci. 
Nap. i83i. 4* Prezzo scudo uno. 

Gerhard , Antike Bildwcrke zura erstcnmalc bckannt gemacht. Heft 
i-4* Stuttgaid und Tùbingen. 1828 ss. fol. con un fascicolo di testo 
in 4°- Prezzo in Roma scudi dodici. 

HiTToarr et za*th , Archi tecture antique de la Sicilé. Livraison 1-8. 
Paris 1828 ss. Prezzo di ogni fascicolo franchi dieci. Vedi Annali 
1829. pag. 36a-37o. 

Ingiiirami , Galleria Omerica. Ficsol. i83i 2. voli. 8°. 

— Lettere di etrusco erudizione. Vedine Bullet. i83» p. ao3, 

— Pitture di. vasi fittili Fase. i-io. Fiesole i83a ss. 4°. 

Jorio, La mimica degli antichi investigata nel gestire napoletano. 
Napoli i83a. 8*. Prezzo a figure nere scudi due* 
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Miceli , Storia degli antichi popoli italiani. Volumi tre in ft° eoli 1 at- 
lante in folio» Firenze i83a. Prezzo scudi 3o. ed in carta inferiore 
con tavole non colorite scudi io. 

Millingbii , Àncient coins of green cities and kings. Paris i33i 4*. 
Prezzo in Parigi franchi ao , in Roma paoli 44* Vedi Annali i83o. 
pag. 3oi. ss. 

Musso etrusco chiusino, fase* 1-16. Prezzo d'associazione per ogni la* 
scicolo franchi sei. 

Museo della Reale accademia di Mantova. Voi. I. IL Mantova i83o. 8. 

Nibbt , Monumenti scelti della villa Borghese. Roma i83a. 8* Prezzo 
scudi due. 

Pànofka, Vasi di premio, fascicolo I. Firenze i8i5. ibi. Prezzo scudi 
quattro* ( li compimento di ;quest' opera si dà nel Musée Blaeas. ) 

— - Rechcrches sur les véritables noms des vases grecs. Paris 18*9. 
fol. Prezzo in Parigi franchi venti , in Roma paoli 44- 

— Musée Blaeas. Tome premier , vases peints. Livr. 1-4. Vedine Bul- 
let. i83i. Prezzo in Parigi franchi 60 , in Roma scudi i3. 

F. et J. RiBFEifHArSEN, Pcintures de Polygnote. Roma i8»6, i8ag. fol. 
Prezzo tre luigi o franchi 7». Vedine Bullet. i8ag. pag. iti-112. 

RoSblliiu, I monumenti dell'Egitto e della Nubia, pubblicati sotto 
gli auspicj del governo di Toscana. Fascicoli i-ia. Voi. i-s. Vedi 
Bull. i83a. pag. 216 ss. Prezzo di ogni fascicolo (compresi i volu- 
mi di testo ) franchi ao. 

Vermigligli , Le antiche iscrizioni perugine* Edizione seconda corretta 
e accresciuta di oltre a a 60 monumenti etruschi. Perugia i833. 4- 

Wgstphal. Carta topografica della strada da Roma a Napoli per la 
Via Latina. ( Opera postuma ). Prezzo baj occhi 5o. 

Sì ricevono dagli stessi commissarj le associazioni alle opere qui 
appresso accennate. 

Impronte gemmarie , scoperte fin dall' anno ifcao. , raccolte e formate 
dall' incisore T. Cades sotto V ispezione dell 1 Instituto di corrispon- 
denza archeologica. Vedine. Bull* i8ag. pag. 56-6a. i83t. pag. ioa 
ss. Prezzo d' associazione delle due centurie già comparse , scudi 
dodici. 

Supplimento alle impronte gemmami delle raccolte di Stosch, Lippcrt 
e Tassie. Vedine Bull. i83o. pag. 57-59. 

Maggiore , Monumenti siciliani di antichità figurata. Pai. tS33.~fol. 
Prezzo d' associazione per ogni fascicolo scudi due. 

Vitruvii de archi tre tura libri X appara tu praemuniti ... ex XLVI 
codd- tabuli* CXL. declarati ah Aloysio Maritilo marcinone Vacunii 
ce. fol. Vedi Bull. i83». pag. 4o-4*» 



BULLETTINO 

DELL* INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

PER L'ANNO 1834 

BÙLLETIN 

DE L'iftSTITUT 

DE CORRESPONDANCE ARCHÉOLOGIQUE 

POUR L'ÀN 1854. 



ROMA. 

A SPESE DELL' INSTITOTO 

1834. 



* 



N1H1L OBSTAT 

A. H1BBT CBNS* PB!L©1.. 

IMPRIMÀTUR 

P. DOM. B1TTTAON1 O. P 
S* P« A» MAC» 

IMPRIMATUR 

A. PIVTTI ARCHI IÌP. Tn4PKZf'NT 
\HE-iGlRC*S 



• 



I 

MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



J_> ÌKST1TUTQ DI COBKlSFONDINZA AACHEOXOGICA, COmpOStO da DUmcrOM 

unione di mecenati e raccoglitori, di archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani, è stabilito sin dal 1829 in Roma 
sotta la protezione di S. A.. R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomati rappresentanti idi vari paesi e differenti studj che trovanti 
inseriti nel qui appresso elenco. Questo Inatituto conserva l'impegno 
assunto fin dal suo nascere dì raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti dell'antichità: classica, 
e relative alle arti «i ed alla topografia ed epigrafia, antica: archeologica 
impresa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
edajuti, ed a cui si da opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali, di Memorie e di un Ballettino mensuale , e per mezzo di di- 
segni intagliati in rame d" inediti monumenti. 

L'opera degli Annali è divisa in tre parti* Nella prima si danno 
le descrizioni particolari .degli scavi, de 1 monumenti finora trascurati a 
sconosciuti, o degli accrescimenti de 9 musei d'antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle. illustrazÌQni, le quali 
prodotte dall'esame e dal paragone de 9 monumenti , sono anzi appog<- 
giate a documenti, che amplificate con semplici conghielture* 

Il Bullettàio mensuale tratta con simile divisione oselle materie di 
scavi, monumenti e letterarie produzioni, ed è deputato a far conoscere 
prestamente le notizie, le quali più richiedono una sollecita publicazione. 

Gl'intagli dei disegni formano una raccoltaceli scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti distrutti o 
mutilati , o da fac-simili epigrafici. I<e illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annali; e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. Il solo BulleUino può aversi separatamente* 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta tògli almeno in 8.° di te- 
sto scritto in italiano o francese , e talvolta in latino ; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento , in sesto 
minore. La maggiore ò minore 2 abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de'ibgli stampati ò. de' monumenti intagliati, colla' 

Sróporzione stabilita che una tavola in foglio, reale .yien data in luogo 
i tre fogli di testò, e una tavola in sesto di. 8^ invece di un foglio di 
testo, .o viceversa: e cosili volume clegli Annali ,e, ,del Bollettino è re- 
golato secondo che la'màtcria il richiede. '.....■ 

Le suddette opere si dispensano ai membri 4eU' Instituto, ed anche 
a quelli cfce vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i meiubi ì 
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dell' rnstituto quanto gli Mfodati retribuiscono annwlineiite la «omnia 
di due luigi, in due rate anticipatamente per ogni set mesi; oppure in 
una «ola e anticipatamente, quante volte l'associato intendesse d'allon- 
tanarsi dall'attuale sua permanenza: nel qua! caso peraltro la consegna 
delle relative copie gli sarà agevolata in ogni modo dal commissario 
al quale avrà anticipato l'importo » Quelli i quali acquistano le annuali 
pubblicazioni dopo che sono compiute, panno due luigi e messo nei* ogni 
annata e questo saggio è pure il prezzo ai associazione per tutti coloro 
che non si rivolgono direttamente all'Instituto per associarsi. Per Pas- 
sociazione del solo Bullettmo l'annuo prezzo è di paoli romani dodici 
fa Roma, e di paoli quindici per quei che fuor di Roma lo desiderino 
raensual mente* 

La quota annuale Ai due luigi, (che ai compilatori viene rimbor- 
sata m premio de' loro manoscritti e disegni), resta invariabile ancora 
che l'estensione di Queste opere si andasse accrescendo, e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti presso i 
commissarj delllnstituto in Roma e Parigi, che sono qui appresso ac- 
cennati . Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e città 9 
sarà cura de' commissarj suddetti di farne la spedizione còlla stessa 
puntualità, esigendo per altro un proporzionato e convenevole com- 
penso per la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sfrrk 
poco rilevante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubblica* 
aioni tutte, dopo compiute, in fine dell'annata. Quelli poi che Io desi- 
derassero più prestamente saranno egualmente serviti dai commisssrj 
in Roma e Parigi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque sei ni si dopo compiuta l'annata delle opere déll'lnstf- 
tuto, non avesse indicate al respettivo commissario le mancanze Vere o 
apparenti della sua copia, non sarti più in diritto di reclamare la con- 
segna de' fascicoli o logli sciolti da lui desiderati, ma dovrà pagarne 
l' importo al prezzo qui sotto stabilito per rotti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere dell' Instftuto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fissa, ma ne vien dat* il compimento pochi mesi dopo finito l'anno , 
per non rimettere i ragguagli di un'annata ai fogli della susseguente; e 
te distribuzioni sono regolarmente annunziare nel ballettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per Un solo 
anno-, ma tre mesi prima dei finire di quello ove hon facciano avver- 
tita la Direzione di volersi ritirare eia! contrattò, r intende che ne ag- 
gradiscano )a ccoithniazione. 

... .' ... f ' . • ' • . 

(ij I seguenti prezzi sono stabilii»' per i separati tascìcoli o logli : 

fascicoli separati di Monumenti • ■ *. f » • • •, ♦ • se. a% &• 

■ ■ ■ ■■■ ■ i » ■■ degli Annali • . . • • • *:••.• « *t — 

Ogni tavola separata del Montini end . • • • ' . / . , „ -, fto 

Ogni due tavole estratto dai Monumenti. . • . . . ' „ " i,' a© 

Bollettino di ogni ansio . . . . • . „ i; 5© 

Rapporto Volceote . ,. ' à\ 5* 

l'ittmre Tafrèjtonfiesi . . " * „ t, 5a 

Sarcofago Attraendola • ••••••«••••.„ t, io- 
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I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderale, 
sono annunciati insieme colla lista de 1 membri e socj, e 'però si pregano 
i signori associati di segnare l'uno e l'altro sotto il presente manifesto, 
come pure di correggere quei nomi e titoli, sui quali fosse caduto er- 
rore nell'elenco del .passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicarlo»» 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coli 9 aggiunta (per 
t hutituio di corrispondenza archeologica in Bontà)* 

MEMORIE DELL' ÌNSTULTO. 

La soprabbondante copia di pregevoli materiali "inviati siili Dire- 
zione per la stampa degli Annali dell' lnstituto suscitò la pubblicazione 
di separati fascicoli, contenenti soprattutto memorie sopra argomenti 
di antica topografia ed epigrafia. Dissertazioni intorno le mura dette 
ciclopee, intorno la topografia di Véji, di Titulonia e d' Ipponio, è in- 
torno scelte iscrizioni romane formano fa materia dei due fascicoli fin 
qui dati alla luce. 11 prezzo de' medesimi è di Se. 1 baj. 60, 6 francbi 
nove v ma di soli baj. 90, o franchi cinque per gli associati alle altre 
Operedell'lnstituto. 

IMPRONTE GEMMARIE. 

Quando nell'anno 1829, fondandosi llnstituto, fa assunto l'impe- 
gno di dar opera e regola alla pubblicazióne di fui ti gli antichi monu- 
menti che indi in poi sarien venuti in Ilice, ai riconobbe acconcia od 
accertabile la offerta del valente artista sig. Cades, che propose di for- 
nire all' lnstituto le impronte di' tutte quante le antiche gemme, le 
quali ò in pietra dura o. in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi scoprimenti . Ed essendosi trovalo grande e rilevante oltre 
ogni credere u numero, di 'siffatte sedberte , si determinò la regolare 
pubblicazione' di questi monumenti, colla condizione di scegliere accu- 
ratamente, que'sóli oggetti antichi , i quali fossero superiori ad ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticità e hi sé contenessero nuovi lumi 
o per l'arte o per la erudizione* Da cotale scelta eseguita a più riprese 
per cura de'stgg. Gerhard , Kestner, Thorwaldsen , Wolff ed altri 
intelligenti partecipanti dell' lnstituto, derivarono le dugento impronte 
ffemmarie ^ik pubblicate in due volumi dal lodato sig. Cades sotto la 
ispezione deU*ln*tfmto e coT tèsto pretihnnafe del prof. Gerhard . La 
copia sempre crescente degli scoperti originati somministra materia 
abbondevole alla continuazione di 'Questa raccolta , superiore , per la 
scelta de' suoi tnonumenti ; a qualunoue altra di somiglianti oggetti e 
molto più difficile per. gli ostacoli the sogtibfl frapporst volendo far 
uso di ittonuriienti sparsi qua e la e presso sfolti privati possessori. 

II prezzo «^associazione è di scudi sei romani per ogni centuria * 
ma per le centurie pubblicate d* più 'd'un anno la tfuota ascende fine» 
a scudi sètte e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissar j 
dell' lnstituto, 6 direttamente da) lodato incisore sig- Tommaso Cade* 
in via del Corso N. 456. 
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BI VISTA OINBRALE. 

Seconda che già adoperammo altre volte m quésti fogli raccogliendo 
sotto un sol punto di vista le varie scoperte che arricchirono di nuovi 
• materiali l'archeologia , ci allegra l'animo di dar cominciamento al rias- 
sunto degli scavi operati nello scorso anno col ricordare i primi risul- 
tamenti delle regolari ricerche instituite e da proseguirsi nel paese natio 
delle arti. Pel nostro Bullettàio si die 1 più d'un ragguaglio intorno le 
scavazioni operate con buon successo nell'Acropoli & Atene (1 ) , né si 
tacque d'altri scavi ed esperimenti nelle terre d'elleniche genti» sic- 
come specialmente di quello che riprodusse sculture o iscrizioni nelle 
isole di Delos (2), Tenui (3) ed Andros (4). Nella Sicilia si pose fine 
allo sgombramento del teatro di Segesta (5) ; e avvegnaché suuV im- 
portanti ricerche di sepolcri sicoli altra notizia non ne fosse pervenuta , 
tranne taluna risguardante gli anni antcpassati(6), nondimeno fu dato rag- 
guaglio d'altri- scavi sicoli , siccome d'alcuno de 5 dintorni di Catana (7), 
e di quello che pel copioso scoprimento di medaglie determinò , con mi- 
glior fondamento che fosse mai , la posizione dell'antica citta cui sopra- 
visse l'odierno Palermo (8). 

Gli scavi d' Etruria , come importantissimi si resero ne' trascorsi 
anni , così ne' due ultimi ancora furon proseguiti con buon successo , 
sebbene al dissotto dell'ordinario. E però rividero la luce varie tombe 
con dipinture nel sepolcreto tarquiniense (9) , e nel tempo stesso di 

(i) Bull i833 $ pag. 89, 1)7, 139, i56. 

(a) Bull. 1833, pag. 148. (3) Bull. i83a, pag. 55. 

(4) Ball. i833, pag. 70. (5) Bull. i833, pag. 169. 

(6) Bull, i833, pag. 17. (7) Bull ifi33, pag. 172. 

(8) Bull. t833, pag. 4. (9) Bull. i83a, pag. ai 3. i833, pag. 34. 
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queste scoperte dovute alle cure del nostro socio cav. Manzi, sijcontinub a 
scavare sempre con gran frutto per begli oggetti dal princ. di Canino (1 ) 
e fino a quesi giorni nell'agro folcente dai sigg. Campanari (2) : parte- 
cipò a queste ultime con singolare evento il nostro collega barone di 
Beugndt. Dai sepolcri dell'antica Cere investigati dal prìncipe Ruspoli 
sorsero , e continuano a sorgere tuttora belle stoviglie greche al pari di 
quelle di Volci. Gli scavi di Bomarzo furono anche continuati , ed altre 
scoperte si f cero nelle vicine contrade di Vitorchiano \ e casualmente , 
ma con bel costrutto per etnischi oggetti , se ne fece pure sotto le 
mura à' Orvieto (3). Meno rilevanti di quello che l'esperienza degli anni 
anteriori induceva a sperare , furono le scoperte di Chiusi (4) e delle 
sue vicinanze (5) , di Perugia e di Fòlierra(6) : non pertanto ciascuno 
di que' luoghi ha dato alcunché di nuovo all'antiquaria , e cosi la sco- 
peri&Jìesolana di un antico pozzo , e quella di* aLune figuline rinvenute 
presso Areno non debbono preterirsi in silenzio. 

Poco rilevanti furono gli scavi operati in Roma e ne' suoi contorni. 
Tuttavia si proseguirono gli sterri del Foro, romano , dai quali negli 
ultimi giorni si è conosciuta la singolare circostanza che le porte late- 
rali dell'arco di Settimio Severo conducevano per via di gradini a sen- 
tieri più bassi della strada di mezzo , e contemporaneamente si scoperse 
da lato dell'arco istesso -un basamento rotondo « che alcuni vogliono 
fosse la colonna rostrata , altri il migliano aureo (7). Nei dintorni di 
/formi si distinsero le scoperte per le indagini ostiensi dell' Emo Pacca. 
Dippiu si fecero scavazioni di qualche costrutto dall'infaticabile sfg. Ca- 
stellani , prima a sinistra della Cassia , uscendo dalla Porta del Popolo 
a sei miglia da questa lontano , e poi nel teniinento dalla Marcigliana 
distante intorno a cinque miglia da Porta Salara. Alcune altre sco- 

(i) Bull. i83», pag. iq{. (a) Bull. i83a f pag. ig3. 

(3) Bull. i83a, pag. 55, 9$. Cf. i83a. pag aio. 

(4) Bull. i83a, pag. 5a, ^76. i833, pag. 4g. 

(5) Cfuanciano: Bull. i83a, pag. 33. Lucignano p. 53. Cade ancora 
iu questo riguardo uno scavo, fatto presso BeitulU in Valdichiana , dal 
quale nou solo s'ebbero avanzi di animali antidiluviani, ma ancora qualche 

• aggetto d'arte e determinatamente un vasetto a figure nere , rappresen- 
tante da un lato un Centauro con piedi umani , e dall'altro un semplice 
ornamento. Il disegno di questo piccolo monumento favorito all'Institi! to 
dal sig. Giuseppe Giuli professore di storia naturale nell'università di 
Siena fa testimonianza di una stoviglia di fabbricazione mediocre d'artista 
nativo d' Etruria. La parte superiore del vaso sendo rotta ci fa ignorare 
qual ne fosse la forma , se di balsamario o se con più ragione un'anforetta ; 
s ignora ancora la data dello scavo. 

(6) Bull. 1 83a, pag. 161. i833, pag. 35, or. 

(7) Di altri importanti scoperte relativo k\ Foro, sarà particolarmente 
trattato dal cav. Bunseu nel primo fascicolo dogli Annali di questo anno. 
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perle lapidarie « fecero nelT agio tiburtino , e non è guari tempo 
che il prìncipe Borghese ha ordinato lo scavo presso ad Acquatraversa 
a cinque miglia di la da Porta del Popolo , e n'eb! e ben presto in com- 
penso il travamento d'una statua di Bacco che appartiene ad un gruppo. 
D'altri scoprimenti romani ci pervennero notizie da varie parti della , 
Italia supcriore (1) f dalla Francia (2) , dalla Germania (5) e dalla 
Elvezia ancora (4). Procedettero regolarmente < come al solito , i reali 
scavi del Regnò di Napoli f ora sottoposti alla suprema direzione del 
cav. Santangelo, generoso ed intelligente promotore de 1 nostri studj , 
ed aUa particolare del rinomato architetto cav. Bianchi. Alla meravi- 
gliosa scoperta del gran musaico della battaglia d'Alessandro seguettero 
in Pompei varj altri scoprimenti di pregevoli pitture e bronzi , sulle 
quali abbiamo partecipato que' rapporti ufficiali ^5) che più ne parvero 
degui di speziale attenzione (6). 

Qualche scoperta d' iscrizioni greche succedeva nelT isola di Ca- 
pri (7) f e possiamo inoltre accennare le ulteriori scoperte di strade 
pubbliche e d'alcuni avanzi di Pesto* Fu del pari proseguita la magni- 
fica impresa di espurgare il lago Fucino , sulla quale esteso ragguaglio 
vien dato pe 1 nostri fonali (8) ; ma poco invero giunse a nostra notizia 
intorno le scavazioni di Magna Grecia \ nondimeno possiamo dire di 
recenti ragguagli pervenutine intorno bei vasi e belle armadure di 
bronzo dissotterrate nella Puglia dai sepolcri di Ruvo. 

II. MONTJMEMTI. 

BI VISTI G«*BRALB. 
f. TOPOGRAFIA SD ARCHITETTURA. 

Passando a ragguagliare dei monumenti discoperti per le accennate 
scavazioni faremo parola in primo luogo di quelli che rìsguardano l'an- 
tica topografia ed architettura \ e però dobbiamo soprattutto far giata 



(i) Modena* Ball. i83a, pag. i4, i63. Pavia. Ivi, pag. 106 segg. Os- 
servai io stesso alcune sculture dissotterrate in Aquileja , delle quali par- 
lerò in altra occasione. . 

(a) VilUfleur. Ball. i83a, pag. 168. 

(3) Iscrizioni discoperte presso Xatuen e Treviri. Vedi pag. 1 5. 

(4) Muri. Bull. i83a t pag. 166. 

(5) Ball. i833, pag. i, a, 33. 

(6) Il proseguimento di queste scoperte, le quali negli ultimi sei 
mesi erano pcco rilevanti , da qui in poi sarà partecipato ai nostri lettori 
con brevità anche maggiore. 

(7) Bull. i83a, pag. «55. 

(8) Rapporto del cav. Bunscn negli Annali di queste anno. 
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menzione de' viaggi die nj tifarono a questo scopo : tra 1 quali mi par 
degno di ricordazione quello fatto in Oriente da un culto viaggiatore 
inglese che a mezzo di Sir William Geli ne fece recentemente consa- 
pevoli della esistenza d'uno di qua* monumenti da Sesostri fondati 
nell'Asia a ricordare il suo viaggio ; vale a dire una foggia di colon- 
netta sculta da un lato con caratteri cuneiformi e dall'altro con gero- 
glifici ; questi ultimi erano disgraziatamente quasi perduti (1). Ma più 
estese e più accurate osservazioni locali promosse la cognizione da' primi-* 
ti vi monumenti delle antiche popolazioni italiche e de 9 paesi circonvicini : 
siccome della Torre de' Giganti di Gatto (2) , e delle Nuraghe di Sarde- 
gna che si dichiararono edifizj sepolcrali (3); e si sottoposero a nuovi ed 
accurati esami que' ruderi di eguale fabbricazione a poligoni i quali net 
centro d'Italia ci serbano la memoria delle antichissime sue citta. Siffatte 
cure formarono lo scopo principale di un viaggio appositamente latto dal 
cav. Bunsen nell'agro reatino e ne' contorni del lago Fucino: risultamento 
del qual viaggio sarà la pubblicazione della topografia di que' luoghi ac- 
curatamente riveduta, che verrà in luce nelle opere dell' lnsùtuto insie- 
me con un critico ragionamento intorno la serie di quelle stesse citta ri- 
portate nel rinomato catalogo di Vairone. UEtruria % meritevole d'essere 
ogni anno percorsa ad effetto di conoscere la memoria delle continue e 
fuggitive sue scoperte , fa del pari nuovamente visitata pei* una gita 
fattavi dallo stesso segretario generale dell' Instkuto* in compagnia 
de' sigg. Abeken , Kellermann , cav. Kestner e Platncr ; d'onde si eb- 
bero i rapporti già stampati intorno le pitture tarquiniensi e volcenti (4) 
d'ultima scoperta , e sopra varj monumenti eziandio d' Orvieto (5). 

Al viaggio fatto pei luoghi stessi nell'anno 1832 dallo scrivente 
relatore tener diètro altre e più lunghe scorse da lui medesimo date 
pei luoghi classici della Toscana e della Italia superiore , ai rapporti 
delle quali si aggiunsero osservazioni sulle principali raccolte antiquarie 
degli stessi paesi e della Germania ancora. Descrissi già nel Ballettino 
que' miei giri (6) che replicai pure nell'anno seguente , e oltre le col- 
lezioni di monumenti figurati visitai le classiche terre , tra cui l'antica 
Adria , e cade qui in concio di aggiungere a que' cenni che ne furon 
dati alcune altre i ndicazioni sopra due classici luoghi raramente visitati 
dall' Italia superiore. E voglio intendere dello scorrere che io feci nel 
passato ottobre per l' Istria e pel Friuli. Fu allora che io visitai Jr/ui- 



(i) Se ne riparlerà prossimamente. 

(a) Bull. i833, pag. 85. Cf. pag. lai, 

O) Bull. i833, pag. lai. Cf, pag. 85. (4) Bull. i833 f pa$ ?3. 

(5) Bull i833, pag. 93. (6) BnlL i83a, pag. aoo. 
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/e/a v terra memoranda cosi per rapporti storici , come per nuovi 
scoprimenti antiquar j avvenuti nel suo classico suolo. 11 conte Francesco 
De Cassia , e i trapassati fratelli Moschmi già v' intesero principalmente 
le cure loro , d'onde n'avvennero belle sculture ed una magnìfica tazza 
d'argento storiata , che si aggiunsero ai monumenti dell 9 imperiai museo 
di Vienna (1). Assai mi dolse peraltro trovare spento quasi ogni avanzo 
d'antichi ruderi , e il vedere ora sottoposte alla insaziabile avidità degli 
scavatori le scoperte che vannosi di continuo facendo : che non si avrebbe 
a schifo d'usare perfino k forza distruttrice delle polveri a minare , per 
discoprire o interi o distrutta i nascosi tesori delle loro contrade. Negli 
stessi giorni passando in Cividale presso Udine ebbi largo campo di 
far raffronti tanto più disgradevoli per Aquikja quanto più calde si 
mostrano le cure mosse dallo zelo di monsignor Della Torre per rin- 
tracciare le antiche vestigie della romana città , che fu una volta in quo 9 
dintorni , e ch'egli crede fosse Forum Julium. La denominazione fon- 
diaria di alcuni tenimenti all'intorno di Cividale richiamando alla 
memoria varj luoghi dell' interno di Roma ( siccome tra gli altri il Ca- 
pito!» e il Laterano ) , indussero quel rispettabile prelato a pensare 
che l'antica città presso il moderno Cividale fosse già fabbricata da una 
colonia romana , e che vi fossero ripetute le più minute spezialità locali 
secondo il modello di Roma stessa -, il perchè mosse caldissime istanze 
ad ottenere generosi soccorsi che il Governo austriaco gli concedeva già 
per una serie d'anni* E quantunque l'opinione generale non si diebia-; 
rasse in favore di tutte quante le supposizioni dedotteda quel primo prin- 
cipio* né delle sistematiche spiegazioni date per conseguente alle fatte 
acoperte in un ragguaglio pubblicato pel Giornale Arcadico nel 1823 ; 
nientedimeno le piante de' nuovi edifizj tratte dalle operate scavazioni 
e conservate pei disegni di monsignor Della Torre , e le collezioni d'an- 
tiche cose ricavate dalle scavazioni stesse e riunite in Cividale , sono al 
certo bei risultamenti dell'usate premure. Debbo peraltro aggiungere 
che quo' monumenti così raccolti in Cividale , per quanto moltiplici che 
Steno , e tra' quali v' ha pure d' iscrizioni ebraiche , non pareggiano a 
mio credere l'importanza degli accurati disegni architettonici che le cure 
indefesse di monsignor Della Torre han saputo commettere e radunare • 
e dei quali però ansiosamente desideriamo comunque la pubblicazione* 

2. MONUMENTI FIGUH1TI. 

cu coLUzioai* Fondare ed ampliare pubblici musst per gli antichi 
monumenti è ormai divenuta una sollecitudine generale del secolo. 

(i) Bull i83a, pag. 207. 
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Provvide misure ti prendono per adempiere cotale bisogna nella Grecia 
testé riconquistata alla letteratura ed alle arti j si {anno o sr propongono 
ragguardevoli accrescimenti ne 9 musei già fondati , e nelle capitali che 
cran prive di siffatti utilissimi fornimenti sorgono collezioni novella- 
mente imprese. 11 museo del Vaticano die sovra tutl 'altri in questa 
sfera s' innalza , s' accrebbe per var) marmi ultimamente esposti al 
pubblico , siccome il sarcofago ostiense dell'Alceste (1) \ ma pia consi- 
derevoli accrescimenti gli prepara la pontificia munificenza per conti- 
nuate compere di squisiti bronzi e di vasi dipinti. In quest'ultimo genere 
di monumenti d' Etruria s'arricchirono eziandio i musei di Napoli e di 
Firenze ; ed a Firenze s'aggiunse un museo nuovo del tutto per la 
collezione di cose egiziane , frutto della spedizione francese e toscana 
nell' Egitto :-la quale collezione « in grazia delle intelligenti cure di chi 
vi sopraritese , può dirsi se non la più copiosa , la più detta al certo di 
quant'altre n'esistano fino ad ora (2). Nell'Italia superióre si va ordi- 
nando ed aumentando di continuo il museo di Torino \ quel di Verona 
salilo in fama fin da' tempi di Scipione Maffci è riposto Sn più bell'or- 
dine e più decente stato per la carità patria del conte Girolamo Orti. 
11 museo di Fatma , diretto dal nostra socio sig. Lopez , si distingue , 
se non per molti , al certo per continui e l'agi- nati aumenti : ai quali 
la sovrana munificenza fc' giunta di una ragguardevole partita di me- 
daglie* Surse novellamente il museo istriano , fondato in Trieste insieme 
cjol monumento del Winckelmann dal dottor Domenico De Rossetti. 
11 museo di Parigi, spogliato per furto nel 1851 delle più squisite cose 
del suo medagliere , s'accrebbe per marmi e vasi dipinti : il britannico 
s'arricchì di alcuni monumenti di prim'ordine, siccome pei celebri 
bronzi di Grumentò, i quali il cav. Bròndsted aveva ceduti ad una 
società di nobili inglesi , e questi ne feron dono al patrio cimelio di' 
monumenti della Grecia. Varj bronzi dissotterrati in Lombardia anda- 
rono ad accrescere similmente le ricchezze del museo di Vienna. A 
quello di Berlino , che da pochi anni è fondato , si aggiunsero qualche 
sculture provenienti dalla Grecia e un gruppo bacchico bellissimo, sel>- 
ben mutilato , venuto in luce dalle scavazioni tusculane j ha inoltre latto 
rilevanti acquisti in bronzi, lavori d'osso e stoviglie dipinte. Delle grandi 
compare , fatte ultimamente per aumentare le doviziose raccolte della 
Baviera , e specialmente nel genere di vasi dipinti , si differisce la pub- 
blica esposizione per quando sarà fra breve compiuto il nuovo e superbo 
edificio della pinacoteca. Delle varie collezioni d'antiche cose instttuitc 
in più parti della Germania , per monumenti romani d'ordinario ivi 

(i) Gerhard Alitile BiUIverkeTaf.XXVHI. (a) Bull. 1 83 a p.i 9 6 s. 



RlVISTà CBRBIUL1. 



rinvenirti , e che quasi tutte* osservai nell'ultimo mìo viaggio , merita 
che particolarmente si rammenti quella dell'università di Bonna , ora 
ordinata ed esposta al pubblico per le cure deir illusore nostro collega 
il cav. Guglielmo di Schlegel , e le copie antiquarie che vanno ordinan- 
dosi in Stuitgard dal prof. Stalin. 

1 ojlbi Witti antiquarj di particolari raccoglitori fecero progressi 
analoghi a cosi importanti aumenti di pubblici musei. In Bontà le co- 

E Jose raccolte , che s'eran fatte presso diversi possessori più per la 
nona ventura di strabocchevoli scoprimenti o per iscopo di mero 
commercio, di quello che per l'amore parziale delle cose antiche, 
sì andarono anzi sminuendo che accrescendo. Invero i risultamenti 
delle incessanti scavazioni d'Etruria non risposero così abbondante- 
mente coin • in passato $ il perchè sendo sparite di Fonia tutte le 
collezioni del principe di Canino e tutte le raccolte dei varj ama- 
tori che oggi più non sono in questa capitale % la collezione Feolì sino 
a che non sarà esposto a] pubblico il museo etrusco del Vaticano, 
rimane la sola che qui presenti oggetti antichi delle recenti scoperte 
d'Etruria. Devono tuttavia tenersi in considerazione i magazzini di 
siffatti oggetti posti in commercio dai sigg. Campanari , Capranesi , 
Drpoletti , Vescovati ed alt fi ; ma in generale può dirsi che la mag- 
gior paiie delle famose scoperte volcenti non più debba ricercarsi in 
Roma , ma fuori de 9 confini stello stato pontificio. Ricca copia di vasi 
di Voi ci posti in vendita pubblicamente jriai sigg. Campanari , furono 
trasferiti in Inghilterra presso i sigg. Bàigon , Bógers ed altri intel- 
ligenti amatori , preceduti in Roma sfessa dai vistosi acquisti di lord 
Pemòroke. In Parigi la vendita di oggetti volcenti fu similmente pro- 
mossa dal sig. Fossati -, ma le partite più grandi e più squisite vi giun- 
sero per acquisti fatti in diverse epoche nell' Italia stessa dal cav. Du- 
rando la di cui collezione ora può di leggieri concedersi essere la 
primaria fra le visibili raccolte di monumenti greci d 1 Etruria. In ge- 
nerale la predilezione per siffatti oggetti d'arte antica fu soprattutto 
eccitata per eli acquisti dei culti francesi , tra 9 quali debbono prin- 
cipalmente incordarsi i sigg. duca di Jjuynes , conte Pourtalès , Bésnl 
eri altri in Parigi, il sig. Magnancourt di Besancon, e con questi 
ricordiamo eziandio la squisita collezione , già romana , ora parigina , 
del nostro collega baione di Beugnot. Non meno esteso commercio 
di somiglianti oggetti seguì pure in Napoli ed alcun poco in Firenze , 
die giovò ad aumentare la real galleria. Né qui deUno tacere l'altra 
collezione , da me stesso promossa , in Trieste presso l' impareggiabile 
raccoglitore Carlo d'Ottavio Fontana , cui prematura morte disto- 
gliendo da profittevolissime cure archeologiche , fece pur quella inter- 
rotta e tolta dalla vista del pubblico. Ritornando alle romane raccolte 
dobbiamo riferire con dispiacevole sentimento essersi di molto dimi- 
nuite per la morte o per la partenza di var) intelligenti collettori ; fra 
i primi abbiamo a compiangere il sig. Dodwell le di cui rac olle per 
ora restano vendibili in Roma , e fra i secondi i sigg. Milìingcn e 
conte di Bougemont partendo da Roma ci fanno desiderare le colle- 
zioni che per begli acquisti s'avean forniate negli anni scorsi. Si di- 
stinsero peraltro recente» «aite come amatori ed acquirenti di ai iti- 
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che cose fra gì 1 italiani il prìncipe ridoni di Furente , e tra gli stra- 
nieri il cav. Fejervari ungarese , S. E. il generale ili Minutoli di 
Berlino, e il barane di Palm di Monaco. 

b. sculture. Monumenti in pietra* Pochi monumenti statuari in 
pietra sursero a nuova luce. Cade tuttavia in concio di richiamare a 
memoria le varie sculture animalesche che continuamente provengono 
dalle scavazioni di Volcì , siccome quelle che ne porgono docuraeÉto 
della decadenza in che andò la scultura presso gli Etruschi nello stesso 
tempo in cui uscirono bellissimi modelli di pittura vascularia : nel qua! 
riguardo accennerò una testa di Medusa di maniera franchissima , posta 
sulla sommità d'un pilastro , monumento dell'altezza di quattro palmi , 
che i sigg. Campanari cederono al museo Vaticano. Più singolari che 
belle , ma degne parimente d'attenzione furono anche le statue greche 
e romane di recente scoperta ; siccome il frammentato gruppo delle 
Kiobidi rinvenuto presso Soissons (1). Ma il lieve pregio d'arte di 
siffatti monumenti Fu largamente compensato dal ritrovamento di al- 
cuni preziosi bassirilievi appartenenti alle sculture fidiache del Par- 
tenone (2). Possono inoltre considerarsi del pari come nuove scoperte 
gli accresciuti lumi sopra celebri monumenti già noti ; giacché con- 
siderevolissime furono le osservazioni fatte sopra i colori, incogniti 
fino ad ora , dei bassirilievi della colonna trajana (3) , e importanti per 
l'accurata cognizione d'un rinomato monumento statuario , si resero 
le considerazioni di un valente artista socio nostro intorno la mezza 
figura di Psiche del musco di Napoli (4). 

Tra i monumenti di metallo d ultimo scoprimento si conviene il 
primato alla insigne e ben conservata statua nuda , ( sia d' Apollo 
ossia d'Atleta) in grandezza naturale e d'arcaico disegno; ragguar- 
devole oltre il merito dell'artificio per l'epigrafe votiva fattane a Mi- 
nerva (5). Siffatta statua della quale ragguagliai poco dopa che ap- 
parve in Firenze , ove si disse dalla Grecia trasportata , si trova 
ora presso il sig. Bollin a Parisi. D'altre cose metalliche si dee 
prendere in particolare considerazione un piccolo simulacro di Vene- 
re , bronzo coperto di ima lamina grossa d'argento , che negli scorsi 
giorni acquistò il sig. Luigi Vescovati ; e tra le cose già da noi rilevate* 
la statuetta , pur essa di Venere , in hronzo che posa sopra larghissimo 
basamento egualmente di bronzo , la quale per acquisto fattone dal 
sig. Mi II ingerì è ora trasferita da Chiusi a Parigi (6). Infine sentiamo 
lodata tra i molti oggetti sempre squisiti delle collezioni appartenenti al 
suddetto nostro collega , altra statuetta di bronzo rappresentante la dea 
Libera vezzosamente atteggiata , e cui sovrasta un candelabro* (7). 

Si accrebbe assai più il grido degli arnesi di bronzo d'origine 
etnisca , e specialmente per molti e bellissimi candelabri e vasi j ina 
soprattutto si distinsero due oggetti volcenti che ora fanno parte del 
gabinetto Durand , cioè un tripode con bassirilievi rappresentanti la 

(i) Bull. i&33, pag. io5. <a) Bull. i833, pag. 89, 137, 139. 
(3) Bull. i833, pag. $a. (4) Bull. i833. pag. i3i. 
(5) Bull. i83a, pag. 196. (6) Bull. i83a, pag. 176. 
(7) Lettera ms. del sig. Pano ila. 
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favola di Perseo e Medusa , e un timo del pari intagliato con rileva- 
mento , nel quale apparisce la contesa d' Ercole con Apollo intorno 
la bella Arge trasformata in cerva. Né è cosa da pretermettere la sin- ' 
golare cista egualmente rinvenuta pegli scavi volcenti , e dai signori 
Campanari ceduta al Governo pontificio : cassetiina ovale e bassa della 
lunghezza intorno a due palmi , sostenuta da tre piedi foggiati' a zampe 
e chiusa da un coperchio piatto. Sovra il coperchio sono due gruppi 
insieme accordati , ciascuno de' quali rappresenta una coppia di cigni , 
air una delle quali sovrasta une figura virile é all'altra una figura 
muliebre , ambedue nude : orna poi tutta la cassa istessa un combatti- 
mento d'Amazzoni in bel disegno greco ritratto , e vi si aggiungono 
eleganti fregj architettonici. Singolare perciò e assai notabile e siffatto 
monumento , il quale conviene considerare pei* fermo come arnese at- 
tinente al servizio di donnesche acconciature , imperciocché le non 
poche ciste di forma cilindrica , le quali si trassero fino, ad ora dalle 
terre italiche , e sono sempre ornate con intagli non a rilevamento 
ma ad incavo e graffiature , mostrano un incontrastabile rapporto colle 
osservanze d'antichi riti e devozioni. Di quest'ultima sorta non si ebbe 
finora alcun esempio per le scoperte volcenti , sebbene tre piedi di cista 
con gruppi a bassorilievo , che furono acquistati dal barone di Beugnot , 
si dicessero provenuti da quelle scavazioni e sembrassero avere appar- 
tenuto ad una stragrande cista mistica. Ma se in questo riguardo gli 
scoprimenti di Volci non possono gareggiare con quelli di Preneste , 
tanto più magnifico é l'aumento che la nostra serie di specchj di 
bronzo ha ottenuto per quelle scoperte : tra' quali lo specchio mio che . 
finora fu riconosciuto pel più bello, rappresentante Bacco e Semole , 
fu anteriormente da noi notato e quindi lattò incidere in rame per far s 
parte dei Monumenti dell' lnstituto (1). Quello pertanto che per la 
copia e l'erudizione delle figure e dell'epigrafi è senza dubbio il più 
importante monumento fin qui uscito, afta luce di questa sorta, fu 
discoperto negli scavi volcenti dell'anno scorso , d'onde passò a far 
parte della sublime collezione del sig. Duranti (2). Il quale monur 
mento sarà presto pubblicato dall' lnstituto -, e però ad effetto di non 
anteciparne la spiegazione mi atterrò soltanto a aire a lode del monu- 
mento che il numero delle figure é di tredici , e quello delle epigrafi 
altrettanto ; che le cose rappresentatevi sono distribuite in due ordi- 
namenti , l'uno de' quali é di soggetto olimpico , l'altro trojano spet- 
tante alle nozze di Elena ; infine che dalle antidette leggende nuovi e 
fondati lumi si ricavano per la cognizione deH?etrusche divinità , e che 
in conseguenza tanto per la estensione della -materia quanto per la 
erudizione racchiusavi , quell' insigne monuménto sopra le scoperte 
dell'ultima epoca grandemente s' innalza. Due egregj monumenti della 
stessa classe, oltre la già notata e sempre continuata serie del barone 
di Beugnot , sono quelli del sig. Luigi Yescovali con iscrizioni e rap- 
presentanti l'espiazioni di Ercole presso una fontana e l'amorevole 
incontro di Adone con Venere accompagnati da due figure con so- 



(i) Moina». oVH'inst 1^33, tav. LVI A; 
(2) Bull. , 83i «ag. 88. 
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prapposti colli dì cigno ; iuohre è da rilevare altro specchio dì sog- 
getto nuziale v col nome della posseditrice , presso il barone di Palm ; 
1 altro da me posseduto che rappresenta una donna sedente con a 
lato un giovanetto distinto per nome d'Adone (Atunes) , e due altri 
infine , anche scritti che uscirono dagli scavi d 1 Orvieto , ove tuttora 
si conservano (1). 

Di altri oggetti di metallo conviene particolarmente ricordare le 
magnifiche oreficerie ricavate anche nel 1 ultimo tempo dall'agro vol- 
conte : tra queste sopra ogni altro si distingue la beila collana d'oro 
ceduta dal barone di Beugnot al conte di Rtmgemont % con molti squi- 
siti anelli d'oro , fra' quali alcuni intagliati. 

Lo stesso suolo etrusco non cessò di fornire bellissime scoperte 
gemmarie , una numerosa scelta delle quali sarà presto data al pub- 
blico per la terza centuria delle nostro impronte gemmarie di nuova 
scoperta. E in questo proposito cade in concio d accennare i (uoltt 
acquisti di questa sorta fatti dal principe Vidoni ed altri amatori , sic- 
come fra gli oggetti in commercio soprattutto lo scarabeo tnscritlo di 
Castore del barone di Beugnot , quello del credulo Ganimede del ne- 
goziante sig. Sibilio , ed altri molti begli oggetti del sig. Ignazio Ve- 
scovati. Tra le gemmarie scoperte dell'epoca romana una di prim'or- 
dine e parimente avvenuta nell'idi im 'epoca è il travamento di un bai- 
Samaria d'onice orientale alto quattro pollici e mezzo e ornato di 
bassirilievi di ottimo disegno : il quale prezioso monumento , già d< -pit- 
tato con probabilità a contenere alcima sacra reliquia , passato poi per 
ignoranza tra oggetti di basso commercio , fu riconosciuto finalmente 
per quello che valeva da chi ne fece offerta al cav. Beuth di Berlino , 
illustre ed intelligente promotore degli studj d'arte antica, il quale 
intende a farne apposita pubblicazione fra breve. 11 prof, loìkcn 
opina che le sci figure le quali con accessori e attributi diversi sono 
sculle luti' intorno al vasetuno, debbano riièrirsi determinatamente 
alla nascita di Cajo Cesare nipote d'Augusto, essendoché siavi in- 
negabilmente rappresentato un fatto di storia romana. £ però le tré 
donne intese con gran cura attorno al neonato principe sarebbero 
Livia , Ottavia e Giuli» , sposa , suora e figlia d'Augusto. Venere come 
dea genitrice di Roma è rappresentata appo quelle , volgendosi verso 
i trofei che sovrastano nd im Barbaro dalle vestimenta asiatiche , e 
verso un colle sormontato da un tempio j oggetti relativi ai trionfi 
romani che coincidevano colla nascila del giovane Cesare e detenni- 
natamente all'umiliazione di Fraate rè dei Parti. 

Avendo fin qui parlato intorno i monumenti figurati che si ope- 
rarono nelle più usuali materie, non è da pretermettere <.i notare 
infine anche ciò che riguarda alcuni altri di materia meno comune. 
Così tra i lavori di scultura è raro il vedere d^va % e di tutto rilievo 
in piche dure, siccome una testina in jìasma di smera/do che pos- 
seggo io stesso. K rammenterò in questa stessa occasione i lavori in 
osso animale, altre volte rinvenuti con minor frequenza, ma oggi 
più usuali così per le scavazioni etnische, come ancora per le io- 
ti) Bull- i83J. pag. 96, 
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mane* 11 numero di piccioli arnesi, siccome stili, cucrhiari, dadi 
ed altri che provennero pure tanto da quelle, come da queste è 
assai considerevole; ma soprattutto degni d'attenzione sono iresti ài 
arnesi di maggior grandezza sculti a bassorilievo ; tra 9 quali alcuni 
etruschi che già furon parte di candelabri e diversi romani che già 
appartenermi) a ciste ovali di quelle che si usarono tra le suppel- 
lettili de 1 paramenti donneschi. Acquistai in Roma io stesso una serie 
di colali frammenti, ora entrati nel museo di Berlino, che rappre- 
sentan Genj bacchici : i quali frammenti secondo l' incurvamento delle 
lamine singolari ricommesse insieme riprodussero la stessa forma di 
una cista ovale , che fu notata di sopra accennando quella di bronzo 
dei sigg. Campanari. Reliquie somiglievolì di un monumento dell'uso 
stesso e della medesima forma , provenienti dalle vicinanze di Civita- 
ducale si conservano dall' lnstituto nostro, a cui furon donate pel 
favore del marchese Dragonetti. Accenno ancora la classe degli an- 
tichi vetri f non tanto per rilevarne insigni recenli scoperte , quanto 
per dire che minor del solito fu la loro frequenza e varietà. Rammento 
tuttavia una bella pasta bianca di 8. £. il generale di Munitoli , la 
quale sembra rappresentare Kicomede rè di Bitinia, e un singolare 
vetro dodecaedro con cifre numeriche, posseduto e descritto dal 
sig. Cassino nostro socio in Bonito (1)* 

In fine poco avviene eh' io m'abbia a ridire di scoperte numis- 
matiche di fresco avvenimento , casi per la scarsezza degli scopri- 
menti , come per la perdita degH ajuti che ne provenivano da quei 
valenti, i quali solevano un tempo concentrare presso di sé ogni 
notizia che si rapportasse agli aumentati materiali di si importan- 
tissima classe d'ani ichila. Nondimeno abbiam debito verso un intel- 
ligente negoziante romano per pia d'una medaglia medita nuovamente 
venuta iti luce , e voglio intendere del sic» Capranesi (2) ; contempo- 
raneamente a che avemmo da diverse altre parti dotte illustrazioni 
di medaglie o sconosciute o finora male interpretate (3). 

e pitture. Monumenti di creta. A malgrado di più preziosi mate- 
riali, V impoi tanza dei resti di antica pittura ha chiamato soprattutto 
l'attenzione sopra i monumenti di creta. £e gli scoprimenti d'antico 
vasellame avventili ne' due ultimi anni non poterono stare a fronte colla 
prim'epoca delle scopeiie voi centi , nondimeno hanno recato molti 
nuovi e ragguardevoli monumenti di questa sorta. Le collezioni del 
barone di Reugnot , del cav. Durand , del dottor Pizzati e d'altri 
intelligenti raccoglitori offrono copiose provedi questa asserzione, e 
n'andrò accennando alcune particolari , scegliendo quegli oggetti che 
col pregio di bel disegno congiungono la erudizione di rari soggetti. 
Fra' quali sebbene non sieno di prima rarità i latti di Teseo e la 
pugna de' Giganti , nondimeno rammenterò in primo luogo due tazze 
volcenti distinte con quelle rappresentazioni ed ora trasferite al rea] 
museo di Berlino , per la insigne bellezza del loro stile accostantcsi 

(i) Lettera mi, del sig Cassitto alf*»bb. Guarnii de" t decembre i83». 

00 Bull. ,833, pag. l6o ^ • 

O) Articoli del Cay. A| e ^j p, u ll. i&3», pag. iSo. i833, pag. 83. 
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a quello della tazza di Sosia. Nulla potendo ragguagliare pel momento 
intorno le magnifiche raccolte del cav. Durano , delle quali premu- 
rosamente attendiamo qualche accurata indicazione, dirò come rari 
soggetti tra 1 bei vasi del barone di Beugnot la nascita di Minerva 
figurata colTassistenza di Nettuno e d'Apolline, le nozze di Pelope 
e <T Ippodamia , Edipo bambino consegnato ad Euibrbo pastore. Una 
diota assai singolare, a figure rosse di maniera tirrena esiste in Roma 
al negozio Depoletti ; l'argomento n' è espresso per diverse parole di 
ammirazione e si rapporta alla prima comparsa che fa in primavera 
la rondinella , celebrata per quella dipintura ' come altre volte per 
cauti popolari (1Ì. Assai importanti poi si resero a determinare i vasi 
ver ameni e etruschi , diverse stoviglie , corrispondenti nella parte ma- 
teriale della vernice e del disegno con quanto altre volte m' indusse 
a determinare per etnische altre somiglianti stoviglie , e portanti nelle 
rappresentazioni e leggende ulteriori conferme delle dedotte verità. 
Parlo di quattro vasi della forma del così detto starano*, due dei 
quali , provenienti da Bomarzo , acquistai io stesso , apprezzando la 
notabile comparsa del Genio malefico appuntamele com' è solito ve- 
dersi scolpito ne 1 bassirilicvi delle urne etnische ; e due altri , notabili 
non solo per la figura dello stesso demone, ma più per la scrìtta di 
Caronte che a lui sovrasta e per diverse greche favole spiegate colle 
etnische leggende, entrarono più recentemente dagli scavi di Volci 
nelle raccolte del baron Beugnot « il quale ne fece graziosa offerta 
per le pubblicazioni dell' Insti tuto. 

Altri ed assai ragguardevoli monumenti dì antica pittura si eb- 
bero tanto dalle tombe d' Etruria quanto dagli avanzi cu romani edi- 
. fizj. Dalle terre dell'antica Tarquinj (2) uscirono nuovamente in luce 
varie pareti dipinte di quel solito stile d'ari isti greci, domiciliati in 
Etruna }on sene* la naturale influenza del gusto in uso nel luogo di 
loro domicilio sopra l'arte da essi adoperata: dal. quale stile* (di- 
remmo greco tirreno ) si allontanano affatto tra le tombe fin qui 
discoperte , solo la tpmba Stackelberg e quella del sig«~ Querciola 

Subblicata fra' Monumenti dell' Instituto. E però se gli scoprimenti 
elle dipinture tarquiniensi si rendono più importanti per la erudizione 
de' rappresentati soggetti che per la particolarità del disegnato , dovea 
considerarsi come tanto più importante la scoperta d'una gretta voi- 
cente * disegnata colla franchezza che richiama più il secolo di Au- 
gusto che quello di Demaralo. Avventurosamente questo singolare 
monumento lù osservato poco dopo scoperto da varj nostri colleghi , 
i quali dandone rapporto all' Instituto (*) mossero calde e pubbliche 
istanze per salvarlo dalla imminente distruzione. E in questo propo- 
sito rammentando agli amatori d'etnische antichità la pessima soiie 
di quasi tutte le cosiffatte scoperte tarquiniensi , conviene ramuiemo- 

(i) Con. le iscrizioni «iSov^i XiSoya (vidi |a rondinella), yqTorvgoxXca 
( per Ercole ); tet^tdt « cioè *«g i?8ij ( perchè già è primavera ) ; e con una 
quarta più oscura : tìAATON. 

(a) Bull. i83a, pac. ai 3. i833, pag. 73. 

(3, Bull. i833, pag. 7 3. 
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ni*» con lode le provvide cure per le oliali fl Governo pontificio 
costantemente promove la conservazione di que 1 monumenti o 'almeno 
delle loro copie e d'altre memorie autentiche relative. Prova di colali 
sollecitudini sarà un giorno la ragguardevole copia fatta operare in 
grandezza dell' originale di tutta la tomba Marzi , già pubblicata in 
piccola proporzione pei Monumenti dell' lnstituto : copia eseguita, 
come l'anteriore disegno , dall'esperto sig. Ruspi , inviato espressa- 
mente in que' luoghi, per fornire in siffatto modo un degnissimo 
ornamento al proposto museo etrusco del Vaticano. 

Reliquie egualmente preziose d'antica pittura quantunque di 
epoca assai pia recente sono due nobilissimi musaici dissotterrati negli 
ansjf prossimamente passati. Sopra tutti s' innalza grandemente il più 
volte mentovalo (1) musaico della casa detta del Fauno in Pompei: 
perciocché colla delicatezza del lavoro riunisce il pregio della bella 
composizione di copioso numero di figure ; e cosi è importante per 
l'argomento rappresentatovi e l'artificio degli aggruppamenti che può 
dirsi con verità essersi di molto aggrandite mercè il quadro pom- 

r'ano tutte le nostre idee sulle composizioni pittoresche acgli antichi, 
siccome nessuna ragione ch'abbia forza cu persuadere si è potuta 
opporre alla sentenza resasi comune fin dal primo apparire del mo- 
numento , e cioè' che i combattenti fossero Persi e # Greci , e che as- 
solutamente fosse in quel quadro da considerare una battaglia di 
Alessandro ; cosi il mosaico pompeiano dobbiam tenere per pregevole 
appunto siccome replica di un capo d'opera già delineato da un gran 
pittore dell'epoca di Alessandro. D'inferiore argomento m vero , ma 
ragguardevole del pari , siccome copia di celebrato artista greco è' 
il musaico che adoperò con somma finezza di lavoro', e singolare fino 
ad ora , un certo Eraclito il cui nome è cosi scritto nella greca leg- 

Senda dello stesso musaico : monumento davuto a recenti scavazioni 
ella vigna Lupi presso alla porta romana di S. Paolo (2). Fu giu- 
diziosamente rilevato che le reliquie di questo esimio musaico , rap- 
presentante le mondiglie o gli avanzi del pospasto cosi si mostra analogo 
alla descrizione esistente presso Plinio di somiglievoli argoménti , òggi 
chiamati di genere , e allora operati da Soso pergameno , che la 
conghiettura di varj osservatori esser ivi conservata la replica di 
quelle stesse famose pitture dell' epoca alessandrina , è stata accolta 
con quel plauso generale , con che meritamente si riceve qualunque 
nuova cognizione di originali veramente greci. 

3. EPIGRAFIA. 

Dovendo 
grafìa , 
suggerimenti 

kbllermann), conviene notare* in primo luogo come continuarono il 
Museo Chiusino e le Lettere di erudizione etnisca del cav. lnghirami 
a somministrarci di tempo in tempo iscrizioni etnische nuovamente 




(i) BniL iS3i t P»g. i 9 5 # ,83** P»fr l6 - (*) Bnl1 * ,8: * 3 ' F 1 * 8l 
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«coperto. Ma fra tutte primeggiano le tré bilingui etntfco-Utmc co» 
municateci dal can. Pasqurai di Chiusi (1), alle quali il dott. Kd- 
Jermatm aggiunse una quantità d' iscrizioni etruache da lui copiate in 
divergi luoghi dell 1 Etruria (2). Fralle iscrizioni greche scoperte negli 
ultimi due anni senza contrasto hanno il sommo pregio l'onoraria di 
Audoléonte dissotterrata nell' Acropoli di Atene (5) e le due di Teno 
contenenti gli onori di Satiro e la notizia di una tru/AJSitfffif f «A/a? (4). 
Db Delo ci fu comunicata riscriziave di un 1 ara (5) e da Andro* 
diverse onorarie del tempo romano (6). A queste si aggiungevano 
iscrizioni di vario argomento di Segesta (7), Siracusa (8), Paler- 
mo (9), Gitana (10) e Opri (11). Nuovamente ci fu comunicata dal 
cav. Kestner una iscrizione greca sepolcrale da lui copiata in Avi- 
gnone. Delle iscrizioni latine uscite dalla terra nel mentovato spazio 
bì deve tenere in primo conto la tavola alimentaria keniana mento- 
vata pia volte nel Bui lettino (12). LMnstituto ne aspetta un fac-simile 
per (arne un'altra pubblicazione. Similmente di molto pregio fu la 
tavola di onesta missione trovata in Ungheria e pubblicata dal signor 
Cavedani colle annotazioni del eh. Borghesi (13). Un 1 iscrizione mi* 
gì tare del tempo della repubblica fu scoperta in Vallorma , e riguarda 
L. Cecilia Metello console nell'anno 637 (14) , una. del consolato 
deiranno 747 fu* trovata in Pompei (15), bolli coi consolati degli 
anni 135 e 156 di Cristo provennero ila Viterbo (16), una lapida 
onoraria di Destro console dell'anno 225 di Cristo da Bfarcosimone (17), 
il qual sito pure ci somministrava il nome di S. Hirruto console in- 
certo (18) , e d'incerta età è pure il console Licmiano scopertosi dal 
conte Òrti in un frammento d' ìscrizione-nelle vicinanze di Verona (19). 
Un dittatore notnentano ci viene mentovato in un 9 iscrizione pubbli- / 
cata dal eh. Amati (20). Uija lapida della villa Sculthcis ci nomi- 
nò il prefetto della città Tanaucto (21), ed un 1 altra scoperta alle 
falde del monte Testaceo fri riconosciuta affatto simile alla Murato» 
nana 455, 3 (22). In Pompei si trovarono i soliti affissi sui muri (23) , 
in Castro un iscrizione riguardante gli antichi lnter-Aranites (24). 
Alcune lapide dell 9 Elvezia ci fecero conte parecchie deità finora ignò- 

(i) Bull. 1 833, pag. So. 

(a) Bull. i833, pag. 53 segg. (3) Bull.fi 833, pag. i53 segg. 
(\) Bull i83a, pag. 55 seg. (5) Bull t83a, pag. i4&. 
(t>) Bull. i833, pag» 90. (7) Bull. i833, pag. 171» 
(8) Bull. i8*a, pag. 179. (9) Bull. 18 33, pag. 5. 
(10) Bull 1 833, pag. 173 seg. (11) BulL 1 83 a, pag. i55. 
(ia) BulL t83a, pag. aio. i833, pag. 88. 

(i3) Notizia e dichiarazione di un diploma militare dell'imperate» 
Vespasiano. Modena i83a. 8. (i4) Bull. 1 833, pag. 101. 
(i5) Avellino, Opuscoli diversi toni. II, pag. 288. 
(i6 ; Bull. i833, pag. 119. 

(17) Bull. t833, pag. 64, (t8) Bull. i833, pag. 6$. . 
(19) Sopra un (rammento d'unttca consolare iscrizione. Verona 1 833.8. 
(ao) Giorn. Arcad. toI. 170. 

(ai) Bull. i83a, pag. i53. (aa) Bull. i833, pag. 88. 
(a 3) Bull. i833, pag, i43 seg. (a4) BulL i833, pag. 1 13. 
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te(1), e inV iscrizione risguardante Serapide ed lode fu trovata a 
Kesce e pubblicata negli Annali (2). Essendo però scorretta la copia ivi 
data , r iscrizione si emenderà in un articolo del cav. Bunsen , che 
ora si stampa negli Annali dell'anno corrente. A queste venivano ag- 
giunte una quantità d'iscrizioni per lo più sepolcrali di Cornato (3), 
Chiusi (4) , Volterra (5) , Teramo [fi) , Belano (7) , Torino (8) , e non 
poche cristiane provenienti da un cùniterio scoperto nelle vicinante 
di Chiusi (9). hi Germania si scoprì nell'anno 1832 nelle vicinante 
del Reno ira Xanten e Calcar , la dove anticamente fu Qurginatiuin , 
una lapida con un bassorilievo rappresentante un giovane giacente 
avanti ima tavola , accanto ali» quale sta un altro giovane colle mani 
merce icchiate e una iscrizione « che riferiremo qui sotto perchè non 
senza ini eresse otfrendoci l'ala Noricorum, rara a trovarsi nelle 
iscrizioni (10). A queste notizie dobbiamo aggiungere « che gli scavi 
nell'anno scorto impresi in Ostia hanno prodotto piti centina ja 
d* iscrizioni di diversi generi , le quali si dicono deputate a una pub- 
hlicazione separata, promossa dal sig. cardinal Pacca. Anche negli 
scavi di Tivoli si sono scoperte diverse iscrizioni onorarie delle quali 
non ancora ci furono comunicate le copie. Di molta importanza poi 
sono due monumenti scoperti novellamente in Sardegna , cioè un 
nuovo diploma di connubio rilasciato dall' imperator Adriano nella 
tua undecima potestà tribunizia in favore dei soldati della classe pre- 
toria ravennate coi nomi dimmezzati di consoli suffetti , e un nuHvo 
dittico spettante a Petronio Probo console occidentale nell'anno di 
Cristo 40& Tutti e due verranno pubblicati fra breve dal prof. Gar- 
zerà negli Aiti dell' accademia di Torino, come un'altra tavola di 
onesta missione dell 9 imperatore Severo esistente in Napoli , si pub- 
blicherà dal cav. Avellino. Similmente una collezione di tutte le iscri- 
zioni inedite o mal edite delle Calabrie aspettiamo dal cav. Vito Ca- 
pialbi , il quale ci comunicò diverse iscrizioni di pregio , che si ri- 
tengono per future pubblicazióni v insieme con quelle somministialc 
(fai S H&* Cassitto , Jouannet , Kestner e Labus e provenienti da Ti- 
tolano , Gundershofens , Nizza , Avignone , Magonza ed Istria. 

(i) BolL i83a, pag. i66« (a) Ann. i83a, pag. 8. 
(3) Bull. i833, pag. S7. (4) Ball. i833, pag. 49. 
(5; Bull. i833, pag. 67. (6) Bull. i83a, pag. 109. 
(7) Bull. i83a, pag. ao8 scg. (8) Bull. i83a, pag. 3{. 
(9) Pasquini, Relazione di un antico Ci mi torio di Cristiani in vici- 
nanza. dclUcittàdi Chiusi con le iscrizioni ivi trovate. Moateputciauoib J3.8. 
(io) C. IVLIO .\ADARI . F 

PRIMO . TRE VERO 

EQ. ALAE . INOKIG 

STATORI . AN. XXVII 

ST1R H. A. S. F. C 

L'iscrizione é stata pubblicata nelfArchàologiscftes Tntelligenzblatt i8*3, 

pag. 3i, ed ivi spiegata in differenti maniere. Apertamente non dice altro 

che Cajo IVLIO ADARI Fitto PRIMO, TREVERO (se cÌ¥Ì) % EQuiu 

ALAE IN O RI Cor «m, STATORI , AXnorum XXVII, STlVenHiorum VII ; 

Mere* Punico Suo Fcciundum Cur*vit. 



' K III* ATOMI MILA ailBCIONR- 

Finalmente dobbiamo fio* menzione delle iscrizioni di Nérac risguar- 
dante l'nnperntor Tetrico € V antico Nera Aqua, comunicateci in 
calchi esattissimi .(1). Sono in numero di sei, delle quali l'una ai 
dice aver esistito in un monastero fin dal secolo XVI , le altre sono 
dissotterrate nell'anno scorso , sulle quali circostanze non si può du- 
bitare. Ma nondimeno le. iscrizioni sono falsissime , come ognuno vede, 
per poco. che sia versato. nell'epigrafia; tante 1 * tali sono le stranezze 
di queste iscrizioni , che affatto ripugnano a tutte le léggi epigrafiche. 
11 eh. Borghesi al nuale le abbiamo comunicate porta la plausibilis- 
sima opinione che sieno fabbricate nel secolo XVl dopo che fu salito 
al trono di Francia Enrico IV, il quale aveva per qualche tempo 
dimorato a Nérac Allora alcuno di quei cittadini si sarà avvisato per 
tal mezzo di ottenere alla sua patria qualche privilegio o qualche 
onorificenza di più. Probabilmente non si lasciò che una di queste 
iscrizioni esposte al pubblico per dar fondamento a siffatte pretese, 
e si seppellirono le altre per dissotterrarle di mano in mano. Ma 
V impostura non dovette av<fr fortuna , e quindi restarono sotto terra 
per scoprirsi a di nòstri. od» gbrhab». 

IH. AVVISI BELLA DIREZIONE. 

A cura del dottor pinomi segretario dell 1 Instituto si è pub- 
blicato in Perici il secondo fascicolo de* Monumenti inediti spettanti 
all'annata -1835, e sendone già pervenuta una convenevole quantità 
in Roma se ne fava in questi giorni la distribuzione ai «ostri par- 
tecipanti. Si contengono in questo fascicolo alla Tav. L1V , Creso sopra 
il rogo, dipinto d'un'anfbra del gabinetto. del cav. Durand ; Tav. LV, 
Antiope rapita da Teseo , rovescio dell'antidetta stoviglia > Tav. LV1 A, 
Dionisio e Semole , specchio etrusco del prof. Gerhard -, Tav. LV1 B , 
rappresentazione intagliata- sopra' un vaso egizio d'argento trovato in 
Ungheria ne^ possedimenti del principe EsterJuuyì Tav. LVll A, 
Artemide Astratta ed Apollo Amazxonio, pitture di vasi dei gabi- 
netti del sig. Herry' a Anvers e del cav. Dar and a Parigi ; Tav. LVll fi , 
inerbigli e greche del gabinetto Fontana a Trieste \ Tav. LX , veduta 
della valle di Castel d'Asso. Le Tavole LV111 e L1X a compimento 
di questo fascicolo e rappresentanti una statua in bronzo consecrata in 
Atene saranno distribuite insieme col primo fascicolo de' Monumenti 
inediti del 1854. 

La Direzione, ad effetto di alleviare le cure sdossate al pro- 
segretario sig. Keìlcrmann , ha nominato a bibliotecario* e soltoar- 
chivista il socio sig. Emilio braun. 

La stessa Direzione annuncia con espressione dì profonda rico- 
noscenza il magnifico dono testé ricevuto da S. M. il a a db 1 fran- 
cesi per mediazione di S. E. il conte di Latour-Maubourg amba- 
sciatore di S. M. presso la S. Sede $ cioè le grandi opere della De- 
script ion de VÉgypte e della Iconografia del Visconti* 

Roma Ir 2 febbraro 1834. 

Li DIREZIONE. 

(i) Bull. i833 v pag. i63. 
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I. LETTERATURA. 

1IYISTÀ GBNB1ÀUE. 



Il dar ragguaglio intorno gli ultimi prodotti dell 1 archeologica 
letteratura è una delle più difficili Cure che stringe l' Instituto nostro : 
conciossiachè intendendo a farlo compiutamente, con giudizio e senza te- 
diosa lunghezza , si oppone principalmente la difficolta di aver in pronto 
le convenevoli considerazioni che il diligente relatore dee somministrare 
ai lettori per coogiungere e porre in rapporto ogni speziale materia col 
tutto insieme della scienza ; e in secondo luogo molti altri e ben noti 
impedimenti si fanno avversi per la difficile comunicazione tra i varj 
paesi d' Italia e quelli d' ofcreroonte. Il perchè V Instituto non po- 
tendo dare a' suoi ragguagli di libri e di opuscoli nuovamente venuti 
in luce quella estensione che è propria dei giornali di argomento 
soltanto bibliografico f si è fino ad ora attenuto al temperamento di 
dare particolari notizie intorno alcune pubblicazioni trascelte e di 
accennare poi l'insieme delle bibliografiche novità nella rivisto ge- 
nerale del Bullcttino. I difetti di questo metodo provisorio saranno 
adempiuti per un articolo di bibliografia archeologica relativa allo 
scorso quinquennio , il quale si darà nell'opera degli Annali di que- 
st'anno \ intrattanto a riunire le principali notizie fin qui trascurate 
daremo un breve cenno nelle seguenti pagine , facendo menzione dei 
più essenziali accrescimenti avvenuti all' archeologica letteratura nei 
due anni trascorsi. 

Accennando adunque primamente quelle opere le quali si rap- 
portano agli studj dellV^^e^oGiA w OMMàM non vorrei preterire 

BvLLITTIffO. ^ 
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il Saggio di nummi fimdamentali deD Vcfatologui che io stesso ho 
pubblicato (1) ; sopra di che intendo a giovarmi dell'altrui gradino. 
Sembra peraltro che invece di nuove opere compendiarie intorno una 
dottrina nascente, come è tuttora la nostra, debbano piacerci so- 
prattutto quelle le quali alla difusa ed isolata maieria dei laonunienti 
porgono copiosi lumi dalla sfera delle lingue* della storia e delle 
arti. Nessuna di queste principali parti che tengono invocate in ajato 
dell'archeologia da tutti che si profondano nelle interpretazioni dei 
monumenti, fu scevra di rilevanti anmrnti di letteratura. Goal l'i*- 
*4bato filologico dell'antiquario , oltre le copiose opere della filo- 
logia soprattutto alemanna, può comprendere, anahe quelle che 
hanno mflnema particolare sulle nostre cose , come gl'inediti Milografi 
dovuti alle fortunate indagini di raonsig. Mai (2) , l'edixkme di Ero- 
doto latta da Khr (3), quella di Jacob* dell'Eliano sulla storia 
degli animali (4), l'edisione latta da Moller di Vairone sulla lincia 
latina, e Q Gommeniario aggiunto da questo insigne archeologo 
alle rkimenidi di Eschilo da lui tradotte in tedesco. Tra le varie 
dottrine le quali somministrano all'archeologia un a*fab.&to stobico 
s'accrebbe principalmente la fogninone dei classici terreni \ nel qua! 
rapporto sono esportanti la Geografia omerica di Yólker , la Mappa 
del Peloponneso riformata dal eh. Mailer in aggiunta alla tradnDooe 
dell'opera sua inglese intorno i Dori , e il terso volume della Geo- 
grafia di Uckert (5) che abbraccia la Galha. Né debbono .tacersi 
l'opera di Hermann sulle antichità politiche della Grecai (6) e l'ecceV 
lente C ompen di o di Ideler sull'antica cronologia (7). La letteratura 



(i) Gra&dtocc dcr Archaologie, nell'opera da me perticata: Ifrj- 
i-Bònaisebe Studieo far Archeologie aiit Beitrigen fon O. Jf*'- 
Irr. Tk. Pano/km^ O. Ber. v. StmckeUerg , F. G. Welcker % bxransgegeboa 
yoo Ed. Gerhard. Erstcr Theil. Berlin i833. 8. S. t-8J. 

(a) Scriptornm reterai» e vaticanis l aano s criptis nova cottecelo, 
ed. Angelo* Mmm* Voi, IV. 

(3) Uerodoti Masse edd. Cremur et Békr. Lond. i83« seq. 

Voli. n. s. 

(4) Aliami Histotia Aainuliam ed. Fr. J*cols. Jen. 1 83*. Voti. li 8. 

(5) Uckert , HandbocK der alien Geographìe. Weimar i83». 8. 

(6) Ht\ i mmut , tviecbìsche Staats-Altcrtbamcr. Heàdelberg. i83i. t. 
(|) /«Uff, ttandboeb der CbroncJegiew Berti. i83i. 8. 



wivnrr* cwmttuis. Ì9 

*mtdo§U* e*quisto> «uovi ajefi e seiiiarimenti : nei /piai rapporto, 
oltre queH'aroennata mia Memoria generale tuB'stfefceotogM ,• intende 
oepfiataattoo^l Dimoia 

eaer intonai» i) euke^i Mitra (2) ? e day ette memqrie dei eh. V^Tet- 
ker e fifttUer iiimgifci nel Afuse» renane,, netti Geazeda scolastici 
4i »rmafiHlt.« ed Altri, gìofroali almatmklnfine Yxn à&àtto iiium 
deU'aflsbeolegia.., desia le cognizione e la' storia delle arti s 1 «tvan- 
4esmjb «e mb per noM» opere intorno tutta la storia «dette «ti, 
«erte per varjikyofi generali intniino le primarie levo parti, fio- 
rume rAr€fah«ltarti4el Canina tonatala faine al nwcioolaXll (3) ; e la 
noria dette etiti (U diMgno. <kl oh. Hirt (4) , .importante pei risu*- 
tamenti di fanghi >Kudj rigai ti eonrisawiento da un ^nfrnato veterane 
fra gli nbaimwìi . oxiAsologi t ed m ritinto la snella' di monumenti 
àgurati instjtuita dalf «fo MtìUer a correda del tuo Manuale di ar- 
•cjieolpgia (5). Nello. stessa, rigfrajrdo ;<ai . debbono, considerane vari 
fauni sui nomi di antichi artisti «tatto speotalmeote.al oh. ftaftnùY 
Roohette (fi) per l'elegant* oposctoi* intorno gPiptàji] fetori di enr 

(i) Jocobi t Mythologiscbes, Wòrtcrf^ac|i r Leipzig ;uod Coburg 
i83o. Bd. i. 8. 

i * f ' i i 

(a) Jos. de Hnmmer ci Spencer Smith, Mitfcriaca, Mémoire aca- 
démique. Paris etGaen 1833. 8. avec nn Atlas in $. 

(3) 4/arehitetUiia antica deae*ifU« diaiosftafU eoi mflmera<Énti'dalf ar- 
chitetto cav. Luigi Canina* Roma i83*-i83£. fiesiène seconda; Architet- 
tura greca : Fase. 1- 5. Sezione tersa « Asebi tettate roteane: Fase. 1-7, fol. 
( Presso di ogni fascicolo acodi due e cinta ). Le pia redenti distribuzioni 
di questa opere, sunecjofe a qnaAuuqne «issa finora eststnnlA ove. si de- 
sideri U storia dall'ansio* atchitetfcura col corredo dei pia eieseieft ènei do- 
Ctuueati « c o n tinu a n o la seajooe romana, fin ejsi.dsi fautore illustrata per 
i Fori di Roma e Pompei , per la serie di roinaaje porte .* soprattutto per 
quella dei tempi- Giungerà questa seaione. a quindici {asciceli e sarà in- 
cessantemente continuala, benché fautore ai proponga di dar coreo' ean- 
temporaoeamente alla seaione egiziana da pubblicarsi io fascicoli undici: 
altri cinque eompiranno l'architettura greca. 

(4) ffiri, Die Gttehiohte. da r jnleVmden Inasta bei de» Alte». 
Berlin i833. 8. 

(5) C O. MidUr und C Q**t*rUy Denketatet der alten KunsL 
Heft. i~a. Gottingen i83a. in fòglio traverse. Si damano otto fascicoli. 

(fi) Lettre, à M. le due de Luynes sur les grareurl des monnaics 
grecques par M. hmoul-Rockette. Paris i83i. 4. 



tìche medaght , e por «n altro opuscolo anserà ni Dami «lì aitati 
greci di varia datai (1), 

Facendoci era a diva dalla opera apeaiaH intorno malaria di 
archeologia, a prendami» primamente, a considerare quelle di antiaa 
«orooR4riA ; ed^JtcBtÌBTTu»4 v dobbiamo in prima ricordare più he 
veri che ai riferiscono a 9 luoghi ed edificj della Grecia. E per quello 
riguarda la greche località viene in rmtaideraaionte msjsunemente la 
continuariene dell'operai di Blouet sulla spedatone francese in Marea 
«apparsa sino al fascicolo dedimoterco , e pei le due altre opere piene 
d'int^geniaedeie^ di Me- 

taponto (2), e del eh. Kòhlcr autte pescaie del (forséneso (3). 
Sono inolile 'pregevoli diverse move ediiicmi di opere rinomate, 
ekcome l'estratto delle antichità « attiche di Stuart fatto dal aig. Hh> 
torff (4) , e la topografia eli Atene di Leake tradotta in tedesco qual- 
che anno indietro con annotazioni de* eh. Mèter e Moller (5) : e sono 
non* meno notabili parecchie monografie di greca topografia , sicco- 
me la serie di quelle inserite noli' Enciclopedia generale di HaHa , 
dal dottissimo nostro socio sig. Rathgeber (6). Scarsi furono gli 
accrescimenti nel ramo di topografia italica, non potendo farsi 
gran conto di un 9 operetta sulla Via aurelia ed altre siffatte : grati 
peraltro furono la faticosa opera dell'aw. Fea sugli aquedotti (7) e 

(i) Lettre à M, Sonora sor q n elqn es noeas des artista* .eie. par 
ftf. JfcasttZ-JtooAett* Paris i83o. 8. 

(a) Métaponte, par le dee de Layn*s t et P< J. Ùebmcq. Paris 
i$33, fot.Tedi Aooali i8J3 f fase. II, peg. »9s-sgQ. 

(3) AToAbn, Tafigo; ou rechevchos sur l'aistoireet les antìanités 
des pécheries-de la Russie meridionale. St. Pétersboorg iS3a* 4*. 

(4) AaUquitésdlAthenes par &iMirt v trmdurtes et accofapagnées de 
notes par M. Hittorff.Vvn* i83a. fol. 

(6) Leake" $ , Topographie von Athen , aus dem Etiglisehen ubersettt 
end mit Anmerkongen von Meièr und MiilUr heraosgegeben von Me- 
iticAer. Halle tS3o. t. 

(6) Allgemeine Bncyclopadie der Wissenschaften end Kunste in al- 
• phabetischer Folge von genamiten Schriftstellern bearbeitet ned herausge* 

gehen von J. S. Ersch undF. G. Gruber.l lodati articolisi trovano nella 
sesiene tersa, che arriva éiWOlbassm sino *WOnocrotaios.(Ltipàg 1 93 a. 4.) 

(7) fé*, Gempendlo di notisie sulle acque lotiche di tonti naturali 
in Roma, e faqeeoetli che le portavano da lontana Roma i83». 4. 
(Presso paoli i*\) 



qualch'altro opuscolo dello stesso veterano tra i romeni topografi (1) , 
le riimita pubbliceaoso delle accademiche Memorie dell 9 erudita 
Stefano Piale intorno diverse questioni della topografia di Boma (2) , 
è una nuora e copiosa opera in Questi stessi . giorni pubblicata 
dal chiarissimo architetto cav. Canina intorno il Foro romano (5). 
Intanto più copiose si resero le illustrazioni delle romane antichità 
M paesi d'oltremente : tra le quali le galliche formano l'oggetto d'una 
società attiva d'antiqufcrj e delle loro continuato Memorie (4) : come 
altresì veggonsi assai promosse per l' intelligente ispezione del signor 
VHet , le sue opere proprie (5) , e le diverse monografie ancora , di 
solanti amatori delle loro patrie antichità, come i sigg. cav. Gol- 
héry v Le Prevost»(6) ed altri. Del pari la antichità romane nella 

(i) Fta y I reclami del Foro trajaoo. Roma i83a. 8. - Opuscoli tré 
idraulici e architettonici, i. Cenno di storia del porto neroniano d'Anzio. 
a. Schiarimenti sul nuovo emissario dell'Aniene in Tivoli. 3, Riflessioni 
sopra r innalzamento del pavimento della basilica di s. Paolo. Roma 
i83a. 8.- Comparvero dello stesso aw. Fea un'Osservazione sol ristabili- 
mento della Via appk da Roma a Brìndisi per il viaggio ad Atene. Rotea 
i833. 8. - Memorie legali riguardanti antichità e pubblici stabilimenti. 
Roma i833. 8. 

. (a) Stcl Piali , Dissertazioni aecademiche XXIV. i83a-i834* 4* Di 
questa serie sono fin qui comparse le seguenti , (vendibili al prezzo di 
bajocchi trenta ciascuna), cioè: Détte Terme trajane, Del Foro romano, 
Del Panteon di Agrippa, Sul corpo rotondo del Panteon , Della basilica 
•ejulia, Di un monumento della basilica di s. Paolo, Del secondo recinto 
fatto da Nume e delle aggiunte degli altri ré fino a Servio Tullio, Delle 
porte del recinto di Servio Tullio, Della grandezza di Roma, Della Suburra 
antica. Della fondazione di Roma , De' tempj di Giano, in fine due altre 
che si riportano all'urna capitolina rappresentante Achille fra le figlie di 
Licomede.. 

(3) Canina , Descrizione storica del Foro romano e sue adiacenze. Ro- 
ma i834. 18* pagg. 8* con vedute e piante. (Prezzo scudi due e mezzo). 

(4) Mémoires de la Societé des Antiquaires de Normandia. Sono com- 
parsi finora sette volumi. 

(5) Vittt , Rapport à M. le Ministre de V intérieur sur les monumens 
aie. des départemens de f Oiso ctc. Paris i83i. 8. 

(6) Mémoires sur la eollection des vasca antiques trouves en mars 
i83o» à Berthouville (arrondissement de Bernay); par Aug. Le Prèvost. 
( Extrait du tome VII des Mémoires de la Societé des Antiquaires de 
ftarmandie). Caco t83*. 4. 
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Germania ebbero i loro accorati illustratori , siccome quelle di Ba- 
viera per le opere dei sigg. cav. Kaiser (1) e Bno h ner * (2) ; «pelle del 
basso Retto per meno del eh. Creuser (5) ♦ e <f nelle detlVlfo Reno 
per reccellente lavoro dei sigg. Schmid! e Zvriirner pubblicato negli 
atti delP Instittrto politecnico di Berlino (4). 

1 MonttMBWTi FTGtJBàTi della classica antichità siccome maggiori 
hi numero ed in varietà a confronto di quei dell'architettura , e sic- 
come le quotidiane scoperte di quei primi assai più soni oonsiderevoli 
di questi ultimi , cosi avviene che di continuo ne sorga maggior copia 
di accurate opere piene di erudizione. Fu mentovata poc'anzi la, storta 
delle arti del disegno del eh. Hirt unitamente cogli utilissimi lavori 
del eh. Moller a corredo del. Manuale d* archeologia già pubblicato 
dallo stesso autore. Contemporaneamente con siffatte opere assai va- 
levoli a propagare la somma dei monumenti (in qui conosciuti , nuove 
sorgenti si apersero alla pubblicazione di quelli di nuovo scoprimento. 
Nel che è da considerare esser tré i punti principali di vista sotto 
i quali , oltre le separate edizioni d'antichi monumenti , sogliono ferii 
eopiose ed ainmaestrevoli riunioni di antichità : e voglio intendere in 
primo luogo della provenienza uniforme d' onde emergono- i monu- 
menti , in secondo luogo della loro pertinenza ad una stessa collezione 
o proprietà, infine della classificazione che i monumenti prendono 
per loro stessi secondo un medesimo ordine di rappresentazioni o di 
usanze di arte. E riguardo alle pubblicazioni di monumenti d'uniforme 
provenienza si onora grandemente l'epoca nostra , perchè in essa 
vennero in luce nel tempo stesso due opere di tanta importanza, 
quanta è impossibile non riconoscersi da ehicchessiasi nell'opera del 



(i) D- v. Kaiser i Antiquarische Reise von Augusta oaefc 
Aagsborg 1829. 4. Dcr Ober-Donaukreis unter den Rumerò v Ah thrilling 
I-1II. Aogsbarg i83o»i83a. 3 Hefte 4. 

(a) Buchntr, Fortsetswig der Reise auf der Teufotomaner. Mtin- 
chea i83i. 8. 

(3) Creu%er, Zar Geschichte alt. ròroitcher Cattar am Ober-Rhetn 
und Neckar. Leipzig and Darmstadt. i833. 8. 

(4) rJeber die Ròmerstrassen in den Rhein-ond Motelg>geoden , 
nach den Beobachtungew des Herrn Fkuptmann Sehmidt f befecèiriehc* 
von Herrn Zwirntr. Berlin. t*33.4.(£stratte dalle Jtèbandbingen det Kgl. 
G€w$rb sunti luts). 
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Boseìltm sui monumenti dell 9 Egitto (1) , e in quella del Miceli sulle 
etnische antichità (2) , della prima delle quali fo semplicissimo 
cenno , non già perchè io non Pestimi altamente e non sia penetrato di 
quella somma riconoscenza che ogni amatore della storta delle arti 
debitamente professa verso il Governo che promosse tanta opera , e 
verso Y indefesso ed egregio suo editore ; ina verria fuor di proposito 
di fare ora ragguaglio intorno 1 progressi dell 9 egiziache ricerche 
mtantochè V Instituto , ad evitare vaghi discorsi sopra materie cosi 
vaste e profonde , sta adoperando speziali lavori per dar fondamento 
solido alle future sposizioni intorno quella classe d' importantissimi 
argomenti. Cadrebbe più in concio di allungare il discorso sopra 
l'altra delle antidette opere , quella cioè del Bilicali , rilevante massima- 
mente per la gran copia di monumenti raccolti con giudiziosa scelta , e 
ritratti con somma' accuratezza $ i quali senza fallo formeranno da 
ora innanzi la più salda materia fondamentale di que' che vorran- 
no studiarsi delle antichità di arte etnisca. Ma siccome io mi prò* 
pongo di fare altrove rapporto e pia a lungo sull'opera stessa , così 
mi contento per ora di aggiungere al breve cenno sul valore della me- 
desima un mio parere , sopra quello che saria a desiderare , or che 
quella opera è comparsa , per accrescere l'utilità delle continuate pub- 
blicazioni intorno i monumenti di Etruria. Imperciocché considerando 
che i copiosi e squisiti documenti di etnisca storia ed arte i quali tro- 
vatisi radunati nell'opera del Miceli ormai debbano esser per le mani 
di chiunque si studia di siffatte materie , sarebbe a desiderare che gli 
editori di particolari raccolte di etruschi monumenti conformassero le 
loro scelte al giudizioso modello loro fornito dal Micali : e a eagion di 
esempio se cotal norma non spiacesse agli editori del Museo chiusino (3), 
quest'opera assai lodevole di per sé stessa , sarebbe più scevra di di" 

(i) Bosellinit Monumenti dell* Egitto e della Nubia. Fase i-to. in 
foglio con due Tolumi di testo. Vedi Bull. i83a, pag. 197 e ai 7. 

(1) Micali 1 Storia degli antichi popoli italiani 3 tomi 8. con atlante 
contenente CXX tavole di monumenti in foglio. Firenze i83a. Vedi Bull. 
i83a, pag. 198. i833 ( pag. 108.. 

(3) Museo etrusco chiusino dai suoi possessori pubblicato con ag- 
giunta di alcuni" ragionamenti del prot Domenico VaUriam v e con brevi 
esposizioni del cav. Francesco Inspirami. Poligrafia Piesolana i83©-iB35. 
4. fesc. 1~10* 
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segni di poca rilevanza , • pio ricca di quelli v i ram o nt e degni di 
pubblicazione. 

Dirò seguitando delle opere risguardanti raccolte di monumenti 
riuniti secondo la pertinenza loro ad una tteata proprietà e collezione. 
Nel qua! genere se non ▼' ha forse alcun lavoro nuovamente incomin- 
ciato , può nondimeno l'archeologica letteratura lodarsi , siccome di 
effettivi accrescimenti , della continuazione del Museo del Louvre 
del conte di Glarac che va proseguendo le sue pubblicazioni , siccome 
sollecitamente procede , in grazia anche di quelli che ne bramarono 
piò perfetta la esecuzione , l'utilissima opera del Real museo borbo- 
nico ora condotta sino al fascicolo XXXIX. La pubblicazione del 
Museo di Mantova (1) , impresa per il lodevole scio del conte Carlo 
D'Arco , acquista maggior merito nella sua esecuzione , dappoiché il 
•eh. Labus si è determinato concorrervi con un suo dottissimo testo, 
iratissima per togliere una cognizione generale sulle sculture tuttora 
esistenti nella villa Borghese sarà per riuscire l'opera apparsa in questi 



giorni a spendio particolare dell' illustre possessore coll'annotazioni 
del eh. professor Nibby (2) \ e grata inoltre fu l'operetta del cav. ln- 



11 intorno gli oggetti d'arte del palazzo Pitti (3). In fine non 
posso preterire la descrizione ora pubblicata di tutte le sculture del 
museo vaticano per opera del sig. Platner associato collo scrivente' 
relatore , e inserita nel terzo volume della Descrizione di Roma impresa 
da varj dotti alemanni (4) : mentre in Roma si prepara la continua- 
zione del Catalogo del museo stesso già impreso dai fratelli Massi 
coll'ajuto e sotto gli auspicj del cav. P. £. Visconti. 

In quanto poi all'utilissimo proposito di pubblicare i monumenti 
riuniti per classi che hanno uniforme rappresentazion di subietti è no- 
tabile m primo luogo la continuazione dei monumenti inediti del 

(i) Museo della reale Accademia di Mantova. Vol.I, i83o. Voi. II. 
descritto ed illustrato dal dottor Gio. Labus, i833, fase. 1-7. 

(a) Monumenti scelti della villa Borghese descritti da Antonio NMjr. 
Borni i83a. 8. 

(3) Jnghirami, Description du palaia Pitti et do jardin Boboli. Fie- 
sole i83a. 8. 

(4) Besehreibnng der Stadt Rom von E. Platntr , C. Burutn , Ed. 
éèrkmrd und W. Bòsull. Zweiten Baades nreite AbtàeiluBg. Stuttgard 
aad Tebiagea i833. 8. 
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ab. ReetiWtochette la quale nell'ultima tua dfetriboMOM 
k serie di antiche immagini relative alla favola di Ulisse (1). IX 
nere estensione , ma non di meno importanza è l'argomento di dna 
altre monografie , non ha guari pubblicate da valenti archeologi > e 
voglio dire della copiosa operetta del cav. Levezow intorno le il 
gini gorgoniche (2) , e quella del cav. Konler intorno dive 
te sceniche (3), la oliale fra altre singolari ceservatjoni assegna il 
rapporto scenico ed ornamentale alla celebre immagine gemmaria at- 
tribuita dal Winckelmann in poi al Giove Muscario. 

Fra i monumenti ch'ebbero di recente particolari hatotbjlsiò*i 
devesi il primo luogo alle sculture trasferite da Olimpia a Parigi % le 
quali oltre aver fornito argomento di discussioni in onesti stessi nostri 
fogli (4) , furon soggetto di un particolare rapporto del sig. Raoul*Re» 
ehette e uhknamente di un eccellente articolo del eh* Welcker (5), 
in cui conformandosi alla sentenza de' sigg. Hirt e Blouet , si dichiara 
in favor dell'opinione che quegli insigni frammenti appartenessero già 
a metope. Composizioni plastiche d' epoca assai più bassa ma non- 
dimeno pregevoli tanto pel gusto dell'invenzione, quanto psjr la va- 
rietà delle rappresentazioni massimaménte omeriche si trovano illu- 
strate nei bessirflievi dei vasi di BerthouviUe pubblicati dal nostra 
socio sig* Le Prévost (6). Rammentando poi le produzioni date da 
poco al pubblico per illustrare i dipinti dei vasi fittili , è mestieri di 
accennare la continuazione del Museo Blacas , il terzo e quarto fasci- 
colo del quale è uscito per le cure del nostro collega sig. Panofka (7), 

(i) Raoul- Roche tu , Monumens inèdite d'antiquate* figuree grecqoe, 
étrosqne et romaine, recueiilis pendant un voyage en Italie et en SicMe # 
dans les années i8a6 et 1817. 5éme et 6eme livtaison. Paris 1829. fot. 

(a) Levezow* Ueber die £ntwickelung des Gorgoneaideals hai dea 
Alten. Berlin i833. 4. 

(3) (*>.Kòhl€r)M%sktn. IhrUrsprong undneueAualeanDgeiniferder 
merkwiirdigsten alten Denkntaler. St. Petersburg i833. 4. a6 page) 

(4) Ballettino i83a, pag. 17 e 3y. 

(5; Welcker , Ueber die nen entdeckten Scnlptureo von Olympia. 
Bonn. i833. 8. (6) Vedi sopra pag. 41, net. 6. 

(7) Muaée Blacas. Monumens greca, étrusqnes et romains, public* 
par aj. Théodore Panofkeu Tome premier. Vases ptints» Paris i8&o-i89l. 
I^ivraison i-4i »>!• 



06 i. UTTiftàTtrat. 

con esjsganza, asa tt tt u a ed crudtnwe ooofotiM ai giti noti pregj di 
questa opera. Degna poi di • molta lode è PutàuMnm p r op o sta dello 
•bb. Maggioro (1)'di pubblicare una serie di vati fittili della Skiha$ 
Ja quale opera fin qui apparsa con eleganza ed erodanone in un 
fascicolo , non conterrà % a quanto vemaino assicurati , nel «no pro- 
gresso « salvo che naonumenti non mai pubblicati. Non apparve opera 
alcuna comspondente allo snagnaficke scoperte ed alle proposte edi- 
atoni di vasi veacenti, delle quali ogni recente pubbbeazione debbo 
ricercarsi nelle opere detT lnstkuto ed in quatta del Micali : ma ina* 
portante in questo riguardo si & il ragguaglio dal cav. Bréndsted (2) 
pubblicato intorno 1 squisiti vasi già posti in -vendita dai sigg. Cam- 
panari in Londra. Per le discussioni intorno le scoperte di quei vasi 
ebbe luco una dotta memoria del prof. Wekker (3) intorno il rap- 
porto datone dal nostro Insiituto » e quasi contemporaneamente uno 
opuscolo pieno di dottrina ed elegante del eh. Creuzer (4) ci fé' co- 
noscere un vaso fittile di provenienza attica ragguardevole per l'ep*» 
grafi da 9 suoi fabbricatori e ineravigboso per la rassomiglianza delle 
dipintura con quelle di molte stoviglie volcenti. In fine sotto l'aspetto 
di un'opera generale intorno i vasi fittili è ragguardevole l'opera del 
cav. kighirami (5) condotta fino al duodecimo fascicolo , il proposto 
della quale è d'apprestare al pubblico , specialmente italiano , una serie 
poco costosa dei più valevoli documenti di quell'ordine di antiche 
cose , e però adoperando oltre i disegni di monumenti già pubblicati 
anche diversi inediti. 

La più insigne scoperta pittoresca degli ultimi anni , cioè il ce- 
lebre musaico pompeiano rappresentante una battaglia di Alessandro 
e stata subietto di varie pubblicazioni: tra le quali è da accennare 



( i ) Maggior*, Monumenti siciliani di antieh i tà figurata .Palermo 1 835. 
fol. Fascicolo primo contenente tavole sei e pagg. 3 a di testo. 

{%) Bróndstedi A bricf deseription of thirtv two ancien t greek 
▼ases e te VecL Annali e 333, fase, I, pag. 161-164. 

(3) Rheinischca Museum fìir Pbilologie heiausgegeben von IVtlcktr 
and Nàke. Bono. i&3a. 3. Ne comparvero fin qui sei fascicoli. 

(4) Creuzer % Alt-Athenisches Vasengefass. Darmstadt nnd Leiptig 
iftla. S. 

(5) Imghirmmi, Pitture' di vasi fittili. Fiesole i$3» seg. 4. fase. 1-11. 
Ved. Bull i33», pag. 199. 
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siccome 1» pie aotrtpinta quella del env. MctoRuf , t eeae* erudite 
«ci ingegnose quella del sig* Vescovati (1) 9 sebbene in quanto ella 
spiegazione, felice e quasi generalmente addettola, io mi aggiunga 
-alla sentenza del cav. Quaranta* 

Resta chea compiere questa brevissimo Cenno dalle ultime prn- 
vdutjeni di archeologica letteratura siano quelle notate le quali ai 
mommoenti di picciòla mole si rapporteno. fumi pia d'una era* 
dita monografia di questo proposito, tra le quali primeggia quella 
del eh. marchese Arditi sulle tessere gladiatorie (2) : ma in ge- 
nerale non ve n'ebbe d'abbondanza , e si pub ansi dire che i mo- 
numenti ancora di arte gemmaria e la dottrina iettai* della anti- 
che medaglia poco abbia incontrato d' illustratori m quatta epoca , 
in cui la predilezione degli archeologi e degli amatori più die mai^ 
trovasi sparta e divisa ed in israliatisshne parti dirada* Dorò tut- 
tavia del catalogo apparso in Firenze delle pietre incita % per la pia 
parte ingenue e di rilevante pregio, spettanti al principe Panie»- 
towscki (3), e di varj articoli tedeschi contenenti nemtsmariche 
illustrazioni dell'instancabile aig. Rathgeber (4), perchè rimettendo 
il cenno delle epigrafiche novità alla giunta che il mio collega 
aig. Kellermann ai propone di fare a questo rapporto , faccia io ter- 
mine accennando quelle opere di misto argomento , Q contenuto 1 delle 
quali per importante che venga all'archeologia non ai è potuto rita- 
gliare in questo luogo, ma che «ara poi accuratamente rapportato 
nella bibliografia archeologica a cui si da mano come dicemmo. È 
mestierf adunque di rammentare , siccome depositi di bei lumi e di 
belle opinioni intorno materie di nostra sfiera , ancora i volumi nuo- 
vamente dati al pubblico dalle Accademie di Berlino, di Londra 5 
di Parigi e. di Pietroburgo. In appresso non trascurando di espri* 
mere il vivo nostro rincrescimento per la sospensione di due eccel- 
lenti giornali , quali erano il Bollettino <fi Férussac , e l'Antologia di 
Firenze, accenneremo diverse opere periodiche; tedesche, tra le quali 
si distinguono il Museo renano del eh. Welcker (5) e la Gazzetta 
scolastica di Darmstatd (6). Infine la Germania stessa somministrò non 

(1) L. Vetcovali^ Discorso sul gran noetico di Pompei , letto aelPAe* 
cademia pontificia di archeologia. Roma fSSa, Col. 
(a) Arditi , Tessere gladiatorie. Napoli i83». *> 

(3) Catalogne dea pierres gravées de la coUection do prinee Pooia- 
towsky. Florence i$3a, a. 

(4) Dissertazioni del àfrAathgebcr nell'Enciclopedia generale diffalla» 

(5) Vedi pag. a6, not. 3. 

(6) Allegemeinc Schulzeitung herausgegeben ron Zimmcrmttnru 4. 
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poche mi*eall*nee ài subietto quasi eeclusivasnente aiijtimiario : « v%- 
glio intendere degli opuscoli poetami di Vòlkel pubblicati del 
eh. Mailer (1), le opere varie del eh* Jecobs (2) e quelle del ge- 
nerale Minutoli (3) j e «osi il volume dà me pubblicalo di memorie 
tanto mie proprie « quanto fornitemi dai eh. Moller, Panofka e 
Welcker (4), alle quali raccolte l'Italia ormai potrà aggiungere 
l'aspettatissimo fecondo volume degli opuscoli del cav. Avellano* 

OD. OBaHAAfiu 
LITTB14TU** IFIOftAHCA. 

Per lo audio delle iscrizioni etnische è della somma impor- 
tante come dne opere distinte che le risguardano , novellamente hanno 
avuta una seconda edizione , e diremo prima delle Iscrizioni perugine 
del prof. Yermiglioli (5) , nelle eguali ora si trova corretto un gran- 
dissimo numero degli errori della prima edizione , e le quali inoltre 
sonò accresciute di oltre 200 iscrizioni nuove per lo più prove- 
nienti dagli scavi fecondi del 1829 } e pei dell'opera del Miceli , pa- 
rimente corretta e aumentata con molte, iscrizioni nuove. Le Lettere 
di etnisca erudizione del cav. Inghirami, oltre le nuove epigrafi, 
contengono molti ragionamenti su quelle già conosciute. 11 Museo chiu- 
sino finora si è astenuto di parlare delle iscrizioni e si contenta di 
darne le copie senza aggiunta. L'opera nuova del sig. Lepsius in- 
torno le tavole eugubine (6) v della quale ci riserbiamo di parlare 
in altra occasione * non tratta solamente della lingua umbra , ma da 
moltissime dilucidazioni sulle lingue etnisca ed osca* 

Nella letteratura epigrafica latina sono da ricordare le note 
iscrizioni di Tarquinia recentemente ripetute nelle stesse opere del 
nostro Instituto (7). Dobbiamo però confessare che questa seconda 

(i) Kò/M«archeologischer Nachlass heransgegeben von 0. Affitto*. 
Gdtungcn i83a. Heft i. 8. 

(a) Jacob* Vermtschte Schriften. Jena. i83a. Bd. 3. 

(3) IL yen Minutoli i Abhandlnngen vermischteà Inhalta, «welter 
Cyklus. Eistes Bandchen. Berlin und Stettin i83i. 8. 

(4) Vedi sopra pag. 18, not i • 

(5) Attiche iscrizioni perugine raccolto , dichiarate e pubblicate da 
6io. Batt. Vermigliali* Edizione seconda accresciuta e corretta. VoIuom 
primo. Iscrizioni ctrusche. Perugia i833. 4* 

(6) De Tabulif Eugabinis scripsit C A. Lepsius. Particola prima. 
Betel i833«8. 

(7) Annali dell' Institnte i8)a, pag* 1S1. Prima furono date nel Bal- 
lettine t83«, pag. toj. 



edhnone ndh va scevra di alcuni nuovi errori : il che tinto più ci fa 
sperare -che non mollo tempo ancora avremo d f aspettare la spiegazione 
che di qoeste importanti iscrizioni ci ha promessa il eh. Borghesi , al 
quale furono comunicate copie esattissime» "Un nuovo Commentario 
del srg. Guarnii (1) contiene 1 oltre la : più volte mentovata tavola 
aliaaentarar bebiana ima dissertazione intorno la forinola sub ascia 
dedicare , commentar j a diverse iscrizioni Orutèriane , e alcune nuove 
epigrafi «danesi e dei contorni. 11 sig. Cevedóm pubblicò' la sopra 
mentovata notizia (2) di un diploma militare* Della iscrizione terge- 
ftina di Lentulo conosciuta dal Cimitero 408, 1 deturpata di mol- 
tissime mende abbiamo avuto due diverse edizioni , la prima in foglio 
separato dal dott. Kandler , l'altra dedotta da quella prima e accom- 
pagnata eonillustrazionr legali dal prof. Whte(3), le quali per la 
prima volta rendono intelligibile questo bel monumento. Solamente 
nella lin. 46 , dove la prima copta offre GVM • EGM1N1IS ? V ai- 
ira CVM * • • • N . • S sàrk da emendare 'secondo che ' osserva il 
rfg. Borghesi CVM • £0 • MENTIS invece di GVM • EA • MENTE 
-Molte iscrizioni del museo di Mantova furono pubblicate 'dal dottor 
Labua, di una parte -dèlie quali si tenne conto 'nel Bùllettiho (4), 
<eJtre sono pubblicate dopo dei fascicoli susseguenti. L& stesso signor 
Labua (5) .ci ficee nota un 1 iscrizione * dove la legione nòna porta 
l'epiteto insolito di tóonfatrice. Il conte Orti diede la sopra men- 
tovata iscrizione' consolare • (6) , e dippiù pubblicò i marmi della 
.gente Sertork' (7). Delle lapide ticinesi del prof. Aldini si diede 
rapporto nel Bollettino (8) , e parimente delle lapide austriache 
pubblicate da più anni negli Annali di Vienna (0). 11 sig. Carmelo 
La Farina pubblico alcune lapide di Messina (10) e il sig. Alitinoti 
emenda gli errori fatti dal sig. Martelli nel pubblicare una iscri- 

(t) Excursus III epigraphicus libef , Comment. XV Rayrnundi 
emarini. Neap. i83J, $• 

(j) Vedi sopra pag. i4, not. i3. 

(S) De Tergestino lapide epistola adDomen. Rossetti. Viratisi. ift3*. 4. 

(4) BolL i833, pag. 117. 

(5) Nuovo Ricoglitore. Maggio i833. Qaaderno 101. 

(6) Vedi sopra pag. 14, not 19- 

" (7) Gli antichi marmi alla gente Scrtoria veronese spettanti. Vero- 
na i833. 8. 

(8) BolL i83a, pag. ia5. 

(9) BalL 1 833, pag. 56. 

(io) Sposizione di alcune lapidi sepolcrali rinvenute In Messina. 
Messina i83a. 8. 
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rione del eouioUtfo o^'aupe 743 delfc <** (4>; U^lipkU 
pure è edile d*irOr««i su 1839 11 ti* Peaqumi mwM al pub- 
blio© le menfwrte tsqfoigni di un entioo cimitene» tristies* presso 
Chiudi (2). Piverse iscrizioni copiti nelle Frane» dal *i*> Yescnveii 
furono aggiunte dal eh. Amati «De nomentena dì aojm tnearòaav- 
te (3)i Pi divetta iecifeto*» importenti delle Getieeie: sisma debi- 
tori agi* Antjquarj di fitaas» (4).t sulle dì ani «pere pente de poco 
tempo pejlt pari/ nostre, 4orn#refno: * perWe in* altro luogsw 

O. UlttEMIAllll' . 

» .. . • ; 

IL MONUMENTI. 

MtHUfmsmt bilingui duAmvand Séiodri* mr tot fromtièlms 

afe Pmlétìin: 

li mt gftWralesnent «mei «pi* ttlnodete en parlari dot tipéV 
dìtione et conqutos de Sesoatris (eh mentioti dee* ramumeus que le 
Phareon Yiotoròox leisse dune les peys per letc(udb il pesami Lei 
pero)** de rhistorien soni dee Suivautos (U , KM*) t • Quant aut 
« uiQniimens (sttfes) qu'trigea 6e*sostrie< t roi d'Égypte, dans ies 
« <Jiff*>ens peye , I» plupart éridemment n'esiste nf plas. Ciptmlant 
• «Palestine de 8yr»t» (c'eetle dire da» la Desisyriè « «• «**- 
leu* lojag le còte psasnieienhe , ▼. *hap. 105, ) « j'en si vu nei anime. 

U y aaussi en Ionie deus imagés de cet botarne, seulptèet 

4 dana le roche* » mr la roefte qui condnit dm territdire d' Éfmsm 
, « a Phocée, et enr «ette qui. de Se/dea *e a Smyree ». Fine HèVo- 
dote dona* k» descripmm. de la figure de 6ò*so«€ris, qui se trouve 
sur ces mniieannns un Inni*, haute de presque eept piede , smart 
une inscrìptkm en carattere* égyptiens sacrés sur le devant v allant 
d'une é*paule a l'autre, qui dlsignajt le conqueVant^ sane 1» nom- 
mer $ le nom se trourant de Tautre coté. Il concktf par remaxquer 
que quelquesuns de ceux qui avaient tu cette statue (elbuaoa peut 
lire a Hécaaje de Malète) attieni dit qu'elk reprémajuùt Memnon 
(Aménoph) , • mais ceuaxà , (dit Hérodote)» a* sont eaJrtmeraent 

I 

(i) Osservazioni di A.L. Antitu>ri mlP interpretazione di una lapide* 
letterata del sig. Martelli. Aquila iS3a, 8. 
(a) Vedi sopra pag. t 5, not. 9. 

(3) Vedi sopra pag. ik> not io. 

(4) Annalen des Vereins iur Nassauis che AltertbuniskuBde uad Gc- 
seki«htsfitt*fhuua> Wiasbaden ita 7-1 Sia. %. 
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• elmtfue'sdai la fante* (1)-. Une byperoritiqufc , òmt et mw* 
malbaureusement n'apas été libro, dans ees rechefebes, a aéddit 
Zoiga (De oW. pag. 578 seq. ) da dealer da la véYké* historique 
da ce recuVLes reebercbe* at d&»u*erta> dea' detmèrea quaranta 
ana oni déjk montré suffisamment de quelle «rtaritó sdnt ansai dalia 
Fbistoire et k déscription è?Égypte; Ica ramarquej do plus exaet 
«t plus mgénieux obserrateur panni les bistnriens* Aliasi Heeren dans 
aes ldées , et après lai Creuzer dans ses notes li eè passage , ont ila 
4rit juatioe da cas dentea , et reclame pour ce reèit la foi Itfstorique 
qua marita un temoignage si respectable ai si esplicite (2). 

Mais qui aura.it songé* qu*on retrouverart un jdur les momimens 
originaux , doni parie Hérodote ve* qu'assurénumt il a tu lui-méroe? 
Vaila cependant* ce qui est arrhré, et cala après la découverte de 
Palphabet hiéYoglypbìque , et aprèé que la personne et ligure du grand 
Sésostris ou RameaseS a été reconnue parali les rara des monumens 
d' Égypte. finfin le roonument retrouré* est bilingue, ayant a coté* 
dea hiéroglyphes des earactèree cuDoiformes , et promettant ainsi des 
resultati de la plus haute importane* aussi pour la connaissance de 
randenne langue persanne , au moment méme ou les travafix et les 
eftorts ingénieux des Rask et deS Burnouf notes font espérer des lu- 
mières nouvelles pour cette partie de l 1 antiqmté\ 

Gè sont ces eoasidemtions qui me causèrent un sentiment de 
surprìse et de regret , lorsque je trouvai dans la seconde édition du 
Précis de Champollkm , publiée en 1828 (page 272) la sturante courte 
notice sur ce monument: « On retrarve également cette méme 1£- 
« gende royale • ( celle de Rasnses ou Ramesses approuvé par Phré* ) 
« sur une inscripuon , donile texte est bilingue , biéroglyphique et 
• en Periture cuneiforme: ce monument précieux existe a Nahbar- 
« el-Kelb , en Syrie ( le fteure Lycus des anciens , sana doute : 
« ▼. Strabon XVI , 2 ) , prèa de Pancienne Bérytus ( Bcirout , entra 
Byblus et Sidon).» Cette narice a é\é empnmtée , autent que je sacne*» 
de la relation d'un voyageur anglais ,-que j*»i pu si peu me procurer , 
que j'ignore, méme a Fheure qu'il est, si elle a èie imprimée 
ailleurs. 11 parafe presque moroyable que cehii qui ah eu le bonheur 

(i ) Il est ineoneenable cesa mena qnelques savana ont pò eterne 
qu* Hérodote cut parie dans ee passage de la statue de Merano» à Tbébes. 

(a) Je trouTC quefftebfchr dans sas cauta d' bistoire ancienne l'est 
prononcé de la manière la plus positive en faveur de la véri té hiatoriqne 
du recit d' Hérodote quant a fexpédition de Sésoatria. Puissent ces iecons 
«t tous les autres cours du grand historien ètra bicutot livrèa au public 
d'une manière digne , compie àrogatiifutra. 
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de s V eo n ir ii up ninn i — t ai unsqhe , ini 1 fl vaudraft a liu-meme une 
•xpldkioa, « fùt contenti de. constatar con existence : et plus cav 
eore qua citte notice ayant Iti une fina donnée et rendue pubk'que , 
aueqn dee royegeura nombreux qui parcourent tot» Ics ans l'Asie 
■uneurc et la Patatine , n'ait pensi a passer k Beirout pour mieux 
précieer catte belle ctócóurerje , et s' a fùt possible en rapporter un 
ealque fidala, e* qui peut se faire en quelques neurea. Mais malheu- 
reusemcnt aee «avana ne voyagent guère , et oeux qui voyagent de 
noe joqre ne som pas toujoura dea savana. Amai eette notice est re- 
stie , antan! qce je sacae, ctnq ou atx ans au moina entièrement 
negligi*. U*tu*eojeinenf Sir William Geli voulut bien y penaer à Toc- 
casion da voyage d'un de aee cempetriotee , M. Levigne. Ce Toya- 
f eqr zeil , Itant maintenant de retonr a Naples , notre savant col- 
legue a pu recneilfir de sa bouche le résultat de ses obaenrauona, 
et a bien youIu me le comrauniquer pour l'institut. 

H Lerigne aaaure donc d'avoir constate l'existenee de ce mo- 
nument : d'avoir trouvle V inscription bilroglypbique efiacée a desain , 
tandis qua l 1 inscription cunliforme est paruùtement bien conserrée. 
Quant au rocher v sur lequel se trouve cette inscription , il est dur , 
d'une couleur grìac: et pas du tout un grès friable, conune d'autres 
paraissent avoir supposi (1). 

Sir William Geli observe que rinacription cunliforme doit lire 
l'ouvrage de Cambyae , qui , sans doute , effaca celle de Slsostris en 
rlvendiquant ainsi l'bonneur de l'Asie. Le monument originai est 
dairement un de ceux qu' Hlrodote vii aux frontières de la Judée. 
Pourquoi d'autres n'existeraient ils pas? Et les monumens en Ionie 
pourraient ausai bien étre cacbee sur les borda d'une route ancienne 
et maintenant negligi* , comme i'a Iti jusqu' a nos jours le monu- 
ment de tilrytua? Nous appelons sur ce point l'attention surtout dea 
▼ovagcurs et de noa eorreapondans dans l'Asie mroeure. Peut-éire 
cependant dlja, au moment ou noua écrivons f nos vosux sont exaucés. 
M. Pasbley , de r«niversitl de Cambridge , correspondant de notre 
lnsntut dès aon aljour a Rome en 1832 , qui d' ici se rendit à l'Asie 
mineure , auprèe de la station anglaise , connut la notice curieuse , dont 
nous parlons f et qui fit souvent le aujet dea nos conversations. Nous 
noua Battona que ai les rirconetancea Ini ont permis de paaser a la cote 
da la Pbénicie , il n' aura rien negligi pour éclaircir ce fait intlrea- 
eant* et qu'il roudra noua faire part du resultai. 

botisi*. 

(i) Est-ce qne oe aerai t un nulcntendu né de l'analogie du sa* ile 
l'anf lai» gr* sfne et ìa francai* grès ? 
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Scari di Pompei, - <ft Ampo , * di Gunderthofin* - / 

MUStO OìtiCtQtlù* 

I. SCAVI. 

1. Scavi di Pompei* 
Estratto dal giornale degli scavi da luglio a tutto deeembre 1 833 (1 ). 

S' impresero le scavazioni nei due ponti in cui si lasciarono 
nell'ultima settimana di giugno, cioè lungo la via detta della Fortuna 
e quella che dalle Terme conduce al Foro civile , e particolarmente 
nella casa presso Q tempio d'Augusto e in quella de' Capitelli figu- 
rati, del Sileno di marmò e del Forno a riverbero, che si prose- 
guirono sempre in que' dintorni, penetrando nel viridarto della prima 
casa di destra in via della Fortuna, detta delle Forme' di gesso é 
creta, ed a tergo della cella' dell'indicato tempio: quindi nella se- 
conda casa ed in quella detta de' Bronzi ed anche nella quinta i 
sesta di cui si fc' parola' ne' rapporti dello scorso maggio. 

Non sono di gran momento le cose scoperte; sugli stipiti di 
alcune botteghe si trovarono 'qualche iscrizioni dipinte come al so- 
lito, di cui eccone alcune siccome si poterono riconoscere. 
In nero : TREBBIVM • AED- OVF(*) ( (*) ovr m nesso) 

CVSPIVM • PANSAM 
AED : : : 



CERR1N1VM - VATIM 

ROG : : : : : 

M- HOLCONIVM 

PRISCVM • I- I- V1R 



(i) Vedi Ballettino i833, pag. ift seg, i834» pag* 3* not 6. 

TRffi STTIXO. 5 
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CWTVaf • PANSAM 



CASfcXUYM • ÀEL> ROG- 
SECVNDE - OZOMENE • VBIQ. 



In rosso: , A, • VETTTYM • CAPRASIYM 

' PEUCEM • AED O V- F- 



C- LOLL1VN • VB (*) D- ( (*) vi in nèsso) 

O V- P- 

M CERR1MVM 

AED- ALTER • AMAT- ALTER 



XOLLIYM • TR- TOGO • : 
FVSCVM • £DO • POLVNM • H- VIR- 



MART1ALEM 

E pia espresso* 

iy»icis • avg- mio 

Questa ultima iscrtsknia riunii ad aline vien ripetuta nello zoccolo 
inferiore, cVa eseguita ma un arnese puntuto. 

Nel piccole fabbricato «porgente in. via dalla Fortuna 9 indicato 
Pel rapporta del gnigno, ai raccolse un breve espiato che sembra 
rappresentare Baca* badali» : nell'atrio della leata casa dalla stessa 
via ai scoperse un piccolo ambiente, la eoi pareti presentano varie 
dipinture in fonda bianco e varj quadri mitologici , ma tutti operati 
con poca accuratasaa. Rare nondimeno e singolarissime per gli scavi 
pompejani sono le tre pareti di un'esedra attigua al detto cubìcolo; 
sono queste a chiaroscuro di color giallo , e rappresentano prospettive 
d' intrecciati scherzi architettonici * mtrammezzate da figure in diversi 
atteggiamenti, armate di scudi e di cimieri ; le figure peraltro hanno 
assai sofferto. Nella via del tempio d'Augusto , in una camera di pic- 
colissima casa , si trovò dipinto al muro un giardino con verzure 
e fiori di una vivezza assai naturale. Belle vasche sostenute da pie- 
destalli e con rampollo d'acqua nel mezzo sono vagamente ritratte 
innanzi al giardino medesimo , alle quali accorrono a dissetarsi svo- 



di tcatrai. SS 

lassanti au gaBè lu 'i Altro dyutn pur « «o»wu por kvuì db 4*1 
Foro chnk Mfen» «Ibi tesa 4al film»» e aie usai bVm opatato ifcl» 
quanto negligentemente , pure quo' che sé ■* mtentleno il ajìadMUfcroafe) 
degno di essere conservato, e rassicurarono con grappe e tettoje: 
ignorìamo qual ne sia la rappresentazione. Nella stessa -via sopra la 
parete di un atrio vooouai alare ^pantere dVMaaatnto «4 «Mi bel- 
lissima mezza figura umana» la una delle pia adeschine .caso pumjit 
Jane, presso quella detta eUle Forine,, si è tr ovato ♦ sul!' intonasti 
deU'ultimo de 9 suoi rustnà ambienti, dipinto usi quadro beit ttmser- 
vaio e rappresentante un aagrifLuo» A targo poi del portato dotta 
casa detta de 9 Bronci ai va scoprendo una grande Starna * le cui pareti 
in fondo nero vedonsi fregiate dello più eleganti dipinture d'orner- 
menti, graziosamente operati con intreccio di vellutino o piccole figure 
variate ; siccome centauri, cariatidi, amorini, gemetti, uccellami * 
chimere ed altro, il tutto eseguito con bel compartimento e bella 
gradazione di colorì. Ossarvansi pure nel centro dette pareti tré 
quadri che rappresentano Amorini intenti ad offrire sacrifici , ohi a 
Marte, chi a Giunone e chi a Pane. Nel tfcoletto * destra detta 
via della Fortuna dopo un gran vano di bottega si è palesato altro 
piccolo vano in forma di porta, al disopra del quale sporge dal 
muro un phallo) ed altro pittilo m parie rotte, era pure entro pic- 
cola nicchia nel muro a destra « e a lui dirimpetto il vano d'una 
finestra con sbarre di ferro* In questo giova rilevare che noli' im- 
bocco di questo vicolo verso la strada del tempio d'Augusto vedesi 
pure molta copia di consimili phalli rilevati in terra cotta sulla pa- 
rete, e molti vani di finestra con cancelli di ferro ossidato. 

Tra^pU oggetti ivi rinvenuti, oltre colonne, basi, scheletrì, 
pignatte, orecchini, spille ed altri arnesi usuali f sono da notare una 
moneta d'oro, cinque d'argento e ventiquatfro di bronzo $ quattro 
calda j e di bronzo di straordinaria grandezza , e un leoncino di marmo 
bianco in atto di sbranare altro piccolo animale , ma in frammento j 
una grande e bella vasca quadrilunga intonacata di lapilli o dipinta 
a colore azzurro ad uso di piscina , nel cui mezzo sorge una piccola 
colonna traforata per l'acqua ; e in ultimo si dee ricordare , siccome 
cosa per la prima volta osservata negli scavi pompejani , che nel Gri- 
dario della casa de' Capitelli figurati , ove l' indicata vasca fu dissot- 
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terrete ,> rilevo un grano» scoeapaxtimtnto di piccofi fa tta ti e vi©*- 
tati ne» terra', oontoratati m tunaiatricJ circoli e riquadri ad ilio 
di piutegmi d'erbe e fiorì. 

2. Stari apuli (1). 

Plutarco netta discussioni sull'oscurità dalla vita, parlando delle 
■niwm de' beali, teme, che elle nutrendo t em pie Pisteata ine- 
none a quegli oggetti che loro furono ceri nel cono della vite, pes- 
tano il loro tempo nella continua commeinoraione e discorso delle 
cote pattate. Platone nel Gorgia pur 'vuole , che Padani spogliata del 
corpo , co ns ervi P istessa affissione che ne contratte durante la vita: 
Virgilio nel tetto dell 9 Eneide va parlando dell 1 umane affezioni che 
accompagnavano que' valorosi dopo il sepolcro , e quel divino sen- 
timentale poeta coti dice; 

• . • • • Qua* grafia currum 
Paseere equos eadem sequitur tellure repostos. 
Quali argomenti mai potr a nno meglio comprovare , dopo il testimo- 
nio di ti celebri antichi autori, lo stravolto pensare di que* tempi ? 1 
sepolcri degli antichi Greci e Romani , che si rinvengono in vari luoghi 
dell 9 Italia, e precipuamente quelli che ho qui osservati co'proprj 
occhi , mi offrono senza dubbio una prova astai convincente. Quali 
oggetti piò cari per uno Spartano , per un Ateniese , per un Romano , 
che Pelmo , lo scudo 9 i bracciali , Putbergo , i gambali ed altri og- 
getti addetti per Puso della vita? 

Un sepolcro rinvenuto presso awo nelPottobre ci presenta il più 
sorprendente spettacolo. Venti palmi profonda si rinvenne la tomba 
di un distinto eroe di que 9 tempi , situata su di un 9 altra. In meno alle 
gambe dell'estinto vi era un vaso , simile al rame-àpro a cui i periti 
dell'arie non seppero dare il preciso nome del metallo. Presentava la 
forma di una campana alta tre palmi incirca, cinque di circonfe- 
renza, ed uno e mezzo di diametro. Due manichi sorgevano dal 
corpo del vaso, e si levavano quattro dita insù dall'orlo; i quali 

(i) Dobbiamo questo iatrutliro articolo al favore dell' indefesso nostro 
socio sig. Onofrio Bonghi sottintendente regio in Bovino» 

1,'lDlTOlB. 
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nrenantataiio due inaor baroni , che ifpmD per gambe a rilievo due 
serpi ritorti affmftnri. Plinio lo deaeri** (X«25) paiagOniank1o 
•1. fior del giglio: ab angusti s in UtOudinem pmMatim se laxmntis 
effigie calatiti retmpinì* per ambiiw* labri* , 3 qua! vaso stretto di 
base a poco a poco si allargava in figura del calice , o sia bicchtero , 
di etti parla Virgilio nell'egloga V, v. 71. Fin* novwt Jundam 
eaiafnér Arpista nettar. Al di dentro di questo vaso vi erano due 
errinoli dell* capacita di ima ceraia. Intorno intorno al X dentro 
del sepolcro ti erano nove elmi di bromo , die i Grcer cwatfairuisji 
ttTg«f**o{ e «YcftyB&df , e secondo Plutarco far ono detti ancor»? «t '/*. 
Sa alcuni di questi elmi si osservavano' come dot carmi di' cervo 
deiri sf oaso bronzo 4 e l ev al e otto dita: ondo Apollonio ci dice nel 
Hb. IH, ed Omero udì' Iliade? % essere stato questo mi o rna mento , 
che aveva lo scopo d' i ncu ter timope nel cuore del nemico. Plutarco 
nella vita di Pirro re dell 1 Epiro descrive Telmo di al celebre eroe 
con due corna di montone, adattate di sopra con un cimiero spa* 
ventevole. Vi erano ancora nove captare , dette da* Greci (tyia ; novo 
paja di gambali detti da 1 Lama oereae , e da 9 Greci a* npi < , duo 
bracciali detti 6f «giovi evijg : tre mas eb er o ni di bromo con gli occhi , 
e la lingua d'avorio spinta in fuori , eoe serviva a difendere il petto, 
che Pausarne chiama messe corame , -proprie a garantire il petto o 
sta 4f43«ga*i«v , k di cui mvenaione venne attribuita a éiasone se- 
condo Polibio. 1 Latini chiamarono questo genere di armatura pedo* 
rate (quo pectus munètur), onde Plinio 137, e* 7 : fecit et Spurius 
Carvilius Jovrm * qui est in *Capitoèio irretì* Samnitibns ,- ex peetora- 
libus eorum cereisaue etgalèi*. NelPistesso sepolcro si rinvenne un ' 
vaso cilindrico di uaiaeùne argilla con uno strétto orificio e con un 
sol manico ; vi farà dipinta una sedia sa cui stava un goerriero , che 
mostrava il volto adirato. Al di sotto della sedia era un cadavere 
disonnato* Un uomo venerando vestilo di coruccio col capo velato 
par che impetrasse grana dall'eroe ceduto. Chi non ravvisa in questa 
figura Priamo , che supplichevole implora da Achille cadavere di 
Ettore f Al di sopra dell'eroe si vedea una spada con la cintura. Vi 
era ancora una patera di figura rotonda , larga un palmo , con un 
bordo rilevato due dita al di dentro , e v'era dipinto con finissimo pen- 
nello un uomo , che arrestava un cavallo sfrenato ; intorno al bordo 



1. SCIVI 

natie esearioreviemTnw <nn^ di nmo e di una 
«a gènriande (K fiori in unum» 1» un'atea patera in rivenuta si 
vedeva un uomo ait a i npan i» non cappello » Mia, limile a guelfe elite 
ii umi^ pimento, «del ^ 6h^ì a«à W>rdo una fan ad un cavallo 
ai tratto in tratto* Yi si rmveimero ancore ti» eaaapanelU, simili a 
cestii che portano le mule sospesi al oatto j un candelabro » quattro 
lumi di Infero v cdefns^ U tasta di un leone ed 

una gran canea di bromo dm altri vasetti* di finissi*** ergiUa di 
eeJeniueTe.uuumalcm^ 

una tana» di Ciano yadriftwtè dalla e va nd cri a di un novo, formato 
4i.«^t|»u«a»q«* •fo^ f ,diim»rtaik> aimiia alla pastiglia di lepie 
iene* c*v<**<nm, ad ara indorala di nauseane oro* Si eatraasero da 
questo soave iateseo, doji fochi roUatni dB affa, di giiveUoui* di 
scudi* di usberghi t tutta logorati dal tasapo edace. 

Nel novembre del prcesnao passato anno ai riamane un taso di 
fiaiaiime argilla, ah© Ira palmi, e dalla ciw*nfarotta di cinque « e. 
\ii» osservavano 35 figura, per lo più Satiri eoa anfore in mano, 
Silano, coU'aaiae, Bacco su di un maestoso Ietto, alla di cui estre- 
mila vi ara un Genio alato cne poggiava le mani su i piedi del nume* 
a lato- del letto una donna utéastasssnente vestita cella corona sul 
capo e collo scettro in mano» Vi arano intorno tre atrettaj di uva ; al 
di sopra éà fette vi era aeriti e caratteri incisi Aio>»«* . Su delle 
altra figure vi arano scritti in greco i aerai di ciascu n a * ma appena 
potei leggere JV n»o ; ^ e gli .altri erano stati cancellati dal tempo (IV 
Il lette era situato sotto l'ombra* di varie viti maritate agli olmi , da 
cui pentoloni ne stavano grappa df matura uva . Al di dietro del vaso 
vi era un guerriero gelosio con la picca in inane , ed un cavaUe^Nena 
parte iuCutiefie vi erano delle donne in compagnia di Satiri, con delle 
anfore sospese dietro le spalle. Nella ptrte. esteriore deU'orlo vi era 
un 1 ara ornata di fiori* su cui sorgeva una fiaccola, e dalFuna e 
dall'altre parte vi erano sacerdoti pronti si sacrificio (2). 



(i) È manifesto che le seprammentovate stavigjic, forse già ricomparse 
nel commercio napolitano «siano ben degne d'ulteriori indagini e notizie, 
delle quali saremo gratissim! a chi' vorrà compartirne alf tnstituto. 

(s) Questo vaso viene esortate ?ue*fi«awD temente nella dipinture 



•>' 88 . ii i w. aipilwtto^ ì a ànf m m nà W i ì éìm u AJpro»- 
liso pMM» hm un cniti*^ alqinmto toigà , èttè^attatt^atm 
«ma* détta atfttaeoi {staff * * * ** * * da Omero néB' biade éc. 
Questa, era «ini «Jinmm », che fcrvttupplrvi Q reno A taftaParmatitra , ' 
c*m» ri a s ek efr a «Mora tolibto ife. II , cip. 4 seg. "MS* tara fode- 
rata di cttojo? riéh4*wò ftttemfonft ed aminfraìitiiie A ndn pochi 
il -fio <on età era vestito 11 métafie essersi serbato Matto <Setro 
di tatti setoli . : Si novenne una s£ada «atte pani lunga. Un or* 
dr fiatato* argilla era oggetto del'titess* sepolcro, su cui vi 
era dipinta ima quadriga di due cavalli bianchi,* due neri, regolata 
da un uòmo col volto nero. In un altrd Vaso denSftèm di un palmo- 
e memo a forma di campana vi era da ùnti parte*' dna donna che era 
rapita da un nonio , e si difendeva Impugnando una pala , dalFaltra 
parte una figura oscena. Tra tutti questi 'oggetti vi era un elmo df 
bronzo con una corona di erha , simile a quella che suol nascere m 
Accia alle mura- ^iàle oggetto di' ammirazione non offre allo spet- 
tatore il vedere dietro il giro di tanti secoli le fronde e gli steli' 

« 

di quest'erba essersi serbati in modo da distinguersi a qual genere 
d'erba si appartengano (1)f 

Fra i moltipKci vasi , che si sono finora' quf rinvenirti arredi la ' 
più sorprendente meraviglia quello trovato sul terminare di deccm- 

dei tasi antichi. Avca tal vaso il nome di Carchesium , come tra molti altri 
lo nomina Virgilio nella Georgica IV, yen. 3So. 

... « Capè Meeomi Carckesia Bacchi. 

E sotto questo nome aceuraUmeuta lo descrive Macrobio I» aa, come 
nn vaso di mezzana grandezza di on corpo bislungo, che si va sempre 
stringendo verso la parte inferiore, ed ha due manichi che si elevano sul 
labbro. Simile descrizione si trova In Ateneo lib. XI, pag. 4<4- (Cf. Pa- 
nofka , Reeherches n. 1 7, 6a.) 

(i> Chiameremo senza dubbi» questa corona, oheidkmalie ottona % 
e in greco arifmvoi *FoAM£«*mof. Questa corona era la più onorifica e 
presso i Romani e presso i Greci ; poiché si dava a quel cittadino , il quale 
acceso di patrio ardore liberava dall'assedio una città , stretta dal nemi- 
co. Qnesta corona era formata di quell'erba che s'avea nel loogo-ia coi 
erano chiusi gli assediati. , onde Festo cosi si esprime : obsidionalis corona 
est auat datar ab imperatore ei qui obsidione liberava ab hostibus obiet- 
to** Ea fit ex aramine viridi ex so loco decerato ^ in quo troni inclusi. 
Aur. Vict de Vir. Illustr. Quare a Minutio et ejus exercitu obsidionali 
corona donatus est, 



m 

» " * * 

di sWonao da ma saao,dea0*ittft ;*.ajto ejaettro fimi amano — quarto* 
n' ha «.di croonfieranta t eiM 1*1** e moto di .diametro. L'argilla di 
cui è (ormato 4 finjsiuma , come è fi^iw frpewalk co» cui è di*» 
pinto. Ti è espresso dm vìvi, tatari il conbattiaaanlo di Ercole colla 
Amazzoni da «uà parla*. Non .puh a tt e r a più vtotneute « pre sso Er- 
cole che lava in allo la clava par uccìderà MìgoVwe ad Amico fra- 
telli d'Ippolita, che gli contrastano il paaao. La mosse di quanto 
contrasta non poatono anera più. naturali. Siegue quindi Q combatti- 
mento della Aumizoni , le quali jon veelta disami, coU'elow, coOa 
picca e con lo scudo a guìaa di mena luna. Alcuna altra Ama*- 
snu' inyec^di picca» faniio armata di scura* U furore che quatte, 
■nostrano nella zuffa non può alcun altro pittore dipinenrlo più al 
naturala, Ippolita in meno la pugna colja chioma, scarmigliata, mo- 
stra il suo cordoglio pianando* Dall'altra parte vi<è dipinto un coc- 
chio a quattro camalli bianche » su cui (uggiva Inpolita dal furore 
à 1 Ercole ; ma. questi sopraggiunge .il Goccino , preno* rapidamente ■ 
pc' fianchi Ippolita e fugge. L'auriga rattristato e confuso volge indietro 
lo sguardo «tira le brìglie e si confondono i cavalli. Un altro* guer- 
riero prende un'altra Amazzone da 1 fianchi e fugge. In fine vi è 
Teseo che attende (la preda , o sia Ippolita per farla sua. Nella 
parte inferiore vi sono le Amazzoni vinte e spogliate degli abiti dai 
guerrieri > e coperte di una sola vesta % sedute al suolo t piangono la 
perdita della loro regina. -Queste mie espressioni non potranno mai 
eguagliare la fantasia e il pennello di quel celebre pittore , che con 
arte sorprendente dipinse questa favola- Sarà senza dubbio questo 
vaso un monumento che richiamerà sempre l'ammirazione degli eru- 
diti e de' più celebri dipintori*. ■ , 

Tutti questi oggetti da me c>bolmente descritti sono stati Ven- 
duti tremila e duecento ducati* Posso a buona ragione conchiudere 
questa mia memoria coli' espressione dell 1 antico istorico Giustino: 
quidam magno pretto vasa mercantar. ( , 

3. Fouilles de Gundershoffen* 

Le département du bas Rhin , mais surtoul Ics environs de Nie- 
derbronn , sont tris riches en rcstcs d 'antiqui t« rotnaino» it 
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Lèi mm im Niederbroim paratsaanU a*oir et£ hic? «nw et 
tri» fr e q u en ta t a par la» Bomeina, 911 fiwnt beaiiooup ueege dea beina 
froids apre» k eueeès éclatant de Musa, dans la maladie de r*mpereur 
Auguste. Cast dqpcen partie arcasse de. catte aounce minerale et- da 
aa position atraieyiqoe « qua ceti* contrée de TAisace parati, arcar ét£ 
tré» penplae «1 bien . contine des,Bpuyrins eUja dans là première ère* 

En effe! j'étaia a méme de remarquer dans mea reeberches qita 
ngnonatanf dea petijes bpurgades, qui devaient alors esister sur le 
trajet dea routes, il y avajt ausai une ft>ule d' habitations jsolées , qui 
awaistajent \s più» souvent en deuxpu troia corps de bàt jroen* *4- 
pare*. £a partii feab,ttee .é*talt ordroairement revétuc d \m stuc » qui 
était c^lor^é e^rayesjrojuges, jaunes et Y« rlcs ,* àW les . cpuleurs aont 
ancore soiwen) tr£s;bien opnjsaryfea^.ll m'a inérae semole reconnaitre 
dea peinfurea de. 4rapcriesi rouges sur le cr^pp de V intérieur d'un* 
é*tuve rompine, que je decouvris l'annep dernière, et dont j'aurai. 
rbonneur de vous donner plus tard les détails* 

Toujours il est positif qua beaucoup de bourgs et villane/» de 
noa envpona;, éAaient déjk du tema des ^Vomains cj(es lieo* de ( r^unton. 
plus 011 mojns cetiaidéVables d' babitations , dent Ica tcmples furasi 
remplaqe* plus tard par les églises « et dont une. grande pnrti^.fpt £*-. 
vée aus rempkeemeni mane de ceux-la. Je pourrai citar lk.dessua 
pjueiaure iaita a l'aRpui de ce que y! ajance. Il y a fleujc ans seuletnent. 
qu'en démoliesant la petit» et. vieille, éjjlise de Spachbacb près da. 
Wcerth , on déceuvrit dans les fbadeinens beaucoup de bcJJet piceni 
de l'antiquate romaine , des] inscriptions , des fraginena d'autela et 
ceux d'un zodlaque, quelques bas-reliefs reprfoentafts dea figure* 
de faune*, et d'autres cboaea encore : mais tout fui briaé et fitrvit k 
la eonatrH<^ion de la nouvelle église 9 avant, que je n'en-ai.eu con-, 
iieissanco. 

Les fbuilks de Gundersboffcn furcnt comoicncécs le 2.1 déccmr; 
bre 1832, sur un terrain cult i ve , plat, sabloneu?» .nomine' bardi f 
situé* entre les villagcs de Gundcrshouen et Utenhoften , k une petite 
liane de Niederbronn* G'cst dana les envivom de eette place que iu- 
rent trcmvées en 1809 detrx pietre* votive» , dont Tune servit k claller 
une etable et Tautre fut envoyce au cabinet de Strasbourg ; catte 
damiere était cousicrée a Mercure par Lucius Sancxius. . 
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Lt premier jour de ttoét tramai , ti une pn4b4Ae*M l de 4 piedi 
sttr une fargeur de 20, nota rch c e»tr ftm ei heaueoup óV p i e m s équar» 
riea, accftinpagnées de débrfs de briqnes, et de qiwlm j Lj médifliat 
«le Constantin et de Talentimeli. Enfia lei ouVriétv tn^mHkmcérent 
la décoinrertc d'un fonderne!* , lequel , èSbhyèét émt tòfés , ónVft 
une epaisseur de près de 6 piedi , haut encore eri pariie de 4 piedi ; 
préscntant une ligne droite, dont Fune dea estremile* se perdah 
msenslblement , et Pautre était ferminée par un setti bloc de pierre. 
Gotte maeonnerie etait en majeure partie constnritfc de drreri 
fragmens de pierres taillées ,' d'iulels votifìr , et de WsHreWefs , dont 
les plus rcmarquables soni représentés dàns lei deismi deérfMli&es (1 ). ■ 
On irouva auasi des fragmens de poterle roù^è, unire et autres, 
quclques morceaux de fer et dei raérbuiles de Trtfjan , Adrian , Ahto- 
rrin le pieux % Harc-Aurèle , Commode « Alexandre' ScVèfe , GraHJen , 
Clnudc , Aurélien , Probus , Constante Clore , If àxeneè , Constant in 
le graud, Valentinien et Valcns* ' 
~* En continuant Ics fouiltes dans h direction transversale de ce 
fbndement , nous trouv&mes une conche de f errairi norr , charboimé' , 
tbujonrs èntremélé de briques et de pierres , dont ì\tnè était recou- 
verte d*une couebe noire onetweuse ; elle dettai serrrr'a l'usage des 
sacrifices. Enftn à une quinzaine de pieds des restes du fbndeineril , 
dont il a éié question, nous fumea asaez heureut de rencontrer un. 
rfebe dépòt de bas-reliefs de Bfercnre; les uns entiers, le* autres 
brisés et souvent eoucbés l'un sur l*autre , arasi que leurs aupports , 
dont queiques uns- débout encore , conteuaient la panie inférieure du 
bas-rellef qui s*y trouvait place". 

Ce qu'it y a de remarquable icl , c'est que ces monnmens mVnt 
pafu aToir été rangés cn ligne , et que le terraìn sabfoneux , qui lei 
couvrait , y fut pcu a peu amene par les vicissitudes du tema et la 
mutabilité dea parties sabloncuses. J'ai remarqué a cet effet une ligne 
bien tracie , de 14 pouces d'epaisseur environ , d'un sable meli de 

(i) Inaiente con questo articolo ci furon trasmessi i retativi disegni i 
quali sono a luogo a luogo citati e che per la natura «lolla pubbUcazioae 
del Bullonino non potendo esservi aggiunti , si serbano nell'archivio dello 
Instituto, e volentieri se ne accorderà Pesame a chiunque il bramassi, 

li'EfiltORB, 
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partm hjtensgeues , e/ni 4evaieni étre eulrefbts la parile aaptrfr- 
cielle de ce terreni. E* efict * Ice deus pierre» qui se tretneient ancore 
dans leurs supports , y e*taient pceées , et c'est deus catte aacme tigne 
qua fot troevée ausai k majeure partie dea méVktlles. 

11 est dono profanine qu 1 il eon*tsrit.en ce lieu u* teeapJe de Mar- 
care ♦ que ce tempie fot détruit dans ave des invasione 4» Berbeies, 
rekvd plus Card en partie uvee Ica analénauxrdu piuuunant , et qua le 
calte Se ce dica y fut continue jusqu'k le deetructio* dei teaaples payone 
en 331. 11 peraftrait que ce tempie était un dea plus reneuimé's de cea 
contrées , et qu'à juger seulenient d'eprès Ica médailles , il a pu esister 
environ 230 ans. 11 est méme posatole qu'il-y avait dans ce lieu dans 
dee teaas pks racùlés; un boia nove, oo ce unirne dieu éèak r&téai par 
leaGeulois * eonune le pansé Schanuslin a l'égerd de Soialtanaeb et attira»; 
liemt ; car Meronre fa le dieu dea Roraains % que le» pendice de ce»oon<- 
trées adorérent le premier a cause de la ressemblance avec leur Teutat. 

II est a croire d'après les lettrcs ìnitiales doublcs , qui datent de 
la .fin de le. deuxième ère , et qui se lisent déja sur les oae^rdiefs brisls . 
treavés<dans le fondarn e !* doni il a eui queslion , qua la ceteatropke 
qui a renref sé* ce tempie et brisé* ces mcntnnens premier* , se raltachè 
a la (in du regne d* Aurélien , où la Germanie supéricure fut alors cu- 
tièrement ravagée par les Allemanda* 

N. 1. La pierre votive, d'hauteur 6 pieds, largeur 2 piede et 
demfpeuce, avec 1* inscription r 

DM 
1VL1VS • COVENT1 ■ ET 
EXSYPERATOR • TÀLVP. P. E 
V-L-L-M(1) 

(i) Nella prima linea le lettere ET e nella seconda VP sono con- 
giunte fin nesso. — Da queste iscrizioni si rilevano pia conseguenze epi- 
grafiche di non poca importanza ; e la prima . finora per quanto io sappia , 
incognita è la spiegazione Dee Mercurio della sigla D M , la quale aperta* 
mente risulta dalla serte progressiva di queste iscrizioni s D * M (iscriz. i , 7 
e B),DMER (9) , DEO • ME (5) , DEO • MBR (a) —. In secondo Inogo 
è degno di qualche osservazione quel nome in genitivo appoggiato al nome 
principale senta aleuu aggiunto che lo reg^i , come PATERNI AH VS • PA- 
CATI, LVPKRCIANVS • LVTVLLI , PERVI1SCA • PATERNI, SEVE- 
hVS * EQVONI, genitivo che negli uomini si spi<g.i couiuiieiaeute per 
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fenili frès intéressante , su r tout a cmn da eeot 
fronte era* dot roéVkilles deCotanmde et de Constanti» , oè <m Ut 
• eisupcrstor omnium gentiam ••, mais la diancnlté* ici est de déohifirer 
le mot TAL VP, abrérotìon qut je n'ai pe* encore pa tronver. Le hns- 
relief tu dessous de cette inscription représente M ei c ur e imberbe ayant 
de petite* silo* «a front , tenea* de la mtim drofee là bouree et de la 
gauche le frag aa cat d'un oadacéa La ililsanydii pend da bre* gmacbe. 
Dei coq se veit aot piede da diea. 

N. 2. Panie la plus longne 2 piada 10 ponoas , largear 2 piede 
2 peuees : DEO • UER- 1VUV8 

MATVT1NVS • EX • V' P* (3) 

M. 3, a^rteur2pieo^11poo^m et demi Ce bea rei taf and me 
parah re prsaent er unefemme , a da agente a*eir noe igeava sa draitei- 
je la èrnia Atre la mime que cella don* parie Schflr pAm 



remissione di Servu* , nelle donne di r/*or. Ma come osserva il Borghesi 
Ci meravigli* la quasi generalità di questa formala in fioatti marnai , e 
poea probabilità e* è che in quel luogo fossero tanti serti eoe! ricchi da 
far incidere heaesrilievi, e pia sorprende la poea eppeeenaa ohe hanno 
tutti quei nomi di essere servili» come non lo é tortamente il IVLIVS - 
COVENTI. Pcrlocché osservando il costume famigliare nei Galli di no* 
tare il padre non per prenome, ma per nome o cognome, pare molto 
probabile che qui debba sottintendersi Filiti* , parola che sJ sarà rispar- 
miata secondo (Fumata dei Greci. E questo sospetto si conferma anche 
più confrontando la Gruteriana 854, i aolla nostra quarta « parando assai 
verosimile , che questa PERVINCA * PATERNI fosse appunta una figlia 
di quel PER VINCI VS • PATERNVS del Grutero. Sembra poi , che anche 
1 % EXSVPERATOR • TALVP sia della stessa natura degli altri, e che sia 
da leggere TALVPi , scusa badare se questo nome è sconosciuto, tali 
essendo i nomi gallici per la più gran parta. — La sena osservazione ri* 
guarda le sigle finali , le quali non tutte siegsjono le regole ordinarie epi* 
grafiche delle posùiooi delle parole ; e leggiamo nona i ieerisione Posuit 
Ex Yoto Uòéru hubens Merito , nella a e 4, EX • Voto Pome, nella s> 
9x Yoto Potuti Litai* Lutai* Merito , nella 7 Votimi Solvi* Litats Listata 
Mirilo , ncir fra poi Poiiat Litat* Lattali Mirteo , osservando che nella 
spjrgatione delle sigle della iseriaione 5 crediamo ano sbaglio del copista 
queir X invece di V, e nella settima la E invece di S. 

O. SUUiBajlARN* 

(5) Au dessous se tronve un Mercnre pareli à cerai du monnment 
précédent , <&«?cpté que le coq se trouve en hant place prés du hras droit 
dudicu- 
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4*101 des bts-reliefe de Langeinmltabaoli , et qua e» savant a Bottinai 
Maia. En effet le patate non aflc* , la mise singulière du inssi l aaa , 
sont ici dignes de reniarques (1)v ' 

N.-4 » hauteur 5 piada 6 pouces et demi, largeur 1 pied 7 ponce». 

BEO • M- S- PBRV1N 
CA • PATERNI • EX • V. 

P„ 
Mercure repose ici sa fcourse sor un trépiedU au dessous duquel un 
coq mange avec avidità , ce qui represente un sigile augurai. Le dieu 
est coinè* du pemse aili , vétu de la tunique et arme' d'un caduceo 
qui est forme* d'un bàton tortueox au bout duquel deus serpens f qui 
se regardent, eomposent l'airaeao. 

N. 5. Gatte partie superieure d'une pìcrre votive d'un gres bt- 
garre' jaune ( c'est la seule de cette couleur ) fut reuma da 5 pwces 
Irouvees éparses dans le iondetnent dont il a été qnestion. Ella est 
d'une sculpture plus fine et d'un travati plus soigné que Ics autrea* 
Mercure y est représente tenant sur son bras gauche un enfant male , 
lequel élève de w mam droite un poisson au deesus de sa tòte ; et 
de la mam gauche il tient ausai quelque ebose que jo ne puìa ro- 
connattre. Sorait-ce pent-étre un couteau da sacrifico ? De tonte ma- 
nière catte allegorìe est btan curieuse. Catta pierra est large d'un 
pied 11 pouces. Au dessus du baa-relief on lit l'inscription suivaule; 

DEO • ME • S- . . EVERYS 
EQVONI • X- P- L- L- M- • 

N. 6. Ce fragment représentant la partie bwse d'un bas-reliaf 
est un das plus interessai». 11 representait probablemant ausai un 
Mercure, a en juger 'd'après la tortue qu'oa voit entre les pbda, 
reptik qua cehuHci trouva sur les sables du Nil , et dont il fit une 
lyre, qu'Q donna comme present a Apollon, d'après Homèrc. On 
retrouve ancora une foia ici le trepied sous lequel un coq mange avec 
avidità* , et qui aunoncait un evénament heureux d'après la principe 
da l'ornithomantie des ancien*. 

(i) Le bas-relief montro en effet un groupe de demi figure* ; celle 
que M. Schnoeringer considero comme une lemme n* est autre qu* un 
Mercure éphébe , la tète ceinte d'une bandclette , ou couverte d'un pé- 
tase; la moin droite tient une bourse ; à coté de lui on voit un bouc. Un 
personnage, k en juger d'après la dmperie qui seule cn reste avec le bras 
qui repose sur celui de Mercure , paratt ètre une femme et représcnter 
sa compagne Hestìa ou une deesse cTun nom pcut-etre différent et dont 
les relation* avec Mercure soni les mémes. Le nom le plus propre pour 
ce bas-rclicf seriiit probablement celui de Lara. Th. P. 
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Lai deus lignee d 1 iatfcatption «ami se tr+ufesfl e» ba* «orti tris 
reuairquables. EUes date»! du consukt de Caracalla et Géta ; le non 
du dernier n'a pas été effacé, contine en le vort ordmafrement sur 
lee monumens i>ublics* rattribae a tu» beureu* haiard, qui pevt-étre 
a recourert de sable et de mousse la seconde ligne de l' inscriptùm 
qui devait se trouver posée jusqol fleur de terre « la conservation 
de celta feconde ligne. Voici V inscrìptkm : 

1MP ANTONINO • Ul 

ET • GETA • 1* 1' 00» 
Une necrìptkm> sembiante tronvée en 1757 por la montagne de 
Wasenbourg prèe de Niederbronn , et qui est rapporta* par Scbcspflia 
dine l'Abatia illustrala , est du seeond ODuaulat de Caracalla , done 
du premier de Géta. lei on crott troimr le troisième oooeulat de 
Caracalla , qui cofneiderait aree le seoond de Géta , et dont le «biffre 
1 • I est bten snarqu 6 : cependant je croie que le troisiènie trait qua 
rodiquerait sei le 3me oonsulat de Caraaalk, est erodente!. 11 n 1 est 
d'aborti qu'a demi , puis tris légèronent rnarqué , et - plus éloigné 
que ne le sont l'un de l'antre les deux premier. Ensutte il se troure 
un point fatesi naarqué entre le 1 • 1 de Góta. Pourrait on peul-élre 
lire tei : IMP. ANTONINO 1TERVM ET GETA IMP. PRIMVM 
GONSVLIBVS (ou) GASSARE CONSVUHVS, ce qui mettrait «lore 
accord entre la pierre de Nasenbourg, mdiquée par Schcepnm, et 
celle-la j car le mot imp» ne signifie tei que general ou chef mili- 
tata, et se rapporte a l'année 205, bous le règne de Sevère* qui 
mourut en 21 1 . 11 se pourrait cependant ausai que le 3me trait in- 
diqnant le oonsulat de Caracalla , fut réel , et que le point entre le 
1 • I de Góta fut acridratel ; ce qui tombereit abrs juste ausai poar 
le 3me oonsulat de Caracalla et le 2de de Géta. Enfin certe inscri- 
ption qui précise une epoque remarquable de V hieloire romaine , ne 
laisse pas d'erre tròs intéressante , surtout si je parvenab eneore a 
découvrir la partie aupérìeure de ce bae»rélief dane Vm fouilles que 
je compte reprendre Phivcr prochain. 

Les lettres sui' les fragmens n. 11 CD ..EC... DI... et ...QVL» 
oiil 3 ponces de banteur. u sceuMMNGia. 

II. MONUMENTI. 

/ Moli&mdi ossia Actoridi. 

Sopra una gemma già appartenente al fu lord Tlimmaind e pub- 
blicata dal cav. Inghtratni nella Gallerìa Omerica (1), trovansi inge- 

(i) Voi. II, Ut. 1 3«, con la spiegazione che vi sia rappresentato Aiace 
allorché presso i vascelli sfidò i Trojani, secondo la IL XIV f 7»4> &*{• 



f t ea tri o , là favola r ea pre a tmìat i i due fratelli «resciuti ia 
uno, cioè i %U di Motiona (ossia Moki, Pare che l'eroe abdoil quale 
sta loro davanti « latri di spavento dotti loro Titta abbiuadooarst la 
apoda e (oome dico l'editore) 1* armadunm che vedenti a 1 di iuijnedi. 
AuJJo tendo» ohe ita ai suoi piadi è fiftjrejo un «volto da Giunone 
L'etmó>è uà cótidetu> corintio , coprendo il viso \ vi è la vistare., ab 
nai è un alme * saa rassomiglia piuttosto ad urna testa tronca ajtedentt 
a qualche g u a d a r e aatocodiniUiminle oocito dpi fratoni* 

11 sig. Millingen ravvisa sopra un suo vaso pabMfcato net suoi 
Ancien! imedsted monoments (pi. 39) , i Molionidi Eurytos e Cteatos 
uccisi da Ercole , vale a dire quel soggetto rappresentato secondo Pau- 
satila (111, 18,9) sul trono amicleo. 11 sig. Mfflingen però non avverte 
, che i piedi di due dei tré avversar) d' Ercole sono connessi in^un modo 
Snaturale. Potrebbe questo provenire da qualche grossa negligenza 
del pittore , ma non vorrei adottare questa supposizione , poiché rav- 
visiamo nella gemma un esempio che pure gh' artisti potevan essere 
tentati di figurare quella tavoletta tànhotiom. La lotta siccome la ve- 
danno tal vaso « ci rappresenta dunque Ercole al momento di compiere 
la sua bitsmrione di disgiungere gì 1 inseparabili fratelli. E di fatto , egli 
ai é internato fra di loro , e mentre che atterra l'uno con la clava , 
l'altro retta impedito di servirti della lancia e si volge in fuga. Per 
aleno di qoest' unita dì persona sì spiegherebbe donane perche i 
duo fratelli non hanno so non che un toso compagno «Tarme , il quale 
sta incalzando Ercole» L'editore prende questo per uno degli Arto- 
ridi e quello che fugge per L'altixx Bice egli -conoscere ancora dalle 
altre ripetizioni dallo stesso soggetto-, senza però darjie alcuna no- 
tìzia più precisa. La soia che ini «è -ora presente « (in Dubois Maison- 
neuve pi* LXVl , 5) , sono le due figure, fra mezzo delle quali Ercole 
ita internandosi ; esse sono interamente separate fra loro , l'altra noti 
lo giunge con la tua lancia ; e enti è meglio figurato , altriraente la vit- 
tona d' Ercole resta dubbiosa. L'altra maniera di rappresentare , se 
mai la nostra spiegazione si trova giusta , è <1a considerarsi per una 
di quelle irregolarità le quali non di rado si riscontrano net disegni 
di vasi : e di latto come sarebbe da aspettarsi che ogni pittore di vasi 
avesse bene conosciuto tutti i soggetti eh 9 egli ebbe da copiare, e che 
specialmente le cose tanto strane , come la rappresentazione dei due 
fratelli cresciuti in uno , fossero state intelligibili a molti dì quei copisti $ 
Del resto il sig. Millingen si tiene persuaso ohe in Omero non 
comparisce niente di quel che raccontano Ferccide ( fr. 47 ) ed 
Apollodoro (11, 7, 2 ) , cioè che i fratelli fossero cresciuti in uno , 
e che la loro forza fosse in relativa maggiore proporzione ; crede 
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feraiè la marmatone tinf ag g iunta jaBBarlere* La E te rno Ar is1a » c e, 
per* mtoideva Ddl'ni«<te(XXl«,658) fratelli bicorni ( *••*»•) e 
si i a ppo rta all'autorità di Enodo: cosà Protendeva para làico. Per 
ma bob ti è dubbio cbe 1'usétà corporea, come simbolo dW'intfisso* 
latrile concordia, aia propria l'origine ed il senso essenziale di quella 
favolosa tramarne dell'eroica coppia degli Epcj , e di già prima ho 
ewpoato , come in quanto alla genealogia ed alla relminni ci 
datt' u nt na g in e di dna attesine operanti a tatto U imitami 
sante, e le quali ecompagnate aon rata ■i q iiitan l i (2). 

r. a. wsacca». 

111. LETTERATURA. 

Museo bresciano* 

Il tipografo milanese Bonfann* aimttacia la proaainia pubèiioa- 
eipne dai « Museo bresciano descritto ad illustrato dal doti. Giovami 
Labui • e ne indica la pubblicaaone in dna tomi. Nel primo tomo 
A «OBterraonp la introduaone e tre capitoli \ in cui si daranno pria- 
dpalmeata la notizie storiche sui monumenti , i raccoglitori e gì' il- 
lustratori aditi ed inediti , suU?edifizio dosato da Vespasiano, di cui 
ai descriveranno a spiegheranno i monumenti ritratti per intaglio in 
, a cosà sulla fondazione e mamiificenza , come sugli accresci- 
iti dall'attuale museo eretto sulle mine deU'antidetto edificio. Nel 
secondo tomo si conterranno la introduzione e dieci capitoli, per 
ragguagliare prima m genere sui monumenti raccolti nella sola 
» provincia, collocati nel museo, su' quelli perdati, distrutti e 
perititi , a sui modo di classificarli ; quindi in ispecie primamente dai 
marmi figurati , i più notabili de' quali saranno dati in disegno , a 
secondamente de' marmi scritti , i quali di capitolo in capitolo sa- 
ranno illustrati con quest'ordine , che all'epigrafi sacre , succedendo 
la onorarie, storiche, pubbliche, sepolcrali , in frammenti , cristiane, 
e mal credute bresciane, si tratterà io ultimo anche delle false* 
Chiuderà l'opera un'appendice storica di rapporto alle cose patrie* 
Lo stesso tipografo annuncicrà poi le condizioni deU'*vsociazioist 
quando porrà mano alla stampa. 

(a) SchweBck EtymofogiKh-BtvthoJ. Andeutungcn. & !ao* 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N- lYa. di A.PMILB 1854. Primo foglio* 



Scavi etruschi - , pestarti -, apuli -» Opuscoli di Avellino - 1 
-, Bonucci - , Potiti - , CawHpanari - , Cornili -. 
Biblioteca delti nstituto -» Avvisi. 



1. SCAVI. 

1. &opi etruschi. 

vown. Gli scavi di Gamposcala si proseguono eoa buon successo 
da 9 sigg. Campanari. Tra i rinvenuti oggetti , i quali fra poco si ve- 
dranno in Roma , meritano particolare attenzione un superbo vaso 
scritto , da notarsi qui appresto ( pag. 60) , rappresentante il congedo 
di Ettore , e un altro parimente scritto col soggetto nuovo di Tamirù 

csu. Tra lo belle stoviglie dipinte che .continuamente sortono 
dagli scavi ordinati nei sepolcri etruschi di Cerveterì da S. E. Q prin- 
cipe Ruspoli è da notare un 9 anfora a figure nere rappresentante 
in bel 4'sejp 10 arcaico diversi gruppi di combattenti, col nome 
di Nicostene vasellaio: nome che essendo già conosciuto per altre 
stoviglie volcenti ed anche agrigentine, si aggiugne nuova impor- 
tanza per le ricerche sull'affinità di quelle antiche fabbricazioni. 
Riguardo poi ai rappresentati subietti degna soprattutto di attenzione 
è una tazza della stessa provenienza e proprietà, nell'interno della 
quale vedesi dipinto lo stranissimo gruppo di un serpente, che in- 
nalzandosi verso la vicina figura di Minerva mette fuori dalla bocca 
un giovane, che un'incontrastabile greca leggenda dichiara per Gia- 
sone: rappresentazione relativa, ma con allontanamento totale dalle 
volgari tradizioni, alla (avola del toson d'oro. 

■ 

viTtaso. 11 nostro socio sig. Cannili ci dà notizie da Viterbo, 
prima della lenta prosecuzione e poi della sospensione degli scavi al 

BVLLBTTIIIO. 4 



50 t. 8C ATI 

Bacucco. Ne partecipa peraltro essersi scoperte alcune stante e 'sale 
termali devastate , della misura e forma delle quali si è saputo tener 
conto ; e lo stesso corrispondente ne manderà i disegni* Dopo la so- 
spensione di questi scavi , altri se ne impresero al Paliano , a tre o 
quattro miglia dal Forum Cassii: si sono scoperte mura di costruzione 
reticolare ed altre a grandi massi, e una scalinata; le quali cose danno 
assai speranze agl'imprenditori. 

BOMJLHzo. Mentre ragguardevoli bronzi e vasi dovuti alle scava- 
zioni anteriormente fatte nel territorio Pneonìano sono trasferiti in 
Roma, tanto presso i sigg. Campanari, quanto nel magazzino del 
sig. Ruggieri viterbese , i più recenti scavi intrapresi nelle contrade 
stesse sono già stati sospesi perchè non soddisfaceano alle speranze» 
Degni tuttavia di attenzione sono i prodotti di questo ultimo scavo, 
i quali son visibili ne 1 magazzini de 9 sigg. Depoletti e Spagna. Un 
candelabro di bronzo sostenuto dalla figura d'un Amorino, alcuni 
vasi dipinti co' manichi formati da ippocampi colorati , specchj graniti 
e molti vasi assai ben conservati di bronzo formano l'insieme di 
questa nuova raccolta d'etruschi oggetti. 

toscawella.. Sentiamo che ne 9 contorni di Toscanella verso S. E. 
sia discoperto un sepolcreto contenente molte casse mortuarie di 
creta, con soprapposte figure degli spenti in grandezza naturale. 

o. o. 

2. Scavi di Pesto. 

In mezzo alla città di Pesto, lungo il suo asse maggiore, ho 
rilevata la pianta d'una lunga serie di case , e di altri edifizj mollo 
devastati , che si estendevano dall'anfiteatro a 1 subborghi fuori della 
porta pubblica di mezzogiorno e che vennero alla luce allorché 
nel 1829 si formò la strada, che attraversando tutta la citta di 
Pesto mena al Fallo di Diana (1 ). Un ampio portico , formato da 

(i) R sig. Bonucci unitamente al rapporto da cai è tolto il presente 
estratto n'ha pure inviato diligenti disegui delle piante d'edifizj rilevati 
in Pesto, i quali unitamente a quelli delle mctope del tempio già descritto 
nel Bullettàio 1 8 3o , pag. i35, 216, a47t e del frammento di parete dipinta 
tratto da un sepolcro, di cui si parla in appresso , si serbano per usarne m 
altra circostanza* l'aorroai. 
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colonne doriche con pavimento lastricato di larghe pietra , seguiva 
la linea di questi monumenti e formava verosimilmente uno de 7 lun- 
ghi lati , da cui veniva circondata la piazza pubblica o il Foro di 
Pesto. Un'altra ala di questo portico finora egualmente sconosciuta 
passa per avanti al tempio descritto , si avanza verso la porta di mare, 
e costituisce un secondo lato del Foro v in mezzo al quale sorgeano 
maestosi e sublimi i due tempj maggiori di questa antica citta. 

Oltre a rinvenimenti cosi positivi e cosi nuovi , io tentai di as- 
sicurarmi se innanzi ad alcuni de 9 due più. antichi tempj esistesse 
qualche sepolcro d' illustre cittadino o di qualche gran sacerdote del 
nume che vi si adorava. Gli esempj delle tombe vetustissime sco- 
verte a caso nel tempio di Cerere a Pesto, quella sull'Acropoli di 
Cuma, ed i tre locali funebri che tuttora si osservano innanzi al 
tempio greco in Pompei sembravano favorire le mie speranze. In 
effetti io non tardai ad accorgermi d'un sepolcro innanzi ali 9 ingresso 
del tempio detto volgarmente la Basilica , il primogenito de' monu- 
menti posidoniati. Esso era de 1 pia semplici : ma il sepolcro era stato 
da qualche mese ricercato , e conteneva alcune ossa , qualche vasetto 
fittile senza vernice e senza figure , e qualche unguentario di vetro. 
Finalmente fra le sco verte recenti , oltre ad una stufa colla sua su- 
spensura e col suo preformo vicino la porta occidentale , debbono 
mentovarsi frammenti , un torso pregevolissimo di scultura greca , 
ed un 9 infinità di testine e di statuette di creta raccolte in tutti i 
punti della città , ne 9 subborghi del mezzogiorno , eoe 1 ruderi di quel 
monumento verso la marina, che doveva esserne il deposito o la 
fàbbrica principale. Un vasettino o balsamario d'oro , di forma elegante 
e bislunga , a collo stretto e con due piccoli manichi , di altezza 
un sesto di palmo , e oggetti di bronzo si rinvennero , per quel che 
seppi da 9 coloni, in uno scavo praticatovi nel 1828. 

Riguardo alle ricerche che hanno avuto luogo in quest'ultimi 
anni , e che sono tuttavia ignorate , io raccolsi le seguenti notizie , 
che mi sembrano assai rilevanti , e che debbono riguardarsi come 
Pappendicc dello scavo celebratissitno dell'anno 1805. 

Nel vicino monte di Capaccio si scoprirono nel 1822 due ma- 
gnifici sepolcri greci , frugati quasi interamente da' Romani , quando 
vi formarono o ristamparono l'aquedotto pestano. Alla distanza di 
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mezzo miglio da Pesto, verso il levante, si ritrovarono nel 1825 
sette sepolcri contenenti due vasi di alabastro , e quaranta patere e 
vasi fittili d' ogni forma e grandezza , e ricoperti di bella vernicq 
nero-argentina. Le figure che l'adornavano erano rosse sul fondo 
nero e nere sul rosso , d'uno stile cV più squisiti. Fra ì vasi si 
distingueva quello , in cui era dipinta a varj colori una fanciulla , 
il cui volto era d'un contorno e d'un finito prezioso. L'abbigliamento 
ci ricordava tutta l'eleganza , la grazia ed il lusso delle vesti sibari- 
tiche , tanto celebri presso l'antichità. Le dipinture de* sepolcri erano 
a strisele ordinarie rosse e nere* La loro forma era la solita posi- 
doniate , cioè con apertura ad angolo acuto. In una di queste tombe 
si rinvenne uno scheletro assai conservato j esso aveva un cinto di 
bronzo dorato, in cui vedeasi tuttavia aderente la fodera di tela o 
di cuojo , e si distinguevano fin' anche i fili della sua cucitura. 

Un sepolcreto romano è stato scoperto presso il vicino villaggio 
di Capaccio. In fine nel 1829 , nel formarsi come dissi più sopra, 
la nuova strada , che attraversa pel mezzo l' intera città di Pesto , 
si è incontrato, nel sito determinato de 1 sepolcri scoperti nel 1805 
fra qualche altra tomba sconvolta , una certamente greca. In essa si 
rinvenne un vaso di que' detti a zuppiera , con manichi e covcrchio. 
Vi era granita una rappresentazione graziosa. Indicava il bagno di 
Venere. Le Grazie erano intorno alla diva , l'una scherzava colla 
sua colomba , un'altra aveva un 9 idria fra le mani , ed era presso ad 
una colonna , da cui forse attigneva 1' acqua. Si raccolsero inoltre 
vasetti neri con ornamenti delicati, monete di Posìdonia ed un gran 
vaso con una materia bianca al di dentro , forse le ceneri del morto 
o più verosimilmente di commestibili decomposti ed altro. Queste ul- 
time notizie mi furono date sul luogo , e mi felicito di avelie salvate 
così dall' incuria , dall' ignoranza e dall'oblio. Esiste dippiù in quel 
sito un sotterraneo non peranche scovcrto , a quel che pare , e che 
si dirama in due direzioni. Se si continuassero in tal punto le ri-* 
cerche si potrebbe incontrare il proseguimento de' nobili sepolcri rin- 
venuti dal cav. Nicolas , e rinnovare una seconda volta le prodigiose 
scovcrte del 1805 e quelle più recenti e non meno straordinarie di 
Tarquinia. 11 suolo di Pesto è classico ed inesausto. Basta battere 
il piede , per farne emergere tesori. 1 tentativi irregolari e mal 
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giriti , cfae per varj anni ed a salti vi si son praticati , ne sono tut- 
tavia una prova, lo non potrei terminare questo scrìtto, senza far 
cenno del nobile sepolcreto da Bamonte rinvenuto al mezzogiorno di 
Pesto, sulla sinistra sponda del fiume Salso. Una tomba che ho 
disegnata per la prima volta offriva qualche dipinture estremamente 
singolari. Allorché le visitai esse più non esistevano , mentre il gelo 
e le intemperie le avevano affatto rovinate-, ma io potei ravvisare 
distintamente un frammento della scena che vi si era espressa. Un uomo 
ignudo fuggiva su di un veloce destriero, sulla cui groppa sedeva, 
egualmente ignuda , una fanciulla- U primo sembrava additare colla 
destra la contrada a cui si dirìgeva, la seconda colle braccia get- 
tate al di lui collo , e co 9 capelli scarmigliati , pareva rivolgersi in- 
dietro e piangere la patria perduta. 11 movimento, l'ingenuità e 
l'espressione di quest'ammirabile gruppo mi sembrarono inimitabili. 
Credei riconoscervi un Sibarita che migrava dalla sua terra natale, 
ed una donzella che vi abbandonava forse una madre, un fratello o 
amante caduto ne' ceppi de 9 suoi nemici. Le nostre istorie non sono 
che brani j i monumenti delle antiche arti belle possono soli riem- 
pierne di tratto in tratto le lacune. Si direbbe ch'essi siensi nascoste 
fralle tenebre ed i misteri del sepolcro , per risorgerne più giovani e 
luminose , onde rivelare all'universo moderno le meraviglie , i destini 
e le glorie di un universo che non è più. 

CULO BOIUJCCI 

3. Scavi apuli* 

ostvni. Fra i varj scavi fatti in quest'antica citta merita esser 
conosciuto dal pubblico quello eseguito nel 1795 da D. Saverio 
Zaccaria , il quale preso avendo a censo da quel Comune , un pezzo 
di terreno poco distante dalle mura , che per un lato corrispondeva 
ad un ginrdino , lunghesso la via verso la marina , diede opera a dis- 
sodarlo , e lo trovò profondamente circondato di muro a fabbrica , di 
modo che proseguendo lo scavo rinvenne nel piano una gran lapida , 
e questa rimossa, un 1 altra simile, che del pari estratta mostrò di 
sotto una bocca d' ipogeo , cui servivano di ben compaginata chiusura 
le due lapide predette- Neil' entrarvi dentro osservò , che il fondo 
dell'ipogeo, fino al capo, ara ben lastricato di pezzi lavorati e 
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connetti, e conteneva uno scheletro sulla di cui parte superiore, 
ove giacca la tetta, vi era in bella altra lapida una iscrizione (1). 

Oltre della iscrizione si trovarono nell' ipogeo predetto numero 
Ire monete di ottimo conio , ben conservate > in ciascuna delle quali , 
al dritto una testa di Nettuno barbato, ed al rovescio un citarista 
sopra il delfino, che con una mano teneva la lira e con l 1 altra 
una Vittoria alata in atto di coronarlo: e la lettera S, segno forse 
del valore della moneta, vedevasi sotto. Più basso osservavi usi le 
solite lettere BRVN iniziali di Brundusium. 

Ciò che merita attenzione si è, che l'ipogeo era incavato nel 
vivo sasso, e da per tutto investito di pezzi ben connessi e chiuso 
con due lapide grandi , ed in fine circondato da un orlo murato , il 
che fa supporre essere stato quello un sepolcro , non solo vetustis- 
simo , ma deputato ancora ad uso di personaggio signorile e domi- 
nante: se vogliamo convenire che i sepolcri delle persone private, 
non avessero orto cinto di muro , ma di semplici macerie , col solito 
ortolano per la coltura delle pi.mte funebri e per impedire la viola- 
zione di tal religioso luogo. 

Altri sepolcri incavati nel vivo sasso , e coverti di ampie lapide , 
senza però iscrizioni , con vasi dipinti finissimi e di specie diversa , 
sono stati in varj altri tempi ed in punti diversi del territorio di 
Ottuni , ancora scavati \ i quali confermano la loro antichità , se si 
consideri che i sepolcri dei tempi anti-romani sono rarissimi colle 
iscrizioni. Altri poi se ne sono trovati colle iscrizioni. 

cbglie. Otto miglia distante da Ostimi , si osserva l'antica Ce- 
glie , Caelìum , o come altri vogliono Coelium , in greco Kelia. Non 
mancano dei partigiani per un'altra Gcglie della Peucezia , che tro- 
vavasi nel corso della Via appia. Noi però e 9 induciamo a credere , 
che debbasi ritener la prima e non già la seconda per l'antica Celia, 
massimamente se si consideri la gran copia dei dipinti vasellami italo- 
greci, che il suo territorio ha dato fuori tutte le volte eh' è stato 

(i) Questa iscrizione, come 37 altre dal sig. De Tornasi citate in 
questo Rapporto, é segnato in caratteri in parte a noi ignoti ; molti ne'sono 
proprio greci, gli altri non appartengono a nessuno degli alfabeti cono- 
sciuti. Un saggio di questi caratteri diede l'Autore nella tavola annessa alle 
sue Poesie stampate nel 1 83# ia Napoli l'editori. 
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frugato, come pure le monete urbiche di ogni metallo e^di gran 
pregio , Attesa la rarità del conio. Ma ciò che merita maggior rilievo si 
è la quantità dei marmi letterati e le iscrizioni osche * greche e latine, 
scoverte nelle sue necropoli, che non mai han mancato a venir fuori 
dal suo suolo quando n' è stato smosso , e questi monumenti di latto 
formano la maggior pruova della sua antichità. Una iscrizione fu tro- 
vata Tanno 1 828 , mentre si scavava nel giardino di D. Giuseppe Cri- 
stofaro , incisa in un lato interno di una cripta scoperta. Un 9 altra si 
rinvenne sotto terra in mezzo di una strada , incisa su d'una pietra , 
fatta a modo di urna , senza coperchio , di figura paralellepipede v e 
scorniciata: tré iscrizioni poi erano incise per la parte esterna dei 
rispettivi coverchi, destinati alla chiusura di tre distinti sepolcri 
trovati nel territorio di Cegfie , e della parte dalla Via appia che da 
Benevento portava in Brindisi. Una sesta di sei linee ma frammen- 
tata fu trovata in pittura nell'interno di un sepolcro; una settima 
poi si trovò incisa su d'una piccola pila di pietra leccese. 

Finalmente due iscrizioni vennero fuori in maggio ultimo 1833 
scavandosi un giardino posto alla parte posteriore dal convento dei 
Cappuccini , luogo in cui ne' tempi passati si contano scavati altri 
ventidue sepolcri, uno presso l'altro; e stavano sopra due lapide 
distinte , della lunghezza di circa sei palmi l'una e della larghezza 
di quattro ; le quali rimosse si osservarono due sepolcri diversi l'uno 
dall'altro. Conteneva il primo un cadavere , che dalla parte degli 
omeri teneva due lucerne di creta cotta. Alle parti laterali della testa, 
altri due vasi più piccoli figurati. In fine la prima lapida stava dalla 
parte dei piedi , "dirimpetto all'occidente , oltre una moneta di rame 
alla parte interna della cai varie, scappata, come sembrava, e ca- 
duta da mezzo ai denti per la consumazione dello scheletro. Sotto 
l'altra lapida del secondo sepolcro si trovarono vasi in quantità fran- 
tumati, per effetto della caduta terra, con ossa umane e con una 
iscrizione. 

oria. In questa città , che per antichi nomi fu detta anche Hyria, 
Uria ed Orra , seguirono assai trovamenti in varj tempi \ che fe- 
racissimo è il suolo di monumenti : ma non potendo ora farne spe- 
cificato rapporto mi restringerò a narrare che nel 1813 fuori la cosi 
detta porta di Taranto si ebbe a scoprire un sepolcro di pietra tu- 
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faeea , coverto di cinque lepide* ognuna delle quali area due palmi m 
quadro di doppiezza, ed otto di lunghezza. Neil 1 interno giacca un 
guerriero seduto ad una scranna di ferro , col suo cimiero in testa , 
lancia , corazza ed altri arnesi militari. Conteneva ancora il sepolcro 
una quantità di variati vasi , che vennero dissipati j ma se n' ebbe 
a salvar uno rigato nero , a due manicbi , con trentasettc figure , 
esprimenti il trionfo di Bacco ; il quale venne portato in Napoli , ove 
or si ritrova nella penultima stanza dei vasi del museo reale borbo- 
nico. Nel dintorno di quel sepolcro vedeansi in fine appesi al muro 
varj morsi e briglie dì cavalli» 

Nell'anno 1831 eseguitosi altro scavo, per l'opposto lato di quel 
sito , comparve altro piccolo sepolcro con due vasi di mediocre pregio, 
uno dei quali esprimeva un ratto. A breve distanza del monte chia- 
mato Molino a venti , per effetto di altri scavi eseguiti nel 1825) 
1 826 e, 1 827 furono scoverti in siti diversi quarantadue altri sepolcri 
spaziosi con diversi vasi dentro , ina nessuno però istoriato \ e nell'an- 
no 1827 ben anche, essendosi eseguito altro scavo in un giardino del 
sig. Giuseppe Salerno , si ebbe a discoprire la fucina dei vasi antichi 
di ogni qualità , di ogni forma , specialmente con figure a nero , pio- 
eoli e grandi , come se ne trovarono in copia» Il locale era formato a 
guisa di una vastissima grotta, nell'interno della quale vedeasi l'opera 
marni fatturai a , sebbene per altro la grotta connata, sia per cagion di 
elettriche scosse ricevute , sia per altra eausa qualunque , si trovasse 
crollata e la manifattura dei vasi frantumata nel fondo calcinalo. I 
pochi vasi che si trovarono illesi si conservano da D. Francesco For- 
moso in Piedimonte di Alife, altri furono venduti ad imo Svizzero, 
che se gli portò in Zurigo, altri in fine furono regalati a D. Filippo 
Teti di S. Maria di Capua , che serba ottima collezione di vasi e mo- 
nete. Non si omise in detto scavo la possibile diligenza per trovar 
sino gì 1 istrumenti dell'arte, e si trovarono preparazioni di oro, di 
argento , di piombo e di ottone , come pure grossi cerchioni di ferro 
ossidato , del peso ognuno di circa rotola quattro. Un altro sepolcro 
rinvenuto con un vaso di vetro , attesa la sua forma sembrava cosa 
dei bassi tempi. 

Se con ordine e con assiduita si proseguissero gli scavamenti, 
potrebbe Oria riprodurre oggetti significanti, come gli ha dati 
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»«i tempi di monsignor Calettiti e di Gaspare Papatodcro , entrambi 
conosci lori ed ammiratori de'pregj antichi; come si scorge da* musei, 
che tenevano. Ma nel cumulo dei tanti gloriosi monumenti , de 9 quali 
abbonda quel territorio , non è l'ultimo quello delle iscrizioni antiche v 
delle quali sei sono capitate nelle nostre mani. 

lizza. Distante da Gallipoli miglia cinque , e da Uggento altre 

i 

miglia dodici , si trovano le vestigia di un'antichissima citta , con una 
chiesa dedicata alla' Madonna della Lizza , che serve di parrocchia 
al villaggio attaccato , detto Picciotti. Questo sito rimarchevole tanto 
pel» suo esteso sepolcreto , tuttora esistente , quanto per le varie 
anticaglie che sempre si scuoprono dal suo fondo, venne da noi 
dimostrato con solidi argomenti (1) essere stato quello dell' antica 
Sa Delizia , quando ci feciflao a confutare le opinioni di Stefano Bizzan- 
tino , che si era dichiarato per Soleto , senz'accorgersi che nessuno 
appoggio favoriva la sua opinione , e molto più nei riflettersi che il 
territorio di Soleto non ha dato alcun rudero , monumento antico , 
sepolcro o altra traccia da indicare essere ivi stata alcuna citta an- 
tica j quando che per contrario nel territorio della Lizza e de' suoi 
contorni tutto concorre a consolidare la nostra ^opinione : lo che risulta 
dai fatti , se si consideri ciò che ha dato fuori il solo fondo chiamato 
Raggi , in breve distanza del quale circa sei anni addietro dissodandosi 
un podere olivato , dì proprietà un tempo del marchese Polimeri 9 
ora degli eredi Rossi per compra fattane , si trovarono quattro cas- 
soni di pietra ben doppia tufacea , lunghi ciascuno palmi otto , con 
le respettive lapide soprapposte , che servivano di chiusura. Alzate le 
lapide si trovò , che ciascun cassone racchiudea l'ossame di un cada- 
vere , con varie stoviglie consistenti in tazze , lucerne e lagrimatoj , e 
per la parte interna di ciascun cassone , formato a guisa di una lunga 
e doppia pila , erano quattro iscrizioni una per ciascuno. 

Altri scavi eseguiti nel tnedesimo tenimento han dato fuori bot- 
tiglie , piatti , bicchieri j e non ha guari si trovò una testa con tutti 
i denti che conservavano V intiero smalto , e quel che pia fe mera- 
viglia , in un sito , che prima era stato antico oliveto , ed indi venuto 

(i) Si vedano le note storiche delle nostre Poesie stampate in Napoli 
■et i$3* presso R. Marcita e Vanspandoch , pag. »9 e seg. 
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meno da pia anni era stato convertito in luogo di casamenti : dal die 
si deduce quanto tempo prima quel sito avea servito per uso di se- 
polcreto j poiché si sa , che gli ulivi persistono per miglia ja di anni. 

G. B. DI TOMlSt. 

II. LETTERATURA.. 

1 . Opuscoli diversi di F. M. avelluto. Volume secondo con 5 tavole 

in rame. Napoli 1833, dai torchi del Tramater. 320 pag* 8. 

Quanto pia si fé' plauso al proposito del eh. Avellino di riunire 
in compiuta serie le molte sue memorie sciolte , tanto più sarà gradita 
la continuazione comparsane non pochi anni dopo il primo volume* 
Due memorie principali formano F argomento del presente secondo 
tomo ; l'una numismatica che fino alla pag. 138 riunisce con molte 
nuove aggiunte le osservazioni già dall'autore sparse nel suo Giornale 
numismatico , nei Monumenti antichi inediti dati in luce nel 1820, 
e nel Rea! museo borbonico. Seguono dalla pag. 139 sino alla 175 
diverse annotazioni di varj argomenti, tra le quali una riguarda il vaso 
dipinto già pubblicato dallo Hirt e riprodotto alla tav. Yl di questa 
opera : il qual dipinto dallo stesso Hirt riferito alla favola d'Arianna , è 
interpretato dall'editore per Toante ed Ifigenia: cosicché l'uu corno 
visibile della seduta sacerdotessa , ( d'onde il De Jorio ed altri credet- 
tero riconoscere lo , poscia trasformata in vacca) , dall'Avellino ere- 
desi dato ad Ifigenia riguardo alla dea , al culto della quale fu de- 
dicata. Rammenta egli (pag. 170) che Diana >i chiamasse Tauropolos 
ossia domatrice dei tori , non accennando peraltro alcun monumento in 
cui Diana sia eolle corna taurine rappresentata. — L'altra , ed è il resto 
del volume, contiene le osservazioni sopra il libro del Guarnii, In 
sacra Pompejorum nonnulla (pag. 177-273), e di molte erudite 
giunte e correzioni ad entrambi i volumi , le quali giungono sino alla 
pag. 315, e comprendono ancora le osservazioni del eh. Borghesi sul 
consolato dell'anno 747 di Roma. o. o. 

2. Raymundi guamni Comment. XIV. Satura non satura* Neapoli* 

ex tjrpogr. societatis phil ornati eoe. 1834. 8. Pagg. 66. 

Questo libro contiene nei primi due paragrafi (pag- 7-31) una 
serie d'iscrizioni greche e latine, edite ed inedite. (La dedica ad Asbe- 
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pio pag. 9 è la Sponiana , Mise. pag. 132 ; pure data dal Bonada 
pag. 107 ed altri ; l'iscrizione col consolato del 59 di Cristo, pag. 14, 
si trova nel nostro Bullettino, pag. 50). Nel $. 3 (pag. 31-41) si 
danno alcune epigrafi per lo più sepolcrali copiate dall'editore , alle 
quali nel §. 4 (pag. 41-52) si aggiungono alcune classiaric e mili- 
tari , da cui si rilevano i nomi delle trieridi Trioinfo , Nilo , Iside , 
ed Ercole. 11 §. 4 ( pag. 52 segg. ) ci offre un' iscrizione di grandissima 
importanza, ed è il frammento di un calendario trovato a Clima e pos- 
seduto dal sig.can. De Jorio. Non sono che tredici linee frammentate, 
ma queste erano sufficienti per il eh. editore a fissarne l'età al tempo 
d'Augusto. Ne parleremo più a lungo in altra occasione* o. K. 

3. Grande mosaìque de Pompei par Charles bokucci. Naples. 
Troni. 1833. Pag, 32, 8. Con 7 tavole incise. 

In questo opuscolo dobbiamo all' instancabile nostro socio signor 
Bonucci , architetto degli scavi di Pompei , la pubblicazione di diversi 
musaici prodotti recentemente da quelle scavazioni. Essi appartengono 
■Ha casa detta del Fauno ( di cui la pianta ed una veduta delle ruine 
sono aggiunte ) , e rappresentano in buon disegno a colori un fregio 
ricchissimo di frutte e fiori , \nterrotte da maschere sceniche $ animali 
marini e diverse altre rappresentazioni animalesche, un genio bac- 
chico sedente sur una pantera , infine la rinomatissima battaglia re- 
putata di Alessandro e Dario. x. s. 

4. Due parole su tré vasi fìttili di Raffaello politi. Palermo , v 
Grqffeoi 1833. 16 pag. in 8. Con 3 tavole incise. 

Le stoviglie agrigentine , squisite sempre come son tutte quelle 
che in questo opuscolo deli' indefesso editore , si pubblicano per la 
prima volta , sono un krater rappresentante con oscura iscrizione due 
figure dall'editore credute rappresentare Achille e Pentesilea , un vaso 
della stessa forma colle rappresentazioni d'un saltellante animatissimo 
Bacco da un lato , e un Sileno con otre in mano sul rovescio : infine 
una lekythos col singolare ornamento di un gallo ed una gallina dipinti 
sulla spalla del vaso e accompagnati colla leggenda gratulatoria KAA02 
e KAAE. Dopo avere accennato questo nuovo ed utile opuscolo del 
benemerito nostro socio, non possiamo non esprimere la nostra ri- 
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eonot centa per arerei rimesso, a gratuita distribuzione tra i nostri 
eolleghi , dodici copie dell'operetta stessa. 

5- // congedo di Ettore. ( Vaso dipinto , fol. ) 

Abbiamo non ha guari ricevuto per favore dei sigg. Campanari 
il disegno di questo singolare vaso volcente, litogranato in tre Jfogli 
con una pagina di testo, e vendibile presso il negoziarne Rosi in 
Roma. 11 de<to vaso ha la foggia dell'anfora di uso nolano, e tra le 
stoviglie di siffatta forma distinguesi cosi per la sua non connine 
grandezza ed eleganza, come pei manichi tortili. Sembra a prima 
vista che nell'uno de' lati rappresenti una delle comuni libazioni di 
congelo, in tantoché nell'altro mostra fl volgare aggruppamento di 
un vecchio mantato stante fra due donne. Ma le antiche iscrizioni 
che accompagnano quel primo quadro gli danno tutt' altro pregio: 
imperciocché per queste si dichiara essere Ecuba la donna, quan- 
tunque giovane , la quale fa la libazione , ed Ettore il' guerriero 
che la riceve; mentre il seniore in "atto piangente, che loro si at- 
terga, è dichiarato per Priamo. Lo stesso vaso siccome proveniente 
dal copioso tesoro delle continue scavazioni de' dintorni di Volci si 
fa superiore ad ogni dubbio sulla sua autenticità , ed è singolare per 
l'ortografia delle iscrizioni, nelle quali le parole EKTQP ed EKAW 
non solo mostrano le vocali lunghe , ma eziandio porgono il singo- 
lare esempio della mancanza dell'aspirazione. Inoltre vi è aggiunto 
il KAÀ02 per assai rara circostanza ad uno degl'individui rappre- 
sentati, cioè ad Ettore; e però richiamiamo l'attenzione dei nostri 
lettori su questo notabile vaso , il quale insieme colle altre stoviglie 
volcenti d'ultima scoperta sarà fra poco trasportato a Roma. 

6. Ontologia. Giornale di scienze , lettere ed arti. Perugia» S. 

Questo giornale che in mensuali distribuzioni di sei fogli di 
stampa si pubblica sin dal principio dell'anno corrente dal dottor 
Ferdinando Speroni , contiene nel fascicolo di febbrajo dalla pag. 142 
alla 157 un discorso del sig. Stefano Camilli « Sulla necropoli non ha 
guari scoperta presso Bomarzo, sugli oggetti ivi rinvenuti e sulla 
citta cui appartenne • \ articolo più esteso di quello che già fu dato 
«ti Bull- 1830, pag. 253 9t^- % ma ria! generale conforme. o. a. 
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III. BIBLIOTECA DELL' INST1TUTO. 

Dopoché insieme col Ballettino di giugno 1832 si pubblicò una 
generale notizia sulla biblioteca dell' Instituto e sull'apparato archeo- 
logico aggiunto a quella , avvennero continui e considerevoli aumenti 
air una e ali 9 altro , de 1 quali si die 9 cenno già successivamente ; t 
però si mostrò vieppiù necessario il pensare ad alcuno spediente cbt 
si rendesse efficace cosi a promuovere l'uso di si bel capitale come 
a farnclo più avvantaggiato. Al qual' effetto il segretario generale 
cav. Bunsen raccolti in particolare adunanza il 22 gennaio scorso 
tanto i partecipanti dell' Instituto quanto quelli cui parve essere a 
grado giovarsi delle nostre cose , e mirando a fondare una separata 
amministrazione per la biblioteca, indipendentemente dalle rendite 
dell' Instituto , propose d'instituirc un nuov'ordine d'adunanze pri- 
vate , ove tenere lezioni e ragionamenti d'archeologico rapporto , in 
che si facesse valevole principalmente l'uso della biblioteca : e dalla 
proposta n'emerse bel risultamento j che per la cosa in discorso fu* 
rono stabiliti i seguenti articoli. 

1. La biblioteca e le altre collezioni archeologiche dell' Instituto 
saranno aperte quind' innanzi per diverse ore ad uso pubblico di 
tutti i partecipanti dell' Instituto una giornata per settimana, e tré 
giornate a comodo di tutti quelli che furono presenti alla antidetta 
adunanza o che saranno da alcuno di questi presentati per contri- 
buire a formare un fondo particolare a dote delle dette collezioni. 

2. I segretarj della Direzione hanno obbligo di tener proposito 
d'archeologiche materie in adunanze private, ed ogni auditore si 
ascrive ad un contributo non minore di due luigi. 

3. 11 corso delle adunanze avrà luogo neHa stagione invernale ; 
cioè dal mese di novembre sino al 21 di aprile , e si tratterà prin- 
cipalmente dei monumenti, della topografia e dei musei di Roma. 

4. L'associazione vale per un anno e determinatamente dal prin- 
cipio di novembre sino a tutto l'ottobre dell'anno prossimo. Sara 
aperta cosi al principio, come ancora durante le incominciate se- 
zioni, e per questo proposito le diverse materie {saranno trattate di 
seguito , non interponendosi per modo di regola le une alle altra. 
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5. 11 fondo annualmente raccolto nel modo sopramnientovato 
•ara dato a guidare ad una speciale commissione composta dai se- 
gretari e dall'archivista dell' lnstituto e da due degli ascritti , i quali 
al cominciare d'ogni anno saranno scelti frai presenti. 

Intervennero oltre i segretarj cav. btjnsbh e prof, Gerhard, 
il sig. Rev. D. làOGS, S. £. il conte di bbvbrlcy, Onor. e Rev. 

ClRlBTOlt, sigg. W. CLIFFORD, Th- DYRB ACLAlfD, BTBB , HAMlfOKD, 

Frane, hakb , S. E. il marchese di ivobthàmptoic , sigg. peplob , 
Ffl. pttsbt , S. E. il commend. Alex, di todegéheff. E vi ti ag- 
giunsero ne' giorni susseguenti i sigg. dott. bbnnbtt, Rev. blakb, 
bodbnham, chwotschiicsry , Hon. dbvbrbux, col. troia* as, bllicb v 

FORTBSCUE , S. E. il COUte di GOUB1BFF , ì Sl'gg. HA.DLBT , GttSt. BàMIL- 

toic, Terrick Hamilton , hbywood , J. higraic, S. E. lord lovairb, 
sig. Rich. milb bs , S. E. il generale di mikutoli , sig. moutbith f 
S. E. il visconte di tioRTHLAirn , S. E. il conte di pbmbrorb , Honor. 
J. W, fercy, Sir Michel Shaw stuabt, il conte di schouvaloff, 
S. E. lord ìblsby, sigg. sicoriatirb , G. vrmir, e 1' archivista 
dell' lnstituto cav. kbstitbr ritornato in 'Roma da un lungo suo 
viaggio pochi giorni dopo la suddetta adunanza* 

La somma di 82 luigi, posta per tal modo in cumulo dagli 
antidetti, s'accrebbe sino a luigi 103 e mezzo, ossi ano scudi 464 pei 
doni spontanei fatti , oltre la indicata quota di due luigi , dai suddetti 
segretarj e dall'archivista dell' lnstituto , dalle EE. LL. il conte di 
bbvbblby e il marchese di horthamfton e dal sig. Fil. fusbt, come 
ancora per un dono straordinario del conte BLAtrkBirsBB di Berlino. 

Assicurato per tal modo il necessario fondamento all'ammini- 
strazione ed alle occorrenze della biblioteca , si diede senza intervallo 
incominciamento sin dal 22 di gennaro alle sposizioni del cav. Bunsen 
intorno la topografia romana 5 cui succedevano in ciascuna tornata 
quelle del prof. Gerhard sui monumenti figurati di Roma e di Etru- 
ria , e s'aggiungeranno altre ancora del dott. Kellermann intorno i 
monumenti di epigrafia romana. 

Riguardo all'amministrazione dell' antidetto fondo, la commis- 
sione della biblioteca , composta , oltre i segretarj cav. Bunsen e prof. 
Gerhard e l'archivista cav. Kestner , di S. E. il marchese di Nor- 
thampton t sig. Filippo Pusey , prese la determinazione che fosse 
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deputata agli spendj per le legature e pei trasporti dell * oyvre donate 
la somma di 60 luigi ossiano scudi 264 , serbando agli aumenti della 
biblioteca la somma di scudi duecento. 

La Direzione annunziando con lieto animo questi nuovi ajuti 
procurati ed assicurati per mezzo dell' Instituto agli studj deir. ar- 
cheologia in Roma , non può a meno di far nuovamente attenti tutti 
quelli che favoriscono le nostre cose a questo che le suddette col- 
lezioni , indipendentemente dall'esistenza dell 5 Instituto stesso, sono 
stabilite inalienabili dal sito e dall'uso di questa capitale, e che 
avendo ormai provveduto a rendite particolari ed alla convenevole 
malleveria per la retta amministrazione di quelle, saranno come 
bene accetti cosi bene usati tutti que' contributi che da generosi 
fautori volessero dedicarsi all'uopo delle raccolte medesime. 

Roma li 15 marzo 1834. 

Là DIREZIONE. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Mentre tuttora si ritarda la pubblicazione del terzo fascicolo degli 
Annali 1833 ad effetto di aggiungervi le faticate rubriche di tutte le 
opere dell'I, itituto date in luce nello scorso quinquennio, è com- 
parso in Parigi per le cure del dottor fanofka il primo fascicolo dei 
Monumenti dell'anno presente. 11 quale fascicolo dando principio al 
secondo volume dei Monumenti , ed essendo perciò distinto coi numeri 
di una nuova serie , contiene sulla prima tavola una carta topogra- 
fica degli antichissimi stabilimenti italici nell'Agro reatino , e si rap- 
porta agli schiarimenti del cav. Bunsen che n'è l'editore. Seguono 
sulle tavole II- V le pitture delle tombe tarquiniensi scoperte nell' an- 
no 1833, ritratte per le cure riunite degli architetti sigg. Semper e 
Scheppig, Da fine al fascicolo sulla tavola VI il disegno dell'etrusco 
specchio del gabinetto Durand , rappresentante in due ordinamenti 
di figure , coli' aggiunta di numerose iscrizioni , le nozze ' di Elena. 
Unitamente al fascicolo stesso si dispensano le tavole LVI1I e LIX 
a compimento del fascicolo ultimamente distribuito. 

É uscito in luce , parimente in Parigi e per le cure del indetto 
sig. pakofka j il primo fascicolo degli Annidi del 1834, contenente il 
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Rapporto del segretario generala cav. Bunsen intorno i progressi d'al- 
cune materie principali di archeologia , e determinatamente deHe ri- 
cerche topografiche, di quelle sulle stoviglie etnische e di quelle 
ancora sulle antichità dell' Egitto. 

É comparso inoltre in Roma , per le cure del pro-segretario 
sìg. kbixsbma.hu , il terzo fascicolo delle Memorie dell 1 lnstituto. Si 
contiene in questo fascicolo la memoria estesa del sig. Lombardi 
sulla topografia e sugli avanzi delle antiche città nell'odierna Basi- 
licata (pag. 195-252), l' illustrazione del conte Bart. Borghesi d'un 
frammento di Fasti sacerdotali (pag. 255-325), e la dissertazione 
latina del prof. Osann sulla colonna Alessandrina volgarmente attri- 
buita a Pompeo ( pag. 327-352 ). 

La Direzione, avendo avvisati i suoi Commissari' di dar mano 
alle riscossioni delle annuali e semestrali quote di associazione pel 
1834, farà rimettere col presente foglio del Bullettino , a tutti quelli 
che contribuirono articoli o disegni usati nelle opere dell 1 lnstituto , 
la nota dei residuali loro debiti o crediti a tutto lo scorso quinquennio 
compilata esattamente dal Ragioniere dell 1 lnstituto e firmata da uno 
dei segretarj . La regolarità delle nostre cose richiede che questi conti 
vengano cosi generalmente inviati a tutti , non eccettuati quelli Irai 
nostri collaboratori neanche , i cui favorì lctterarj sogliono compensare 
qualunque obbligo pecuniario j e però quante volte ai conti in discorso 
non sarà dato altro riscontro dopo fattone l'invio, l' lnstituto aste- 
nendosi dai pagamenti e dagl' incassi che ne sarieno la conseguenza , 
resta inteso che quejle differenze verranno adempiute o per nuove 
comunicazioni da parte do 1 collaboratori , o per sconto di quote d'as- 
sociazioni per parte dell' lnstituto* 

Infine avvertiamo i nostri gentili partecipanti essere generalmente 
invitati , con questo stesso annunzio e senza la formalità di particolari 
avvisi , all'adunanza solenne da tenersi al consueto il 21 di aprile, anni- 
versario della fondazione di Roma, per assistere alla lettura dell'annuo 
Rapporto sui lavori e progressi dell 1 lnstituto. 

Roma li 2 aprile 1834. 

LA DMEZIOHI. 
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1. SCAVI. 

«frac/ A" Reggio negli stati estensi. 

Non passa quasi anno, in cui non si abbia notizia di qualche 
acoperta di antichi ripostigli di medaglie romane, negli stati dell'ot- 
timo nostro principe Francesco IV ; e ciò perchè egli ne fa acquisto 
con singolare larghezza di ricompense (1). Non è molto, che a S« A. R. 
furono presentate oltre a trecento monete imperiali ritrovate in un 
fondo dello spedale di mogio, insieme con tre o quattro frammenti 
di filone di piombo , che sembra abbiano servito a racconciare grandi 
vasi di terra cotta. Fra quelle monete ve n'erano trecento quaranta 
tutte di una grandezza, cioè di quella che dicesi di terzo bronzo 
( ]&. 3 ) , e tutte più o meno offese e guaste da un forte tartaro di 
ossidazione: e non poche fra esse serbavano parte di quella certa 
pellicola o tintura di argento, che suole vedersi nelle monete di 
Claudio Gotico e de 9 successori di esso fino a Diocleziano (Eckhel 
T. 1 , p. XXVII )• Dopo averle possibilmente ripulite , ne riscontrai 
82 di Gallieno , 6 di Salonina , 165 di Claudio Gotico, 10 di Quii) t ilio 



(i) Di un altro simile ripostiglio di monete romane di basso argento, 
scoperte nell'Agro reggiano sul finire dell'anno 1819 1 diedi notizia ia altro 
mio scritto (Appendice al Saggio ec. noU 1 ). Non ne vidi che 127 , ed 
erano imperiali , da Paulina lino a Claudio Gotico. 

Bullzttino. 5 
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t 4 sole di Aureliano (1). Osservando poi, 'che le monete di Aure* 
liano sono d'ordinario più copiose e comuni di quelle di Claudio Go- 
tico , ne vorrei arguire che il piccolo e povero ripostiglio fosse na- 
scosto nel bel primo anno dell 1 imperio di Aureliano medesimo ; e che 
perciò fossero si scarse in tanto numero le monete di esso , e che le 
poche che v'erano fossero perciò stesso meglio conservate , giacché 
una di quelle quattro è la sola che fra le trecento quaranta conservi 
quasi intera la pellicola dell'argento. Le quattro monete di Aureliano 
non hanno che tre differenti tipi ed epigrafi , cioè dire 1, GEN1YS 
1LLVR t Genio in piede con patera nella destra a cornucopia nella 
sinistra; 2, OR1ENS AVG: Sole con la destra alzata e con globo nella 
sinistra fra due captivi uno de 9 quali egli calpesta $ 3, PANNONIAE : 
Donna in piede , coperta del pileo suo patrio 9 con la destra protesa 
e con insegna militare nella sinistra. E tutti e tre questi tipi con le 
loro epigrafi si adattano assai bene al principio dell* imperio di Aure- 
liano , che nel 1023 di Roma , o sia 270 di Cristo , fu acclamato im- 
peratore dalle legioni a Sirraio nella Pannonia verso ixonfini dell'Il- 
lirico , che ricordava le insigni geste di lui 5 e venuto a Roma fece 
una spedizione in Pannonia contro i Goti. 11 tipo dell'oriente può 
accennare alle imprese nella Pannonia , orientale in parte rispetto alla 
Italia , oppure all'esordio dell'impero. La è poi osservatone costante, 
che i ripostigli di monete antiche si conoscono nascosti in occasione 
di 1 umiliti e timori di guerre : e chi nascose il nostro nell'Agro reg~ 

(1) Le accennerò in breve distintamente coi nomi soli degli Augusti , 
e coi numeri corrispondenti del Catalogo del musco cesareo dell' Eckhel. 
GALLIENVS,n. 46* 7*-7 5 » 9 1-9 4* "5* «35, 139, 149, 171, 175, 184, 
119, a3o, a33, a4s, »47» 1*6. SALONINA, n. ai, 3o, 38. CLAVDIVS 
GOTHICVS, n. 1, a, 4, 8, 9, 11, 16, aa-»4, *6, a?, 39. 3i, 35. 38, 
43*45, 5i, 54, 58-6o, 70, 79, 80, 8a. QVINTILLVS, n. 4, 6, i3 f i(. 
AVRELIANVS, n. 46, 76. Si vuole peraltro avvertire . che questi riscontri 
non sono sempre in tutto esatti , perché per brevità ho trascurato di no- 
tare le piccole differenze di lettere solitarie , di numeri ec. Ne descriverò 
due che mancuno nel Catalogo del museo cesareo, una delle quali è detta 
perrara dalf Eckhel (T. VII, p. 474): DIVO CLAVDIO GOTHICO, 
caput radialum >( CONSECRATIO, ara ignita; in imo T-- IMP' O 
AVRELIANVS AVG: caput radiatami PAN NONI AE , muUer Hans piUo 
patrio leda , dextera extenta , sinistra sigmim militare. Sino tutte e due 
4L 3 i ma la prima conserva la tintura dell'argento. 
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giano, pare che ciò facesse per sottrarre il povero suo peculio ai 
saccheggi degli Alemanni , che nel detto anno 270 dopo le vittorie 
loro sopra Aureliano conseguite a Vicenza e a Piacenza , depredavano 
r Italia , e s'avanzarono fino a Fano nelF Umbria : e se tanto fu lo 
spavento allora di Roma e del senato , chi può dire quale e quanto 
fosse lo scompiglio delle contrade d'Italia già occupate e saccheggiate ? 

Stabilita cosi verosimilmente l'epoca e la ragione del nascondi- 
mento del ripostiglio reggiano , si vuol cercare perchè in tanto numero 
di monete non se ne trovino che di soli quattro Augusti e di un'Au- 
gusta. Pare che il possessore nascondesse monete tutte di un valore , 
cioè erose ossia tinte appena d'argento ; e che quindi non ve ne abbia 
di anteriori a Gallieno , sotto cui l'argento fu tanto deteriorato. Che 
non ve ne abbia dei tiranni , che afflissero l' imperio sotto Gallieno 
ed in appresso , non (a meraviglia j poiché le monete di essi sono per 
lo più moho rare : che se copiose sono quelle di Postumo , può cre- 
dersi che desse non avessero corso, almeno ordinario, fuor delle 
Gallie dov'egli imperava, e dove in abbondanza si scoprirono e si 
scoprono monete di Postumo istesso. Fara forse più meraviglia , come 
manchino nel ripostiglio nostro le monete di Salonino figliuolo di 
Gallieno-, ina conviene avvertire che Salonino fu nell'ultimo suo tempo 
nelle Gallie , dove potè imprimersi buona parte delle sue monete ; e 
che forse fra le monete corrose e non leggibili del ripostiglio può 
esser vene alcuna di Salonino (1). 

Comunque sia riguardo al difetto delle monete di Salonino , pare 
evidente l'epoca del nascondimento, e considerando che pel ripo- 
stiglio reggiano si fa molto probabile che tre monete di Aureliano , 
le quali con l'altre di quell'Augusto vagavano fuori della serie cro- 
nologica { Eckhel , T. VII , p. 479 ) , appartengano al primo anno 
dell'imperio di esso: chiaro si vede, che mia diligente osservazione 

(i) Le monete di Claudio Gotico per l'ordinario sono meno copiose 
di quelle di Gallieno suu predecessore. Ora osservando , che nel nostro 
ripostiglio ve n'avea almeno i65 di Claudio Gotico ed 8a di Gallieno, 
panni che ite ne possa inferire una conferma di qnel(' osservazione , che 
ne' ripostigli di monete auliche sovrabbondano, caeteris paribus % le 
monete di età più vicina alfe-poca del nascondimento: fors'anche perchè 
si suole mettere in serbo la moneta più recente e meno logora. 
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ripostigli di monete antiche può servire aitai bene alla cronologie 
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numismatica , quando mancano gli altri argomenti ; e chi ha la v< 
tura di avere altri simili ripostigli sottocchio , gioverà non poco gli 
studj nostri facendo le osservazioni accennate* 

B. CSUWTtUO CAVIDONI. 

11. MONUMENTI. 
1. Piaggi del cav. Delta Mormora* 

11 colonnello Alberto dilla maamoki di Torino , reduce da 
un suo viaggio impreso sul finir dell 9 autunno scorso nella Francia 
meridionale « nella Catalogna , nelle isole di Majorca e di Minorca , 
come pure in Malta ed in Gozzo , affine di paragonare la Geognosia 
e le antichità di quelle contrade colle cose da esso osservate nell' isola 
di Sardegna che ha preso a descrivere, comunicò all'lnstituto nell'adi»* 
Danza dei 14 fcbbraro i frutti delle sue ricerche in ciò che si riferisce 
ai monumenti antichi delle due sovradette isole Baleari. Risulta da 
tale confronto che i cosi detti Talajots di quelle isole sono affetto 
simili alle Nuraghe della Sardegna ; ivi pure si rinvennero cadaveri 
ed oggetti di metallo che il Della Marmora crede non potersi riferire 
ai Romani , e che giudica di origine fenicia o cartaginese* 

Ritrovò in Minorca dei tumuli alquanto analoghi a quelli da lui 
rinvenuti in Sardegna e descrìtti nel Bullettino dello scorso settembre, 
ma in vece della stele esterna , in Minorca trovasi un muro in linea 
retm , di costruzione ciclopea orizzontale con dei ritagli in alcune pietre 
per incassarvi altre pietre più piccole, o legare le une colle altre* 

La costruzione dei monumenti delle Baleari , e di Malta e Gozzo 
al pari di quella delle Nuraghe di Sardegna è la ciclopea orizzontale* 

1 Talajots hanno nel loro interno la medesima distribuzione delle 
Nuraghe, colle quali sono anche similissime nell' esterno ; ma sono 
generalmente più semplici , cioè ad un sol piano , mentre le Nuraghe 
ne hanno spesse volte due ed anche tre* 

1 monumenti balearici si distinguono peraltro dai sardi dalla 
gran quantità dei circoli composti di pietre verticali , e dalle tavole 
dette drtiidiche , le quali non esistevano in Sardegna o sono almeno 
ora distrutte. L'autore si propone di meglio osservare questa parti' 
colar il k nel prossimo suo ritorno in Sardegna. 
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Raccolte pure egli nelle isole Baie* ri monete fenicie, fra le quali 
alcune con caratteri riuniti fenici e romani, eh 9 egli crede riferibili 
alle suddette isole ; in esse si ravvisano divinità analoghe a certi Ìdoli 
sardi dei quali comunicò air Instituto una numerosa serie di disegni 
che si propone di (are quanto prima di pubblica ragione. 

Nel visitare i monumenti di Malta e di Gozzo , ove trovò pure 
circoli di pietre ed altri monumenti consimili a quelli delle Baleari , 
sebbene non abbia egli rinvenuta quella identità che avrebbe creduto 
trovare fra, le Nuraghe sarde , ed il tempio di Gozzo , il quale non è 
certamente per lui un sepolcro, ma un tempio di rito fenicio-, ciò 
nondimeno dal modo di costruzione di quest'ultimo , e da quanto vide 
egli in altri monumenti di queste due isole di Malta e di Gozzo , non 
dubita che debbano , si questi , come quelli di Sardegna e delle isole 
Baleari riputarsi fabbricati da un solo e medesimo popolo. 

Termina il suo paragone coll'accennare la somiglianza dei Ta- 
lajots , e delle Nuraghe con certe tombe descritte dalle sacre carte , 
e ricorda alcuni monumenti della Siria descritti da varj viaggiatori , 
ed in specie dal ManndreL L 1 esistenza di monumenti circolari , di 
tavole ed anche di fabbriche coniche senza cemento nelle regioni 
delle isole britanniche occupate anticamente dai Fenici per le loro ric- 
chezze in stagno j come pure il lavoro del sig. Pictcr di Ginevra in- 
torno alle divinità cabiriche dell 9 Irlanda , lo inducono a considerare 
come fenicj la più parte de 9 monumenti sinora reputati celtici , non 
potendo risolversi a credere che le idee religiose , e lo stile dei mo- 
numenti sepolcrali dei popoli delle isole del Mediterraneo , e dei paesi 
che si sanno positivamente fossero un giorno occupati dai Fenicj , 
sieno ivi pervenuti da nazioni occidentali. 

11 Bella Marmora si propone di pubblicare quanto prima le 
osservazioni fatte in questo suo viaggio nei volumi dell'accademia delle 
scienze di Torino. e. d. m. 

Speriamo in altra occasione di trattenere i nostri lettori più a lungo 
sopra alcune di queste cose, sulle quali il lodato nostro collega ci 
fornì nella stessa adunanza 1 desiderati schiarimenti. Servi l'uno per 
verificare le occorrenti opinioni intorno il cosi detto tempio dei Gi- 
ganti dell' isola di Gozzo , che il cav. Della Marmora , d'accordo con 
intelligenti Inglesi , che fecero la stessa ricerca riconosce , realmente per 
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un tempio , accennando in prova di ciò i sassi conici tuttora conservati , 
che sembrano aver servito da idoli , la rozza scultura di un serpente 
parimente conservata nel luogo stesso , e gli ossi di grandi animali da 
sagrifizio dei quali il cav. Della Marmont raccolse e rilasciò all' In- 
stillilo dei saggi convincenti. L'altro argomento poi , che gli die' motivo 
•4 importanti schiarimenti , è quello già da lui trattato nelle memorie 
accademiche di Torino ed x>ra consolidato in forza dei molti accre- 
sciuti monumenti ; quello cioè degli idoli in metallo che trovanti nella 
Sardegna, e mercè dell' indefesse cure del nostro collega tanto si 
conservano nei suoi disegni , quanto ancora nella raccolta pubblica 
di antichi oggetti in Cagliari. Rozzissimi in riguardo dell'arte , questi 
idoli nondimeno si rendono assai importanti ; determinando con sem- 
plicissime indicazioni del solare , lunare o planetario loro rapporto il 
significato dei rappresentati numi i quali nel loro insieme si mo- 
strano assai conformi al culto fenicio. 

Infine fa mestieri di menzionare qualche notizia somministrataci 
dal cav. Della Bfarmora intorno oggetti antichi rinvenuti e conservati 
nell' isola di Majorca. Si assicura che diversi oggetti etruschi posse- 
duti da un particolare di qttell' isola sieno in essa scavati : e tra questi 
si riconosce per etrusco un manico somigliante a quello pubblicato 
nei Monumenti etruschi del cav. Inghirami serie li , tav. 7 , del quale 
il nostro collega (avori una impronta in cera all' Institnto. Veniamo 
inoltre da lui rassicurati « che le sculture nel secolo scorso dissotter- 
rate vicino ad Axicia ed a Nemi dal cardinal Despuig , tra le quali il 
celebre bassorilievo della creduta contesa dei sacerdoti nemorensi, 
esistono tuttora in proprietà particolare di quella famiglia e determi- 
natamente dell'attuale governatore dell'isola. o. o. 

2. Iscrizione consolare di Castel presso Magonza. 

AL dottor Kellermann» 

Fralle nuove comunicazioni epigrafiche , che mi ha favolile , si 
tiene senza dubbio il primato dalla lapida di Castel trovata nell'anno 
1809 e pubblicata negli Annalen fùr Kassauische Geschichtsforschung 
und Alterthumskunde ( fase. 11 e 111 , pag. 22). Essa mi era affetto 
sconosciuta , e dev'esserlo anche in Italia , perchè altrimenti ne avrei 
avuto sentore da alcuno dei miei amici $ onde per la sua importanza, 
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e per la luce che porte eopra altri monumenti di egual natura me- 
rita bene che fi divulghi fra noi : 

1 O • M 
IVNONI • RE 
GINJE • VL« QV1L 
NVS . PATERN 
V8 • D* C- MATTI- 
EX • VOTO • POS- 
L- L M- DEDICATA 
X- K- OCT- TER* ET • BIS 
COS 
Quantunque conoscessi P IMP- N- 111- COS in Adriano ( Murmt. 
pag. 1095), e PIMP. AVGVSTIS • COS, ovvero II- AVG- COS 
nei divi fratelli (Maffei Mus. Ver. pag. 256, 2 5 Marini lscr. Alb. 
pag. 49) , tuttavolta non mi era mai potuto indurre ad attribuire 
a Severo e a Cancella il TER* ET • SEMEL • COS ripetuto in tré 
marmi ( Reinesio ci. VI , n. 25 5 Marini lscr. Alb. pag. 49 5 Murat. 
pag. 168, 1 ), siccome immagino** il Marini (lib. cit. pag. 50), 
per la ragione che nel Codice ( legge 1 si advers. transact. ) , il 
loro consolato dall'anno 202 si vede notato ÀÀ. Conss- Da tali con- 
fronti ne ricavava anzi la conseguenza , che in quell'età questa nuova 
forinola numerale per segnare i consolati dei prcncipi non era ancora 
introdotta , e che quindi doveva riportarsi ad un 1 epoca posteriore. 
Osservava di fatti ch'ella non trovavasi in pieno uso se non che ai 
tempi dì Diocleziano , nei quali l'Anonimo Norisiano , l' Anonimo de 
prafectis urbis , il frammento Bucheriamo , ed altri degli antichi fasti 
scrivono nel 507 Novies et Constantino , nel 508 Decies et Maxi- 
mano Fll n nel 509 post eonsulatum X et FU* uso che si man- 
tenne anche dopo , onde abbiamo DD- NN- X* ET • HI* COS nel 
560 ( Marini lscr. Alb. pag. 49 ) , e DD- NN- 111- ET • III- COS 
nel 570 ( Muratori pag. 579 , 1 ) . Pei- ajutarci a portare un retto 
giudizio sopra una tale questione, opportunissima giunge la nuova 
lapida di Castel, spettante ad un anno diverso indicato coli' altra 
forinola della stessa natura TER- ET * BIS • COS. Questa combi- 
nazione non si aveva nei fasti se non che sei volte, cioè nel 161 
Antonio IH ef Fero //, nel 208 intonino III et Ceta //, nel 243 
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PhiUppo III et Philippo II , nel 255 Valerìano III et Gallieno //, 
nel 342 Constantio III et Constante II , e nel 394 Arcadie III et 
Honorio IL Ma la consecrazione della lapida a Giove e Giunone 
esclude apertamente l'ultima coppia, e molto probabilmente anche 
la penultima. Intanto io non dubito che il consolato, che si è qui 
voluto indicare, sia quel medesimo eh 9 è notato in una dedicazione, 
di cui per essere stato segato il marmo non rimase se non che la 
meta , posta nel lato di una base ; dalla quale un prefetto di Roma 
rasò la primitiva leggenda per sostituirvi la propria dedicazione , di 
cui abbiamo due diverse lezioni, la prima dal Fabretti pag. 208 
n. 515, Tal tra dal Gudio pag. 83, 1: 
. . . VSTO • lIT . . VSTO • m 

. . . ET • F- ITER • . . . G- F« ITER • 008 

. • . VIT . . . VIT 

Tanto rOderìco (Sylloge pvg. 239), quanto il Marini (Iscr. Alh. 
pag. 47 ) tennero corretta la lezione del Fabretti , ed ambedue sup- 
plirono Fratre nella seconda linea , se non che il primo riferì quella 
iscrizione a Valentiniano e Valente consoli nel 368 credendo che 
abbondasse nel numero un 9 unità , e invece il secondo l'attribuì a Ca- 
racalla e Geta nel 208. Al contrario io reputo più emendata la copia 
del Gudio , il quale la trasse dal marmo , e aggiunse alcune righe 
mancanti al Fabretti : e infatti se si badi bene , l' ET di quest 1 ultimo 
dev'essere un suo supplemento , non potendo stare a quel posto per* 
che allora la seconda linea sarebbe intera , mentre al contrario sonò 
monche evidentemente tanto la prima , in cui manca ÀVG , quanto 
la terza nella quale si desidera DEDICA* Tenuto conto adunque del 
numero delle lettere e dei punti , così la ristauro : 

jàrCYSTO-ni (o piuttosto) 0- >N* ArGV&TO • UT 
ET • AFG- F- ITER- GOS ET • D- N- AFG- F- ITER- G08 

DEDICAVIT . DEDICAVI? 

Ma qualunque sia la lezione che si prescelga , o del Fabretti o del 
Gudio , io mi meraviglierò sempre come due epigrafici di prim' or- 
dine , quali furono l' Oderico e il Marini , sfieno caduti nel fallo d' in* 
terpretare fratre la sigla F , che in pari circostanze volle sempre si* 
gnificare Filio , avendo ìljrater avuto la sua propria abbreviatura FR. 
Quindi o si legga Augusto III et Eilio iterum consulibus , oppure 
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Augusto III et Augusti filib , o meglio Augusto fitto iterum consu- 
libus , sarà sempre vero che questa data non può spettare né a 
M. Aurelio e L. Vero , né a Garacalk e Gota , e solo restarebbe dub- 
bioso se appartenga ai due Filippi , o a Valeriano e Gallieno. Ma ciò 
che mi fa decidere in favor dei primi si è , che 111* ET * 11* COS , 
fratello germano del TER* ET • BIS • COS , leggeri nell'esergo di 
un loro medaglione , di cui ha dato un disegno l' istesso Marini (Fr. 
Àrv. pag. 155), e il di cui tipo allude al loro processo consolare, 
non ad un trionfo , siccome apparisce dall'essere togati gli Augusti, 
E la stessa epigrafe è poi ripetuta in un altro medaglione del Museo 
Pisani , il quale dall'altra parte mostra la tetta di Otacilia , come può 
vedersi nelT Eckhel ( Tom. VII , pag. 305 ) , che gli ha descritti am- 
bedue. Avverto poi che COS* 11* ET * COS incontrasi pure in un 
terzo medaglione di Treboniano Gallo, e di Volusiano spettante al 
loro consolato del 252 ( Eckhel pag. 367 ) , dal che ne deduco che il 
costume d' indicare in tal modo i consolati dei prencipi cominciò ad 
essere proprio di quell'età. Ciò posto è da riflettersi che il TER» 
ET • SEMEL * COS non si può adattare se non che al 202 Severo III 
et Antonino , al 251 Redo III et Decìo , e al 287 Diocletiano III et 
Maximiano. Ma se si consideri , che due dei personaggi onorati nelle 
lapide sopracitate , che portano questa nota cronologica, ricordano 
la tribù, cui furono ascritti , uso che vediamo cessato sotto l'impero 
di Diocleziano , spero che ognuno facilmente si accorderà nell'aggiu* 
dicarla all'imperatore Trajano Decio ed al figlio, i fasci dei quali 
sono posteriori di tré anni soli a quelli dei due Filippi ricordati nel 
nuovo marmo di Castel. E cosi cesserà ancora la meraviglia che la 
data delVanno 251 restasse sconosciuta sulle iscrizioni, malgrado lo 
tante scoperte fatte ai giorni nostri della scienza lapidaria. 

Del resto sono d'accordo con lei nella spiegazione Decurio Ci" 
vitati* MATTIacorum autorizzata dalla lapida dell 9 Orelli n. 4985 , 
e non dubito di mala lezione nel nome VL* QV1L* NVS • PATERNVS, 
Probabilmente alcuni dei punti non sono che lettere più piccole solile 
a meschiarsi colle più grandi nelle lapide germaniche , nel qual sup* 
posto sarebbe facile il leggere YLpius àQVILiNVS PATERNVS 

H1.1T. 10ROHBSI. 



74 ii. MONUMiim. 

3. Monete ili recente scoperta, 

uwmnk* voLscoavu. Testa di Vulcano barbata guardando a 
destra, coperta dal pileo di forma conica adorno di una corona, 
dietro la nuca un 9 emblema che somiglia mollo a un timone di nave* — * 
)( Centauro corrente a destra di chi osserva, tenendo il braccio 
destro elevato in atto di scagliare un sasso o un ramo d'albero , sotto 
si legge in retrogado AH Vt<ll * • ** lettera A è posta sopra la j/^ 
perchè ali 9 incisore mancò il luogo per collocarla in linea retta. Questa 
moneta essendo scarsa di metallo dalla parte anteriore del Centauro 
ci lascia indecisi circa l'oggetto che il quadrupede scaglia , ma facil- 
mente si può venire in chiaro coll'appoggìo di altre monete che pre- 
sentano simile tipo , e si può concludere che anche in questa il ramo 
o albero vi sia stato rappresentato. Da principio stetti indeciso se 
questa moneta dovesse appartenere ad Hyrium^ ovvero ad Ureum 
nelFApulia ; esaminando con attenzione l'epigrafe mi avvidi di qual- 
che ostacolo , perciò ad altra sede convenne rivolgermi. La man ca rn e 
indicata di sopra mi fece chiaro che una lettera si doveva aggiungere 
per rendere intera l'epigrafe j allora azzardai di sostituirvi la J^ per 
potervi leggere f^I^t - V^ A Mì rtun * cioè Mintuma, citta famosa 
dei Volsci che già dai chiarissimi Lanzi e Sestini fu creduto riconoscersi 
in una moneta in confederazione coi Yestini , che poi meglio esaminata 
Sestini stesso a Populonia la restituì (1). Altri confronti potranno ren- 
dere più chiaro il mio parere « che qualunque siasi sottopongo al savio 
giudizio de 9 numismatici , e solo aggiungo che questa preziosa moneta 
fu trovata appunto nelle vicinanze dell'antica Minturna. Ora conser- 
vasi presso il sig. baron Gamuccini. 

kcihik gens. M. ÀGILI • PRO • • • Manius Acilius . . ; qui amerei 
restituirvi Proconsule e non Propretore. Testa di uomo nuda che 
guarda a sinistra di chi osserva. — )( P. lettera posta orizzontalmente 
presso una testa barbata che guarda di fronte ; nella parte superiore 
alcune lettere che sembrano puniojie , ma sono incerte perchè manca 
il metallo. Sembra però fuori di dubbio che nella lettera posta nel 

(i) Glosses generale* seu moneta ?etos urbium popnloram eto, 
p. u, Firenze i8ai. 
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campo debba riconoscerai l'iniziale di Panormus citta della Sicilia 
dove io suppongo coniata la presente moneta 1 perchè appunto nella 
Sicilia il nostro M- Àcilio Glabiìone fu proconsole sotto Cesare (1 ). 
Circa la testa nel dritto , sono di parere di escludere il ritratto di Ce- 
sare , Angusto e altri di tal famiglia , perchè i lineamenti della nostra 
sono troppo lontani da quelle , e la bella conservazione la rendono 
evidentissima ; perciò quest'unica moneta si rende di sommo interesse 
accrescendo l'iconografia romana con -il ritratto del proconsole e 
legato di Cesare M. Acilio , lo stesso che fu prefetto nell'Orico al- 
lorché Cesare assediava Pompeo in Durazzo e di cui egli stesso fa 
menzione ne 9 suoi commentar) -, e Cicerone lo ricorda nelle sue lettere. 
La testa del rovescio potrebbe essere di Nettuno deità che trovasi 
effigiata più volte nelle monete di Palermo. Questo interessantissimo 
monumento fu trovato nelle vicinanze di Roma, e ora conservasi 
nella mia raccolta di diversi oggetti. 

FBANCSSCO CIPRÀNBSI. 

111. LETTERATURA. 

Vasi volcenti. 

É già qualche tempo che V Instituto , salvo qualche cenno ge- 
nerale, ha serbato silenzio sulle illustrazioni nuovamente comparse 
intorno il vasto e importante argomento delle volcenti stoviglie. Il 
perchè conviene dichiarare una volta che un tal silenzio, appena 
rotto nella Rivista generale del Bollettino (2) , avvenne primamente 
perchè le considerazioni dall'autore del Rapporto volcente indirizzate al 
cav. Bunsen (3) , diedero occasione ad una nuova ed estesa dichiarazione 
del medesimo nel Rapporto generale ch'egli scrisse per gli Annali 
di questo anno; e secondariamente perchè importanti risultamene 
dobbiamo aspettarci da chi soddisferà alla questione proposta a premio 

(t) Il Morelli tom. II, pag. 4, letU A e C specifica due monete con 
il nome di M. Acilio, e riporta il giudizio del VaiUant (preso anche dal 
Patino) circa un M. Acilio propretore, e in altra moneta duumviro quin- 
quennale con Lucio Giuuio, e opinano che quelle monete in Spagna sic no 
coniate, nu senza certezza perchè manca ad ambedue il nome della città. 

(a) Vedi sopra pag. a6. (3) Bullettino iS3a, pag. 74-91* 
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dal Rea! Insthuto di Francia sull'argomento stesso col fondamento 

di disegni in gran parte fino ad ora sconosciuti al pubblico. Le quali 
ragioni , rimandando a miglior tempo ulteriori relazioni intorno par* 
titolari questioni sulle scoperte di Yolci , ci hanno pur fatto rinun- 
tiare ai gik proposti estratti delle memorie pubblicate in questo pro- 
posito dai eh. MUller (1) e Wclcker (2) $ memorie che in generale si 
conformano alle già da noi comunicate sentenze de 1 eh. Bòckh e Muller 
istesso (3), ed all'opinione ormai a maggioranza di voci accettata, 
secondo la quale il vasellame greco rinvenuto nell'Etruria si attri- 
buisce a fabbricanti greci colà domiciliati. £ però crede il Wclcker 
che un corpo di cotali artefici potea bastare per far generalmente gra- 
dire agli etruschi abitanti di Yolci la bella suppellettile di quei vasi 
da ornamento , dei quali cotanto abbonda il sepolcreto volcente : e 
questa opinione riguardo a tante traccia di etnisca popolazione , ed 
a tanti indizj d'arte indigena greca, forse rimane runico spediente 
per sciogliere il famoso problema delle stoviglie volcenti. Altre nuove 
e giudiziose osservazioni dell'opuscolo stesso si rapportano all'ado- 
peramento delle stoviglie , restringendo le conghietture , (forse con 
soperchia larghezza poste nel Rapporto volcente ) , sul significato in- 
dividuale del frequente KAA02 , e in genere sulla corrispondenza di 
soggetti rappresentati coi fatti personali ai quali voglionsi riferire i 
cosiffatti vasi in dono o in premio ; come ancora sul vasellame di Adria 
altre volte menzionato (4) , e assai più a lungo da mentovarsi pros- 
simamente ne 1 nostri fogli. Alle quali ed altre simili osservazioni del 
sempre ammaestrevolc autore , non potendo farne estratto in questo 
luogo , rimandiamo il lettore tanto più volentieri , in quanto che il 
lodato articolo del nostro collega trovasi inserito in una serie di 



(i) Memoria del prof. Mailer da pubblicarsi intiera e più estesa-* 
mente del già dato estratto (Bull. 1 83 a, pag. 89 ) negli Atti dell' Accade- 
mia di Gottinga , e intanto dall'autore distribuita in qualche copia separata, 

(a) Anzcigo von Gerbard's Rapporto , nel Nettes lìfuinisches Mu- 
sewn hsrtuugegeben von Wclcker und Ntó* ( Th. I. Bonn. tS33, 8. 
S. 3o 1-346 ) pag. 339 segg. 

(3) Ballettino t83a, pag* 91-104* 

(4) BulL i83a , pag. 90. Copiosi ragionamenti su questa materia si 
trovano nella soprammenfeorata memoria del Welcker. 
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«celti opuscoli d'argomento antiquario, vale a dira nel pregevole 
Musco renano di Bonna. 

Accennando siffatti differenti lavori d'oltremontani letterati h>- 
torno le recenti scoperte d' Etruria , non è da tacere di ciò che si 
rapporta all'argomento istesso nella Storia dei popoli d'Italia del 
Micali, (sulla quale apprestiamo un particolare ragguaglio), e in una 
Memoria ancora del cav. Pietro Mansi intorno le scoperte istcsse f delle 
quali egli fu e continua ad essere uno de' principali promotori. Mentre 
rimangono sospese l'espettatissime pubblicazioni del sig. principe di 
Canino e nessun altro valente archeologo italiano muove parola intorno 
que' magnifici scoprimenti , le sposizioni datene nella grande opera 
del Micali (1) , e il breve ma giudizioso opuscolo del cav. Marni (2) , 
ci apprestano grat issigli documenti a convincerne che l'incontrastabile 
carattere greco delU stoviglie dipinte d' Etruria sempre più va sor- 
montando quella vanita provinciale, per' la quale arrogandosi all'ita* 
lieo nome opere tutt' affatto non sue * s'attentava di togliergli altret- 
tanti trofei di sapere che l' Italia , inventrice di molte e protettrice 
di tutte le scienze ed arti, seppe innestare fin dagli antichi tempi 
alle sue corone trionfali. Che se quel carattere greco attribuito alla 
maggior parte delle stoviglie volcenti , dal Micali e dal Manzi e da 
tutti gli archeologi d'Italia, si vuol poi negare a quelle dipinture 
di antichissimo aspetto , che al Micali sembrarono spirare l' Egitto , 
e dal Manzi si voglion dedurre dalla stirpe pelasgica , crediamo sem- 
pre più opportuno e senza danno verso le indagini puramente ar- 
cheologiche il rimandare la concordanza di colali dispareri, (che ri- 
sguardano il più breve numero di quei monumenti e sono bene stranieri 
a qualsivoglia illustrazione degli altri più importanti ) , a quell'epoca 
in cui i progressi delle ricerche d'antica storia in generale avranno 
determinato quelle massime fondamentali sulla primitiva storia d' Ita- 
lia , ch'ora si vanno indagando. o. a« 

IV. AVVISI DELL' tNSTITUTO. 

Nelle settimanali adunanze regolarmente proseguite dal principio 
dell'anno sino ad ora , si tennero varj ragionamenti , si presero a con- 

(t) Micali , Storia degli antichi popoli italiani. Tom. I, pag. 187 ss. 

(a) Lettera del cav. Pietro Mansi a S. E. donna Teresa De Rossi 
Gaeta ni duchessa di Scrmoneta sopra le ultime scoperte (atte lungo U 
littorale dell'antica Etruria nello Stato pontifiio. Roma, Boulaaler t834« 
pagg. so. 8. 
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aiderare direni monumenti e ti ricevettero pia cose offerte m dono 
all' Instituto « di cui diamo un breve cenno per ciò che pia ti mostra 
meritevole di menzione. 

Tra i bàgioi! 4M Birri e i discorsi tenuti in adunanza si devono 
principalmente notare la serie di quelli del cav. Bunsen intorno la 
topografia del Foro romano, altri parecchj del prof. Gerhard in- 
torno molte stoviglie dipinte e speechj graffiti dell' Etruria , sopra 
gemme antiche di recente scoperta , tu' principali monumenti della 
villa Borghese e altre materie diverse , il rapporto del cav. Kesiner 
intorno il viaggio da lui fatto per la Germania e la Francia meridio- 
nale, finalmente quello che nel 14 di febbrajo tenne personalmente 
il cav. Della Mormora intorno gl'importanti risultamenti de* suoi 
vinggj nella Sardegna, nella isola di Gozzo, e nelle isole Baleari, 
del qua! rapporto si die 1 estratto nelle pagine antecedenti* 

Di «infoili inviate , oltre quelle già date alle stampe , furono 
notabili quella del sig. Cavedani intorno l'iscrizione di Audoleonte, 
e quella del colonnello di Prokeseh intorno alcuni antichissimi ru- 
deri dell'Asia minore. 

Tra i monumenti MOSTRàTt, oltre molti oggetti etruschi fatti 
considerare dal professor Gerhard , un anello d'oro con incisione 
etnisca in rilievo di S. E. il conte di Beverley j un vasetto nero di 
provenienza tarquiniese con combattimenti di Centauri e Lapiti in 
bassorilievo, posseduto da S. E. il principe Galilzin \ una statuetta di 
Giove in bronzo ed una serie numerosa di antiche tessere raccolta 
dal cav. Kestner \ qualche distinto cammeo in pasta di S. E. il mar- 
chese di Northampton \ in fine una raccolta di stoviglie ed altri ar- 
nesi in piccola mole rinvenuti nella tomba romana di un fanciullo 
e appartenenti al barone di Palm* 

Tra molti monumenti doniti all' Instituto per generosità di S. E. 
il marchese di Northampton si osservarono con particolare attenzione 
una olpe dipinta a figure nere col soggetto arcaico d' Ercole com- 
battente i figli d' Ippotoonte , un vaso di vetro fatto ad imitazione 
degli odierni fiaschi impagliati , una graziosissima statuetta donnesca 
di terra cotta proveniente da Nola , e un frammento d'antico muro 
coperto di musaico dorato. Di altri doni di questa classe furono gra- 
diti con tutta la riconoscenza un gran vaso dipinto della forma dello 
skyphos con animali di maniera egittìzzante offerto dal prof. Gerhard , 
e due medaglie della citta di TJrbisaglia dovute al favore di monsi- 
gnor Spada de* Medici* 

In coni di monumenti si ottennero dal sig. fVeher di Venezia 
il gesso d'un* stele con iscrizione onoraria provenuta da Rodos , e 
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quello dei cippo iepolcrale di Tertulio seppellito con Lucrkrae suo 
cane \ un manico di specchio etrusco rinvenuto nelP isola di Majorca , 
e fatto improntare in cera dal cav- Della Mormora , e sopratutto le 
impronte gemmarie di tutta la raccolta di S. E. il conte di Beverie? , 
offerte dallo stesso illastre possessore dello medesima. 

In Dissoni poi si ebbero dal sig. Bonucci diversi monumenti pe- 
starli , dal prof. Purlanetto il disegno d'una medaglia inedita etnisca , 
dal prof. Gerhard trenta disegni d'inediti vasi apuli, dal cav. Kestner 
diverse iscrizioni da lui copiate in Magonza , Avignone e Nizza , dal 
sig. Vespignani l'ortografia degli scavi della vigna Lupi e il musaico 
rinvenuto negli scavi del Bacucco. Si aggiunsero nella giornata dei 21 
di aprile dal sig. Fr. di Pulstky il disegnò d'uno specchio etrusco 
posseduto dal cav. Fejervary ungarese , e un facsimile della onesta 
missione del museo di Pest ; dal cav. Kestner i disegni fatti da lui 
stesso delle antidoti e tessere di sua proprietà, e dal sig* Simelli il 
disegno di un singolare capitello esistente in Gora. 

Tra i libri ed incisioni offerti ali 1 lnstituto nei mesi scorsi * 
la Direzione professa somma riconoscenza al dono fatto da S. £• il 
sig. marchese Àrditi da Napoli di una copia di tutte le sue opere an- 
ttqunrìe. Ricevemmo inoltre dal cav. Avellino il secondo volume dei 
suoi opuscoli; dal sig. Blouet le distribuzioni 12 e 13 dell' Expédi- 
tion fi e Morée \ dal sig. Bonghi la raccolta d'Opuscoli siciliani stampata 
in 9 volumi ; dal sig. Bonucci il suo recente opuscolo intorno il gran 
musaico di Pompei -, da S. £. il princ. Borghese i Monumenti Borghesiani 
del Visconti , e l'opera nuova del prof. Nibby intorno i monumenti 
della villa stessa t dal marchese Busca la Raccolta di fabbriche classiche 
di Durand e Legrand fase. 1-4 j dal cav. Canina la sua descrizione del 
Foro romano-, dal prof. Creuter la sua opera, intorno le antichità 
della Germania t come ancora un corpo della sua Symbolik und My- 
thologie , e altre anteriori sue opere ; dall'abbate Guarini il suo Com- 
mentario XI V ; dal cons. di ffanuner la recente sua opera poetica e 
mitologica intitolata Rose und Nachtigall j dal libra jo sig. Leske in 
Darmstadt la edizione tedesca da lui impresa delle antichità attiche 
di Stuart, e altre opere da lui stampate; dal duca di Laynes la sua 
opera intorno Metaponto ; dal librajo sig. Marcus di Bornia una copia 
di tutte le opere antiquarie da lui stampate ; dagli editori del Museo 
chiusino i fascicoli XV-XVI1 delP opera stessa ; dal conte Orti la 
sua Storia della contesta Matilde di Canosa \ dal prof. Peiersen il 
tao programma intorno l'anonimo ercolanese De natura Deorum j dal 
sig. Politi il suo opuscolo accennato alla pag. 59 del Bui lettino , e 
l'altro più recente intorno Ercole e Nereo, l'uno in venti e l'altro 
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In dodici copie ; dal colonnello di Prokesch una dissertazione epigra- 
fica del prof. Zeli ; dal prof. RoseUini le distribinioni VI-X de 9 Mo- 
numenti d'Egitto j dal sig. Sanchez la sua Campania sotterranea ; dal 
*ig. Speroni i tre primi fascicoli del suo giornale intitolato Ontologia. 

Quando ai 21 di aprile si solennizzo secondo il consueto f con 
l'anniversario del natale di Roma , la fondazione dell' Instituto , furono 
letti i rapporti del segretario prof. Gerhard intorno i lavori e pro- 
gressi dell 1 Instituto , dell'archivista cav. Kestner intorno gli au- 
menti delle nostre collezioni , e del ragioniere sig. Lanci intorno lo 
stato economico di questo stabilimento. Fu pubblicato nell'adunanza 
stessa l'elenco de' partecipanti nuovamente ascritti , e sono i seguenti. 

Ai membri onorarj sì aggiunsero S. E. il principe borghbsb-al- 
dobrardiri in Roma ; S. E. il conte di dirtricbstbin prefetto della 
L R. biblioteca e del museo antiquario di Vienna ; S. E. il marchese 
di latour-maubocrg ambasciatore di S. M. il rè dei Francesi in Ramai 
5. E* il conte di pbbibrokb ora in Roma. — Ai membri ordinar} fl 
dott. arnolb rettore del collegio di Rugby; il prof. Giuseppe por- 
la retto in Padova; il sig. G. A. boskirs ora in Roma; il sig. attorni bt 
conservatore del rcal medagliere di Parigi ; il cav. Bernardo quaranta 
professore regio in Napoli» — Ai socj corrispondenti il sig. Tommaso 
cadbs incisore in Roma; il sig. Francesco caprarbsi collettore di 
antichità in Roma; il sig. Luigi Rossini architetto incisore hi Roma; 
il sig. Filippo trojari architetto incisore in Roma ; il sig* Carlo scheppjo 
architetto prussiano in Roma ; il dottore Stefano rossi in Tivoli ; il 
conte Francesco db cassis in Aquileja ; il sig. L. db saussayb biblio- 
tecario in Blois ; il sig Francesco db pulszky in Eperies di Ungheria. 
Nell'epoca stessa la Direzione ebbe l'onore di ascrivere ai membri 
associati dell' Instituto S. A* R. la duchessa di lbuchtbrbergj S. A. R. 
il prìncipe Gustavo di wasa; S. A. S. il duca di arbalt-dessau; S. E. 
il marchese di argleset ora in Roma ; il barone barclat db tollt 
consigliere di stato di S. M. I 1 imperatore delle Russie ora in Roma ; 
S. A. S. il prìncipe di brbzzbrhbim ora in Roma ; il sig. Secondiano 
campanari in Roma ; il sig. btrb ora in Roma ; il cav. fbjbrvary in 
Eperies d' Ungheria ; il sig. J. frisrll ora in Roma; S. E. il prìncipe 
Teodoro oalitzir in Roma ; il sig. babvbt in Roma ; il cav. lardo- 
lina nava in Siracusa ; il signor peplo e ora in Roma ; il conte di 
scbafpgotscb incaricato d'affari di S. M. prussiana in Firenze ; S. A. S. 
il principe Felice di schwarzbnbero ora in Roma ; il barone di 
strauss-durkhbim colonnello di S. A. R. il granduca di fìaden , ora 
io Mannheim ; il sig. vivian ora in Roma. 

Roma li 24 aprile 1834. la direzione 
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RAPPORTÒ 

' •■..,'. . . . , . •■ 

Letto nelt adunanza solenne del 21 aprile* 

•' 8oìe(m^Éàrido^^énmrex%àtk> , ; che per la usane* d*anticiil 
secoli & stabilito'* raimnemorare il untale di Roma ', solennizziamo 
étiatidto la Hcorreitea di quei giorno 1 , il quale alla prima memoria 
dell'eterna dita 'n'aggiunge la ricordanza della fondanone dì quatto 
nostro Institutò. 1 Nella quale, circostanza due obblighi ci s tr ingono 
verso di -voi , signori e còlleghr; uno dei quali essendo quello di of- 
frire aH**- capitate 'dell' fréheblogni nuovi omaggi e nuovi tributi di 
bella' messe antiquaria , siccome die* luogo nelV anno trascorso a non 
brevi rapporti 'del segretario generale cav. Beasi* , cosi oggi ne im-f 
pedisce dopo si breve intervallo di tesserne discorso', l'altro sendo 
quello. di' sommettere alla vostra considerazione la somma delle cose 
operate e della* coadiziotìe dell 1 lnstkuto « è degno -di occuparci peri 
eeeollenz* m 1 quesi'-oggf e ne trarremo argomento cbApoeni beoni* 
quali ori io sottopongo alla vòstra gentile attutino**. l)ir^ adunque per 
prónta' cosa 'delle prmcipalf notizie- e riflessioni-, die alle opere od a» 
fornimenti nostri ài rapportano re m questo mi è débito rilevane,, come 
h\ •narrazione a ritaglio - della : efficacia deir Instituto si {accia ogni dà 
più .soperchia , essendoché ' continovamente vediamo r accrescersi i) 
numero di quelli ♦ che ne «mareggiano le operazioni e ne leggono le 
stampe. £ però è da supporti noto 1 generalmente* dio che si eohuene 
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nelle opere dei Momftnetot? e degli Annali ; che già pervennero sino 
olle prime distribuzioni del secondo quinquennio , mercè le infaticate 
sollecitudini del nostro collega sig. fanoni a. ; e intanto non n'è ritar- 
data la conclusione del primo , in quanto che pel solo scopo di termi- 
narlo con copiose ed accurate^ rubriche di tutte, le,c uyjue annate tra- 
scorse è mestieri d'alcuno spazio di tempo maggiore dell' ordinario. 
Manifesto del pari do^bjam, credere quando, si diede a) pubblico per le 
mensuali distribuzioni del Bulle tt ino , come da qui a poco sarà ancora 
deHe nuore d isp e nse delle -Memorie e delle Impronte gemmarie^ ehe 
oggi stesso si pòrgono a considerare. Infine senza 1 dr queste cose date 
in luce, non è mestieri spender parole magnificando i risultamene del 
viaggi impresi ed ajutati , del^aduqante; regolarmente tenute e degli 
incoraggimenti d' ogni genere mossi dall' lnsbtuto , perciocché l'ef- 
fetto generakftente dedotto' per sH&Ui afoni asMPpiù'iiaperta air In- 
stituto e ai suoi partecipanti di quello che potesse fare qualsivoglia 
pomposa commendazióne delle sue e delle loro Jtenemerenze verso 
l'archeologia. Rilevare per, njtro, in poche parole . per . alcuni esetnpj f 
quale e quanta sia, stoni |a efficacia:; del notfifl sfcfciljmeiit», in raffronto, 
delle contemporanee opere di archeologia,, fflafmjL. più» ; degno 'delfo 
gentile vostra attenzione, signori eeojleghi,, «ideila, oc^oa* «detto* 
che oggi qui ne assembra \ e sarji per qubftto, cfo ,*>.<<** xicpiwìurFÒ, 
alla vostra memoria le principali materie 4q))a watt* roenaa*, finanche 
considerando le recenti rìsultanze.o nostre o flljrui, sulle .medesime « 
tanto siamo* noi penetrati di ammirazione e rispetto pet< le injigffMco* 
porte e indagini, c-ell'epoca. nos^ 9 .qiumto f: sian. t gi|ia\i^ù l i m^ipdi 

usati costantemente dall' Instinolo. ,.| ., 4 ; ,i.j .\ ,,. ,;, . 

Estesi più. che Un tempo sona.i limili delle : materft e, dfcfle re- 
lative engnizieni che fanno lo aeppoi ÒW UMthnj*:, ma,' in, questo se 
per valevoli ragioni fu già dichiarato non. poterci 'dilatare, 4: di 4à. dei 
mopumenli che Hsgjtardano l'a^ichitòjcja^sim^cjc^ .^eea e Kemtma ; , 
compresavi pev affinità; la etrusca, cjò Bonr.tplfie filanto che»,, dopo 
viste più che?: prima,; assodate le fondamenta ridalle, antiquarie, indagini 
sull?BGiff-ról!lnstituto mendesseanch^ajra|^iiagliitir«iegeneiiale sopra 
cJueMe materie, quantunque p^ive dell' jyaynediatp riporto iougli oggettj 
dWe gveCa^ronaaiMM fi nosaiaohè i jpyHgjififli scopriménti insieme coi 
magnifici lavori su> inoounienU dell V^ fcgiftia,h*u prodotto miei vasti 
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e per Ito pia perle incontrastabili FisulUmHtfijdi.oi^ttdogùe Moria» 
religione ed arte « : cottomi. a aoeaasprj • d* *gnj sptfà , chd ora: si riuni- 
scono nell'opere gronda del RnsellitN (e< Sitano per aumentarsi per 
le non meno aiaalnnche tavole del sigv<Wilkiaspn « del *sìg,. JIosltinB; 
recentemente tonnato dalla Natia ) » )• Insufflilo |* dato; tjsanfett^Vsso 
a ragguagli tanto generali quanto ;af^bb fuiinoniiincnii d ? J5gUto R iq. 
grazia cosi deHe eune-idel segretario :g»j)eraJel4as)v. BonatH .edeV? non . 
ppehe coamaicazumi fattegli da^AVU^iam'GeJU^va^idfUo ff^o^vk 
che noi denuno bH e .stampe instaci òVjigf^ Acerbi 'e jtoeellini (1). , 
Se quindi aoraamo poi attenzione alle iinateròdi ilei aflwpte fler eo-r, 
celleaae e per obbligaaioue -verso il. pubblico » fi doyra, | concedere, 
non mancare neppure in Queste nuovi ( auni0ofi delle <*ciensA a on°*Ì. 
lavori d*U? Institi»» SuUa TpBooirAj?*,dei «lassici terf^'«xu?l.feff£io, 
«lesso in cui Jrenpai* lue* .l'egregia' *>onofff*u*,4el jfoa &blJPtf . 
intorno a Metaponto, 1? lustrato pu^b)iei> il lavora Wto^ateMp, *"¥?< 
iUastre/collega iutprna Paadosia,(?) .quella de^l?lugq^ranu\ed^l!An>-. 
brosch intorno Vetulonia (3) , le. *nttò«^d?4p|¥H4Q;4el cair* Capial- 
bi (4) e la sposinone, del BÌg r J^e}ba*di angli -tfanri angela 4«bV<>- 
eterna Basilicata (6).:, law^Juili. da^iiin,iu^e, ^wa.^i^e.clie al,-;. 

I 4 ■ 

tri ancore se ne allestissero* allineile ^^a^o ili sùnHi nomografie 
si .compia, un giorno il generalo e importante, lavoro, fiT.unaa accurata, 
rnappa geografica di tufyi i classai 'terreni tspccjak^te d'ha^ai ^9° 
tutto il corredo : non splq. de^li ,<esistenjù jropaj, insidi que$. accora 4 
sui quali per operati acavi in altri tempi; c\\ ì-jine^i.aJLqui^ bastevole, 
notizia. 1 jnpnufie.nii ,d'anlid^iina arcWet^ura ,spjnuiessi a, nuovi 
esami peri viaggi del cav. Della. Marpnora. in Qaj^e^na, /e. nejle i«ol^ 
Baleari (6) % e per qucjji dal, cav, 'Pimscn instyuif j nell^ro reatino a 
nelle contra.de circonvicine dd lago j^ arti- 

colari pubblicazioni o alle future de|r InsUtutQ 4')^, scensa- escluder* 
ragguagli preJimiqari sulle sjesse ; isterie, e ^^^aij^^dWheolog^ 

(t) Annali i833,pag. 179-184. 299-308. Bui lett 1 834, pag. 3o-3 a. 
(a) Muu. ti. Inst. Uv. XLl^,Auaali 1^833^ pa^. n r-9i8., . . % 
(3) Memorie d. InsL fuse., Jl, |>tig. ^3-f 5^, ; 
(W Wpag, i57-to4*/ ii, 4k < <^.l/i pag. f i95pqg. M . 

(6) Bullctliuo i833 r |Mg. lai-jaa, >8>4. yug. t>P*scg, - 

(7) Monumeuti d r Iwa^ H , tav. l % * l; , ],_ J:: . ,-., 



M attratto 

veterani fu quegli ar go m en ti , siccome a cagfon d'esempio quelli Aà 
PetoVRadel (1). Delle più insigni recenti •coperte di greca lacmviT- 
toba l' instituto poco parlò ed ebbe poca necessita di occuparsene « 
intantochè o comparvero o stanno per comparire l'opere di Blouet 
•olla spedizione in Morea e del duca di Serra di Falco sulle •coperte 
di Segesta e Scarnante* In egual modo quanto la copiosa opera g ene 
rate del cav. Genina rendea meno necessario l'intendere per ora sai 
noti monumenti romani ; tanto più V Instituto concentrò le sue cure * 
ohre i lavori suddetti , a perfezionare le troppo trascurate e troppo 
passeggiere memorie dei monumenti sepolcrali , massimamente d'Etra* 
ria. 1 viaggi da me già impresi in diversi anni successivi coll'architetto 
sig. Knapp avendo prodotto una copiosa serie di piante e prospettive 
sepolcrali dell' Etruria (2) avemmo opportunamente di che arricchirla 
coi disegni delle tombe di Castel d'Asso e Morchia , somministrati 
dal sig. Lenoir e mostrati dal peritissimo Orioli (3) , e alquanto 
prima con quei d'alcune vistose tombe volterrane messe a luce e in 
discorso dal benemerito Ingbirami (4). 

La nostra massima costante d'intendere tra le molte* e vaste 
materie dell'archeologia a quelle soprattutto le quali più si mostrano 
per altri neglette , fu mantenuta anche per le cose che risguardano 
Pantica scultura e pittura $ in una parola i Moiroattim MGmuTt. Con- 
dossiachè non poche importanti pubblicazioni d' inediti monumenti si 
ebbero anche negli ultimi anni j e in questo riguardo primeggiano 
l'Atlante etrusco del Micali, il Museo Blacas del Panofka e l'Odìsseide 
del Raoul-Rochette ; contemporaneamente alle quali , con tutta la 
cautela costantemente usata dall' Instituto per non danneggiare coDe 
sue cose le edizioni d'opere particolari , ci fu dato per l'abbondanza 
degli offerti disegni di mandare in luce come per l'avanti, monumenti 
tutti squisiti e tutti inediti. E in ciò si distinsero la statua votiva di 
bronzo già dedicata a Minerva del sig. Rollin (5) , la statua del sig. Blouet 
rappresentante Gea, secondo Lenormant e secondo il Wclcker La tona, 

(t) Annali t83i, pag. 1-19. a33^a54'. 
(a) Monumenti d. Inst I, Ut. XL. XLL 

(3) Mommi. d.lnst I, tav.XLtl. XLVUI. Annali iS3a,f>.ig. a54-a*4. 

(4) Annali i*3a, tav. d*agg. A, pag. *o-3«. 

W Manam. dWost. I. Uf. LVIII. LIX. Annali i833, pag. i 9 3-aio. 
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partoriente (1), la tana bacchica d'argenta del nMirhem AngeleDi (2) 
e due primari disegni graffiti sopra etruschi specchj , l'uno mio col 
soggetto di Bacco e Somale (3) , cai ora succede l'altro e piar erudita 
del gabinetto Durand (4). Maggiori ancora furono gU aumenti* con- 
forme all' iounensita delle scoperte « nel genere d'antiche dipintore , 
massimamtnte sopra stoviglie : e tra queste s' innalzano i disegni da 
noi pubblicati della morte d'Achille (5), del silfio d'Àreesilao (6), del 
Creso sul rogo (7) , del Nettuno e Teseo (8) , due del Pdeo con Té- 
tide (9) ed altri , estratti soprattutto dagli originali del conte di Pem- 
broke, del duca di Luynes e del magnifico gabinetto del cav. Durand, 
E in questo campo più che in alcun altro l' Instituto pubblicò eru- 
dite illustrazioni di varj suoi valenti collaboratori , lasciando luogo 
non solo a diversi pareri che incontratisi nelle mtefpreuuoom letterali 
delle favole , ma eziandio ai diversi sistemi tuttora in essere per le 
illustrazioni de' monumenti figurati. La quale discrepanza massima- 
niente si rileva da chi si faccia a confrontare le diverse spiegazioni 
proposte sul non ancora determinato subietto delia tazza di Sosia (10) , 
e del vaso di Achille ed Ettore (11) , o da chi ponga attenzione ai 
diversi metodi di spiegazione adoperati negli articoli dell' Hirt e del 
Raoul-Rochette , del duca di Luynes e del Mfllingen , del Panofka e 
del Lenormant, del Moller e del Welcker. Sktatte divergenze di 
massime , limitate sopra soggetti visibili nei monumenti , o allungate 
séno a 9 pensamenti ancora , che vogliono supponi essersi voluti espri- 
mere nei medesimi , troppo dipendono dallo stato -generale dalle 

(i) Monmn. d. Inst I. tav. XLIV. Annali i833, pag. 6t-68. 
(a) Monum. L tav, XLV. Annali 1 833, pag. 3o4-3ti. 

(3) Monum. I. Ut. LVI A. Annali i833, pag. 186-193, 

(4) Monum. d. Inst. II. tav* VL 

(5) Monum. d. Inst I. tav. LI. Annali i833, pag. a*4-a35. 

(6) Monum. d.Iost. L Uv. XLVII, Annali i833, pag. 56-64* 

(7) Monnm. I. tav. LIV. LV. Annali i833^ pag. a37-a5i. 

(8) Monnm. d.Inst I. Uv. LII. LUI. Annali i$33, pag. 36a sea> 

(9) Mon. d'Inst I. Uv. XXXVII. XXXVIII. Ann. i83a, pag. 91*1 a;, 
(to) Monum. d.Inst. I. Uv.XXIV. Annali t83o,pag. a3aseg. i83t, 

pag. 4*4- 1 83 a, pag. 397. scg. 

(ti) Monumenti dell' Instituto I. Uv. XXXV. XXXVI. Annali itti, 
pag. 381-387. i83s, pag. 85~o> 



ricerchVd'àntàca' stos^ Wn m lagi a ed arto ♦ per arturiettére in questa 
epoca qualsivoglia parata»» per l' InstUuto , il quale ben lungi dal 
dichiarar^ per un £ertito, ha invece accettato nelle mie stampe aaggj 
d ota i iniua ti d'una perfetta . adesione al criterio degli • starici dell'epoca 
nostra, a nel tempo stesso < distertesjoni d'uomini rinomati i quali 
tuttora s'aggiungono laUe maatime comunemente m addietro accettale, 
la altri casi l'instituto, sèmpre intento in primo luogo a pubblicar 
£i|ti e mottumenti , ha differito qualunque «posizione estesa : siccome è 
avvenuto, tantd per le copiose nostre centurie di gemmarie impronte, 
riserbate tuttora a suture spiegasioni * quanto per le copie m im i m i » 
4iche di coi ci 4V copia l'egregio Fontana , parte delle quali è già 
lUustrata dal Ranetta (1). 

iPanre sopsarttutte che sm tal sistema dolesse osservarsi per quelle 
materie di BmÓBariA , lo quali come retrusco , aspettano tuttora fon- 
damento di oqgnisiene dal comune approdato: laonde avvenne che 
non pia potendo g e n er almen te sostenersi il sistema dal Lanzi inse- 
gnato detta òtahnziene 'dell'etrusco dal greco fu posposta qualunque 
spiegazione ingegnosamente fatta in quel senso alla fatica di racco- 
glierà materiali, ed a quelle sole pochissime spiegasioni che possono 
farsi dal mutuo confronto. dei monumenti e specialmente bilingui. 
Vasti non. pertanto furono i lavori con quella modesta massima im- 
• presi dal nostro collega sig. KeUermànn (2) ; Tasto non meno le pubbli- 
cazioni fatte o preparate da lui stosso e 'soprattutto in continua intel- 
ligenza col chiarissimo Borghesi intorno le iscrizioni romane comu- 
nicate all'Iastituto (3); pel quel mezzo si è opportunamente illustrata 
una sezione da prima alquanto trascurata .tra i monumenti, sui quali 
1' Instituto istosse intese le sue cure , ed ora se ne prepara la compilila 
edizione. Che se l'epigrafia greca, mercè- Fammirabile opera di Bockh 
non più abbisogna di tante cure e non richiama egualmente la nostra 
attenzione pei* il numero di recenti scoperte , nondimeno la coopera- 
zione dello stesso prelodato maestro di questi studj (4) , e il favore di 
diversi nostri egregj partecipanti , siccome del coloni», di Prokesch (5), 



(i) Mon. d. Inst. I. tav.XLIX A. XLVUB. Ann.i83a,p. u4ss.a64s& 
(a) .Bull. 1 83 3. pag. 53 ss. (3) Boll. 1 833, p. 36 SS. 63 ss. 117 s*. 
(4) Bull. 18Ì2. |»ug 55 scg. (5) Bull. iBlaJyi. 



del sig. PitttVys (i) , de 9 sigg. Rewnout e Rosa (3) 4 M cnv. Tri- 
coupi (3) «del sig. Weber (4), soauninistravano rilevanti materiali 
anche a questa parte delle noetre pubblicazioni ed a questo punte 
delle nostre mire. 

Tali e tanti sono gli aunieiiti fomiti all'archeologica sciènza dalle 
pubblicazioni dell' Instituto; Contiene W dal cenno di quéste rivol- 
gervi a ciò ebe riguarda l 1 Aau*iirisf Bazroa» di questo stabilimento e mi 
-allegra l'animo, (rammentandomi così i nostri fornimenti lettera*) 
come le operazioni economiche ) , di rinvenire peranehe in queste 
materie non solo molle guar e ntigie di continua esistenza , ma eziandio 
altrettanti nuovi vantaggi pei nostri sturi). La serie dei nostri parte- 
cipanti sebbene scossa tuttora per le grandi perdite degli ultimi anni 
di Niebuhr e di Champollion , di Carelli e Zanmoni , di Bestini e Fon- 
tana, e danneggiata per ! altre perdite pia recenti (5), nondimeno 
▼edesi aumentata (6) e ordinata per modo ebe somministra non Solo 
ali 9 Institulo pronti riscontri e copiosi materiali per le sue opere ; ma 
eziandio ai viaggiatori ebe -potesse raccomandare , valevoli ajuti nette 
loro indagini sino alle pia remote contrade di classica antichità. Tor- 
narono parimente a particolari vantaggi le operazioni imprese in an- 
niento delle nostre pubblicazioni , ed a sostegno dell'ammimstraiioaìe : 
giacché possiamo dire che i. viaggi tofi d*" segretari per riconoscere 
le italiche località , e le raccolte antiquarie dei paesi d^eforemonte* non 
sieno stanr Senza effetto per propagare gli studj nostri nei traversati 
paesi ; e nemmeno si saprà opporre che il centro di mutua istruzione 
offerta per le settimanali adunanze in Roma , e siccome tale ricono- 
sciuto anche 'da chiarissimi viaggiatori che v'intervennero, savrofco 
solo a particolare giovamento dell* Instituto ; imperciocché tutto al con- 
trario le istruzioni indi promosse diedero luogo a più frequenti: e parti- 
colari adunanze ed alla serie di ragionamenti dai sigg. Bunsen v Kestner « 
Kellermann e dallo stosso relatore fatti sui monumenti d'ogni genere 

t 

(t) Bull, 1 833, pag. 89. (a) Bull. t833, pagv 9* seg. 

(3) Bull i833, pag. 90 seg. (4) Bull, f 83», pag. 148. J 

(5) Cessarono ai viventi tra i membri onnrarj dell' In sii tu to il conte 
di Funchal che non ha guari perì a Londra ; tra gli ordinar) il sig. De 
La^lnndièrt , e tra i socj corrispondenti il sig. De Angelii in Siena. 
(Buif. i833, pug. 167). (6) Vedi l'aggiunto Elenca • 
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tanto di Roto* quarto dell 1 Etruria. Goto afide»* wée «uggiosa 
diremo che gì 9 inooraggimeuti e i favori deU' Insanito usati da illustri 
mecenati , da oorpi letterarj e fautori d'ogni sorta (1) giovarono anefaa 
più particolarmente i speziali bisogni dei nostri partecipanti che le 
immediate e indispensabili mire doli 9 Institelo stesso: attesoché quelle 
preziose larghezze di S. M. il rè dai Francesi , della accademie di 
Copenhagen , Parigi e Pietroburgo , del principe Borghese , del mar- 
chese di Norlhampton , del dottor Nott , di diversi libràj alemanni , 
di molti altri membri e socj , e degli stessi segretari dell' lastiiulo , 
intantochè fecero più ricche le nostre raccolta di moamoenti, di 
gessi, di disegni e di libri non- solo somnùaùstnvanb ajuti al breve 
servizio delle nostre stampe , ma contribuirono a sempre pia stabilirà e 
promuovere resistenza e l'agevole accesso di archeologiche raccolte, pur 
troppo mancanti e troppo necessarie nelle. letterarie indagini in questa 
citta, e fondate a questo uopo in proprietà inalienabile della medesima. 
Altrettanto diremo in fine anche per le nostre bisogne economiche. E 
non vogliamo intendere di ciò che si rapporta alle minute spazialità, le 
quali abbiamo dichiarate in fine del presente Rapporto (2) ; ma di quello 
insieme di sorgenti attive che n'assicurano da un lato esuberanti memi 
per l'ordinario andamento dell'amministrazione, e dall'altro ci vanno ap- 
prestando un fondo di riserva , procedente dallo smaltimento delle opere 
dello scorso quinquennio, ali 9 uopo di quelle straordinarie imprese che 
per la loro importanza e in mancanza d'altri ajuti si volessero promuovere 
dall' Instituto , non tanto a suo prode quanto della scienza in generale* 
ì Arrestandomi un momento in queste riflessioni e temendo al- 
quanto il mio discorso non si renda sopcrchiamente luogo o non 
•possa spiacere per l'apparenza di vana pompa, mi conforta il peor 
' siero di quanto egli sia breve in confronto dei reali meriti e dell' im- 
portanza dell' Instituto , e debba riuscire anzi gradevole* che fasti- 
dioso per chiunque ebbe parte ai nostri lavori, anzi modesto che 
borioso ove si voglian prendere a considerare le seguenti mie rifles- 
sioni. Imperciocché se penetralo dalla rilevanza di questo stabilimento 
e dalla riconoscenza verso lutti i suoi partecipanti, io non potei dispen- 
sarmi il presentare con poche parole alla vostra memoria , signori e 

* 

4 

(i) Vedine l'aggiunto Elenco. (a) Vmli l'aggiunto Bilancio. 
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colkgbj, c^ne}g>ovn*t*, tutto le principali oas arrari o ni e soddis f a- 
«ioni dÀUMà*mm* % nmm&Utòntnwiandiì mettere io contrap- 
poelo ti meriti i difetti, alle ftpm^M i tiinori , agli ottonali lavori 
i rimanenti bisogni. Mi dirò nuovamente persuaso * fronte delle 
b metn e r enae ohe debbo* concedersi alte noitre opere, che siccome, 
in tutte le umane (accende coti anche in questa, ope r ando utili cose, 
molt* tolte. ai pardon di -vista le necessarie; conformerò ciò che dissi 
sai Mefiti (omimenti lettenrj dell 9 lnstituto e sulla energia nel porli 
in opera (orse al disopre di qualunque altra impresa simile, affinchè 
«Mi* lecito di rilevarne le essenziali mancanze: replicherò parimente 
che i meni pc&uniarj' dell' lnstituto sono ammontati assai al di là di 
quel primo bisogno % che al cominciare della impresa si. volle anti- 
vedere , acciocché possano dedursi a generale notizia anche i diletti 
«he in quest'ordine di cose si fon sentire* 

Colali iHKBrti., ben stk di rilevare signori e oolleghii piuttosto che 
celandoli dar luogo ad alcuna illusione; sull'attuale condizione del 
.nostro stabilimento: e il facciamo con tanto maggiore ingenuità in 
quanto che le manifeste cagioni di quegli stessi diletti servono ansi 
a dar maggior lustro ehe.ad oscurare le .mire e le misure da noi 
prese. E siffatte cagioni seorgonsi tanto negli avvenimenti più lidi 
della scienza quanto io quegli stessi ostacoli della letteratura in ge- 
nerale , i quali T lnstituto sin dal suo .nascere ha combattuto. Se 
ognun so che le scoperte e le ricerche antiquarie degli ultimi dieci 
anni furono abbondanti in varie contrade al di la di ogni espctta- 
zione , come mai può recar meraviglia ad alcuno , che le inigliaja di 
«uonumenti non pia si descrivano minutamente come una volta , ma 
che ia vece se ne serbino i fatti raccolti per servire ai rapporti 
generali di quelli che in sculture e dipinture , stoviglie ed udizioni 
sanno discernere le repliche dagli oggetti non mai veduti , metodo 
inevitabile finché separato pubblicazioni d'intiere classi di monu- 
menti; siccome delle stoviglie volcenti-o italo-greche, degli etruschi 
specchi e idoli , de' sarcofaghi romani ed altre raccolte di ben limitato 
argomento , non avranno reso più focile l' intendersi sul valore (Togni 
monumento separatamente dagli altri analoghi di sua classe. Se in molte 
principali questioni di storia , lingua e mitologia è noto a tutti non solo 
la dissensione delle coir enti opinioni, ma eziandio la ritrosia la quale 
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in molti rami deUeV scienza^ 'frapponesi pù* msOrnotttabHe delle Alpe 
e (UH'Appennino tra le 1 diverse letterature detta ' emHaÉui*»)*» « come 
mai potriano da nor aspettarsi' determinate «d muffarmi iUustr azioni 
del monumenti die dV quelle questioni e sentenze «tipeiideno? Mercè 
i continui progressi del Sècolo * una tal 4 divisione ai va» gradatamente 
appianando : dèi che nelle cose nostro il veder generalmente lieo» 
nosciuto così l'alfabeto geroglifico , come il gl'eco carattere dei mo- 
numenti d'Etruria (1), soihministra prove certamente non dentai» 
Prima pertanto che le opere più insigni le quali l'epoca nostra pro- 
dusse nelle generali ricerche d'antiquaria scienza non Steno diffuse 
assai più di quello che òggi sia ; che le condizioni di studiare i greci 
testi nel greco, gli alemanni nell'alemanno', e di valutare ansi fl 
valóre che il numero dei testimoni non'sièno più che finora e rispet- 
tate e adempiute -, che in cotod modo non sten© sommesse a più maturi 
esami le grandi questioni «ulTaffinita dèli* Egitto coli 1 Occidente, delle 
italiche popolazioni e lingue colle greche, dei monumenti d'antica 
religione coi lóro testiinonj , e non Steno sciolte o d'accordo o in 
opposizione colle opere di Niebuhr e de 9 suoi emulatori ; prima dico 
di cotali decisióni che da speziali lavori' e studj vogliono attendersi, 
V Instituto fondato principalmente per radunare e adoperare più che 
per produrre o combattere nel suo pacifico centro le principali teorìe 
antiquarie, dovrà intendere, come fece fino ad ora , tutte le sue forse 
alla raccolta di fotti, e far sue quelle massime le quali sien del breve 
numero che pel consentimento di tutti gli archeologi di vaglia già 
veggonsi generalmente accettate» 

Non posso fare a meno di trattenervi , signori e colleghi , con 
poche altre parole intorno i difetti parimenti sensibili ed egualmente 
cagionati da circostanze più o meno irremediabili , delle risorse cosi 
letterarie come economiche dell' Instituto* Imperciocché soddisfatti 
come siamo dell' attività tanto dei collaboratori quanto di quei che 
dirigono gli affari dell' Instituto , non vogliamo celare i rincresci- 
menti talvolta risentiti , con danno quantunque lieve dell' Instituto, di 
favori promessi e non usati , di premure messe m opera e non con- 
dotte ad effetto , e sia pur detto d' ignobili gare ancora , che resero 

(i) Gf. Butlcttino 1834, pag. 76. 77. 
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disstgievol» le uostre operazioni senza potere 1 gràh^fìrttto' smùHiirne' fi 
valore. Assai più siamo dispiacenti dell 9 ineguale 'successo Wemcrfcè 
talvolta dalle usate premure delle divèrse sezioni ; a malgrado' il' rafgflof 
buon volere de' membri dirigenti che vi sopran tendevano : tytoporzioYii 
di che generalmente dee incolparsi la meditabile difficoltà dì Tègò* 
lare in un paese come nell'altro il disbrigo di còsi compr fea tb 'fehr* 
teggio (1)* E in questo proposito non posso preterire xm vuoto piasene 
sibue di alcun altro nella nòstra ànmnnistrazione , cioè quello die 
vi lascia la vacanza di- segretario della nostra ''sezione italiana m 
Roma ; essendo che sebbene da una' serie d'anni l' Institùtó abbia 
intese le sue cure soprattutto all'uopo d'illustrare le antichità italiche 
e di ajutaré a quei lavori 'che pia si centanno al genio ed alla pe- 
tizione dèi dotti Italiani'* nondiméno la buona fortuna non mai còsi 
«i fu propizia netta capitale dell'archeologia che alcun valente anti- 
quario d 1 Italia Volesse assumerne l\>nòrevole ufficio. La quale diftiltn 
ci fa accusare di scarsezza l'econòmica nostra situazione; che ne im- 
pedisce d'agevolare con avvantaggiata provvisione l'otcnpamenlo di 
un posto che cotanto è* necessario 9' adempisse fra noi, ci di cui 
officj furono fino ad ora di soperchiò carica de' segreta*] della Di- 
rezione. Il perchè ci rimane a far voti eie a' generosi Italiani ,-caidi 
di carjtk per le cose patrie, tton sembri malagevole 41 provvedere in 
alcun modo a questa bisogna per quello stesso mezzo, con che la 
Direzione ebbe a cuore di apprestare per via d'associazione di culti 
ed illustri stranieri i fondi nccessarj per la conservazione, l'accre- 
scimento e l'uso pubblico della nostra archeologica suppellettile (2). 
Ma rammentando queste materie d'economia 4 altre considerazioni 
e più rilevanti non si vuole , nò deve , ' ne 'pootc celare alla vostra 
gentile attenzione ; e intendo di quelle relative a tutta quanta la eco- 
nomia dell' lnstituto. 11 quale stabilimento, quantunque lieti di averlo 

(1) Mentre resta manchevole il fornimento delle giornaliere notizie 
intorno soavi -, momuaenti o libri , i compilatori delle nostre stampe , 
bramosi di allestirle colb accuratezza possibile, rimarranno talvolta e 
scusati e dispiacenti di scorrette citazioni. Cosi una vaga voce ci die* ca- 
gione alla pag. ao del Bollettino, di supporre un 4 opera nuova del signor 
Hittorff dopo l'utilissima sua traduzione delle Antiquité» étMtique 'già 
annunziata negli Annali 1 83», pag. 345 st*g. (a) Unii 1 834, pag. 6 1 ecy* 
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condotta fyK>,*<qnj9tp tonalo* mou altri a)uli fuor quelli « coi ria- 
•titillo retribuisce xoHe sue opere; * ricordiamo quanto aio sottoposto 
« scopiti, ittferruzioni e dopai por l'assoluta dependenaa, (ti con- 
trario d'ogni ajtro corpo letterario), do casuali e non sempre anti- 
cipati introiti e da quella regolarità di pubblicazioni, la quale finora fi* 
mantenuta per Ja rinuncia d'onorai?) (1) , per prestanze di contante (2) , 
per l'uso gratuito d'un fecale provvisorio (3) , per aagrinxj e fatiche 
d'ogni genere, dal buon volere di pochi individui * e in tanto repen- 
taglio, quanto un giorno la vita, le forze, o l'ozio venendo loro 
meno non più saranno in caso di prestare la loro assistenza all' ln- 
stituto (4). Sono questi i timori , che io sentiva travagliare non pochi 
di quelli che favoreggiano le nostre cose-, e più ancora le persone 
che le dirigono* lo non li direi vani ave si trattasse la questione se 
per quello che l'Italia e l'antiquaria letteratura debbono all' Insanito 
ai trovasse di. assoluta necessita lo assicurarlo per un fondo pia sta- 
bile di quel presente ; e qualche anno indietro mirando allo senno 
personale di pochi segretari * d*on ragioniere , ai quali soprattutto 
V lnstituto deve la sua continua esistenza , gli avrei trovai i di grandissimo 
fondamento» Ma è terminato onorevolmente, con abbondanza lette* 
raria , con mutevoli mezzi d'ogni sorta il primo cinquennio di questa 
fondazione, è riconosciuta non più da alcuni letterati , non più da 



(i) Mentre le sorrifforite risorse dell' lnstituto giovarono a maggiori 
dispèndj in vantaggio delle sue pubblicazioni , la regolarità degli incassi 
non mai fu tale da coprire le spese momentanee delle annate correnti. 
Infatti i segretari furono astretti ad anticipare vistose somme del loro, 
per procedere senza intere azione a pubblicete le opere dell' lnstituto, 
nuche lo smaltimento delle annate compiate ha fornito il mezzo d'uà 
separato fondo di riserva. 

(a) Questa rinunzia provisoria di segretari é stato Tonico mezzo per 
mettere a disposizione dell' lnstituto l'anzidetto fondo di riserva , che va 
formandosi dallo smercio deUe opere compiuto» 

(3) Il favore di questo locale , a consistcnto in un appartamento al pa- 
lazzo Cantarelli in Campidoglio, è dovuto al segretario generalo cav. Bausea. 

(4) L'estensione sempreppiù accresciuta degli affari dell' Institelo 
ha fatto pronunziare in più epoche il giusto e vivo desiderio de* segretari 
dirìgenti , di trovar degni successori in questa incombensa per ritornare 
a dar opera alle proprie cose intanto sospese. 



Roma e P Italia fola, ma da tutta la eulta Europa la sua Impor- 
tanzà , ed è sentito generalmente il desiderio ,' Tobklfgo e u volo del 
suo proseguimento *, laonde il dùje che l'^Instituto tuttora dipenda da 
pochi individui, sarebbe un oltraggio pronunziato in onta di chi 
protegge, promuove e coki vi fe* scienze ttéH'epoÀ'htètraVlia deca- 
denza di questa fondazione , se si fosse incontrata nei 'pruni anni di 
sua esistenza, satÌA venuta iti colpa, parte def fondatóri ,! parte di tutti' 
ì contemporanei ; cominciando il secondo suo quih^ènnìò •, le sven- 
ture che possono accadere a* questa , siccome : aòf ogni nmana insti- 
tuskme, sarebbero unicamente d 1 attribuirsi alle ingiurie de' tempi e 
alla instabilità de' casi , non- già alle persone che shttt ad tra con for- 
tuna e con cosciènza la diressero* Fargli omaggio fli letterarie ige- 
volezze d'ogni sorta è divenuto un obbligo, vietargli l'accesso dei' 
monumenti una vergogna "di chf professa avere 'amore alla scienza ed 
«Ha gloria delle' classiche terre j e così contribuire a fondi stabili 
della sua esistenza sarà sempre^ più reputato conveniente da coloni 
i quali sono riconoscenti all' Instituto delle avuto istruzioni e delle 
ottenute comodità di letteraria comunicazione.' ' ' ' 

Sono questi 1 pensieri che -oggi m'accompagtumb r celebrando 
l'anniversario deu%terna > citta. Altri il festeggino a loro posta ! lo mi 
applaudo con queste speranze, illusorie forse di aspetto, ma per fermo 
non vane, ove la buona volontà dei presenti* e dei lontani' nostri parte» 
cipanti corrisponda coll'ardore messo in' opera' peV l'Insti tufo nell'or 
terminato quinquènnio. Favori moltiplici ci condussero sino a questo 
punto: essi in gran parte provennero dal rispetto è dalla riconoscenza 
che l'amor patrio degl* Italiani" e rentusfasino de' pensierosi viaggiatori 
nutrono per questa capitale, Còtali sentiijaerfti sempremmai si rinnove- 
ranno, per quanto avrà durata l'eterna città $ sull'appoggio di quelli , 
nuovi e giusti favori si useranno ancora a questo* stabilimento-, e 
colla fiducia che n'abbiamo non andremo erra fi certamente augu- 
rando un 1 epoca senza termine se non alla nòstra fondazione , senza 

dubbio al genio che la fondò, che la sdslienoVc che saprà conservarla. 

• '. . ■ • - i' 

OD. GEUHAID. 
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u . <*. .«Sjtraw di Ctrvetcri. 
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' Sebbene da qualche mesi (osse generalmente notò essere «fremite 
rilevanti scoperte d'etnischi monumenti net principato dì Cervetcri' ; 
nondiméno nòti se n'erano peranche avuti particolari ragguagli con 
alquanto d'accuratezza. II perche P Instituto avendo determinato di 
fare colà un'archeologica spedizione ,' n'assunsi ben Volentieri V inca- 
rico avendomi a compagno il sig. Virginio Vespignani, artihitetto che 
ha molta sperienz* nel disegnare gli antichi monumenti. 11 timore 
che ben tosto sarfen riempiute e ricoperte di terra quelle tombe , ap- 
pena tornate in face, accelerò i nostri passi: ma le sollecifudfiri della 
agricoltura s"eran già latte avverse a quelle dell'archeologia ;' 'percioc- 
ché atavau'dt nuovo sotterra cinquantuno sepolcri de' ctnquantàtrè 
che dorante lo scorso inverno furon discoperti , e sui quali doveano 
essere- intese le nostre indàgini* Perfarito il dolore di vedere sparite 
tante belle cose , che gli 'scavatori istessi magnificavano altamènfP'àl 

i * 

dissopra delle restanti, fu in grata parte alleviato dalTammtraftdne 
e dal piacere che in noi; destavano quelle che n'eran presenti. Una 
delle tombe , ancóra aderte, a Vea le pareti^ dipinte : e siccome, secondo 
quello ci venia asserito' da coloro che avean viste anche le altre, 
tutte le dipinture ch'esistevano in alcuni de 9 sepolcri ricoperti erano 
analoghe a quel Ir che già vedevamo ; cosi questa descrizione gioverà 
a dare almeno un' idea generale del fa rie usata dagli antichi Ceratasi 
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nelle dipinture delle loro ^ombe, fintantoché nuovi scavi, che a 
quanto si dice saranno insliluiti nel prossimo inverno , non ci daranno 
nuovi lumi intorno siffatte opere importantissime. 

In quanto all'archi lettura di queste due tombe , contuttoché nel 
generale, somigliante a quella de' sepolcri volcenti , avea nondimeno 
ritagli assai particolari che si daranno al pubblico , in un con le piante 
e cogli spaccati , nel prossimo fascicolo de 1 Monumenti , e però non 
giova ora farne qui a lungo parola. Riguardando poi alla situazione 
del sepolcreto in che si comprendono i menzionati sepolcri , è da os- 
servare che verso il nord della città di Cerveteri, dirimpetto all'erto 
colle sul quale è situata , trovasi una e mi n enz a separata dalla città 
per una valle meno larga di quello sia profonda , le di cui verdeg- 
gianti pendici sono coronate in cima da scogli di tufo litoide scoscesi 
assai. Perentro a quel tufo già da lunge si vedono , di fronte alla città , 
incavate grotte , siccome nella valle di Castellacelo , di Norchia e 
d'altri lupghi : grotte cjbc per la. loro inferior (orma (anno scorgere 
chiaramente fpsser deputate ad uso di sepolcri , e comecché sieno già 
spogliate da tempo immemorabile e loro sia stato tolto ogni esterno 
.ornamento, pure in alcun luogo del lato anteriore dello scoglio si 
scorgono tuttora vestigie di lavoro che ne fanno ajrgomentare non 
essere state un tempo senta svariati fregj al difuori : al contrario 
, nel)' interno hanno /tutte una roggia uniforme, a simile interamente 
alle tombe ordinarie di Tarquinj e di Volci; cioè sono ambienti' di 
rfornuv quadrata sopra i quali , in due pendenze a. guisa • di tetto , s'in- 
curva il cielo tutto incavato nel tufo « e lungo il cui mezzo è rica- 
vato uno sporto , come saria una trave che a sommo il tatto, sorreg- 
gesse. E ve n'ha certune che f sembrano .essere state ingrandite pe- 
..steriormente per tutt' altro uso di > quella che fosse -in antico. Di la si 
U 1l 9Tti a P* r un picciolo sentiero sulla vetta, della indicata eminenza che 
9 ^;estende in vasta pianura posta a cojtiyazione , chiamata la Ban- 
. ditaccia , e sulla quale si profondano, i sepolcri \ fi cui parleremo, 
sempre nel tufo : che a pochi piejU sotto la superficie del suolo tutto 
è tufo colassù. Alcuni monticelli rotondi di forma regolare , mollo 
somiglianti ai Montaroizi di Corneto» danno indizio certissimo che 
A là è un sepolcreto, contuttoché il loro numero sia molto minore di 
^quc'di Correlo. I quali monticelli % .poiché furono aperti, si, trovò 
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contenere ini sepolcro e fulvo] U due $ e ì tumuli * ove •' innalzavamo 
dalla superficie, del., suolo, erano spesto anche ornati d'una specie di } 
cornicione terminante» in gradini f che giusta la descrizione che ne j 
davano gli scavatori si. raffronta con quanto di somigliante si rilevò. 
iie 9 tumuli volcenti e teiquiniesi, Contuttociò molti altri sepolcri ai. t 
scopersero senza che ne fosse alcuno indizio sopra terra, conforme., 
accade in tutti i sepolcreti d'altre città, etnische* . . 

. L'uno dei due sepolcri che abbiamo esaminato e ch'erano sotto. , 
due) degli antedetti isonticelli , he l'ingresso, volto a levante? ed. è». 
composte di sei camere» tagliate nel mass» come que'di VolcL Pa » 
rilevare mi parvero due. sedili a pogginoli co 9 loro suppedanei rice- 
vati diligentemente dal tufo istegso a ridosso; della parete .principale, 
della camera più grande, )a quale fa. eenUo del sepolcro* fra, le irà 
porte che introducono» tré cantere più, piccole* Sopra ognuna di. 
quelle sedie è un gran diseo intagliate eoa rilevamento neflaparete, 
come fosse ornamento ^ ed eguali dischi si trovanp jul i t 1 .ÌQtornp r pcr 
le pareli di questa camerale di. quelle anche di una delle, .attigue: 
ma in. questa un margine più .basso così circonda i dischi che ras-, 
somigliano interamente -agli scudi ergivi» Oltre, le sefcfi meri|anjou os- ( 
aervazione. i letti pei cadaveri « che sono lavorati» costairteniente. nel 
masso con eleganza singolare. In questa tomba, peraltro npn. v. ha 
traccia di pitture d'alcuna sorta, j come neanche vi si trovarono sto- 
viglie 9 tranne due tazze in molti pezzi frantumate : che questo se- /^ 
poi oro come la più parte de' cinquanta tré ora ricercati, era già da 
tempo antico spogliato. 

L'altro sepolcro ha l' ingresso, volto a ponente ed è composto di 
quattro ambienti che si succedono l'un dopo l'altro, 11 più importante 
è senza dubbio il primo di forma quasi ellittica e ornato di varie 
pitture « le quali contuttoché assai danneggiate « conservano nondi- 
meno quanto basta per concepire un 1 idea degli oggetti rappresentati 
e dello stile del disegno. Siffatte, dipinture sono assai rozze e.scm-. 
plici : perciocché senza preparazione d'alcuna sorta di fondo , sia per . 
levigare la parete ossia per. colorarla , sono adoperate sul tufo ne-, 
turale, eh 9 è umido, poroso e di colore bruno. Tré soli colori vi si 

vedono usati , cioè il nero , il bianco e. il rosso : i contorni delle 

§ • . * « 

figure sono di nero e fatti per un pennello jgrossissimo j e i corpi 
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alternativamente o di bianco odi rbsto in mòdo molto semplice e 
particolare. Le tette a cagion d'esemplo son qua» tutte manche , t 
corpi rostf ; talora l'una gamba rossa e l'altra bianca. In quanto agli 
oggetti rappresentati conviene osservare che la porta d* ingresso raf- 
frontandosi con quella che introduce' nell'ambiente attiguo, e giu- : 
gnendo le porte pressoché a sommo della parete , fanno divisa questa! 
prima camera come in due pnrtl eguali dì destra e di sinistra ; e 
che por alcune strisciò che girano tutt* intorno orizzontalmente verso 
metta la parete n'avvengono due ordinamenti , superiore e inferiore. 
LA parte superiora eccede dr ftoco'per toltene 1* inferiore e vi stanno le 
<o^ più importatiti. GomindaneVy di desira , appena entrata la porta, 1 
si vede una figura maschile con" naso lungo e barba pontuta in atto' 
di camminare e di scoccare 1 un dardo dallVrco che s' incurva per la 
covila tratta con fona. 11 volto è bianconi capelli neri, lunghi e' 
rottissimi j le gambe pur bianche , e 11 resto è coperto da una foggia 
di veste stretta e corta; tinta di rosso e striata di nero. Innanzi 
costui procede una bestia di proporzioni alquanto lunghe, la quale 1 
se le offese del tempo e del luògo n' : hani quasi scancellata la tèsta , 
non pertantodimeno può determinarsi con certezza essere una cerva , 
per quanto dalla forma generale e dall'unghie' ben si scorge. Succede 
alla cerva un gruppo assai vivo di due leoni e un cervo r primo è 
uh Icone che adunghiato il cervo alle spalle , lui sta per isquatrare , 
stringendone già colle scane la gola: e il cervo con' grandi corna 
rivolge forzatamente la testa. L'altro leone seduto sui deretani piedi 
inchina la testa verso la groppa dello slesso cervo, forse per farne 
strazio anch'cgli; ma il guasto della pittura ne impedisce <fi Veder 
pia oltre : e questa bestia compie il campo di destra ; che tocca col 
dorso la porta di faccia all' ingresso. La porta , a somiglianza di quelle 
de 9 tempj antichi , ha lo stipite tutt' intorno colorato a liste bianche 
rosse e nere* E sopra l'architrave è dipinto un ariete correndo verso 
la parte sinistra dello spettatore, e par che fugga l'arrivo d'altro' 
leone che inseguendolo , e spiccato un salto dal piano delle altre bestie 
del lato descritto , già colle zampe dinnanzi è sull'ar chi trave e quasi 
raggiunge l'ariete : questo peraltro si deduce dal movimento espresso 
per la testa e per le zampe dinanzi del leone, sondo perduto tutto 
il rimanente. L'ariete ha sulla spalla alcunché molto rassomigliante 
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ad una picciol'ala. Proseguendo a sinistra bisogna rilevare che le 
dipinture di questo lato assai più son danneggiate di quelle a destra ; 
nientedimeno dopo l'antidetìa porta si scorge una testa umana molto 
simile a quella dotta di sopra -, e mi pareva che anche alcune treccie 
d'arco vi fosser rimase. Innanzi lu» si scorgono i resti d'altri am- 
mali , ma siffattamente incerti da non poterne ricavare la specie « se 
non che l*un d'essi potria prendersi per bue. Le pitture • ddl'ordi- 
namento inferiore sembra pur che rappresentassero figaro d'animali , 
ma tranne la testa d'un leone sedente , tutte quante son perdute. Il 
carattere delle figure conservate è parso a me simile assai a quanto 
vediamo sulle stoviglie dette egiziane ( v. il Rapp. volcente pag. 14 % 
e sui bassirilievi etruschi cosi di pietra come di metallo $ e il sabbietto 
ancora assai vi si conforma. A malgrado la rozzezza di questi di- 
pinti , non manca , almeno nelle bestie, espressione e verità , e sopra- 
tutto nel gruppo descritto. Questa prima camera come la seconda sono 
affatto vuote. Nella terza è nn grandissimo letto di tufo alcun poco 
diverso dalle foggie ordinarie 5 e un sarcofago colossale* anch'esso, 
appoggiato alla parete destra -, l'uno e l'altro ricavato dal masso* Il 
sarcofago è di firma quadrilunga e liscio $ solo alle teste s'innalza 
dall'orlo la banda in guisa piramidale , come se fosse un frontespizio. 
Non v'era coperchio e forse non mai ha esistito : la banda dinnanzi 
era rotta. 11 lavoro è molto rozzo , ne vi si scorge altro ornamento , 
tranne alcune dipinture all'esterno delle teste, e dipinta era forse 
anche la parte rotta. Il campo delle teste era diviso in due palli , 
l'una piramidale sopra, e l'altra quadrata sotto* per via di liste 
bianche * rosse e nere. Nella piramide si vedea dipinta una palmetta 
d'assai poca grazia , nel quadrato un animile ; cioè da un lato un 
leone, e dall'altro (ch'era quasi coperto di terra) un cervo, se ben 
m'apposi. Il carattere di queste dipinture è uniforme a quello deile 
descritto qui sopra. Gli oggetti ricavati dalle scavazioni di Cerveteri 
sono anzi copiosi che nò, contuttoché quasi tutte le tombe dissot- 
terrate si trovassero spogliate fin da tempi antichi. E però i magaz- 
zini del sig. principe Ruspoli e quelli della vedova Mancini , tuttora 
esistenti in Corneto, contengono, insieme con pochi bronzi, moltis- 
sime stoviglie antiche , tra cui non mancano resti assai pregevoli , o 
interi ó in frammenti , d'antica dipintura v oscularli. <*. icasauia. 
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b. Scavi di Arezzo, Al prof» Gerhard* 



Nel flulletlino dell' Institelo per ili decombi* 1830 ti ebbe la 
•bontà di accogliere rapammo da ne dato di alcune iscrizioni allora 
di recente trovate «opra frammenti dì quei vati rotei, per la fab- 
bricazione dei quali è celebre questa citta pretto gh* antichi scrit- 
tori. Una nuova e molto più ricca scoperta dello stesso genere , 
fetta fino dal deoembre 1832 dal doti. Roberto Sabbalini in un suo 
• giardinetto dentro il recinto delle mura orbane , mi muove a render 
più complete le notizie già somministrate « sulla fiducia che non sieno 
senza qualche rilevanza. 

Non meno di cinquanta furono i pezzi scritti posti in salvo , e 
divenuti adesso proprietà del gabinetto pubblico di antichità per gra- 
zioso dono dell'inventore: un maggior numero deve essersene per- 
duto nella terra dello scavo , che fu eseguito per un tempo piovoso 
con la mira di dar più solido fondamento ad una muraglia. 

Questi rottami , misti ad altri materiali di demolizione, giace- 
vano a tré o quattro braccia sotto il livello del suolo attuale : e senv 
. tra che avessero servilo, insieme con quelli, a colmare i vuoti di una 
cava di pietra arenaria abbandonala. Si somigliano ira loro nelle 
forme , disegni , colorilo , leggierezsa , qualità di argilla e grado di 
, eottura \ talché convien crederli avanzi di una stessa officina , o di 
officine regolale dagli stessi principi d'arie e provviste di eguali 
materie prime. Si osserva la solita eleganza di stile nella delinea- 
zione dei caratteri e nel disegno degli ornati, benché i primi tal- 

• volta sieno alquanto trascurati. Tutte le iscrizioni sono impresse a 

• rilicVo sul fondo interno dei vasi. 

Di queste ultime citerò sole ventinove , le quali presentano nomi 

diversi o diversamente scritti. Quelle che ometto sono ripetizioni delle 

» altre, I nessi e la disposizione delle lettere corrispondono agli originali. 
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A- T1T1 


A- TITI 


PVB 


ATEROS 
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FIGVL 


T1T 


T1T1 X 


A- TiTI 
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FIGVL 


PVB 


ERATVS 


MIGRO 


ARRET 


SKCV 


PVBLl 


PVBLl 
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10 
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12 


ÌAS 


1AS1 (1) 


SAM 


SAMO 


PVB 


PVB 


PVB 


PVBU . 


13 


14 


15 


16 


ARC 


ARGONA 


ERVS 


TANSCVS 


PVB 


PVBU 


PVB 


PULÌ 


17 


18 


19 


20 


ICRACL 


AVC. 


PVB 


AVCl (2) 


PVBU 


PVB 


AVC 


PVB 


21 


22 


23 


24 


PVBU 


GRES 


DOGI (3) 


MMMt 


A/TÌO 


PVB 


PVWL 
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26 


27 


28 


e- vmu 


C-ANNI 


rERTO 


GANOP 


CLM/Vfi 






STATILLE 



29 
HERTQR1A(4) 
ficco, se non m'inganno, un buon nomerò di servi e di liberti, 
artefici di figuline in Areno , da aggiungerai a quelli , i nomi dei 
quali furono pubblicati dal Gori , dall' Angelucci v dallo Zannoni ce. 
Anche fra i padroni, oltre i già cogniti P. Cornelio, C. Àtuùo*. 
Calidio Strigonio e L. Tizio, ai vedono comparire C. Memmio (nome 
rammentato da qualche lapida sepolcrale aretina), Aulo e Publio 
Tizio, il primo dei quali ai caratterizza perjigulo aretino , e mostra 
la voce Arret scritta con due r in un monumento che non può esser 
riinaso alterato dall' incuria dei copisti (5). Ma Ertoria e Statilia sono 



(i) Forse IAS L. (a) Forse AVC L. (3) Forse DOC L. 

(4) In grandi lettere. 

(a) Al primo aspetto sì crederebbe facilmente quel PVB, PVBL, 
PVBU riferirsi a certe Ùgu\ine,puhbliche di Arriso; ma ebe non sia cosi 
e che veramente eoo tenga na nome e verosimilmente un cognome ai 
ricava dalle analoghe iscrizioni aretine citate di sopra, e principalmente 



\ 



J 



104, I. SCAVI 

elleno due padrone di servi e dì figuline , ovvero donne alle quali si è 
voluto dedicare quel vaso che porta il laro nonne? Ed il n. X posto nel 
suo sigillo dal servo Anterole (iscriz. 4), serve a contrassegnare 
l'ordino progressivo dei capi di lavoro , delle officine o sezioni di offi- 
cine , ovvero degl* inservienti alle manifatture t 

Area» 6 maggio 1834. fibeoxi. 

e. Scavi deW Inviotatella , di Acquairaversa 

e di Nettuno. 

r 

& E. il sig. prìncipe Borghese-Aldobrandini , membro onorarlo 
dell 1 Insti tuto nostro , volendo accrescere il museo , eh 1 egli ha nel 
prmcipal palano della sua villa suburbana , con opere antiche rin- 
venute nelle terre di sua proprietà *, siccome usarono con felice suc- 
cesso i di lui illustri antenati ; lece eseguire nel corrente delle due 
passate stagioni d'inverno e di primavera varj scavi nel luogo detto 
Vlnviolalclla distante circa sei miglia dalla Porta flaminia a destra 
della Via cassia. Ivi si scùoprirono diversi avanci di fabbriche di 
non troppo buona costruzione e non ordinate su piani regolarti, 
ma variate ed accresciute in diverse circostanze e con speciale evi- 
denza dopo la caduta dell'impero romano. Però questi scavi hanno 
sornministroto qualche lume per determinare l'antica topografia del 
luogo ; imperciocché furono ivi scoperti i resti del lastricato di una 
vìa antica che vi transitava , e questa sembra che solo potesse essere 
la Vèjehlaita propria $ giacché altra via si conosce esservi stata che 
si distaccava dalla Cassia circa al quarto miglio , e che partecipava 
più di questa che del particolar uso della citta stessa. Dalla dire- 
zione che si vide indicata dai| detti resti , si potè dedurre che si 
doveva dipartire dal quarto miglio della Via flaminia vicino al luogo 
che ora si dice Tor di Quinto, e salendo sul piano elevato, ove 
furono scoperte le dette fabbriche, e che domina una fertile valle, 
passava nel paese di Vcji per quella parte in cui rimangono tut- 

da quelle del Gori ( Inscr. etr. tom: II , pag. 3*o segg. ). Come là p. e. il 
genitivo CÀLIDI apertamente significa il possessore dulia figulina, cosà 
ncDc presenti il genitivo P VELI PVBLla : gli altri nomi posti nel no- 
minativo e talvolta nel genitivo e per lo più premessi al nome del padrone 
significano al parer «aio i singoli lavoratori <h?Ue stesse officine. O. A". 
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fora visibili rèsti prima di giungere aty'aneo , dette di ffnti • che cor- 
risponde ci di '«opra del celebre financeUo Crisrjera<, d'onde si pns-*- 
senta v* di prospetto le perle sneridiontie della Rocca vejentane (1)* 
In seguito di questa scoperta si è conosciuto che le sorraindicalc. 
fabbri.be si trovavano disposte' lungo la detta Via vejentana, e che 
formavano ima specie di borgata alta' citta in disianza» di circa tré 
miglia. Iscrizioni mortuarie diverse furono rinvenute tra le rovine* 
di dette fabbriche , ma tronche e di poca importante (2); Una parte 
peraltro di una grandissima , scolpita con lettere alte quasi un piede 
e dì buona ferma , fu scoperta sopra alcune lastre di marmo ridotte 
nei bassi 1empi a servire di pavimento di un vaste locale i ma essendo 
oneste interrotte ed in poco numero , non se ne pese in alcun modo 
dedurre il significato, né peranciie rintracciare il nome di alcuna fior-» 
sona in essa menzionata. Diversi frammenti di scultura furono ivi rin* 
venuti di stile uniforme a quello degli ultimi anni dell'impero $ tre 
quésti vi furono pure alcuni frammenti di architettura deli» stessa 
epoca. Quindi di lavoro alquanto migliore fa discoperto il fracomena» 
di un gruppo poco più alto del vero, il quale si vede composto 
di una nobile figura di ' Bacco ed altra giovanile- La figura de} 
Bacco esiste quasi per intiero conservata con le sua testa « che 
peraltro si trovò separata dal basto, e solo vi manca la meta del 
braccio destro con alcune parti del panno « che cadendo dalla -spalla 
sinistre le cuoprive tutta la parte inferiore: ma dell 9 altra, figura 



(i) Questa direzione che prendeva la descritta Vìa vejentana sarà 
meglio indicata e traccio te con esattezza in una grande pianta topografica 
che ho preparata delle adiacenze di Boom , e delle principali direzioni delle 
rie edaquedotti che vi esistevano. Pertanto rammenteremo che già nelle 
Memorie dall' In* li luto pubblicate nel i83a si sono riferite diverse impor- 
tatiti cognizioni sulle vie che cooducevano a Vcji, le quali si dedussero 
da osservazioni fatte dal eh. Sir W.Gelt, e dal prof. Gerhard in particolare» 
(s) La più conservata è la seguente rinvenuta scritta in un picciol 
cippo, e che ù registra qui per darne una qualche conoscenza. 

P- HORTENSIVS 

P- F- GAL 

BASSV5 

EQVO * PVB 

VIXIT • ANfilS • XXIII 
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stono setole parti che «fino più aderenti al Bacco* Con tutte ciò» 
si rende questa una opera di qualche pregio « e di non comune M- 
tcggiamento;per cui, si è reputato degna di attingere decoro alTan- 
sidetto museo borgfcesianò, ore fu in questi giorni collocata. 

Dopa che. si ebbe visitata tutta la detta località compresa nella 
tenuta dell 9 lnviolatclla* s' impresero scavi nel luogo detto ora Jcqua 
traversa a sinistra della Via cassia dopo il temo miglio, ed ove 
pressamente passava la via stessa prima che venisse deviata e fatta 
salire a destra sul colle. Ivi si scopersero, resti di una vastissima 
fabbrica servita evidentemente ad uso di Tenne* e costrutta esterna- 
mente con buona opera laterìsia dei tempi medj dell' impero» ma 
però spogliata sino da epoche remote di. tutti \ suoi ornamenti ; onde 
è che alcun oggetto di qualche tmperftansa non fu ivi scoperto* Di 
questa fabbrica si vede ora solo un rudere morì di terra : ma dagli 
scavamenti latti si potè conoscere che racchiudeva una vasta sala 
con due absidi nelle estremità, ed altri membri minori terminati pure 
m un lato con incavamenti . semicircolari* Quindi con altra parie al- 
quanto discosta, e congiunta forse da un porticato « si protraeva 
precisamente lungo le via antica che ivi transitava. 

Con speranze di più salice esito si rivolsero gli scavi verso il 
Udo amiate. Là rammeutandosi che smodai primi anni dell 1 im- 
pero si erano già stabilite amene delizie e sontuosi edifizj da quei 
più ricchi Romani» che vi si recavano dalla città per riposami dalle 
pubbliche faccende , fin da quando non v'era ne romeo porto sul mare • 
come Straberne chiaramente lo dimostra* Là vedendosi ancora ag- 
giunte altre ^delizie nel tempo dell'impero, e come si scorge dai 
lesti delle sontuose fabbriche edificate dall' imperatore Nerone uni- 
tamente al celebre porto di cui rimangono ancora visibili tracce 
dei moli che lo cingevano. Là in prova delle antiche magnificenze 
sapendosi essersi scoperte le più scelte opere di scultura che sono di 
grande decoro al museo vaticano % alla suburbana villa Albani, ed 
al palazzo Braschi , si sperava di vedere prontamente coronate le 
buone intenzioni del principe proprietario di quelle terre pel trova- 
mento di qualche opera di pregio: ma essendosi per quest'anno 
impresi gli scavi in stagione già avanzata, e quindi fatti in quella 
parte di spiaggia che giace fra Nettuno e Stura , località bensì più 



occupata dalle delizie degli antichi,, ma già di inolio violata nei 
pasaati ultimi secoli , non fi rinvennero oggetti di molta importanza. 
Imperocché ai ridderò ivi resti di vastissimi fabbricati sparti pel tango 
della spiaggia stessa, già scavati per lo passato. Si tentarono però 
nuove indagini in quelle parti non ancora dissotterrate, e si rinven- 
nero camere con parimenti di musaico , uno dei quali formato di 
piccoli tasselli di paste vitree di varj colori , e circondalo dà un 
grande meandro ricavato pure con diversi colori , ma per essere al* 
quanto guasto dalle rovine * ed anche instaurato nei tempi antichi con 
lastre di .marmo ove erasi consumato , non si credè meritevole da le- 
varsi per collocarlo in luogo riservato. Altri pavimenti di musaico 
bianco e nero con figure di grandi pesci, furono in questi ultimi 
giorni scoperti : ma pure di poco pregio , o perciò lasciati nefluogo. 
Quindi tra gli oggetti di qualche riguardo ivi rinvenuti , si considera 
un basto di donna al naturale e giovane ben conservato , e con sin- 
golare acconciatura di capelli -, un volto di nomo che doveva essere 
incassato in teschio separato ) due colonne di marmo bigio , capitelli 
corintj , ed altre parti di architettura decorativa di qualche merito; 
così pure diversi tratti di una condottare di piombo, che portava una 
ragguardevole quantità di acqua nei medesimi fabbricati , e su cui si 
leggevano i nomi di Flavio Modesto , e di C Brittio Presente , che fu 
console nelT impero di Antonino Pio e di Commodo. Inoltre da queste 
acoperteuconobbi ad evidenza quanto lontane dal vero sono le figure 
degli edifìzj che il Volpi riporta nella sua descrizione dell'aulico La- 
zio ; poiché nessuna idea di teatro , come egli vi rappresenta , fu ivi 
rinvenuta : ma bensì solo tracce di vaste fabbriche di delizia , a cui 
stavano congiunti bagni caldi e marini (1). A questo riguardo gio- 
verà rammentare come appariscono tuttora ben conservati in Stura i 
bagni di mare , che si dicono aver appartenuto alla villa marittima 
che ave,va in Astura Cicerone* e nella quale si rifugiò per fuggire 
la proscrizione , come scrivono Plutarco , e Svetonio in particolare. 
Se adunque in tale luogo sì nobilitato da'* sontuosi edifizj degli an« 

(i) JUggoardevoli avanzi di un piccolo circo o ippodromo potei per la 
prima volta riconoscere due anni sono , che dal palazzo già Corsini si pro- 
traeva sotto la villa Albani, e che serviva evioVn temente per divertimento 
dei nobili Romani che ivi si recavano a diporto. 
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tachi-non ii poterono, per la ristrettemi del tempo io particolare « 
far tornire ella luce finora- alcune di quelle «celle opere die serri» 
rea» al loro ornamento, «iche certamente bob furono tutte tolte 
negli anteriori scavamenti j ti spera però « che riprendendosi i lavori 
nella ventura stagione , e facendosi indagini lungo la spiaggia occiden- 
tale di Anzio , che sembra menò essere stata visitata , si potrà avere 
uà più felice esito. e, soddisfare le eccellenti disposizioni date dal 
principe proprietario , con le quali si dimostra mollo propenso a be- 
neficare le arti e lo studio della cose antiche* 

, Im e. 

o\ Postilla agli scavi di Gunderskqffen (t). 

11 più hello ed accurato bassorilievo votivo scoperto a Gunder- 
shoflen rappresenta Mercùrio, che sol suo braccio sinistro sostiene un 
bambino, il quale con la sua manina destra aliata tiene un pesce, e 
con la sinistra alcuna cosa non abbastanza distinta. Il sfg. SchnÒringer 
soggiunge solo, che deasa è un'assai curiosa allegoria. Parmi, che 
sia una semplice rappresentazione mitologica di Mercurio che porta 
Arcade a Maja ( Eckhel , tom. Il , pag. 296 ) , come vedesi nelle 
monete di Fenèo d'Arcadia ; o più presto , che si porta Bacco bam- 
bino , come vedesi m più monumenti antichi (2). Se suppongasi % che 
r infante sia Arcade figlinolo di Giove e di Callisto, il pesce potrebbe 
riguardare la madre , che Esiodo ( ap. Àpoilod. 11 , pag. 164 ) , disse 
una delle ninfe : se poi suppongasi Bacco infante, il pesce, per tacere 
di altre ragioni, potrebbe reputarsi simbolo allusivo o sta parlante, 
avendosi cosi presso i Latini come presso i Greci un pesce detto Bóx^e» , 
Bacchus (in Hesych. v. Boxjgog). 

Propenderei per questa opinione anche perchè in altro de 1 bas- 
sirilievi di Gundcfshoffen parmi ravvisare consimile allusione. Negli 
altri Mercurio ha quasi sempre il suo gallo posto a 1 suoi piedi : ma 
nel bassorilievo n. 2 il gallo invece vedesi coMocato in alto presso 

(i) Vedi Bulle tti no iS34« p*g* 45» not. 5. 

(a) Vedi Zannoni, Galleria di Firenze, serie IV, voi. I, pag. S7-65, 
tav. a{. ( Questo celebre bronco che io neppure disgiungerei dai soggetti 
bacchici, fu sommesso a noove indagini nei nostri Annali del it3a, 
pag. 3a«-3*6. Tav. d'agg. L 1. Ó. G.) 
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il boccio diritto del nume ( Bull, pag» 44) , sicché dctc riescire Ti- 
cino «1 nome del devoto 1VLIVS MATVTINYS, per fare ad esso 
allusione; yucche il gallo neHe monete d'Imera allude al nòne 7 
di quella citta significante giorno , ed il gallo è dette Mutatine* ,' 
cp0pto$ (Theocrit. VII, 12$). 

' Riguardo alla bella avvertenza del sig. Kellermann su le sigle 

. • • • » 

IH M% che pel riscontro dì altre si vogliono spiegare Deo Mercurio , 
giova ricordare che questi esempj- prendono e dansi luce a vicènda 
con altri simili avvertiti dal Marini, cioè dire Mt*'M' per Bftnervce 
Memori in marmi votivi dell'Agro piacentino, S* 'A* S* per Situano 
Augusto Sacrum ih marmo d'Aqrilcja, e S' A* 5* ^tt Saturno Augusto 
Sacrutn in una lapida di Padova (Frat. Arv. jpag. 542, 543). 

CBLESTTMO CÀVBSOffT. 

e* Scavi di Perugia* 

II sig. dottor Speroni n'ha inviato il ragguaglio còme per uno 
scavo latto prèsso alla citta di Perugia siensl discoperti ventìcinque 
sepolcri ; tutti peraltro o piccolissimi o già altre volte rifrustati. Nella 
quale occasione pur si rinvennero una iscrizione etnisca e due ro- 
mane, uno specchio graffito, molto vasellame comune, e due vasi 
dipinti di qualche pregio: ma questi ultimi, malavventuratamente 
come per l'ordinario , così sono stati malconci dalla ignoranza degU 
scavatori che son quasi totalmente rovinati. Attendiamo dal ridetto 
nostro eh. socio i fac-simili delle epigrafi e i disegni dello specchia 
e dei frammenti de 9 due vasi dipinti. 

' i 

IL MONUMENTI. 

a. Stoviglie volcenti. 

■ * • 

tamibi. Un poeta che ai tratti del viso mostra una eia piuttosto 
matura che vecchia , e ptfr non ostante ha bianchissima la chioma ', 
e in atto di cantare. 11 suo volto sollevato ed acceso: il gesto della 
man destra innalzata sul gomito con le dita dolcemente piegate come 
chi pronuncia: il sinistro piede poggiato pia alto che il destro su 
r ineguale terreno , e la persona sporgente verso una matrona che 



le sta di front* , indicano lVtuale ispezione che-Io anima. É seduto 
sopra un sasso il suonatore <ti petrm, di vago e giotenjle. aspetto, 
vestito dì ornata tunica e dì manta con berretto frigio che si allunga 
dietro le spalle. I scoi coturni sono adorni di più, laide che sì ripie* 
gano in fuori. Mentre il poeta canta ., la cetra tace ; per ciò la fini- 
stra è ferma con le dita distese al di la delle corde.; la destra che 
tiene il plettro è rivolta non alle corde, ma allo ingiù. Ripiglierk 
però di subito' il ritornello quando il poeta respiri dal canto. 

La matrona che ascolta è nobilmente vestita. di lunga tunica ma-, 
lucete e di manto. Gol viso inclinato e melanconico dimostra che quei 
canta ridesta in lei dolorose idee , e la donna compagna che le sta 
a' fianchi è in atto di sorreggerla con ambe le.ewn4,,come temendo 
che sopraffatta dal dolore non abbia a svenire. Canterà forse il poeta 
le lodi di alcun suo figlio, o del marito che trapassò. 

La scena è in campagna sopra un suolo scoglioso : lo che viene 
indicato da una leggiera linea, d'ineguale superficie « che ricorre in 
parte al dissopra delle teste delle figure v, la dove veggpnsi due tronchi 
4i alberi con due rami spogliati d'ogni verdura. > 

Sopra il giovane citaredo è scritto TAMYPAS : sopra la prin- 
cipale matrona KOPON1KA (1): sopra il poeta EVAION KALOS. 
, Né vogliam credere, che qui si rappresenti il celebre cantore 
e citarista f di cui parla Omero [nella enumerazione delle truppe e 
delle navi greche, il quale incorse la disgrazia delle uuue e ne ri- 
portò 9 castigo di perdere la vista e la voce. Come nessuna altra 
circostanza ne induce a pensar questo ,. crediamo piuttpsto che siasi 
dato quel celebre nome per adulazione a qualunque altro suonatore 
di cetra che nel quadro venga rappresentato. 

11 vaso è della forma della kalpis, la vernice nera, gialle le 
figure, intierissimo, tranne la mancanza d'un manico, bella e re- 
golare la composizione e il disegno , piene di verità le mosse , leg- 
j^dro.il vesjiario, e trovi nelle figure quella semplicità di artifizio 
che con pochi tratti ti lascia jin tendere più [che non vedi ; il che 
principalmente è osservabile nell'attitudine del poeta e della matrona 
a cui il canto è diretto. 

(i) P«trc che questa iscrizione abbisogni di nuovi confronti. O. G. 
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cavalli di Diomede. L'ottavo cimento imposto ad Ercole da 
Euristeo secondo ÀpoUodoro fu di conquistare e condurre a Micene le 
cavalle di Diomede rè di Tracia , che questi pasceva di carne umana. 
Igino parla di cavalli e non di cavalle , e né reca i nómi , Podario , 
Lampone , Xanto e Divo. Fra le molte repliche delle altre fatiche di 
Ercole non era mai capitato un cenno di questa dai nostri fortunati 
scavi di Volcù Ora l'abbiamo in una olpe dell'altezza di un. palmo 
incirca, {ondo giallo, figura nere. • • 

Vedasi in mezzo al quadro il cocchio vuotò di Diomede? tre 
servi di lui sono occupati ad attaccare i cavalli. Questi servi ben n 
ravvisano per Traci all'acconciatura barbarica delle teste , che non 
è molto lontana dal turbante de 9 Turchi , odierni abitatori di qucll'an- 
tico paese, e che ha da un canto una specie di pennacchio che 1* 
sormonta.' Il cavallo a man dritta e stalo di già aggiogato * e perde 
ha la bocca sguarnita di musoliera , bastando la radine a moderarlo* 
11 suo abbigliamento è del solito costume , Salva una piccola barda* 
tura su la groppa, la dove sorge il perno con anello per cui passano 
le redini ; il quale ornamento non è però rarissimo. 

La parte anteriore del cocchio è nuova in questo , che una sborra 
di ferro partendone si prolunga fino al suddetto perno eh' è su h 
groppa de' cavalli per trapassarvi Je redini. 11 ohe forse fu fatto per 
assicurar meglio la solidità d'un cocchio destinato a tante feroci 
destrieri* Due dei servi sono occupati à porre sotto il cocchio l'altro 
cavallo a pariglia col primo ed alla manca di esso. Questo secondo 
cavallo , perchè seguendo il suo fiero costume non abbia ad avven- 
tarsi col morsoaUepersoiìeinse^'vienti^harcsIreinitii del muso chiusa 
da una gabbia di ferro che comincia dall'apertura della bocca. Il 
terzo cavallo .è indietro e vien* condotto per le redini da un altro 
servo ad essere aggiogato, ed anche questo ha la musoliera. 

Non si vede qui Diomede , non Ercole ; ma quel : tracio costume 
e quella' gabbia al miiso dè'cavajfì, bene additano 'di chi sia quel 
cocchio, e che razza di cavalli sia questa. 

11 vaso, è hen conservato ; la pittura di buona scuola : questo le 
** ftggionge jdalla rarità dell'argomento^ . r . 

{ r • • SErdKfttftNO 'cAj*>3r*ftt. 
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b. Antica base del cavallo di M. Aurelio . 

Al prof. Odo ardo Gerhard. 

. » 

Nella disertazione sulle rovine dì Roma inserita nel tomo HI 
della Storta delle arti del disegno del Winckelmann riunii quanto 
mi riuscì trovare scrìtto intomo alla statua equestre in bronzo dorato di 
Marco Aurelio j e potei finalmente saperne quanto bastava dal punto , 
in cui Ai collocata in origine fino all'attuale a trionfo Ve' nel Campido- 
glio. Trovai che dai secoli più remoti , forse dal quinto secolo , essa 
stava solfo alto stesso Campidoglio dalla parte del Foro romano 
presso a poco intorno all'arco di Settimio Severo « aj MUHarc aureo , 
e al tempio della dei Moneta, presidente dalla . zecca. Ivi si chia- 
mava Cavallo di Costantino > Equus » Cabali us Constant ini , e forse 
per rispetto a questo nome si salvò. Di la sotto questo nome fu 
trasportata da Clemente III nell'anno 1187 avanti al palazzo late- 
ranene* iif occasione che lo r'fstaurò e abbellì Ivi stette celebre sotto 
questo stesso seme, ma filasi ab'iandonato, finché Paolo 111 nel 1538 
lo. portò « trionfare in; mezzo ol Campidoglio. Ora essetfdo stato sbs* 
razzato c|i fianco e avanti queir arco , si è confermata la mia sco- 
perta nel 1803 del Milliare al fianco sinistro j e avanti dalla parte di 
chi guarda, verso s. Martina, un basamento di muro quadrato , già 
impellicciato di marino bianco ; il quale non posso dubitare , che sia 
la base di Marco Aurelio. La località conviene , e meglio convengono 
le dimensioni con quelle della statua. Probabilmente ve lo avrà col» 
localo CaraeaUa. nel piantarvi Parco per prospetto e simmetria } come 
vi adattò la salita -e la strada .con gradinate dai due fati , le quali 
prima di questo sterramento non avrebbero potuto immaginarsi. 
Roma 22 maggio 1834. avv. ra*. 

IH. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

r 

Ad effetto di alleviare le incumbenze cW colleglli dirigenti in 
Parigi , fu nomiuatp assistente della Direzione presso la sezione fran- 
cese }1 sig. dott< Ricardo lb?,sius. . tT . [ , , , 

Cessò; di vivere in Volterra il. nostro. socip sig. Giusto Cinci nel 
di 8 aprile scorso ; nello sdebitarci di sì triste ufficio non possiamo 
tacere di quanto egli fosse grandemente affezionato alle ricerche di 
antichità, specialmente patrie, e come all'infaticato suo telò si deb- 
bano importanti "scoperte, squisite collezioni e copiose pubWicaatoni 
di cose etnische, ohe per la maggior parte avran fine con lui. 

Roma li 10 giugno 1834. Là minzione. 
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IMPRONTE GEMMARIE 

» 

Di monumenti tornati in luce dal 1829 tn poi. puh/Uipafe 
dall'incisore 7\ cadbs sotto Vispeùon* dell' lì&tibUo, 

CANTORIA 111 e IV. 



:i * 



Dappoiché il sig. Tommaso Cades , valente artista per le imi- 
tazioni d'antiche gemme ch'egli riproduce in smalti e zólfi con mae- 
stria singolare, pubblicò col mezzo dell' lnstituto di corrispondenza 
archeologica una scelta de' più ragguardevoli monumenti geminar) 
tornati in luce dopo la fondazione di quella letteraria impresa , cioè 
dal 1829 in poi, tanto il prelodato artista quanto l'instituto Ls tesso 
non ristettero dall' usare ogni cura per procedere nella propostasi 
conservazione per fedeli impronte di tutto ciò che in questa parte di 
begli ed ainmacstrevoli monumenti d'arte antica apparisse successi- 
vamente al giorno. Mercè siffatte premure , e in grazia soprattutto 
della continuata fertilità dei classici terreni frugati per nuove scava- 
zioni, tre anni dopo quella prima pubblicazione di due centurie 
d'elette impronte inedite, siamo in istato di annunziarne altrettante 
nuovamente scelte e preparate a prò degli amatori d'antichità. A li- 
biamo adunque sol t'occhio la terza e quarta centuria di colali im- 
pronte, e quanto più ci facciamo a considerarle attentamente tanto 

00 _ a .__ £ .._ _ cgne 

della pubblica acccttazione ; conciossiachò raffrontandole colle ante- 
cedenti due centurie , già note ed accolte con plauso generale , Iro- 
>iaino queste nuove in alcun Maliardo a quelle prime superiori. Alla 

BULL£TT1M>* 8 
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quale eccellenza n'ha indotti non solamente l'accuratissima scella 
lattane come in passato per la disamina e per le considerazioni de' più 
valenti membri e socj dell' lnstituto in Roma sopra la squisita e co- 
piosa serie de 9 monumenti proposti alla pubblicazione; e la massima 
costantemente ritenuta di rifiutare monumenti « sebbene generalmente 
applauditi , ove |a sola voce d'un esperto collega movesse dabbj sulla 
autenticità ; ma eziandio quella legge impostasi , con tanto più di 
necessita quanto maggiori si fecero le nuove scoperte , di escludere 
cioè , tranne poche eccezioni , tutte quelle opere le quali comecché 
di qualche erudizione si opponessero al sentimento del bello, e quelle 
ancora che al merito di una felice esecuzione non aggiungessero il 
pregio d'alcuna nuova istruzione ; sia per la parte erudita ossia per 
la parte artista. 

Stabilito così il merito di queste nuove centurie perchè stessero 
a livello per le massime della scelta colle due antecedenti , e perchè 
avessero però vanto , come quelle, di stare al dissopra di tutt'altre 
collezioni classificate d' impronte gemmarie , non possiamo dispensarci 
il dar cenno della distribuzione generale usata in queste nuove cen- 
turie, d'alcuni de' più classici loro monumenti, e del sistema pro- 
visoriamente seguito per accompagnarne la pubblicazione coi più 
necessari schiarimenti. Siccome nelle due prime centurie cosi anche 
nelle due presenti, è assegnata la prima meta ai lavori etruschi ed 
agli argomenti dell'eroica favola , coll'aggiunta di alcuni soggetti mi- 
sti j mentre l'altra meta è riservata per le rappresentazioni delle di- 
vinità e dei soggetti di storia e di vita comune. Sono in quella pri- 
ma metà compresi i lavori etruschi , offerti ne' 62 primi monumenti 
della terza centuria, copiosi al dissopra d'ogni raccolta simile: il 
che facilmente si concederà, osservando tra le scoperte di tre anni 
soli, i capi d'opera di finito lavoro, come il gruppo del lione col cervo 
del gabinetto Durand (1, 2), il Nettuno della raccolta stessa (5) , il 
Castore e il Ganimede del barone di Beugnot (4, 5) , il Tideo ferito 
del comm. Thorwaldsen (29) , il Filottcte col medico presso il sig. Ve- 
scovati (32) , il giovane al bagno de' signori Campanari (46) , e lo sca- 
rabeo di Ulisse ed Achille , non inai fin qui divulgato in impronta , 
dell' lnstituto di Bologna (39). In appresso conviene considerare il 
pregio dì molle erudite particolarità, siccome il vederne non meno 
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che sette iscritte, coi nomi di NetfunQ (3), Castore (5), T olmeti (32), 
Stendo 33) , Achille (37) , Ulisse ed „4cA/7Ze (39) , Ulisse w'altr* 
volta (43) , e con quello del leone (54) : dippiu molti «oggetti o nuovi 
o rappresentati con nuove particolarità ,- tra i quali accenno V Creola 
e Proteo (17), il Poliremo minacciato dal serpente come in. un v*a* 
pubblicato dall' Instituto (44) , il gruppo d'una lionessa che nutrite* 
un leoncino (54) , e finalmente le nuove circostanze de} wder scol- 
pito un guerriero sul dorso dello scarabeo , primo di quei monuftoeiftii , 
e del veder figurato nell'ultimo dei medesimi uà disco «iato é guisa 
del geroglifico dell' Egitto. Difficil cosa è di gareggiare con tanta ab- 
bondanza e varietà , ed è perciò ebe io non correi negare essere assai 
meno copiosa la parte dei soggetti eroici radunati dui numero 63 sino 
ali 9 85. Tuttavia ragguardevoli soggetti sono comparsi anche in questa 
classe; tra i quali conviene mentovare il cammeo dell'Ercole cui Geo- 
tauro (66) , i due vetri relativi alla storia dell' Oreste a un terzo col 
soggetto d'Achille e Teti, il cammeo dal Filottete di Boetp,.&tfiKfiai 
fin qui comparse in impronte e altri diversi» La quarta tipjuria poi 
rappresenta divinità e loro seguaci dal numero 1. sino: al .§3-, Insigni 
lavori di questa parte sono una testa di Giunone (5), la, corniola d'una 
Vittoria (7) , il cammeo d'un giovane satiresco seduta, sur* un caprone 
marino , e diversi bellissimi cammei di soggetto bacchico (13» 46, /49, 
51-53). Parimente come soggetti assai singolari si distinguono un Sa- 
turno seduto sul carro tirato da' serpenti (1) , ima Diana con attributi 
di Cerere (6) , una di quelle figure eh' io determino per Fortuna pri- 
migeni'! (*) assistita dal dio Pane (12) e d'altri. Seguono diversi, btgli 
argomenti scenici , tra 1 quali soprattutto si distinguono alcuni vetri 
(60, 61 ) , alcuni singolari soggetti ne' quali i seguaci c\i Bacco si ren- 
dono partecipanti ai giuochi della palestra (65-67), diversi W sog- 
getti atletici (69-72) e altri individuali , diversi soggetti romani , 
tra' quali si è registrato un singolare simulacro bicipite > singolare 
soprattutto se esprime, come apparisce, il dio Giano ^86) j e-.divitrsi 
insigni ritratti, tra' quali l'Augusto di Dioscoride(93) e un bellissimo 
cammeo di Claudio (96) , delle collezioni Beugnot e Yidosi. 



(♦> Vedi il testo de' miei Antike fflldworke (4 , roàVr»mi«s uiyrn. Jt>. 
Taf. II,not. 83. 
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Parteciparono al lavoro, così condotto a termine dal collettore 
ng. Cade*, per parte dell' lnstituto il prof, Gerhard, cav. kbstnbr, 
comm. thorwaldsbn , sig. wolff e sig. capra NEsi. Riserbando agli 
Annali dell 9 lnstituto le ulteriori sposizioni de 9 pubblicati monumenti , 
sì aggiunge qui appresso , in 'somiglianza del provìsorio testo già 
accomodato per le due prime centurie dal prof. Gerhard , P indica- 
zione analoga del terzo e quarto volume di queste, dovuta, oltre 
parecchie aggiunte e correzioni del suddetto redattore , alle indefesse 
cure dello stesso artista sig. Gades. o. o. 

TERZA CENTURIA. 

Gemme etnische, soffietti eroici ed altro. 

1. Marte intagliato con rilevamento sulla parte superiore di uno 

scarabeo volcente in corniola. Posseduto dal cav. Duranti. 

2. Leone assalendo un cervo, inciso sulla parte inferiore dello 

scarabeo sopradetto. E da notarsi la finezza e squisitezza di 
questo lavoro j che non mai si vide il simile in questo genere , 
mentre Partefice ha voluto far conoscere anche le differenti 
macchie della pelle del cervo. 

3. Nettuno suscitante il cavallo dalla terra con un colpo di Ili- 

dente. Scarabeo volcente in corniola , appartenente alla suddetta 
collezione , con il najme del soggetto scolpito in caratteri etru- 
schi A^tDVA'Vi (Nethunus). Altro lavoro dei più. pregevoli. 

4. Ganimede con vaso e tazza. Scarabeo in corniola , già del ne- 

goziante Sibilio , ora nella collezione del barone di Beugnot. 
Lavoro etrusco non meo sorprendente. 

5. Castore scppellientc Polluce. Scarabeo in sardonica fasciata della 

collezione suddetta, con il nome del soggetto <£A}TVO , 
(Castur). Parimenti di lavoro etrusco dei più belli. 

6. Mercurio col caduceo e una cena. Scarabeo in corniola della 

collezione del dottor Nott. 

7. Mercurio evocante un 1 ombra. Sardonica nella collezione del 

cav. Kestner. 

8. Soggetto simile, senza V espressione dell 1 ombra: Scarabeo in 

corniola , tuttora presso il negoziante y escavali. 
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9» ftellerofonte sul Pegaso e la Chimera combattuta. Sardonica 
volcente in anello d'oro , presso i signori Campanari» 

10. Figura di Medusa. Sardonica d'ignoto possessore. 

1 1 • Minotauro. Scarabeo in corniola della collezione del card. Zurlo* 

12. Altro Minotauro con vaso e tronco d'albero. Scarabeo in cor- 
niola del prof. Gerhard* 

15. Dejoleonte, compagno di Cadmo, ucciso dal drago custode del 
fonte. Vetro antico d'ignoto possessore. 

14. Cadmo e il drago ucciso a' suoi piedi , v'ha pur la stella , forse 

allusiva alla sua deificazione. Scarabeo in corniola della col- 
lezione del principe Vidoni. 

15. Perseo con la scure ed il capo di Medusa. Scarabeo in corniola v 

della collezione Nott. 

16. Creduta Medea furibonda con le ossa degli estinti figli injuna 

mano ed un ramo d'albero nell'altra. Scarabeo in corniola 
nella collezione del card. Zurla. 

17. Ercole armato di clava e freccie, consulta una divinità marina, 
' forse Nereo o Proteo , prima di rapire i pomi dell 1 Esperidi. 

Scarabeo in corniola del sig. Mìllingen, 

18. Ercole armato di scudo e spada uccide l'idra. Scarabeo in cor- 

niola del dott. Noti. 

19. Ercole innanzi al fonte lustrale. Scarabeo in corniola presso il 

negoziante Vescovati. 

20. Altro Ercole con la clava , pelle di leone ed il vaso lustrale. 

Sardonica fasciata nella collezione del conte di Beverie/. 

21. Convito d'Ercole, coli' indizio d'una vela, forse allusiva alle 

tradizioni che lo dissero imbarcato per l'Oceano sul suo vaso 
da bere. Scarabeo in corniola del can. Pasquini di Chiusi. 

22. Altro soggetto simile , in cui Ercole è coricato. Scarabeo rozzo 

in corniola della collezione Vidonù 
25. Soggetto consimile in cui Ercole pensieroso è seduto. Scarabeo 
in corniola presso il prof. Gerhard* 

24. Eroe egualmente seduto sopra un 1 anfora. Scarabeo in corniola 

della collezione suddetta. 

25. Oreste tormentato si rifugia al tripode di Apollo. Scarabeo in 

corniola nella collezione Beugnot. 
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2t). (tarionc con tre leale di bue; rappresentazione di on rozzo 
scarabeo in corniola , nella collezione Vidoni. 

27. Capane* fulminato da Giove sotto le mura di Tebe. Scarabeo 

volente in corniola % con il nome dell'eroe 3\A7A> (Capne) % 
4ei «ignori Campanari. 

28. Altro soggetto simile con indicazione del fulmine* Scarabeo in 

corniola della collezione Vidoni. 

29. Tideo ferito , attonito mira il sangue che gli scorre dalla pia- 

ga. Scarabeo in corniola proveniente da Chiusi, dal negoziante 
Vescovali ceduto al coram. Thorwaldsen. Lavoro etrusco dei 
più belli. 

50. Meo che si purifica. Scarabeo in corniola presso il detto 

Vescovati. 

51. Àntiloco che si divide dal vecchio Nestore suo pndre. Scarabeo 

in corniola presso il suddetto. 

52. Filottete curato della sua ferita. Scarabeo di sublime lavoro e 

di mararigliosa bellezza , proveniente dagli scavi del principe 
di Canino e posseduto dal sig. Vescovali. Tra Filottete e il 
medico è la epigrafe I03WJAT 
5S. Stendo tutto armato. Scarabeo in corniola con il nome dello 
eroe iTEA'ELE (Stcnele). Presso il negoziante Capranesi. 

54. Eroe armato , genuflesso , avanti ad esso un vaso lustrale , tiene 

in una mano una tazza dalla quale esce un serpe. Scarabeo 
in sardonica niccolata a tre strati, posseduto dal prof. Gerhard. 

55. Ulisse e Diomede uccidono Dolone. Scarabeo in sardonica fasciata 

presso il negoziante Capranesi. 

56. Altro Diomede con il capo di Dolone da lui reciso. Scarabeo 

in corniola del negoziante Vescovali. 

57. Achille seduto, piange la morte di Patroclo. Scnrabeo in cor- 

niola con il nome y/Tt^E [Ackle\ Nella collezione Vidoni. 

58. Soggetto simile al precedente. Scarabeo etrusco presso il nego- 

ziante Vescovali. 

59. Achille baldanzoso per le nuove armi si mostra ad Ulisse, che 

attonito lo mira. Scarabeo in sardonica fasciata , nel museo dello 
Insti tufo di Bologna* con i nomi degli eroi 3U3TA 4 3^-VAV 
~\Àchclc , T r luse\ Lavoro etnisco del più sorprendenti. 
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40. Achille ferito si toglie il dardo. Scarabeo in corni la della col- 

lezione Nott. Al Irò lavoro etrusco dei pia pregevoli. 

41 . Menelao dopo distrutta Troja sorprende Elena. Essa ha uno spec- 

chio in mano , ed egli ha la visiera calata sul volto per non 
darsi a conoscere. Scarabeo chiusino in corniola del canonico 
Pasquini con il nome di Elena EAEA (Ele(n)a). 

42. Ulisse osserva le armi di Achille ad esso aggiudicate* Sardonica 

fasciata brugiata presso il negoziante Vescovati. 
45. Ulisse armato. Agata fasciata brugiata del prof. Gerhard con 
nome VAlZ (Ulis) , notabile pei caratteri greci dell'iscrizione. 

44. Polifemo con la bevanda recatagli da Ulisse. Sta dietro lui un 

serpente che il minaccia di vicino pericolo, come per appunto 
si scorge in una tazza nolana col soggetto stesso. (Monum. 
deir Iust. T. I, tav. VII ). Scarabeo in corniola del medesimo. 

45. Ulisse sulla tartaruga in atto di nutrirla ( per indicare la sua 

perseveranza). Scarabeo in sardonica fasciata presso il nego- 
ziante Sibilio. 

46. Giovane al bagno. Scarabeo volccnte in corniola di finissimo la- 

voro presso i sigg. Campanari. 

47. Giovane addetto ai sagrifizj. Sardonica fasciata d^ ignoto pos- 

sessore. 

48. Altro giovane addetto ai sagrifizj seduto sopra un globo , tiene 

con le mani Ferina di Bacco o Mercurio in atto contemplativo* 
Scarabeo in corniola presso il negoziante Vescovati. 

49. Venditore di cacciagioni. Scarabeo in corniola presso lo stesso. 

50. Sirena che combatte due Grifi. Scarabeo in corniola presso il ne- 

goziante Capranesi. 

51. Sirena con pugnale. Scarabeo in corniola del prof. Gerhard* 

52. Creduto Bacco Lcontomorfo ed alato , tiene nelle mani un ramo» 

scello ed un vaso bacchico ; la sua testa è calva e di carattere 
silenico. Corniola molto brugiata in anello d'oro antico. Lavoro 
dei più fini nella collezione del marchese di Saline*. 

55. Cigno visto di (accia. Scarabeo in corniola presso il negoziante 
Vescovati. 

54. Leonessa che nutre il suo piccolo leoncino. Scarabeo in cor- 
niola con là scritta UEV {Leu). Nella collezione Durand. 



\ 

120 IMPRONTE f.BMMARIE. 

55. Scrofa co' suoi poroast ri. Scarabeo in corniola presso il sig. Gre- 

gorio De Santis. 

56. Paniera che si stropiccia il muso. Scarabeo in corniola comu- 

nicato dal sig. Avvolta di Corneto. 

57. Pantera pregna, ed una mosca. Scarabeo in corniola della stessa 

provenienza. 

58. Sacerdote con aspcrgillo lustrale e animali da sagrifizio. Anello 

d'oro in rilievo della collezione Beverley. 

59. Figura alata che combatte una pantera ed una Sfinge. Anello 

d'oro in rilievo comunicato dal sig. Avvolta. 

60. Altro anello d'oro con Sfinge e leone , lavoro parimenti in ri- 

lievo d'ignoto possessore. 

61. Altro anello d'oro intagliato con incavo , e portante una chi- 

mera ebe presenta un ramo di olivo ad una Sfinge. Già del ne- 
goziante Ve scovali. 

62. Altro anello d'oro col campo in tré ordinamenti diviso. Nel 

primo e un disco alalo alla foggia egiziana , nel secondo una 
Sfinge, e nel terzo un cavallo marino. D'ignoto possessore. 
65. Busto di Perseo con la scure adamantina. Vetro antico nella 
collezione del cav. Kestner. 

64. Argo fabbricando la prima barca. Sardonica nella collezione 

del conte di Fourtalès. 

65. Ercole che riceve gli ordini da Euristeo fuori delle porte di 

Micene. Corniola della collezione del conte di Beverìey. 

66. Ercole* che uccide un Centauro. Cammeo della collezione del 

cav. Anatolio Demidoff. 

67. Ercole che osserva il piccolo Telcfo suo figlio nutrito dalla 

cerva j sulla rupe v' ha l'aquila di Giove. Corniola presso il 
negoziante Vescovati. 

68. Teseo che abbandona Arianna addormentata. Frammento in 

corniola d' ignoto possessore. 

69. Capaneo che sale le mura di Tebe. Vetro antico d' ignoto pos- 

sessore. 

70. Oreste e Piladc genuflessi in atto di essere sagri fica ti. Vetro an- 

tico d'ignoto possessore. E notabile che ai giovani croi in 
questo vetro , come negli arcaici disegni , è data la barba* 
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71. Soggetto simile, composto di Oreste, Ifigenia ed una sua con»* 

paglia. Notabile è Oreste coperto del berretto asiatico in occa- 
sione della sua immolazione. Vetro antico della collezione NotU 

72. Achille che giura vendicare la morte di Patroclo. Sardonica 

nella collezione Pourtalès. 

73. Achille si riveste con le armi di Vulcano che da Teti sua madre 

glt vengono recate. Vetro nero del prof. Gerhard. 

74. Ettore tutto armato s 1 incammina alla pugna. Corniola presso il 

negoziante Vescovati. 

75. Guerriero, che l'arraadura, eguale a quella dell'impronta 

n. 89 della prima centuria , indica per Achille. Egli è forse 
in atto di evitare il colpo di lancia trattogli da Ettore nell'ul- 
tima pugna , secondo che si narra nelF Iliade. Soggetto inedito 
ed importante eseguito con molta intelligenza in corniola 
presso il negoziante Vescovati. 

76. Priamo ai piedi di Achille domanda il corpo di Ettore suo figlio» 

Brìseide impietosita cerca sollevare il vecchio venerando» Si 
osserva in un lato della gemma il caduceo di Mercurio * guida 
di Priamo in quella circostanza. Frammento in corniola di finis- 
simo lavoro. Nella collezione Nott. 
11. Altro Priamo ai piedi di Achille implorando il corpo di Ettore 
suo figlio. Vetro antico presso il sig. Luigi Vescovati. 

78. Achille ferito si toglie il dardo. Giacinto d' ignoto possessore. 

79. Ulisse e Diomede s' incamminano per rapirò il Palladio. Vetro 

antico presso il sig. Luigi Vescovati. 

80. Ulisse dopo aver ucciso il custode del tempio di Minerva , entra 

in esso per rapire il Palladio. Corniola nella collezione Vi doni. 

81. Diomede ed Ulisse fuggono dal tempio con il Palladio rapito. 

Vetro antico d' ignoto possessore. 

82. Ulisse seduto mira il Palladio. Vetro antico della collezione^* tner. 
85. Filottete coricato sopra una pelle, con un'ala di volatile si 

caccia le mosche dalla piaga morbosa. In camn^eo. Opera 
dell'incisore greco Boeio , indicata come tale dall'epigrafe 
BOH60T , e appartenente al copte di Beverley. Conosciuta da 
qualche disegno ( Millin , Galeric mythologique , CXV, 604 ) : 
rimanca tin qui inedita tra le impronte di auliche incisioni. 
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M. Ulisse presenta la bevanda a Polifemo. Vetro antico de} sig. Lurgf 
Vescovati. 

85. Ulisse in figura di mendico sta meditando il modo per vendi- 

carsi dei Proci. Ametista nella collezione Bcverlcr. 

86. Testa barbata con pedo ed elmo formito con testa di montone. 

Corniola del dottor Nott. • 

87. Altro elmo con testa di montone. Corniola della collezione suddetta. 
8K. Trofeo militare con prigionieri. Vetro antico d' ignoto possessore. 
8L>. Eroe armato con aquila romana ed il palladio , con caratteri 

(AVG). Corniola d' ignoto possessore. 

90. Leone. Corniola con il nome del proprietario L. M. N. C* 

D'ignoto possessore. Lavoro dei più fini. 

91 . Cervo assalito da due Grifi. Corniola d'ignoto possessore. Lavoro 

dei più pregevoli. 

92. Cinghiale inseguito da un cane. Corniola d' ignoto possessore» 

Altro lavoro di gran maestria. 

93. Cinghiale che sembra in contrasto con una gallina pel nutri- 

mento. Sopra al medesimo si osserva la clava di Ercole. Corniola 
nella collezione Vidoni. 

94. Gran pampano con moscone nel mezzo , e nei lati quattro topi» 

Vetro antico in sardonica nella collezione Kestner. 

95. Gallina co 9 suoi pulcini. Corniola nella collezione suddetta. 

*M>. Scorpione, pesci e cancro (tutti segni zodiacali). Corniola nella 
collezione Noti. 

97. L'ariete sul globo terrestre e caduceo di Mercurio (altro segno 

zodiacale). Nel piano si legge il nome del proprietarie latino- 
PRIMVS. Corniola nella collezione suddetta. 

98. Due protomi di caprone sopra il timone della Fortuna. Corniola 

nella collezione Demidoff. 
91). Anello simbolico con maschera scolpita nel campo ed altra in 
mezzo del cerchio ; oltre ciò modio , serratura , spighe , for- 
miche e due grani di frumento. Corniola d' ignoto possessore. 
10(). Altro anello simbolico, parimente con maschera scolpita sul 
campo , ed in mezzo al cerchio una Vittoria ; oltre ciò nei lati 
5Ì osservano due modj con soprapposti uccello e spighe. Due 
edicole ed un volume, forse un papiro. Corniola del dott. Noti» 
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QUARTA CENTURIA. 

Divinità e vita comune» 

1. Saturno con falce , sii carro tirato eia serpenti , e i segni celesti 

del capricorno e dell'acquario. Corniola d' ignoto possessore. 

2. Giove con lo scettro ed accanto l'aquila ed un Taso di forma 

bacchica. Corniola nella collezione del conte di Beverìey. 
5» Triclinio di Giove Serapide con Giunone ed Iside. Corniola 
' <V ignoto possessore* 

4. Genio di Giove Ammone. Vetro antico della collezione Kestner. 

5. Testa di Giunone. Cnlccdonia zaffirina ceduta dal sig. Capranesi 

al sig. Lai and du FéroL 

6. Diana con le spighe nella destra e sul suo carro tirato da cervi. 

Innanzi ad essa una figura genuflessa e corona sul campo. 
Diaspro giallo nella collezione Kestner» 

7. Vittoria con trofeo militare. Corniola frammentata del cavalier 

Demidoff. 

&• Vittoria che conduce una biga. Agata fasciata presso il nego- 
ziante Vescovati. 

9. Vittoria che tronca un ramo da una palma. Corniola nella 
collezione Kestner. 

10. Fortuna seduta , tenente nelle mani un cornucopia ed il simu- 

lacro della Giustizia ; avanti ad essa è il modio con spighe di 
grano. Diaspro verde nella collezione Notf. 

1 1 . Fortuna primigenia sul capricorno , con delfino e tridente. Sar- 

donica nella collezione suddetta. 

12. Simile figura con scettro e patera, accompagnata dal dio Pane. 

Corniola presso il negoziante Sibilio» 

13. Satiro sopra un caprone marino. Cammeo nella collezione 

Beverley, 

14. Mercurio che presenta la borsa alla Fortuna. Corniola della 

stessa collezione. 

15. Citta seduta , alla quale Mercurio presenta il caduceo ed un ramo 

di olivo, simboli del commercio e della pace. Diaspro agatafo 
nella colle/ione Noti. 
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Iti. Mercurio con caduceo ed un pomo, forse per presentarlo a 
Paride* Plasma di smeraldo d' ignoto possessore. 

17. Mercurio dio della palestra con palma e corona « e nel campo il 

caduceo. Calcedonia del sig. Girometti. 

18. Nemesi avanti un altare, tenente un ramo di frassino. Vetro 

antico d' ignoto possessore. 

19. Igia seduta avvicinando il serpente air acqua dì una fontana* 

Vetro antico d' ignoto possessore. 

20. Elegantissimo putto. Ha il capo cinto della benda , le arrotile 

alle mani è ai piedi. L seduto per terra e tiene V indice della 
sinistra sul labbro superiore e quello della destra sul pollice 
del pie dritto. Bel cammeo a tré strati presso il sig. Capranest. 
Sembra possa determinarsi per Fabulino », divinità che al dir 
* di Vairone s'invocava a prò de' fanciulli quando specialmente 
cominciavano a proferire accento. 

21. Apollo Musagete seduto con la lira avanti il tripode. Corniole 

della collezione del dott» Noit. 

22. Venere al bagno asciugata da un Amorino , e altro Amorino da 

una colonna torna a bagnarla. Corniola d* ignoto possessore» 

23. Venere uscendo dal bagno. Vetro antico d' ignoto possessore. 

24. Venere libitina con tazza, tirso e vite. Onice del baronie Po/m* 

25. Amore guerriero che piange. Cammeo del negoziante Vescovati. 

26. Amore cacciatore. Vetro antico della collezione Kcstner. 

27. Amore con gli attributi di più deità. Corniola d'ignoto possessore. 

28. Amore con papiro in atto di leggere » ossia Amore delle scienze* 

Giacinto del dottor Nott. 

29. Amore bacchico con pelle di pantera , tirso e maschera comica. 

Ametista della collezione suddetta. 
50. Amore citaredo seduto [sopra una pelle di pantera. Corniole 
nella collezione suddetta. 

31. Amore pedagogo sferza il suo discepolo» Corniola nella colle- 

zione suddetta. 

32. Amore piange dopo aver sferzato la farfalla. Onice nella col- 

lezione suddetta. 
3j. Amore nei lacci deriso da altro Amore con palma. Cammeo 
d' ignoto possessore. 
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34. Amore incatenato si appoggia alla zappa ; Psiche con la faca 

gli sta dinanzi questionando. Sardonica presso il negoziante 
Vescovati. 

9 

35. Supposto matrimonio di Amore e Psiche. Vedesi Psiche con la 

mano elevata , in atto di giuramento dirimpetto ad Amore % e 
nel tempo istesso, altro Amore o Anterote sull'altare batte 
o chiude un cerchio ossia il nodo dell 1 imeneo. Corniola nella 
collezione Nolt. 

36. Amore dormendo è risvegliato da un cane. Corniola con iscri- 

zione greca OTwKYNAPIN nella collezione suddetta. 

37. Bacco fanciullo su di uua ^pantera con Sileno citaredo ed una 

Baccante: ossia l'educazione di Bacco. Cammeo nella còlle- 
zione Demidoff. 

38. Bacco sostenuto da un Panisco. Vetro in sardonica nella col- 

lezione Kestner, 

39. Sileno col gesto del buon augurio. Tetro in cammeo del pro- 

fessor Gerhard* 

40. Erma di Sileno. Vetro antico in cammeo, eseguito sopra un fondo 

incavato, come è solito nelle cose egiziane. Nella colleziona 
Kestner. 

41. Sileno seduto con tirso e tazza. Corniola nella collezione JYott. 

42. Sileno con vaso e tirso appoggiato' ad un vaso. Corniola* con 

lettere iniziali del nome del proprietario. M* MAR* A TU' 
Presso il negoziante Vescovati. 

43. Sileno sull'asino con vaso e tirso. Corniola col nome del pro- 

prietario 1VCVNDI. Nella collezione del principe Vidoni. 

44. Altro Sileno seduto avanti un tempio , suona la cetra mentre 

Fasino sortendo dalla grotta sembra attento alla melodia della 
medesima. Corniola nella collezione suddetta. 

45. Sileno con una torcia ed una Baccante con due tibie appoggiale 

ad una colonna. Cammeo in vetro nella collezione Keslnet\ 
Ai), Arianna e Bacco coricati sopra la pelle di una pantera. Cam- 
meo d'ignoto possessore. 
47. La cista mistica mentre viene aperta da ima Baccante n'esce 
il serpente che un Salirò al mirare rimane attonito. Cnniiol;t 
nella collezione Vidoni* 
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48. Jerodula danzante con face. Corniola nella collezione Noti. 
^9. Racco ed Arianna coricati , il dio Pane seduto suona la siringa. 
Cammeo della collezione Bei>erler» 

50. Pane e Satiro seduto suonando la siringa avanti un tempio. Cor- 

niola presso il negoziante Vescovaìi, 

51. Danza bacchica avanti un'ara, ed un giovane Satiro spaventato 

dal serpe. Cammeo in vetro antico col rilievi bianco opaco ed 
il fondo turchino imitante il zaffiro. Nella, collezione del ge- 
neral De Minutoli. 

52. Satiro suonando i flauti , piccolo Amorino con tirso e Bacc nte 

con vaso o tazza. Cammeo nella collezione Beverley, 
51. Sagri ozio di un porco. Cammeo della collezione suddetta. 

54. Erma del Sonno con ale di Amore sopra le spalle e sul capo 

quelle di farfalla , e corona di alloro. Nel piano il caduceo di 
Mercurio e la clava d'Ercole, sopra alla quale un corvo ed una 
spiga di grano. Calcedoni a nella collezione suddetta. 

55. Maschera del dio Pane. Corniola nella collezione Nolt* 

56. Maschera silenica. Cammeo nella collezione suddetta. 

57. Maschera di Baccante. Vetro in sardonica nella collezione suddetta. 

58. Attore che toglie il velo a diverse maschere sceniche. Vetro 

d'ignoto possessore* 

59. Comico seduto suonando la cetra ed altro in atto di declamare. 

Corniola nella collezione Nott. 
00. Scena comica con attore seduto nel mezzo del palco scenico, 
a suoi piedi si scorge altro attore trucidato e la cassetta cou i 
papiri ; il palco è ornato con tre erme ed un ramo di palma. 
Vetro antico appartenente al sig. Luigi Vtscovali. 

61. Altra scena comica divisa in due file. Vetro antico della col- 

lezione Ke strie r. 

62. Topo seduto con pedo e maschera comica in atto di declamare. 

Corniola nella collezione Nott, 
63» Altra rappresentazione d'aspetto scenico, ina foise spettante ad 

Oreste che mostra ad Elettra la testa recisa di Egisto. Cammeo 

della collezione Beverley. 
64. Teschio di bue ed oggetti da sagrifizi». Vetro antico d' ignoto 

possessore. 
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65. Genj della lolla iti atto di battersi, presieduti dal dio Pane. 

Corniola della collezione del marchese Di Sali*es. 

66. Giuoco di due Satiri che aizzano a gara due galli accanto ad un 

erma , simbolo della palestra. Vetro antico presso il sig. Luigi 
Vescovali. 

67. Scherzo similmente relativo alle atletiche forze dei seguaci di 

Bacco. Un Pane citaredo avente il corpo di gallo, animale 
espressivo della palestra : accanto vi è il caduceo di Mercurio. 
Vetro nero proveniente da Aquileja e dal conte Francesco De 
Cassis donato al prof. Gerhard* 

68. lppaletrione , ossia gallo con testa di cavallo. Vetro antico dei 

detto professore. 

69. Giocolato™ di Disco. Corniola nella collezione Kesiner. 

70. Altro esercizio ginnastico. Corniola del professor Gerhard. 

71. Palestrita perditore con la solita erma e vasi da premj e palme. 

Corniola del negoziante Vescovati* 

72. Altro palestrita vittorioso con disco e palaia accanto ad un 

erma. Onice della collezione Beverie/ , con il nome del pos- 
sessore MARA~R1. 
75. Giovane servo de' bagni con la striglie ed il vaso da olio» In 
plasma di smeral4o d'ignoto possessore, 

74. Pedagogo con il suo cane. Sardonica della collezione Deinidoff'. 

75. Scultore che modella un ritratto da donna > il costume mostra 

l'epoca de' Flavj. Sta innanzi a lui una cassetta contenente gli 

stecchi da modello. Plasma di smevaldo della «collezione Noti. 

7 6. Saltatore coi contrappesi sulle spalle. Sardonica d'ignoto possessore. 

77. Barca con vasi ed altri oggetti. Vetro antico del prof. Gerhard. 

78. Altra barca con vela e rematori. In alto sembra di vedere 

Iride inessaggiera degli dei , spedka da Giovo alle navi greche 
( così spiegata dal fu cav. Barlholdy a cui apparteneva questo 
vetro antico). 

79. Mula con inolino a olio (come si vede in un baasorilievo del 

museo Chiaramonti ). Sardonici! del negoziante Vescovati. 

80. Omero seduto con lira , in atto di recitare versi avanti ad una 

tomba (forse quella di Achille). Cammeo frammentato della 
collezione Beverley. , 

81. Filosofo seduto con papiro avanti un orologio solare j nel campo 

si osservano caratteri latini. Corniola della collezione Fidoni. 

82. Dingeue nella botte, sta questionando con un suo discepolo. 

Corniola nella collezione del commendator Thorwaldsen , con 
cai atteri latini. 
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83. Socrate ed Alcibiade. Corniola d'ignoto possessore. 

84. Ritratto d* Antioco quarto Epifane , settimo rè dì Siria. Vetro 

antico della collezione Kestner. 

85. Ritratto di Nicoinede quarto rè di Bitinia. Vetro frammentato 

color di calcedouia di ottimo stile, appartenente al generale 
De Minatoli, 

86. Simulacro bicipite di Giano. Corniola presso il prof. Gerhard, 

87. Marte che apparisce a Rea Silvia (origine di Roma). Ametista 

d'ignoto possessore. 

88. Romolo che con l'aratro segna il circuito della citta di Roma. 

Corniola nella collezione Noti, 

89. 1 tré fratelli Orazj che s' incamminano alla pugna. Vetro antico 

della collezione Kestner, 

90. Ritratto di Tito Tazio rè de 9 Sabini ( simile al suo ritratto nelle 

medaglie). Corniola presso il negoziante Capranesi, 

91. Ritratto di Sfare 9 Antonio il triumviro (simile alla medaglia). 

Corniola d'ignoto possessore* 

92. Ritratto di Augusto giovane. Cammeo insigne nella collezione 

Demidoff, 

93. Altro ritratto di Augusto in età più avanzata , opera greca di 

Dioscoride , come si legge nel campo della gemina suddetta 
AIOC Lavoro dei più sorprendenti. Corniola già del (nego- 
ziante Vcscovali , ora nella collezione del barone di Beugnot. 

94. Altro ritratto di Augusto con corona radiata e paniere di frutta , 

indicante l'abbondanza prodotta dalle sue savie leggi. Altro 
•lavoro bellissimo in cammeo nella collezione Beverley, 
65. Ritratto di Tiberio. Altro lavoro eccellente in calcedonia nella 
collezione Pourtalès. 

96. Ritratto di Claudio. Cammeo di bellissimo lavoro. Già del ne- 

goziante Vescovali ora nella collezione del principe Vidoni, 

97. Ritratto di Germanico ed Agrippina maggiore di lui consorte. 

Corniola presso il negoziante Vescovali, 

98. Ritratto di Giulia figlia di Tito. Ametista nella collezione 

Thorwaldsen, 
99* Ritratto di Sabina moglie di Adriano. Corniola già del nego- 
ziante Capranesi , ora presso il visconte di Ludre, 
100. Ritratto di Pcscenio detto Negro , raro fra i ritratti imperiali : 
lavoro dello stile della sua epoca , per cui è anche più pre- 
gevole. Corniola già del negoziante Gtpranesi , ora presso il 
visconte Girardier, 
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Scavi di Ostia. Al prof. Gerhard* 

Alle generose premure dell'Edio cardinal Pacca, decano 
sagro collegio j a cui può dirsi veramente a cuore l' archeologica 
scienza non che ogni altra utile e pregevole disciplina delle sagre o 
profane lettere ; dobbiamo una fonte di novelle scoperte emerse dallo 
antico suolo ostiense, di monumenti di romane epoche fecondo, e 
noto a sufficienza agli eruditi per la fama <ti quanto ivi, si rinvenne 
in ispecie nello. scorso secolo sia per opera di non pochi speculatori , 
che tutto altrove barbaramente asportarono. e' dispersero {1), ossia 
per le grandi escavazioni eseguite d'ordine de' due pontefici Pio VI • 
Pio VII , dalla munificenza 4 e ' quali venne arricchito il vaticano mu- 
seo. Ma la moderna Ostia costruita tulle rovine di fabbricati suburbani 
dell'antica illustre colonia romana f ridotta a nostri giorni a picciolo 
e pressoché deserto villagio a causa dell'aria malsana , può dirsi in 
particolar guisa, per quanto riguarda l'aspetto archeologico, risorta 
in breve tempo a novello lustro per le cure deU' esimia porporato , che 
ne ha la tutela. E l'erudito passeggiero contemplar può a suo bell'agio 
le magnifiche memorie degli antichi fasti ostiensi nel suolo istesso ove 
vennero alla luce, e scorgerne ornata la pubblica piazza per impo- 
nenti avanzi di colonne , di marmi e di graniti , che degli antichi por- 
tici e tempj fa** 11 parte j oltre colossali piedistalli iscritti del nome di 

CO Vedasi la reUsionc «ti un viaggio ad Ostia del eh. sig. aw. Fea. 

BWLLITTIKO. 9 
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romani imperatori in un con eleganti e magnifiche cornici. Di sepol- 
crali monumenti e di non ispregievoli resti di bassirilievi di urne va 
ricco l'atrio e il prospetto del palazzo episcopale ; infine una copiosa 
collezione di eruditi marmi ostiensi , frutto delle escavazioni imprese 
dall'anno 1831 , vestono in regolare disposizione le pareti della grande 
scala e parecchie sale del summentovato episcopio riparato in gran 
parte e richiamato a nuova vita del pori che la cattedrale dalla gene- 
rosità dello stesso porporato : della quale luminose prove avean già in 
quei lidi fornito i monumenti ai posteri rivendicati dell'antica città del 
Porto trajano , onde il nobilitato accesso dell'odierna sede episcopale 
porfuense presenta gradevole raccolta all'intelligente osservatore. 

Voi 9 pregiatissimo signor professore , mi deste gentilmente re- 
plicati impulsi a descrivere in un articolo i particolari delle recenti 
ostiensi escavazioni : ma la brevità appunto che a tali fogli conviensi , 
oltre l'attuale mia ristrettezza di tempo , non mi danno campo che ad 
twxfn*** di volo» siiatte notizie, riserbandomt in più opportuna con- 
giuntura di pubblicarne accurata relazione , che potrà forse a penne 
pia esperte fornir argomento d'importanti illustrazioni. Dirò adun* 
que che per cortese onorevole invito del ragguardevole porporato 
mi prestai di buon grado alla direzione degli scavi in discorso , per 
quanto mei permisero le urbane occupazioni , cui talor potei per breve 
sottrarmi ; e tanto più s'accrebbe la soddisfazione del mio animo in 
quanto ebbi la sorte di poter veder coronati da non comuni risultanze 
le lodevoli cure e i non pochi dispend j di ai illustre personaggio a 
prò delle arti e delle romane antichità. 

Furono pertanto rivolte dapprincipio le indagini in que' luoghi 
del circondario ostiense che sembrar potevano men devestati m ispecie 
da' recenti scavatori $ e tali furono giudicati alcuni contórni dell'antica 
città «indicami sepolcri , onde trovai poscia numerose vestigio nelle 
pubbliche vie esterne. Non si mancò* quindi far parècchj esperimenti 
nelle parti centrali delle stessa città , passando infine alla ricerca di 
fabbricati suburbani spettanti senza meno a ville dr delizia che i con- 
torni abbellivano di queste già nientissime «piagge. 

^estesissima linea di sepolcri ostiensi t onde rilevai esaere stata 
un giorno riccamente circondata la città dai laù opposti al lido marino 
e al corso del Tevere , senunimstrò nelle diverse escevtozionì ora pie- 
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cioli adifiz) distinti , ora un* tenie di stanze mortuarie di Tane foggia 
di costruzioni, giusta lVponb* de' tempi a il grado da 9 sepolti* quando 
più quando meno distrutte , ma feconde sempre di quaidhe lapidario 
monumento non mai privo d* importanza. Di taluni de' suindicati am- 
bienti più singolari e conservati feci trarre la pianta nell'atta ttu$o 
del ritrovamento. Tornarono alla luco per memo di cotah' ricerche 
non pochi cippi e umide di sommi erudizione per le non volgari iscri- 
zióni relative a diversi collegi e corporazioni ostiensi di fabbri navali 
e tignar) , decurioni , curatori di strade , dignità sacerdotali, civili 4 
militari ed altre curiose nozioni che si potranno rilevare dall'elenco 
generale delle suddette iscrkìoni , ebe verta reso di pubblica ragione. 
Vennero pur ritolte dalle rovine , ond'eran ricoperte , parecchie uiw 
nette o vasi onerar) e sarcofagi di marmo figurato con rappresenta-» 
sioni la più parte desunte dall' antica mitologia. Fra iali oggetti me- 
rita distinta menzione per pregio d'arte un'elegante Baccanale scol- 
pito nel prospetto d'un sarcofago, oVe sul coperchio' •$ la figura gia- 
cente al naturale del defunto. Si ammirasi non meno un bassorilievo 
con le nove Muse e la disfida di Apollo e Marsia , una caduta di 
Fetonte, una pugna di Amazzoni, ed altri soggetti degni d«U l esama 
de 9 datti , per cui accuratamente delincati verranno a suo tempo esi- 
biti al pubblico. 

Della più recente scoperta di un magnifico avanzo , spettante ad 
un singolare monumento sepolcrale , avvenuta nello scorso' mese di 
marzo del corrente anno, non sarà discaro ai lettori ehe* ne 'Venga 
(atto fin da ora un cenno; restando quel sepolcro visibile al passeggiare 
a sinistra della via che da Roma conduce ad Ostia molto prossima-* 
mente all'odierna sede vescovile. É l'avanzò una grande base rego- 
lare di massi di travertino sovrapposti con molte «sampltctta * terminati 
da una cornice. Questo piantato rosta da tre lati racchiuso deatro unfl 
stanza sepolcrale di opera reticolata , la cui parete dietro conserva 
ancora diverse fila di olle cinerarie disposte a guisa di tsolombajo, 
rimanendo sgombro il monumento da mura nella facciata principale 
che dovea far mostra anticamente, come oggidì, sulla via. Tanto 
e' induce a credere l' iscrizione visibile ancora nel travertino m questo 
lato di prospetto r non meno che la cornice quivi soltanto condotta a 
termine laddove rozza ed imperfetta osservasi negli altri fianchi. 4 
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corion poi rileveranno in cotale prospetto indicata 1* misura del monu- 
mento stesso scolpita, come si disse « nel travertino in grandi caratteri : 

1WR- P- XX- IN • AGR- P- XXV- 

Misurati i lati del basamento trovaronsi in larghezza metri 5 , 28 j 
in altezza metri 2, 71. 

Sopra l'aliato de' travertini apparisce nel memo un vuoto in- 
terno , che feci a bella posta sgombrare da una superficie calcinata 
ond'era rinchiuso : ivi eran riposte le mortali .spoglie de' sepolti in 
questa tomba. Della condizione di costoro sembra istruirci una bella 
e grande iscrizione in marmo , di lettere di ottima forma , che si rio-* 
venne capovolta precisamente sovra il basamento isftesso e che vi è stata 
lasciala aderente come monumento locale. Essa è del tenore seguente: 

C- NAEVI • C- L ALEXANDER (sic) 

O NAEVI • C- L- NfiOKlS 

NAEVIA • C- O X- H1LARA 

C- NAEVI • C- C- L- ASCLEPIADES 
FECIT • SIB1 • ET • SVE1S 
Oltre la suddetta lapida della famiglia Neyia poco lungi si rinvenne 
una piccola, erma di Racco barbato di antico stile e un frammento 
d'importante bassorilievo in marmo, ove era espressa la figura 
dell'Africa con altra virile j oggetti che poterono forse formar parte 
del cospicuo monumento marmoreo che v' è luogo a credere sorgesse 
sopra Ja bella base di travertini rimasaci ; il quale monumento stante 
la sua elevazione sul livello attuale del terreno potè in facil guisa 
essere sottoposto, alla depredazione ed al guasto in barbari tempi. 

Le ricerche tentate nelle, parti centrali dell'antica citta ostiense 
somministrarono nuovi lumi sulla posizione di nobili fabbricati di 
pubblico e privato uso, onde si arricchirono e si rettificarono diversi 
punti della pianta con monumenti non abbastanza conosciuti. 1 rile- 
vanti circondar j dell'antico tempio di Ostia, che sopra qualunque 
altro rudere ; maestosamente s'innalza (non senza fondamento attri- 
buito a Giove, come qualche ulteriore indizio dai recenti scavi potè 
ricavarsene), furono di stimolo a sgombrar .tale insigne edificio dagli 
interrimenti e dalle rovine prodotte per le ingiurie degli anni e forse 
più per quelle degli uomini. Abbenchè gli scavi effettuati molti anni 
indietro per conto del Governo pontificio porgessero parecchie no- 
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doni sulla forma di questo monumento (1)$ nonostante ci sembra 
risultare dalle ulteriori indagini eseguite-, di recente sotto gli auspicj del 
benemerito porporato, novelle scoperte artiste non indegne di osserva* 
zione. Bagli scavi poi operati in diverse posizioni lungi dalla città presso 
la spiaggia marina', ove apparivano indizj di magnifiche antiche fab- 
briche, che potei quindi giudicare con molta probabilità edifizj di 
lusso o luoghi di delizia di nobili Romani , si ottennero varj articoli 
di scultura di più o meno pregio. Tralasciando ora per brevità di 'no- 
minar gli oggetti diversi , che benché non privi d'importanza pur dalla 
mediocrità non molto si allontanano, accennerò soltanto come cosa 
singolare pel merito d'arte una testa di un Fauno giovane , onde sia 
per k venusta delle forme, ossia per la dolce espressione del volto e 
per la morbidezza delle carni nulla ti rimane in tal genere più gajo a 
desiderare. Ma il ritratto della imperatrice Plotina , testa integra con 
parte di petto semicolossale eseguita in marmo da eccellente antico 
scalpello , non può a meno di fermare lo sguardo d'ogni intelligente 
ammiratore» Si rinvenne questo capolavoro sotto le rovine di una vasta 
sala di bagno , nelle cui prossimità si rintracciarono pure superbi 
frammenti non inferiori alla Plotina per merito e grandezza di siile , 
consistenti in braccia, mani e gambe appartenute a diverse statue 
muliebri e virili e forse imperiali , come dal costume delle decorazioni 
sembra desumersi ; e probabilmente fra queste v'era anche l'ottimo 
Trajano in un con la imperatrice , verso i quali i cittadini di Ostia e di 
Porto aveano ben larghi motivi di riconoscenza. Ma è da dolersi non 
poco che a fronte delle diligenti ricerche quivi praticate nulla siasi 
potuto ricuperare fra tanti frammenti per compiere la restituzione 
d'una sola di sii eccellenti figure. La qual cosa non dee punto eo- 
citar meraviglia ove tanti speculatori tutto manomisero e devastarono 
per una lunga serie di anni j ove statue, bassorilievi , capitelli e 
cornici 4i marmo a bella posta infranti fornirono in nefandi tempi 
materiali in copia per far calce, siccome ebbi di (atto convincenti 
prove anche io stesso» 

Pertanto dalle fin qui accennate escavazioni eseguite nei diversi 
ponti del circondario ostiense possiam dire averne soprattutto guada- 

(i) Vcdansi gli opuscoli dei eh. prof. Nibby non che delPavy. Fea. 
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gnMo la topografia, colle scoperte di- molte vie interne tà esterne 
relativamente alla città ; delle tjuali ignoravasi o mal conosoevasi la 
direttone. £ dopo appunto tali ulteriori ritrovati celle esaite indica- 
aioni da tao comunicategli , V indefesso sig. cav. architetto Canina , 
cdtantd benemerito degli archeologici stndj net loro rapporti colla 
romana topografia e coll'antic* architettura , si è lodevolmente accinto a 
Compilare una nuova pianta ragionata deirantica citta ostiense e de 1 suoi 
contorni. Non ha il medesimo trasandato d'intendere a rilevar fra 
gli altri nobili avanci il summenzionato tempio , importante per i por* 
tici dei lati e per la conservazione delle sue parti e in ispecie del 
tribunale e ÒV sacri penetrali menzionati più volte dai classici. Del 
quale insigne monumento non che di altri di pari rilevante, oltre 
le relative piante, ne promette il restauro architettonico appoggiato 
alle recenti Scoperte. Stimiamo infine offrir cosa gradevole alle per- 
sone eulte ed erudite ( tostochè il tempo e le occupazioni il permet- 
teranno ) , pubblicando le suddette piante ostiensi non solo , ma gli 
accurati disegni ancora incisi a contorno de 4 migliori oggetti d'arte 
prodotti dalle nominate escavazioni, coU'aggiuuta dell'elenco generale 
delle lapide e corredando il tutto di una breve relazione e degli op- 
portuni ragionamenti. 

Roma 1 giugno 1834. rtevao ck*Tk*k. 

i 

IL MONUMENTI. 

Vasi di Adria (1>. 

1 celebrati scoprimenti delle stoviglie dipinte di Tarquinj e di 
Volci hanno raddoppiato l'attenzione che debitamente si presta a 
qualunque documento di arte greca ricavato dall' Etruria , e soprat- 
tutto su quelli che n'arrecano prove del commercio un tempo esi- 
stente tra greche ed etnische popolazioni nei più distanti luoghi da 
queste ultime abitati* A siffatte considerazioni diedero campo in di- 
\erse epoche gli scavi di Adria , già notati in questi fogli (2) per far 
raffronto dei loro prodotti con quelli di Volci, e che ora ci con- 

(i) Questo articolo per circostanze particolari fu alquanto ritardato. 

O. G. 
(a) Butlettino i83a, pag. 90. 
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ducono a nuove riflessioni per 'le comunicazioni testé fatte all'lnsti- 
tato dal cav. di Stembuchel direttore ali 9 1. R. museo antiquario di 
Vienna. Consistono soprattutto nel Catalogo degli oggetti di antichità 
dissotterrati in Adria nei due anni 1(M9 e 1829, compilato dal 
sig. Bfatioli , alla di cui custodia questi oggetti sono affidati -nellta- 
cfaivio municipale di Adria. Poco pregio particolare hanno fra questi 
le figuline non dipinte , le monete e medaglie , gli oggetti di vetro 
e di metallo* e le gemme: ma riuscirà di qualche importanza la 
descrizione dei frammenti di vasi dipinti ; che d' interi non ve n'ha ; 
e la esatta copia delle iscrizioni che vi si trovano. A quegli scavi 
diede occasione il sig. di Stembiichel e furono impresi in varie epoche 
sin dall'ami© 1815, a spese della tesoreria imperiale, siccome 
apparisce dal Catalogo medesimo. Nel 1831 , allorquando si fece il 
Catalogo , si sperava una raccolta più ricca dagli scavi dell'avvenire ; 
gli antecedenti avendo loro insegnalo dove sarebbe da cercare con 
maggior successo. I monumenti etruschi, dove si rinvennero quelle 
cose , sono coperti d' incirca sette metri di terra. 

Trenta sono in numero i frammenti , o piuttosto 41 , diversi di 
essi trovandosi compresi 6otto uno stesso numero ; una kylix intie- 
ramente conservata ( • patera etnisca manubriata con ornamenti » ) 
fu nel 1818 dalla citta offerta all'imperatore. Ecco quel che si rife- 
risce riguardo alla loro qualità : « Meritano singolare considerazione 
tanto la qualità della creta , quanto la finezza delle vernici e dei co- 
lori : infatti la terra figulina , di cui sono composti i vasi , ha un tal 
grado di finezza e di leggierozza che sorprende , oltre la perfezione 
della cottura. E quanto alle vernici ognuno potrebbe credere che 
opere fossero da pochi anni anziché di molti secoli » . 

I caratteri delle iscrizioni corrispondono perfettamente con quelli 
dei vasi di Volci. Ecco i nomi che ci danno : 

N. 4. XAIPIAC : il P è qui della forma solita ed il C rotondo , 
cosi come riscontriamo anche sopra i vasi di Volci. Una citarista 
giacente sur un gran cuscino, nuda da 9 fianchi in su, coronata, con ambe 
le mani toccando le corde della lira : iscrizioni sotto e sopra la figura , 
dodici lettere , delle quali non si riferisce che una parte; l'altra sari 
forse KAAE. 11 nome Xaepcac peraltro , se mai è giusto , non le può ap- 
partenere , essendo di genere mascolino, identico con Xafyiacc e Xcuptac. 
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N, 10 a, senza figura. Sotto un meandro lì lflgga AttflAOAOFOX 
KAAO, 'AsettAfapoc xaXfc. 11 A ha un punto in luogo della linea infe- 
riore , come nei vasi di Volci > il P rassomigli* al latino. Del rimanente 
lo scrivere Jpplodoros è probabilmente fondato sulla contrattone 
nella pronunzia medesima, simile ad Aplun nel Teasalìco per Jpolloa. 

N. 10 b. Vicino ad una mano tenente un ramo d 1 olivo ed un 
meandro , vi «uno otto lettere , disegnate sole sette HAIXIMI , proba- 
bilmente Àtcrfpoc, AtacfAtfw, ossia HAIZIME coir aspirazione attica, 
come si trova in moltissime parole da Pierson ad Moer , pag. 179 , ed 
m HIZXTAOZ t HY*ZI2, HIAXOZ sopra dei vasi di Volci (1), in HIAI- 
NOZ , *ftZwc , il vasellajo , sopra una lekythos di Atene , posseduta e 
pubblicata dal sig. Creuzer a Heidelberg. Un Afccpoc comparisce presso 
Aristofane ( Eccles. 208 ) , Aicrcptfw antico rè attico presso Pausante 
(1,3, 2; IV, 5,4). 

N. 10 e, testa d'uomo, con braccio e mano da dritta \ N. IIAIZI 
AAOZ, cioè HO IIAlZ KAAOZ, ed al di sotto vi è un altro A. 

N. 20. Vcdesi la testa , il petto e la mano d'un satiro barbato, 
probabilmente (n)4JZ KAAo?. 

N. 26. KAAAIOHA, Kctttcéra, ZIKAN, probabilmente NIsUXN , 
cioè un vincitore , come più volte si trova sopra dei vasi volcenti e 
della bassa Italia , poi IAIIIOAAZ , Ot£ortf«c vicino alle figure alle 
quali si riferisce, e sembrano queste bastantemente importanti per 
comunicarne tutta la descrizione: « Frammenti tre di un pezzo di 
vaso , ebe nella circonferenza sorpassar dovrebbe quanti vasi forse 
sono stati finora dissotterrati in Adria ed altrove. Sarà da osser- 
varsi che il diametro alla bocca del vaso si ritiene di centimeri 56, e 
compresovi l'orificio (che dall'andamento della curva si presuppone 
di centimetri sette in grossezza ) , è di centimetri 70. Non ostante la 
bellezza e qualità della terra e della vernice non è per nulla inferiore 
alla qualità più 1 eccellente di tutti i migliori vasi antichi adriani. Questi 
tre pezzi si uniscono perfettamente è rappresentano due cavalli abbi- 
gliati , con ombrellino sopra il capo , guidati da*una donna vestita con 
manto , dal quale resta coperta la parte posteriore della testa. Questa 
donna che si vede tutta in profilo , tiene la mano destra alzata , in 

(i) Gerhard, Rapporto sopra i fasi volcenti noi. ?»4, 6fcf • 
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alto come di meraviglia; nella mano sinistra panano le redini, a 
direbbe*! per la vicinanza alle teste che seduta fosse sui cavalli. Ella 
è preceduta da una figura con elmo , che tiene la mano destra alzata 
ed avente pure una frusta o canna (1). Quésta figura ha dinanzi a 
sé un pezzo di clava. Sotto la clava in linea quasi parallela vi si 
trova T iscrizione IAUIOAA2 , fra le teste dei due cavalli e la testa 
olmata nel campo vi è l'altra iscrizione ZIKUN; sopra la testa 
della donna la terza KAAAIOIU. 

La forma Olòwtàac presentasi pure in un epigramma sopra la 
stele d' Edipo in un vaso negli Ancicnt uned. monum. di Milli ngen 
pi* 36 , e quasi crederei che il coccio sopra il quale trovanti questo 
nome e la clava , non appartenga ai due altri frammenti , perchè non 
si comporterebbe colla Calliope. Ma senza, vedere il disegno non si 
potrà determinare niente sulla rappresentazione. La clava è tempe- 
stata di bozze tutta intorno , per accrescere l'effetto de 9 suoi colpi. 

Vi sono altri quattro frammenti con sopra alcune lettere in 
parte oscure, e nomi o termini incompiuti. Sopra il n. 7 leggesi 
(?ra) 122, tutto in giù & jsul n. 15 due giovani occupati sopra un giuoco 
(xa) A. 2 AA, n. 16 IIOI (secondo la descrizione parola di sei lettere , 
come altresì la precedente, le quali lettere peraltro non tutte sono date 
dal disegnatore), e sul frammento, n. 9 vedesi chiaro 2oHoNACI 
ma in varia direzione , e dopo la prima lettera ve n' è una che non 
si può distinguere. 

Tra le rappresentazioni di questi frammenti vi è ben del piace- 
vole ; ma niente di nuovo assolutamente. N. 1 , una scena d' insegnar* 
mento , frammento di una gran kylix , un uomo piuttosto attempato 
con lunga barba , sedente e col gesto della mano dritta accompagnante 
le sue parole ; lo scolare colla cetra in atto di andarsene \ sopra ambidue 
un libro. Poi un gruppo di due che parlano \ solo uno di loro , eh' è 
giovine, conservato. N. 7, «uomo attempato, coronato, barbato, che 

(i) In un'altra descrizione si dice come segue: « Dicontro alle faccie 
dei cavalli vedesi una grossa mano che impugna istru mento liscio, lungo 
e puntuto, la cui punta tocca La testa di uno de' cavalli slessi. Il movimento 
accennato della mano destra della donna e l'espressione del di lei volto 
col l'arretrarsi improvviso dei cavalli fa presumere che ostile sia la mano 
predetta che li punge ». 
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il cenno colla destra di fermarsi ad uno che fi allontana , e die tiene 
la cetra nella sinistra •. N. 2, Citaredo danzante « alla cetra vi è 
appeso una specie di Taso. N. 5 , un gruppo di due figure muliebri , 
Tima delle auali con la lira* N. 0, un suonatore di cetra in cammino , 
e un cagnolino. N. 8 , giovine suonatore di flauto. N. 18, # Uomo 
con cetra , che tiene nella destra un -volume dal quale pende un filo 
cui ò attaccato con nastro un piccolo sacco. V è appresso una specie 
di tavoliere ». N. 23, un fanciullo tenente in alto una lepre facendola 
ballare: e un uomo accanto. N. 24 , una donzella a cavallo. N. 25, un 
lottatore il quale appoggiandosi sul piede sinistro calpesta col dritto 
la testa d'una fiera. N. 29, Donna sedente ; a lei dinanzi un giovine e 
dopo le spalle un uomo attempato , ambi col bastone. 

Secondo conosciamo , conserva pure il sig. Benvenuto Bocchi in 

Adria molti simili frammenti , ricavati dal suo padre sig. Francesco 

Girolamo Bocchi dai terreni di sua proprietà (1). Pare indigeno in 

questa famiglia l'amore per l'antichità patria , poiché di Ottavio Bocchi 

'esiste una dissertazione sull'antico teatro d'Adria nel terzo volume 

delle Disserf azioni accademiche di Cortona del 1741 5 vi è aggiunto 

pure il disegoo di due vasi e d'un bellissimo frammento trovati in 

Adria, e la loro spiegazione (pag. 79*81 ). J/uno di questi vasi (tav. 8) 

fu scoperto nel 1738, e lo stesso sig. Ottavio Bocchi ne mandò un 

disegno al Gori, il quale lo pubblicò nel suo Museo etrusco tav. 188 , 

supponendo nel rappresentato soggetto un Retiarius con la fascina e 

due Secutori. È la medesima che si trova ripetuta nei nostri Annali 

del 1830 (2) , coll'erronea indicazione che sia la parte rovescia della 

rappresentazione che si trova accanto. Quel vaso ha anzi sul suo 

lato rovescio tre altre figure, della specie di quelle due con elmi del 

lato dinanzi , peraltro il martello non è visibile se non che nella mano 

di una sola. L'altro vaso (tav. 10) rinvenuto di già nel 1712 m Adria 

rappresenta Apollo, nudo ed in piedi, col lauro nella destra, la patera 

nella sinistra , e la Vittoria che gli porge la corona $ rappresentazione 

compagna del cognito bassorilievo di stile arcaico > sul lato rovescio 

due delle solite figure mantellate , alludenti al ginnasio. 11 frammento 

(1) Vedi Bultettino tS3i, pnj. 90, se5. 

{%) Tav. d'agg. Hi pag.aSG-aSy estrttU dai rasi del Passeri Ut.CCIV. 
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n. 9 finalmente , ò lo stesso del quale il cav. Ingnirami da un nuoto 
disegno nei Moti, etruschi ( vasi tav. LV, 5 , pag. 518 ) , senza cono- 
scere donde provenne , ed in questo disegno si Tede sopra la figura 
muliebre l' iscrizione mancante helP altro : ÀI* AATPOZ : una figura 
d'uomo sta accanto , e di certo potrebbe figurarsi Cecrope. Il sig. Ot- 
tavio Bocchi nota nello stesso tempo che si rinvennero in Adria altri 
vasi consimili , gran parte dei quali fosse pervenuta nella collezione 
Grimani a Venezia , ed egli cita dall'opera geografica del veneziano 
Negri dell'anno 1557 le parole (pag. 125): « ad hss paludes XII mill. 
pass, a littore maris Adria, urbs groca, Adriano infusa amne sita 
fuit , Atria prius appellata , quo in loco multa vetusta sane, ut muro- 
rum fragmenta ac marmora jacentia ubique indicante vasaqne con** 
plura tum vitrea tum testacea sevi illius forma sane admiranda , quas 
vel cfFodiuntur , vel a piscatoribus immissis retibus per paludes extra* 
huntur (1) ». 

La tusca città d'Adria vien da Giustino ( XX, 1 ) chiamata cittì 
greca (2) ; egli n'attinse la notizia da Teopompo (3). Impariamo dagli 
Excerpta Diodori del Vaticano , che in Adria eransi stabiliti gli Epi- 
dannj , i quali un tempo così fra loro erano in guerra che fatta rovente 
quantità di pietre l'affondarono nel mare , giurando di non volere ab- 
bandonare la loro inimicizia prima che non fossero quelle pietre 
ancora roventi ricavate dal fondo del pelago ; il quale giuramento 

(i) Di diverse simili scoperte adriesi del sig. GiroL Frane. Bocchi 
parla il Lanzi in una sua Lettera ad un letterato bolognese , pubblicata in 
estratto nel Giornale ital. letter. Febbr. t8o8, voi. XX, pag. i8« : della 
quale già accennai da citazioni d'altri (Bull. t$3a, pag.'io4), mentre ora 
ne devo un apografo alla gentile attenzione del chiarissimo nostro collega 
prof. Gazzera in Torino. Le iscrizioni trattate in quell'occasione dal corifeo 
degli archeologi toscani sono la voce Atf AIA , da Ini prima tradotta , con 
inexpugnata e riferita a Diana, e poi creduta contenere il nome della 
stessa città di Adria; poi la menzione citata da Mailer ( Bull. 1. e. ) d' un 
vasellafò indicato col «7pocpt EVONMT cioè , come volle il Lanzi , JSunomius 
§We Bvorymus pingebat;XJLÌPEZTVAT. . i Cherestrato, corrispondente 
a quello d'un figalo menzionato da Ferecratc comico presso Ateneo XI, 

pag. 4*4» 0- **• 

(a) Vedi Nicbnhr Storia romana I, Si, 1 19 della seconda edizione. 
(3) Vedi Heeren de fontibus et auctor. Justini, nei Comment Gotting. 

T. XV, p. aal. Theopompi fragm. ed. Wichers p. ao3. 
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dappoi , forzati dalle circostanze , essi non poterono mantenere (1)* 
È probabile dunque ebe fossero Epidannj quei Greci che diedero 
occasione a chiamare Adria città greca. Aristotele (de mirab. ause, 
e. HI , 104) dice che al monte Delfione , situato in mezzo tra 
Mentorike ed Istriane , vi si tenea in comune una fiera , e che i 
mercanti del Ponto vi portassero e vendessero vasellami di Lesbo f 
di Chio e Taso, e quei dell 1 Adina le anfore di Gorcira. Ora Est* 
chio chiama anfore corciree quelle d'Adria (2), e ciò si spiega 
dall'essere gli Epidannj e perciò anche i loro discendenti nell'Adria e 
probabilmente pure quei nella città stessa d'Adria , Corcirei d'origine: 
e sebbene generalmente si abbia folto in Adria un traffico di vasellami , 
come è da credersi, non si potrà mai supporre che gli abitanti d'Adria 
avessero cercato delle anfore da Corcira , per trasportarle sul Delfione 
in luogo delle anfore loro proprie : se dunque da Aristotele sono chia- 
mate Icerkyree, altro non vuol dire, se non questo fu per caso il 
nome, per designare quel vasellame in Adria stessa fabbricato. La 
notizia riguardo i mercanti del Ponto confermasi da un fatto singolare 
che Strabone (Vili 5, 10, pag. 317 ) non senza qualche esitazione 
cita da Teopompo , ed è che avesser trovato nel fiume Naron alcun 
vasellame di Taso e Chio, ( con tanta precisione distinguevano dunque 
i vnrj fabbricati ) , e ne avessero conghietturato qualche sotterraneo 
collegamento : un' ipotesi tanto pid strana che con quella mercanzia 
gran traffico si faceva da moltissimi siti. Plinio (XXV, 46) dice: 
• haec quoque per maria terrasque ultro citroque portantur , insi- 
gnibus rota? officinis » . Che si abbia da porre nei tempo antico lo sta- 
bilimento degli Epidannj nell'Adria, potrebbe conghietturarsi dal 
mito menzionato da Stefano di Bizanzio , che la città sia fondata da 
Diomede. Gli Epidannj mantenevano da essi stessi quel dorico segre- 
garsi e quell'attaccamento all'antico, e su di questo, siccome racconta 
Plutarco nelle greche questioni (29), era fondato quel regolamento 
di tenere ogni anno sotto l' ispezione d'una persona di rango la quale 
sceglievano per spacciatore (nutarta) , come lo chiamavano , una fiera 



(i) Diod. Itb. Vfl-X, e ao : 'Em£apw« -ròv 'Atyky ocxavyrtf x«l 
irpoc «À Aqta/c «fcsytpdipwvoc x. r. X 

(a) Hcsych.s. v. Ktpxvpftitt «fifopttf. ri *A£p«Wc xspftfucc 
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lui territorio dei barbari , e lo facevano affinchè i cittadini non Ta- 
llissero corrotti dagP lllirj delle vicinanze che per trafficare giunge- 
gevano nella citta. Un meno remoto stabilimento greco in Adria • 
quello mosso da Dionisio di Siracusa nella 98 olimpiade, se mai 
Niebuhr (1 ) intende , e con ragione secondo credo , l'Adria setten- 
trionale e non quella nel Piceno come intendeva il sig. Moller nei suoi 
Etruschi ( pag. 145 ) , riferendovi pure quel passo di Plinio riguardo 
il vasellame di Adria (11, 245). Ma questo e 9 importa meno , poiché 
a spiegare la frequentissima apparizione di vasi greci nei sepolcri 
d'Adria , ci bastano gli Epidannj nell'Adria secondo l'allegazione di 
Diodoro. Fin da Corinto era ad essi restato l'uso di consecrare ai loro 
morti quei vasi, racchiudendoli con essi nelle tombe; e che i Tuschi 
togliessero quell'oso dai Greci , e si servissero anche di vasi o dipinti 
proprio dai Greci , o da citta greche provenienti , questo lo sappiamo 
da Volci e d'altri luoghi dei contorni di quelle sponde. Veniamo ora 
ft quel che ci somministra il rapporto d'un viaggio del prof. Gerhard (2); 
cioè che la maggior parte dei frammenti da lui veduti in Adria , sia 
di bella maniera nolana , in quanto alle forme al di sopra di quella 
della kylix ; « non pertanto » , aggiunge egli , « mancano i resti d'ar- 
caici «dipinti , e nemmeno i ravvicinamenti di tali maniere quali fin qtrì 
si trovarono ne' soli dipinti volccnti : cosi il gabinetto Bocchi conserva 
i {rammenti d* un* anfora dell'affettata maniera arcaica tirrena (3) ». 
Riguardo all'epoca si trova perfettamente in corrispondenza coi vasi 
Si Nola e particolarmente in quanto all'artificio. 

Di varia origine e varie epoche, siccome abbiamo addotto in que- 
sto breve esame, fanno testimonianza di già le poche nostre iscrizioni: 
KaXktórta e Otfcrtfac dorico, attico al contrario HAIZIMtftf , cosicché 
in Alili AOAOROI è mancante il segno della lunga vocale, ed in(N)IKXlN 
distintaunente esiste* Dalla diversità del dialetto non sicgue peraltro 
in ninni modo che gli uni e gli altri vasi e generalmente tutta la quan- 
tità che di essi probabilmente arra esistito in Adria , vi si fossero accu- 
mulati . per mezzo del commercio. Anche in Volci , dove tuttavia devesi 

(i) Storta rom. II, 564 , prima ediz. 
(a) Boll. t83s, pag. so5. 

(3) Egreg) saggi di quésta maniera ora si vedono ne' Monumenti per 
servire alla storia de' popoli italiani del Mi cali alla tav. 75-78. O. €?. 
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con la mattini» probabilità supporre resistenza -di fabbriche gradht 
assai floride ani luogo stesso (1), volte delle dissotterrate stoviglie 
hanno fatto ravvisare i modi particolari del vasellame di Nola. 
Anzi il gran uso di quei vasi in Adria , del quale i saggi finora rin- 
venuti ci somministrano le pruove siifficientissimc , altrettanto che il 

i 

fatto quasi indubitabile dell'essere stata la città o sua vicinanza popo- 
lata in parte di Greci, rendono pia verosimile che generalmente 
questi vasi sieno stati fabbricali sul luogo stesso 9 o nella città , o nei 
contorni. Il sig. Ottavio Bocchi riferiva pure esservi monete della città 
d'Adria con sopra rappresentati i vasi ; ed anche da questo conghietr 
tura ivi l'antica esistenza di una distinta manifattura di stoviglie j egli 
ci somministra di più il disegno d'un musaico ( tav. 12 ) , rinvenutovi 
con sopra rappresentato un vaso in forma d'un cratere* Un indizio 
il quale potrebbe fare supporre un commercio d'asportazione , tre- 
mo anche in ciò che Antipatro di Tessalonica, posteriore ad Augusto, 
faccia menzione in un epigramma ( n. 58 ) del collo d'un'anfora adria- 
na servente di riparo ad una tenera vite , e di più in quelle parole 
di Plinio (XXXV, 46 J: « Cois laus maxima, Adriani* tinnita* • » 
Tuttavia le manifatture del luogo stesso potevano anche provvedersi 
d'artisti d'altri paesi, come sarebbe di Volci, di Nola, d'Atene e 
Megara , e cosi , per decidere sopra i vasi d'Adria o già esistenti o 
forse in avvenire ancora da rinvenirsi, non è assolutamente neces- 
sario di adottare l'opinione di un' importazione da fuori. Avendo pero 
i vasi di molti luoghi costituito un articolo di commercio assai con* 
siderevole , egli non è da negarsi che quella ricercatissima mercanzia 
potrebbe anche essere stata da più d'un luogo introdotta in una città 
di commercio cosi significante* 

Noi desideriamo molto e speriamo che il cav» di Stetnbuchel avrà 
tutta la premura per dare cosi presto come possibile un nuovo impulso 
alle scavazioni d'un luogo che ci promette di scoperte assai importaali 
ed un'abbondanza di vasi della miglior specie* 

Benna 2 marzo 1853. r. o. w«<c*tju 

( Traduzioni dal tedesco )• 

(i) Le mie ragioni in favore di questa opinione sono esposte io un 
annunzio del Rapporto intorno i Tasi volgenti, nel Musco Renano per la 
filolo-ia, I , a, pag, 335-344. 
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111. LETTERATURA. 

t. Expédition scientifiqne de Morte , ordonnée par le Gouvernèment 
Jrancais % par Abei blodbt architecte e te. VoL /, livraison 14. 
VoL II y livraison 1 et 2. 

Siamo in debito di annunciare a 9 nostri lettori come aia già dato 
compimento al primo volume di questa magnifica opera ; i due ul- 
timi fascicoli del quale pongon termine a ciò che risguarda le famose 
sculture di Olimpia, scoperta primaria di quella scientifica spedizione 
che diresse l'editore istesso. Egli ha poi reputato convenevole di ri- 
produrre in un'opera di tanta estensione gli avana del tempio di Giove 
epicurio , i quali formano la materia dei due fascicoli testé «sciti in 
luce a cominciamento del secondo volume. 

2. La Campania sotterranea e brevi notizie degli edificj scavati entro 
roccia nelle due Sicilie ed in altre regioni \ di Giuseppe smcus 
bibliotecario regio ec. Napoli, Troni 1833.655 pagg. in due tomi. 

Quest'opera offre una raccolta di copiose notizie e storiche dedu- 
zioni 3 imperciocché , divisa in due tomi , si fa nel primo a narrare in- 
torno gli edificj incavati sotterra per tutte le contrade del mondo 
antico , incominciando dall'Affrica e dall'Asia e trattando poi spezial- 
mente degli avanzi siciliani e campani di questa specie di monumenti 
( pag. 7 1- 1 47 ). Scende poi il Sanchez a ragionare sui Cimmeri , sulla di- 
scesa d' Ulisse , sulle Sibille e sulle Sirene ancora ; finché nell'altro tomo 
l'erudito autore intese tutte le sue cure sugli antri e le catacombe di 
Napoli unitamente coi riti sacri che per sinatti luoghi si adoperavano 
(pag. 289-512). Altre materie istruttive e varietà sono riunite nelle 
giunte stampate a compimento degli antecedenti capitoli dalla pag. 513 
sino ali 1 indice e alla guida delle catacombe napolitano che danno ter» 
mine all'opera. 

3* Lettera di Raffaello fomti al chiarissimo sig. /. Mftfmgen su di 
una figulina rappresentante Ercole e Nereo * Palermo 1834. 
b.pag. 16» con una tavola d'intaglio. 

L'autore prende a disamina in questo suo opuscolo tre stoviglie 
siculo dipinte che tutte rappresentano il soggetto istesso d'Ercole 
e Nereo, colla sola differenza d'alcune spezialka accessorie. L'una 
pubblicala nel 1813 dal sig. Millingen nello sue Peintures des vases 
grecs , porta rappresentati i soli Nereo ed Ercole ; l'altra pubblicata 
dal sig. Maggiore nel 1827 oltre alle stesse figure n'aggiunge una terza 
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di sesso incerto e l'accessorio di due delfini ; la terza finalmente 
lerrata negli scorsi mesi presso Girgenti (e che è una lekylhos a figure 
nere posseduta dallo stesso sig. Politi che ne b^a (atta la pubblicazione \ 
mostra , oltre gli accennati soggetti principali , dalla parte di Nereo una 
figura muliebre e dal lato di Ercole un vecchio a lunga barba che 
sembra seduto sopra uno scoglio , e avendo fra le braccia un delfino 
rivolge la faccia alle figure eroiche. Avvi inoltre nel campo una spezie 
di albero ossien tralci con grossi pomi tinti di bianco. Il sig. Politi 
spiega quella donna per la figlia di Nereo che incoraggia il padre a 
superare l'avversàrio e l'altra figura che dicemmo fregiata di lunga 
barba , tunicata e clamidata , per il mare egeo personificato , alle cut 
rive avvenne la battaglia , o vogliatn dire lo stesso Nettuno siccome ne 
fa indizio il delfino che tiene in mani. 

Siffatto subici to trovandosi assai frequentemente rappresentato 
sopra i vasi voi centi , ben meriterebbe che per un lavoro analogo a 
quello del presente opuscolo si radunassero i svariati modi usati dagli 
antichi nel rappresentarlo. 

4. Lettera archeologica dclVabb. Celestino cà-vedowi al eh. sig» conte 
G. G, Orti direttore del Poligrafo , sopra alcune deità mostruose 
e pantee della mitologia greca. Verona 1 833. 23 pagg. 8. 

- ^ Obietto principale di questo opuscolo è la spiegazione della figura 
multiforme della laminetta d'oro di Kertsch , che i nostri lettori già 
conoscono per gli Annali del 1832 (tav. C, pag. 187 e scg.), la quale 
al dottissimo autore sembra relativa alla trasformazione degli dei mi- 
nacciati da Tifone, intantochè al Raoul-Rochette è parata rappre- 
sentare la personificazione della citta di Panticapeum ed al Panofka 
T immagine di Cerere panticapea. Nella stessa occasione l'autore parla 
dell' immagine di Scilla delle monete italo-greche ch'egli interpreta 
sempre pel mostro favoloso dello stretto di Sicilia : produce poi la sua 
opinione che il barbato mostro marino delle monete di Coma sia Glauco 
amante di Scilla e padre della Sibilla cumana ; finalmente si fa a di- 
mostrare la immagine della stessa Scilla sopra' due monete corintie 
pubblicate dal Seslini nel Museo Fontana (Tom. 1, pag. 37 e 58). La 
donna tenente un vaso d'acqua presso il mostro marino di quelle me- 
daglie era stata determinata dal lodato archeologo per la ninfa Pirene 
ovvero Lfeucotea j ma al contrario il nostro autore supponendovi rap- 
presentata Scilla in atto della sua trasformazione in mostro, interpreta 
quel vaso pel fonte avvelenato da Circe o da Anfitrite che cangia le 
forme dell'amasia di Glauco. o. e. 
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dell' ih stituto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

M. VII. DI LUGLIO 1834. 



Scavi di Pompei e contorni , - di Arevto. - Monument de Sésostris 

à Nahbar-el-Kelb. - Monique* de Toidomte, - 

Obelischi di Roma* 



I. SCAVI. 

1. Scavi di Pompei e contorni, 

pomtbi. 1 rapporti uffizioli intorno le scavazioni eseguite in Pompei 
dal mese di gennajo sino a tutto giugno dell'anno corrente ci fanno 
conoscere il proseguimento degli scavi condotti in diversi punti della 
strada della Fortuna e dei siti circonvicini^ Lo sgombramelo delle 
case che (anno fila dal tempio della Fortuna sino al vicolo tortuoso , 
rimarchevole per molti fatti scolpiti ed incastrati nelle sue case , ora 
si può riguardare come finito , mentre alle belle case dette dei bronzi, 
del granduca , dei capitelli colorati e quella ricchissima d' insigni pit- 
ture dei capitelli figurati è succeduta nelle posteriori indagini quella 
che fa cantone nel detto vicolo $ ed è particolarmente osservabile che 
da questa uscirono nel mese di gennajo scorso due bei soggetti di- 
pinti , l'uno di Dedalo che offre la vacca artificiosa air impura Pasifae 
e l'altro del Teseo che riceve da Arianna il gomitolo di filo. Nella stessa 
strada della Fortuna accosto al Tato sinistro della medesima si scopri 
nel mese di aprile una vasca di travertino con bassorilievo d'un Sileno 
su di un 1 otre , da cui sgorgava l'acqua. In appresso si sta dissotter- 
rando una casa situata sul lato sinistro del vicoletto dietro il giardino 
della gran casa del Fauno , e in questa è comparso un piccolo qua- 
dro , rappresentante Elena pensierosamente assisa , Paride a tergo di 
lei appoggialo ad un'sasso ed un Amorino favellando coti lui. 
Ballettino. 10 
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Queste scoperte di locali noti assai rilevanti furono accompa- 
gnate dal felice ritrovamento fatto li 25 aprile di una copiosa riserva 
di antichi bronzi, i quali ammucchiati si rinvennero vicino all'in- 
gresso della cosi detta fucina dei bronzi, sotto il pavimento della 
medesima. Veniamo avvertiti da un nostro pregiato corrispondente 
che il terreno che copriva questi bronzi non è la solita cenere vul- 
canica che distrusse Pompei , ma una arena diversa di colore giallo 
oscuro. Tra i molti e begli oggetti di bronzo contenuti in quel ripo- 
stiglio si distinguono tre busti bacchici bicipiti a guisa di erma , un 
Tritone su di un tronco suonante la conca marina , un idolo egizia- 
no, un phallo con gambe e al disotto altro piccolo phallo, sulla di cui 
testa un topo che addenta un'altro piccolo animale \ molte altre figure 
di animali , molti manichi di vasi , fra cui uno della forma di una 
locusta marina e numerosi oggetti di ogni sorta per ornamento di 
mobili e per trastulli puerili. 

Si scoprirono inoltre, secondo il consueto costume delle case 
pompeiane, vane iscrizioni dipinte sulle pareti dissotterrate: delle quali 
riserviamo a futuri usi le ricevute copie , credendo meglio da qui in 
poi il trattarne un giorno particolarmente , che il pubblicarne unita- 
mente colla relazione di ogni scavo le riferite leggende nelle trasmesse 
copie, talvolta inesatte. 

Riterremo egualmente da qui in poi il sistema seguito nel pre- 
sente articolo di prevalerci dei favoriti rapporti uffiziali delle pom- 
peiane scavazioni all'uopo di semplici estratti : su di che potremo fare 
uso delle particolari notizie d'osservatori diligenti, siccome ce ne 
riconosciamo grati nel caso presente alle contemporanee relazioni 
degli indefessi sigg. Bonucci e cav. Zahn. o. o. 

TAVEHif a della viLLB. Vicino alla cosi detta Taverna della valle 
situata fra Pompei e Scattati , si è scoperta nello scorso aprile una 
casa antica , scavandosi per fare un pozzo nella masseria di un certo 
sig. Federico Sebione. Questa casa era coperta dagli stessi strati di 
cenere e pietra pomice che si osservano in Pompei, cosicché deve 
aver sofferto la stessa sorte contemporaneamente di quella sfortunata 
citta. Finora non si vede scavato che la porta della casa , la quale 
mostra un'altezza di otto palmi e una larghezza di quattro. Dirimpetto 
è un gran vaso di terra cotta di cinque palmi nel diametro , che ser- 
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viva verosìmilmente , come gli arnesi simili delle botteghe di Pompei , 
alla vendita di olio. La scoperta di questa casa è di qualche rilevanza 
relativamente alla topografia , credendosi che la strada di Tauramia 
per Stabiae passasse di cola. 

toh* dell'àn ruii zi ata. La vaga voce che nel sito dei bagni del 
sig. generale Nunziante si fossero scoperte traccie d'antico tempio si è 
UittafTatto svanita j perciocché il supposto tempio si è converso in un 
pozzo che aveva tre aperture per tirarne Tacque. Quel pozzo è di 
forma cilindrica e costruito di mattoni cotti j solo fino al livello delle 
acque si trova una costruzione poligona di pietre di travertino, o. z. 

Non lungi dall'antica Optanti, alla distanza di due miglia e mezzo 
da Pompei , sulla spiaggia del mare , si sono improvvisamente incon- 
trate e dissotterrate dal detto sig. gen. Nunziante, gli avanzi d'una 
magnifica terme con antichi pozzi di acque termo-minerali , a pochi 
passi di distanza da una sorgente dell 9 istessa acqua preziosa v che il 
prelodato personaggio avea scoperta da due anni, e consacrata al bene 
e al ristoro dell'umanità languente. Alcune stanze per bagni, un vasto 
cortile lungo 264 palmi e largo 66 , (per quanto si è finora scavato) j 
il principio d'un portico con archi, chedovea circondare un giardino, 
infine il serbatojo dell'acqua minerale, sostenuto da colonnette di 
marmo con capitelli capricciosi , ornati di rosoni e di teste di bue , 
compongono questo singoiar monumento , che noi crediamo , atteso 
il suo stile, appartenere al terzo o quarto secolo dall'era volgare. 
Alcuni frammenti di vetri , altri di un vaso fittile con caratteri di 
quell'epoca , ed una lucerna della fabbrica di G. MEVPO si raccol- 
sero fra le rovine dell'edilìzio , che fu ricoperto dalle lave del Vesuvio. 

I tronchi d'un cipresso e d'un pino , che si distinsero , al di sopra 
delle terme, e 9 indicano di esservi stati piantati e distrutti ne' secoli 
immediatamente posteriori al ricuoprimento di quelle (1). 

torrb del GRECO. Due miglia al di la d' Ercolano , ho scoperto 
e ricondotto al giorno una bellissima scalinata di oltre a 40 gradini , 
in più rivolte , tutti dipinti di rosso , e che da una villa situata sulla 

(») Secondo che veniamo assicurati, la voce sparsa nell'anno pas- 
sato per molti giornali, della scoperta di bastimenti dell'antica manna 
pompeiana, non era fondita se non sul Catto consimile di tronchi carbo- 
nizzati nella profondità di tin (tozzo. O. 6. 
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collina , menava sul lido del mare. Vi esìstevano ninfei e bagni con 
pavimento a musaico. Un'altra interessante casa di delizie è lì vicino, 
e formava una sola linea con quelle sontuose ville de' Romani , che 
ricche de' capi d'opera di tutte le arti , ricuoprivano le sponde del 
mare da Napoli fino a Sorrento , e costituivano quasi una sola citta. 
Ne rimetto la pianta ali 9 Instituto , che non è ancora pubblicata (1). 
BRcoLAifo. Si sono scoperti due appartamenti inferiori della 
magione di Argo ; questi sembrano fossero destinati alle cucine , ai 
bagni , alle dimore degli schiavi , ed agli officj più ordinar) della ut- 
miglia. Vi si osserva una piccola cappella quasi oscura con altare e 
con nicchia contenente una statuetta di Venere in terra cotta. Alcuni 
canali facean sgorgare rampolli d'acqua da pertutto : de' cancelletti di 
ferro cingeano le logge aperte verso il mare ; e le sale più vaste , 
ricche de' pia bei quadri e de' più bei marmi» compivano questo 
monumento privato , il quale quantunque non peranche intieramente 
scoperto , supera in grandezza e sontuosità i più famosi di Pompei. 
Un quadretto esprimente lo stesso tema del noto gruppo del toro 
farnese , si restituì alla luce quasi nello stesso tempo , che se ne 
scitopriva un altro simile in Pompei. Tutti tre indicano , con qualche 
differenza, il momento in cui Dirce è perdonata dall'offesa Antiope; ed 
è sciolta dalla funi , che l'avvolgevano alle corna del furioso animale. 

e. BONUCCI. 

(i) La pianta inviataci dal sig. Bonucci consiste principalmente in no 
portico di sei colonne volto a ponente sulla riva del mare, al quale si con- 
giungono dal lato di mezzogiorno tre ambienti di forme irregolari e d'uso 
incognito, con altri resti di scale e camere terrene; e procedendo dal lato 
di mezzo giorno s' incontra un'essedra che a dritta scorge in un gran tri- 
clinio aperto sol mare, e a sinistra in un altro triclinio minore da inverno* 
Aderenti al triclinio sul mare verso il nord sono alcuni ambienti da letto v 
e di là dallo stesso triclinio verso il sud si riconoscono, un gabinetto se- 
greto , uno spogliatoio e una camera rotonda da bagno con nicchie ; d'onde 
procedendo per alcuni passaggi si giunge ad un sacrario , e di là agli avanzi 
di un giardino coti portici. Questa villa non è per anche interamente sco- 
perta e forse troppo precoce n'è stata la* determinazione di tutti gli am- 
bienti : é d'avvertirsi intanto che codesta riunione di edifìzj mostra che 
fosse il risuliamcnto di successive fabbricazioni eseguite senza aver di 
troppo in vista una buona disposizione di pianta e solo mirando alle parziali 
comodità che di mano in mano si saranno trovate utili. V Editore» 
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2 Scavi di Arezzo. Al prof* Gerhard. 

Una epigrafe sepolcrale latino-etnisca è stata trovata nella de- 
corsa settimana a mezzo miglio da questa citta. L'urna di forma qua* 
dra , nella di cui fascia anteriore sono scolpiti i cai alteri delle due 
lingue , è di bel marmo greco , elegante senza sfoggio di ornati. Con- 
teneva delle ossa bruciate a nero e della terra argillosa , ed il coper- 
chio vi era assicurato con quattro perni di ferro impiombati. Le sue 
dimensioni corrispondono a mezzo braccio toscano di larghezza, a due 
terzi dello stesso braccio in alto , ed altrettanto in lungo. Era situata 
dentro un vuoto circolare scavato orizzontalmente nel macigno, e 
circondata di vasi rossi delle figuline di Arezzo 3 il tutto poi ricoperto 
di uno a due braccia di terra. L' iscrizione in tre linee è la seguente : 

O CASS1VS • C- F. 
SATVRNINVS 

MrU3.3;l*/13-1 

Si possono dire di buona forma le lettere di ambedue gì' idiomi : 

l'etnische sono due terzi più piccole delle latine , ma egualmente ben 

conservate , meno che la seconda che mi è parsa un A non troppo 

regolare, ma potrebbe bene offrire due lettere invece di una, la prima 

delle quali sarebbe senza dubbio un 1. 

Reggendo per A credo non ingannarmi se nel primo nome ri- 
trovo il Cassio col prenome Fel invece di Cajo. Non mi azzardo a 
dire che il resto dell'epigrafe corrisponda al Coti Jìlius % nonostante 
la vicinanza del nostro Clai col Clan del Bollettino dell' lnstituto per 
aprile e maggio 1S33. Noterò che l'ultima lettera ha una certa infles- 
sione che la scosta dall'I etrusco per fargli imitare l'S latino (1). 



(1) Sono persuasissimo che il ponto fra mezzo fi e l'ultima lettera. 
non sia altro che il residuo della linea intermedia di un \A , e che per con- 
seguenza abbia da leggersi MAJD. Il 3 che gli va avanti, se è lecito di 
ardue un supplùnento in cose tanto incerte , supplirci con Caès , cioè il 
genitivo di Caè , Cajus , e troverei dunque la traduzione affatto corrispon- 
dente del latino Coti Filius. È vero che il primo Cajus dell' iscrizione 
latina nell'etrusco si è renduto Fel , come, nel foglio di maggio dell'anno 
scorso abbiamo notato che sia il caso con quasi tutte le bilingui f e perciò 
si potrebbe credere, che neanche nel secondo luogo il Cajus dovesse 
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Ho detto che l'urna sepolcrale era circondata di vasi rossi. Quei 
tre che ho veduti , e che in parte sono fratturati , sono patere di sei 
solidi di diametro, con piede alto mezzo soldo, ed un orlo di due terii 
di soldo air intorno del fondo perfettamente piano. In tutti tre è stato 
impresso a rilievo un sigillo simile che rappresenta l'orma di un piede 
umano segnata con le lettere RAS di bellissima forma : sigla che deve 
intendersi per Basini , come vado a dire qui sotto. 

Intanto penso di potere osservare che non è esatta l'asserzione 
di alcuni , secondo i quali i vasi aretini non si trovano nei sepolcri , 
se non per eccezione di regola : è anzi un fatto costante che le tombe 
dell'età dei primi imperatori offrono in questo paese tali vasi , o soli , 
o assodati ad altri di vario genere. Se poi la fabbricazione dei mede- 
simi si deve riportare, come sembra fuor di dubbio, ai bei tempi 
dell'arte , la nostra iscrizione bilingue proverebbe che la lingua etni- 
sca non era affatto fuor d'uso verso i principj dell' impero. 

Il monumento di cui ho parlato A stato scoperto in un fondo dei 
sigg. fratelli Nencini di questa citta -, e presso loro si conserva. 

Dopo le comunicazioni che le diedi coli' ultima mia lettera, 
sig. professore, mi sono venuti sott' occhio altri quattro frammenti 
scrìtti dei più volte rammentati vasi, del seguente tenore: 

GrWS CSER SALVIV ANTEROS 

PVBL RASI INI RAS1M" 

Fra i quali i due primi indicano nuovi nomi , e gli altri due danno 
il modo di spiegare la sigla di cui sopra discorsi. 
Arazzo 2t giugno 1834. 

k. riBROFI. 

trovare la sua traduzione 'giusta nell'etrusco. A che rispondiamo, che se 
é vero (come nel foglio citato abbiamo supposto, che nei primi secoli 
dell* impero romano sopra PEtruria, gli Etruschi avessero due nomi, uno 
etrusco come individuo della loro famiglia e ano latino come soggetto dei 
Romani ; molto bene poteva accadere che uno fortuitamente avesse almeno 
lo stesso prenome in tutte e due le lingue , come qui il padre di Cassio; 
oppure bisogna dire , che prendendosi la maniera romana dall'esprimere la 
figliazione, cioè mettendo il nome del padre invece di quello della madre, 
pure si sia prese il nome romano del padre perché tutto sia conforme 
insieme. O. K. 
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IL MONUMENTI. 

1. Sur te monument de Sésoslris a Nahbar-cl-Kelb (1). 
Extrait d'une lettre de M. lajaed a M. Gerhard. 

J*ai la avec un tif intérét dans les dernières feuiUes de notte 
Bulletin (1) l'article de M. Bansen sur le monument da grand 6eso- 
stris. J'ai a vous eommuniquer au sujet de cet article et du monument 
qui en est Pargument quelques obseryations, dont je vous prie de taire 
part au respectable et savant archéologue et diplomate que je riens 
• de notnmer , si vous les trouvez suffisammcnt interessante** 

Le voyageur anglais auquel Ghampollion jeune é*toit redevable 
directement ou indirectement du renseignemcnt qui se trouve contigue' 
a la page 272 de la seconde édition du Precis sur les hié'ioglyphes * 
est M. Banks (2). Feu mon savant ami M. J. St. Martin % qui désiroit 
vrvement avoir une copie de V inscription bilingue que ce voyageur 
avoit copiée a Nabbar-el-Kelb près de Beirout, avoit fait, mais en 
▼ain, plusieurs démarchea, antérieurement a 1828, pour obtenir cette 
copie. M. Banks s'imit cbnstamment refusa a k lui eommuniquer • 
et je ne saebe pas cependant que, depuis ce temps, ee Toyageur 
ait ììvré au public ni cette inscription bilingue , ni aucune de celles 
également médites que Pon assure se trouver parmi la colleotion 
très-considérable de copte* d' inscriptions gravées en d'autres cara- 
ctères qu 1 il a rapporta* de ses voyages. Pour moi qui suis beaucoup 
plus archéologue que pbìtologue • je tenois surtout a voir un dessHi 
Òes sculptures qu v accompagne cette inscription bilingue , et ce désir 
a èie rempli , il y a quatre ans environs. A cette epoque , MM. Guys, 
dont Tun est notre consul general à Beirout (5^ v arrivèrent a Paris 

(i) Ballettino i834, pag. 3o. 

(a) Quei nostri lettori i quali ci sapranno grado de* due presenti 
artìcoli di due valenti nostri colleglli intorno materie tanto lontane e 
tanto importanti, quanto è il monumento di N<ihbar-cl-K.elb , si conten- 
teranno facilmente di sospendere il loro parere intorno questa e forse al- 
cun'altra diversità accessòria delle due relazioni qui stampate. 0. G. 

(3) In una posteriore sua lettera de* a 5 giugno il sig. Lajard ci fa 
sperare particolari schiarimenti sull'argomento in questione dai sullodati 
sigg. Guys. O. G, 



152 ii. MnxtJMirrf. 

avec quelques objcts d'antiquité , médailles , pierres gravécs /etc. qu' ils 
curent la complaisance de me moiilrer. Leitr ayant demandé avec un 
vif empresseraent s'Lb avoient visite les sculptures taillécs sur des 
facades des rochers prcs de Beirout , sculptures que j'avois en vaili 
recommande' à plusieurs voyageurs d'examiner et dessiner, MM. Guys 
pìacèrent soùs mes yeux une esquisse de colui des bas-reliefo de cette 
localité* qiù est le mieux conserva. Il ne me fut pas difficile de re- 
connaltre immédiatement sur cette esquisse la représentation d'un 
ancien roi de Perse, de la dynastie des Aché'me'mdes. Ceprmce est 
debout , véiu de la stole tnédique , la téle coifFéc de Fa tiare droite. 
Les pieds et la partie inférieure de la stole et des janibes manqueat 
sur -l'originai. Dans la partie supcYieure du baa-relief et tout près de 
la téle du roi, on voit trèa-distinctement, place Jentrc le soleil et la 
lune, conformameli t au dogme énoncé* dans le Zend-A vesta, l'emblème 
on le symbole de Mithra r ayànt la forme d'un petit disque a grandes 
aMes avec une queue d'oiseau. 

A cotte occasion , je vous dirai „ que cct embleme est bien celui 
que l'on trouve a Persépolis et sur une grande quantità de monumens 
tététiques assyriéns ou persiques, et que depuis plus d'un siècje 
et demi en .kii donne gériéralement le nom de rnihr ( qui signifie 
soleil dans le persan moderne ) T sana que personne se soit avisé de 
reebercher l'origine de cet cmblème, ni sa véritable attrìbatioB. Je 
su» le premier qui ait mootré* , par une sèrie d'exemples tirés de 
plusieurs centaines de monumens orientaux , que le type de ce sym- 
bole est' une colombe a ailes èployées, telle qu'on la trouve figuree 
sur deux ou trois oylindres télétiquts seulement. Ce type a subì 
plusieurs altéYationg ou modificatrons qui nous condttisent successi- 
vcment , chez Ics Assyriéns et les Perses, a une forme toul-a-fait sem- 
blable a celle du globe ailé des Égyptiens , sauf l'addition des deux 
serpens que l'on remar que souvent sur les monumens de l'aocienne 
Egypte. J'ai montré* ausai que l'urie de.ces modifications du type pri- 
mitif de hi colombe est entree dans la composition de l'emblème qui 
occupe , a Perscpolis , la partie supéYieure des bas-reliefs sui* lcsqucls 
le roi est représenté assis sur son thròne 3 et cet embleme , je le 
rapporte a la représentation d'une triade que j'ai decouverte dans le 
système religienx des Perses. Il se compose, en eflfct, d'une couroone- 
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oti cerale , symbole du teras-sans-hornes ou 1' étcrnel ( terudné 
akherfaé)i dai» laquelle couronne se trouvent renferraés oa compri» 
nne protome humaine, symbole d'Ormouzd, a l'image de qui le 
premier homme a èie créé* , et les aìles et la queue d' une colombe « 
symbole de Mitbra , comme elle l'étoit de Mylitta , ou la Vénus 
assy rienne, divinité originairement identique. 

Il n'est donc pas douteux pour moi , qu'a part Ics autres preuves 
qu'offre le bas-relief de NabJbar-el-Kelb , l' emblème place» sur ce 
monumenta entre le soleil et la lune et a cote' de la lète du per- 
sonnage que j'ai décrit succinctement , caraetérise évidemment ce 
personnage comme roi de Perse. Ce raéme emblème se retrouve 
au-dessus de la téle d'un roi de Perse sur le fragment de bas-relief 
qui a éié découvert dans ristarne de Suez, pendant l'expcdition 
francaise en Égypte, et quo MM. Denon ( Voyag. pag. XI, et pi. 124 « 
fig. 3) et de Rozières (Descript, de l' Égypte, Antiquilés, Meno, 
tom. I , pag. 265-276; et Antiquités , planches , tona. V, pi. 29 , fig. 1-4) , 
nous ont fait connattre $ le premier par un dessm , un peu negligé , 
que lui avait ccnununiqué le general Dugua *, le second par un dessin 
plus soigné , mais qui ne reproduit qu'une portion de ce fragment. 
La portion que M. de Rozières a negligé de faire graver est préci- 
sément celle où se trouve sculpté* l'erablème de Mithra, .emblème 
que ce satani décrit aìnsi (p. 266) : « un globe avee deus longues 
ailes étendues hbrizontalement », et qui , a en juger par ce qui en 
subsJBle encore sur le fragment origina] , tei que l'a public" Denon, 
avoit une (orme très-analogue , si non sembiante, a 1* emblème de 
Milhra qui se voit sur le bas-relief de Nahbar-el-Kelb , près de 
Bcirout, et sur plusicurs monumens de V ancienne Perse. L' un et 
l'autre de ces deux auteurs , trompes par L'analogie de forme et de 
style , ont pria cet emblème pour le globe aìlé égyptien lui-méme. 
Le fragment de l 1 isthme de Suez est , au reste , sculpté* sur un bloo 
de grami qui , probablement , avoit été détaché depuis long-temps 
d' une facnde de rocher approprile , comme celle du roclicr de 
Nahbar-el-Kelb et comme celle de plusieurs montagnes devenués ce- 
lèbres en Perse, à recevoir la représentation d'un roi et a conserver 
le 'souvenir d'une action quekonque de son règne* lei , l' inscription 
en caraetèrcs cuneiforme* , qui fort heureusement s'est trouvé gravee 
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sur le fragment échappé* a U destruction de la facade de rocker doni 
ce fragment faisoit partie , a permis de constatar que le roi de Perse 
qui, sur celle facade, étoit représenté assis et ayant aa-dessus de sa 
téte le symbole de Mirare, portoit le nom de Barius. ' 

Mais à Nahbar~el-Kelb nous ne pouvone encore dire avec cer- 

titude quel roi de Perse on avoit voulu représenter. La figure do 

prince y é*toit bien accompagni de deux longues inscriptions encara- 

ctères cunéiformes , dans lesquelles devoient se lire san nom et la 

longue énumération de ses tilres; mais soit que ces caractères aient 

éié considé'rablement altérés par Fair de la mer, comme certaines 

autres parties du bas-rdief , soit que MM. Guy 5 n 9 aient pas eo le 

lemps ou la patience nécessaire* pour relever exactement et compiè- 

tement ni l'une ni l'autre de ces deux inscriptions , resquisse qu'ils 

ine montrèrent, en 1830, ne présentoit que quelqnes mdkatkras 

vagues de caractères cunéiformes , panni lesquelles il étoit knpossible de 

reconnattre aucun nom ou mot avec quelque certitude. M. Si. Martin, 

aree qui je revis cette esquisse , peu de jours après , ne put y lira 

que des lettres ou des syUabes , séparées entr'elles par des lacunes 

constdérables ou suivies de caractères indachi ffrables. Seulement il 

remarque que j'avois été fonde a lui annoncer qu' il trouveroil deux 

systèmes différens d'écriture cuneiforme employés sur ce curieux mo- 

aument. Cheque inscription, conformém^nt à ce qui a été observé 

è Persepolis, a Hamadan, k Van etc. , y étoit gravée dans une colonne 

séparéc et encadrée. L'ime paraissoit étre écrìte avec Ics caractères 

qui appartiennent au système persique , et l'autre avec ceux qui se 

rapportent au système assyrien ou babylonien. 

La forme des caractères t le style du monument , autant qu'il est 
permis cependant d'en juger d'après une esquisse peu soignée, rap- 
pèlent, aussi bien que le fragment de Suez, le style propre aux 
sculptures de Tehehel-minor ou Persepolis , et se rapportent indubt- 
tablement a une epoque voisine , si non contemporaine , de celle de 
cet édifice. 

MM. Guys nous parlèrent d'une sèrie nombreuse de bas-reliefs 
qui avoient été sculptés sur d'autres facades de roebers , dans la méme 
localité, e'est-a-dire a Nahbar-el-Kelb , près de Beirout. Mais ila 
ajoutèfent que l'action de l'air <ì« la mer et la réunion de quelque 
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•atre cause peut-4tre t avoient tellement altère cea sculptures , qu'il 
letir avoit été impossible d'y distinguer nettement des figure* , ni dei 
inscriptkms , tout en convenant oependant que le temps leur avoit 
manqué* pour exarainer chaque bas~relief avec toute rattention qu'auroit 
evigée une semblable exploratkm. Quant k des figures égyptiennes et 
a des inscriptions en hiéroglyphes égyptiens ,'ils ne se rappeloient pas 
y en avoir vu. Cette dernière dénégation , les autres renseignemens 
que je vous transmets , et celai qui est eontena dans le Précis de fea 
Ghampollion ( pag. 272, seconde édition) , nous montrent combien 11 
seroit important qu'un voyageur éclairé' et sachant dessiner ou ayant 
un bon dessinateur avec lai , pùt aller s'établir a Nahbar-el-Kelb et 
y passer le temps nécessaire pour explorer convenablement cette im- 
portante locatile. L'entreprise est d'autant moina di$eile k executer , 
que cette località est situie près de Beiront où plosieurs paissancès 
européennes ont des agens consulaires. 
Paris 22 juin 1834. 

rtLIX LI J AID. 

2. Sul monumento dì Nahbar-el-Kelb. 
. Lettera di Sir William obll al prof. Gerhard. 

In uno degli ultimi vostri fogli (1) trovo menzionate le iscrizioni 
geroglifiche e cuneiformi rinvenute vicino al Nahbar-el-Kelb ossia 
Lycus sulla costa della Siria vicino a Berylus, air appoggio delle 
informazioni del sig* Levinge ( non Lcvigne ) , il quale era stato da me 
pregato di esaminarle. Alcune osservazioni latte dal prof. Rosellini 
nei suoi Monumenti egizj richiamano di nuovo la mia attenzione su 
quest'oggetto. 

Il sig. Rosellini si meraviglia che la fortunata scoperta d"un 
monumento di tanta importanza non abbia eccitato maggiore atten- 
zione e che né lui ne il sig. Ghampollion seppero donde ne pervenne 
notizia. É un rendere giustizia allo scopritore ed a chi ne diede in» 
formazione quello di fere sapere che il sig. Wjse irlandese , ritor- 
nando dalla Siria, mi diede la copia di quei geroglifici e che io, 
colpito dalla grandissima importanza storica dell'oggetto t la trasmisi 
immediatamente al dott. Young, osservandogli che non Amasi ma 
si bene Sesostri era il rè il di cui nome vi si dovea leggere. 11 dottore 
Young nei suoi « Discoveries in hieroglyphical titerature (pag. 52 ) , 
fa menzione di questa circostanza allegando il mio nome e quello del 

(i) Ballettino i834 , pag. 3o seg. 
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sig. Wyse j ed essa era una delle prime notìzie che diedi al sig. Cham- 
poJIion allorché feci la sua conoscenza. 11 prof. Rosellini esprime la 
sua sorpresa per la stoltezza di quei che scoprendo siffatto tesoro, 
l'avessero così poco stimato ; e perciò devo riferire che appena fa 
noto, il sig. Youag invitò in Inghilterra tutti i viaggiatori a dare 
ognuno la sua testimonianza riguardo all'esistenza cosi delle iscrizioni 
come delle sculture j ve ne furono che l'avevano vedute \ altri erano 
passati senza accorgersene* Lo che si mostra invero singolare , ma si 
spiega facilmente esaminando la topografia del sito. Si può a bass'acqua 
passare, il Lycus un poco al di sotto del ponte , ed in, questo caso 
è naturale che il viaggiatore giungendo dalla parte del nord pigli la 
strada meno disusata ossia la romana che fa il giro lungo il promon- 
torio. AJtri che passarono il ponte si sono imbattuti in quella più 
scabra ma più corta strada che già trascorsero Sesoslri e Gamhise v 
e la viddero le iscrizioni (2). 

La strada antica essendo scoscesa , i Romani ne fecero un'altra 
lungo le falde del promontorio , e se non è a quest'ora sommersa nel 
mare , vi rimane una statua di marmo , che gli Arabi presero per un 
cane , d'onde il nome moderno del fiume Kelb , forse come antica- 
mente ebbe quello di Lycus ossia lupo. Si vede però evidentemente che 
i viaggiatori potevano passare per quel sito senza accorgersi di quanto 
esisteva sull'antica e negletta strada ; il fatto poi resta confermato da 
molti altri testimon) de' più intelligenti. Ch'esso fu giudicato essere 
di molta importanza e conosciuto dai letterati di Londra immediata- 
mente dopo scoperto , potrei provarlo colle lettere del dotu Young , 

(a) La strada ordinaria per chi viaggia dal nord al sud , dopo aver 
costeggiato le falde del poggio, su cui é un monastero, e poco prima di 
giungere al Lycus, si spiega in bivio; del quale il ramo a destra conduce 
a traverso il fiume alla via romana per la riva del mare, e il ramo a sini- 
stra rimontando verso la sorgente del Lycus , mena per un ponte alla 
strada antica per l'erta. La base del promontorio, dopo traghettato it 
Lycus , s' inoltra nel mare in foggia piramidale , e la strada romana , se- 
guendone Panda mento aderente alta spiaggia, descrive un angolo e va a 
ricongi ungersi di nuovo , dopo passato il promontorio, colla strada antica : 
la quale così procede dirittamente dal ponte in poi , che può immaginarsi 
estere la base di un triangolo , il di cui vertice sia l'angolo fatto , come 
si àuse , dalla strada romana. E però quando Tacque del Lycus concedono 
fucile il guado , i viaggiatori sfuggono di rimontare lunghesso il fiume per 
passare sul ponte » e pospongono la più breve strada alla meno disagiata ; 
in conseguenza non possono incontrare né vedere i monumenti in discorso 
i quali stanno per la via antica sul monte. 
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le quali io conservo a Napoli, e che facilmente faranno pubblicate., 
avendone io dato copie alla signora Young che ne richiese per tale 
uopo. Inoltre le osservazioni fatte dal dott. Young rendono evidente 
che questo fatto era, fino a che si scoperse dal sig. Champollion 
nel 1822 l'applicazione dell'alfabeto fonetico ai nomi dei Faraoni, 
la migliore e forse Tunica ragione per attribuire il suo vero cartello 
o elissi al gran Sesostri ossia Ramesses , ed infatti dappoi non si 
pensò più alla di lui propria e primiera idea d'assegnare quel cari elio 
ad Amasi. Egli è ben cognito che Cambise , spinto dalla sua vanita , 
desiderava fortemente d'ecclissare la gloria delle conquiste di Sesostri, 
e perciò nulla di più probabile che dovunque rinveniva commemorati 
grandetti del suo rivale , volesse primeggiare scrivendo il suo proprio 
nome , mentre poca meraviglia saria se scancellato avesse le ricordanze 
del suo predecessore. Lo scancellato peraltro io attribuisco del tutto 
alla natura stessa della pietra, ed in fatti pare che non meno dei 
geroglifici sieno rovinati anche i caratteri cuneiformi. 

Abbastanza conosciamo ormai dei caratteri persiani perchè un 
viaggiatore esperto di queste cose possa provare di riconoscervi il 
nome di Cambise ossia Camboth se mai vi rimanga ancora ; tuttavia 
la scultura del sacrificio mitriaco esattamente rassomigliante a quei 
che trovansi rappresentati sopra i sigilli persiani e sulle roccic di quel 
paese , non lascia alcun dubbio riguardo ai monarchi rivali d' Egitto 
e d'Iran. 

Egli è da sperare che qualche viaggiatore in avvenire possa 
procurare notizie più a ritaglio , ed in quanto a me non sento mai 
parlare di alcuno mosso verso l'Oriente ch'io non lo faccia sollecito 
a ben considerare le sculture di Nahbar-el-Kelb. 

Roma 28 maggio 1834. sia w. obll. 

( Traduzione dall'inglese) 

5. Mosaiques de St. Rustice près Toulouse, 

On vient de transporter a Paris le fragment d'une mosaique, 
enrichie d' inscriptions grecques , trouvée l'année dernière a St. Ru- 
stice , village a sept lieues au nord-ouest de Toulouse , dans le dé- 
partement de Tarn et Garonne. Certe mosalque a éìé découverte dans 
Ics ruines d'un édifice de construction romaine , et qui indiquent , a 
ce qu* il parafo , un établissement de thermes dans cet endroit. 

Le centre du pavé est orné* d'une grande t«he de l'Océan lancant 
trois torrents d'eau de sa bouche. De ses orcilles sortent des dau- 
phins ; d'autres dauphins se trouvent mélés dans sa barbe ; deus 
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grande* ptnces d'écrevisse smgulièremeiit contournées •' élevent sor 
san front* Ara angle* de l'encadrement carré occupa par celle lète 
colossale, font quatre petite genie* 

Ce tableau est surmonté d'un autre représentant un groupe de 
deus personnages. Un éphebe monte tur un lion marin , vétu d'une 
chlamyde et désigné par l' inacrìption AEV&AC, est place en regard 
d'une (emme casquée et qui porte le nom de EANTIIIIIH ; elle est 
montee sur un hippocampe qui détourne la lète en arrière et a qui 
Santippi semble presentar a boire dans un vaso d'une forme basse 
et sana anse* , ( la mosaique etani un peu détruite'dans eet endroit , 
on ne peul tràs bien juger de l'action de Xantippé.). Au dessous de ces 
deus personnages est trace un dauphin devorant une séche ou sépia. 

Le tableau qui occupait la place au dessous de la téte de l'Océan 
et qui était parallèle a celui de Leucas et de Xantippé , est a moitié 
détruit, de sorte que les inscrìptions paratssent avoir disparu; du 
moina à en juger d'apre* le dessin que j'ai examiné , il ne reste plus 
dans cel endroit que la partie mférieure d'une femme assise sur un 
hippocampe et près d'elle un dauphin. Ce qui esiste de la figure 
groupée avec cette forame n'est plus reconnaissable. 

A coté de ces tableaux, il y avait plusieurs encadremens dami- 
circulaires dont il en existe encore quatre. Le seul qu'on ait tran- 
sporte a Paris, représente TPITON, sur le dos duquel est montee 
©E TIC. Triton est muni de deus cornes et joue de la syrinx. 

Des autres tableaux de celle mosaique je n' ai pu juger que 
d'après les calques coloriés ou les dessras reduits avec soin et ap- 
portés a Paris* 

Sur l'un on voit rAAVKOG dont le corps est termine en bas 
par une large queue de poisson semblable a celle de Triton. Le dieu 
marin présente le petit nAAEMflN a sa mère INA, assise sur la queue 
de poisson de Glaucus. La déesse pose la main droite sur la téte de 
son Già , tandis que de la gauche elle semble vouloir lui présenter 
la mamelle. Un grand voile s'éleve au dessus de la téte d' Ino , près 
de laquelle il y a un dauphin. Glaucus est couronné de roseaux ; il a 
des nageoires en forme d'ailes aux épaules et d'àutres vers les hanches. 

Un trotsième encadrement demi-circulaire . offre le groupe de 
fiOPlOC et de ITANOIIHA dispose corame les groupes précédents , 
c'est a dire la Néréide est assise, sur la queue de poisson de la di- 
vinile male- Panopéa tient dans la main droite un ratroir dans lequel 
se refléchit sa figure; sa main gauche s'appuie sur une h varie de 
laquelle s'échappe l'eau. Des bracelets , deux a chaque bras , et un 
collier servent de parure a la Néréide. Borios dont la téte est munte 
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de comcs comme Triton et de nageoires aux épaules et aux banche* 
cornine Glaucus , lient tur sa main droite un objet qui semole avoir 
èie une corbeille. 

Ges deux tableaux , représentant Tuo Glaucus , Palémon et Ino , 
Pautre Borìos et Panopea, étaient place* en regard de cheque còte' 
du masque de POcéan. 

Le quatrièine tableau représente la Néréide AATft dont le voile 
enflé* par le vent sclere au dessus de sa téle j elle est assise sur le 
triton KYNtorEBfHC qui emboucbant une grande conque inarine est 
arme* en outre d'un trident dans la main droite, aree lequel il at- 
taque un monstre marin qui détourne la lète et ouvre la gueule j 
derrière cet animai on voit un scorpion. 

Tout a fait a Pextrémité* du pavé* , il y a un encadrement el- 
liptique qui représente une nympbe ÀPE80CA couebée sur des ro- 
seaux. Dans un autre tableau dont je n'ai tu ni le dessm, ni le calque, 
et dont f ignoro par conséquent la place dans ce pavé*, on lit les 
inscriptSons CIKHAlaTHG et . . . ENIOG $ inscriptions dans lesqueHes 
un anliquaire toulousain a voulu reconnaitre le Genie de la Sicile , 
réwo? ZoatataK, en rapport avec la nympbe Aréthuse. 

L'exécution de cotte curieuse mosaJfque est assez mécbocre et an- 
none* le troisième ou qualrième siede de Pére chrétienne. 

j. DI W1TTB» 

111. LETTERATURA. 

Intorno V opera sugli obelischi di Roma. Al eh. ow. Fea. 

É ornai tempo di far conoscere a V. S. che P incarico assunto 
dal prof. Rosellini e da me non è ito in dimenticanza. Gli obelischi 
di Roma ci hanno occupato e ci occupano tuttavia, ma il ritardo delle 
nottue che io personalmente aspetto dalla Germania per conto del 
testo unico a penna di Ammiano Marcellino, contenente Q greco fram- 
mento di Ermapione, tengono sospeso il mio lavoro, che d'altronde 
sarebbe compito se credessi certe le lesioni di questo sui libri a 
stampa. Intanto posso assicurarla che l'originale di questa versione 
greca non è certamente l'obelisco della Piazza del popolo, e di questo 
'ne sia pur certa. Dirò di più , non avere neppure servito di originale 
alla copia malamente eseguita, quale oggi si vede in quella della 
Trinità de 9 monti : vi sono in questo delle varianti tali , che danno 
ottimamente a conoscere non poter essere errori delPartefice, ma 
sibbene ch'egli ha copiato un altro esemplare. Rettamente conchiude 
pertanto Rosellini : « ecco un obelisco di più che fu portalo a Roma 
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e che non si trova , e che non è quello dì Ermapione • . Io ho d3i- 
gentemente esaminato secondo le autorità riportate dal Zoega il nu- 
mero degli obelischi portati costì , e non ne trovo che quattro grandi. 
Publio Vittore ne novera sei , oltre a quarantadue piccoli. Ella po- 
trebbe con precisione, quando le tornasse comodo, farne sapere quanti 
obelischi sieno stati costà portati d' Egitto? e qual fondamento ha la 
notizia datami già da un archeologo romano, trovarsene uno sotto 
il palazzo Borghese , e precisamente in un angolo di esso, in guisa però 
che il principio di esso obelisco vedesi nelle cantine (1)? Mi pare che 
ella mi dicesse, non essere sperabile di trovare altri obelischi sotterrati 
in Roma ; ad ogni modo ne bramerei una conferma. 

Passo air esattissimo disegno da lei consegnatomi dell'obelisco già 
Albani , ora a Monaco di Baviera. Oh che tesoro ha perduto Roma ! 
La scoperta che abbiamo fatto è della più grande importanza, e 
benché il tempo di pubblicarla non sia ancora venuto , pure a lei 
dev'essere comunicata. Questo è un monumento dell'età di Diocle- 
ziano , e però l'ultimo romano-egizio che si conosca : esso fu innal- 
zato ( coll'altro suo compagno i cui frammenti appartennero già al 
card. Borgia ed ora sono a Napoli ) dal tiranno Achilleo , che vi è no- 
minato chiarissimamente, e coi titoli di Divo .Cesare Augusto : quattro 
altri personaggi romani vi ebbero parte, un Tacito, un Sesto, un 
Africano, ed un altro Sesto, che pare ornato del titolo di taxiarca, 
corrispondente, com'ella sa, «a quello di centurione. Se potè adunque 
Achilleo fare scolpire due obelischi, molto più avrà potuto coniare 
monete: or ecco decisa da questa nuovissima scoperta la grave con- 
tesa che 'si agita dai numismatici, se sieno o nò autentiche le monete 
di Achilleo, lo sono poi di opinione che Diocleziano stesso facesse 
trasportare a Roma questi due monoliti come trofei della sconfitta da 
esso data ad Achilleo. 

Circa gli altri obelischi una cosa sola giudico a proposito di no- 
tificarle : cioè , che l'obelisco del Laterano è veramente di Tebe come 
l'ha detto, fra gli altri, Aminiano, e vijtà scritto geroglificamente 
forse in più d'un luogo : e che parimente in quello della Piazza del 
popolo si legge il nome geroglifico della città di Eliopoli giusta l'as- 
serzione di Strabone, Plinio ed Aramiano suddetto. 

In seguito occorrendo qualche cosa d' importante verrò rag- 
guagliando V. S. , dal cui zelo per questi studj dipenderà il pubblico 
aggradimento di questi nostri lavori. 

Parma 5 luglio 1834. D . luigi maria ungarelu. 

\ 

(i) E certo, che nò. Fea. 
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Scori dello Stato pontificio % - del Magno di Napoli* - francesi. 
Antichità di Selinunte del duca a*i Serra di Falco. 



1. SCAVI, 

1. Scavi dello Stato pontifichi 

Tivoli. Operandosi a traverso il monte Cattilo presso Tivoli il 
doppio foro ad effetto di rivolgere a destra il corso dell'Ario, il «piale 
allontanandosi dalla citta andrà a precipitarsi al di là delle grotto di 
Nettuno e delle Sirene, ira quei luoghi che s' hanno denominati ville 
di Yopisoo e di Orazio ; si scopersero alcuni avanzi e monumenti 
antichi de 9 quali giova qui dare un cenno; 

Primieramente sono da notare i resti non brevi di due muraglie 
di opera reticolata poste tra loro a parallelo alle falde del detto monte 
Cattilo , le quali e per la posizione loro e per moki altri a r gomenti 
voglion credersi deputate « Pura, cioè la più Lassala sostentare la Via 
Valeria o uno de 1 suoi rami , l'altra, cioè la più alta, a resistere contro 
al monte per lo scoscendimento delle pietre e la caduta delle acque: 
nella quale ipotesi la Via Valeria saria passata a Tivoli pel ponte ivi 
contiguo e che trovasi in linea nella proporzionata altezza dell'albo 
detto Valerio , del quale vedonsi manifesti avanzi tuttora. Al dissotto 
della muraglia più bassa si discoprirono ancora gli avanzi d'un se- 
polcreto romano * ma di poca levatura ; il quale intanto per cagione 
della varietà de' monumenti e dell'epigrafi trovatevi può detertainarsi 
essere stato usato dai .buoni secoli degli imperadorì fino al decadi- 
mento delle arti. 

Fra i monumenti avutine ai distingue un eenotafio marmoreo 
sopra base quadrata di travertino a quattro scalini: egli è posto m- 
Bdllettino. 11 
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nanzt ad un nicchiane dì opera reticolata incavato nel muro che 
regger dovea la strada : il cenotafio fu posto da 9 Tiburtini a certo Cajo 
Biclejo Prisco figlio di altro Cajo , grati a lui per tutte le cariche di 
governo , che in quella loro città egli avea esercitate con lode , e pel 
legato di tutto il suo patrimonio a quel comune j ma H nicchiane non 
era fabbricato pel servizio di questo monumento ; che scavando ali 9 in- 
torno se n'è trovata la base molto più bassa del cenotafio, con certo 
laureilo tutto intorno a foggia di sedile. Avvi un'iscrizione di fronte 
ed altra a sinistra le quali furon già pubblicate pel mg. C. Folchi , 
(dai rapporti del quale, siccome ingegnere che*soprantende a quei 
lavori, raccogliamo principalmente queste notizie), e pel Giornale ar- 
cadico : e attorno all' iscrizione sono scolpiti festoni di fiori e bucranj 
di buono scalpello. 

AI principio deirantidetta muraglia e sulla stessa linea fu dis- 
sotterrata anche una piccola cella sepolcrale quadrangolare, con aperta 
in mezzo e due piccole aperture ai lati a guisa di finestre: quelle aper- 
ture mostra che fossero già occupate da due lapide, le quali per- 
altro non furono trovate ; conciossiachè in tempi più a noi vicini 
si servi della detta cella per uso di cisterna. Al di sopra di questo 
monumento erano i resti più distinti, intantochè quelli meno appari- 
scenti stavano al di sotto; circostanza che ne fa argomentare o il cam- 
biamento di luogo del sepolcreto in epoche diverse, o una distinzione 
di sepolti in un 9 epoca contemporanea. I scheletri per la più parte 
erano coperti di grossi embrici ; e uno di quelli, ch'era riposto in una 
cassa di muro coperta pure con embrici , siccome trovato tutto in- 
tero , cosi fu trasportato e depositato nel museo zoologico dell'Archi- 
ginnasio romano ; e insieme collo scheletro era un anello d'oro con 
pietra dura verdigna , intagliata d'un Satiro con pedo e siringa , che 
trae seco un cagnuolo legato ad una funicella. La figurina è mossa 
elegantemente, ma 1* intaglio non ha nessun pregio ; v'era inoltre 
quantità di pignoli e pigne abbrustolite. Molti altri cippi ed epigrafi 
e monete e minuti oggetti di metallo e march) figulini , senza dire di 
erte e chine e scalee e muramenti , pur si trovarono , fra' quali non 
merita particolare ricordazione che una stele marmorea con eleganti 
lettere posta da Lucio Meramio Tuscillo al padre. Senecione Memmio 
Afro: cinque grandi pezzi di travertino di una grande iscrizione a 
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lettere palmari , ed una statuetta mutilata di marmo , rappresentante 
un fanciullo, la quale si dice di buona scultura. 

Il grande aquedotto che già avea scoperto , cogli altri resti an- 
tichi di quei dintorni, il eh. Fea nel 1827, fu riaperto 5 e penetratovi 
addentro , si fece spurgare. La elevazione del piano di siffatto aquedotto 
induce ad argomentare ch'ei fosse eostruito anteriormente alla cata- 
strofe riferita da Plinio (lib. Vili, epist. 17), quando ei narra che 
si avvallasse il corso dell'Ario; ma di tutt' altra sentenza è il eh. Fea, 
il quale intende essere stato un resto dell'aquedotto che menava le 
acque alla villa di Yopisco , secondo che narra Stazio, le quali* fin lassù 
erano condotte a traverso il fiume per un ponte adoperatovi , di cui 
egli ha rilevato ancora gli avanzi in fondo all'acque. 

Cotale aqnedotto è eostruito a volta di massi ; fl fondo posa sul 
macigno del monte, salvo che dove era manchevole fu agguagliato 
per grosse pietre ; vi sono sfogato j di 14 in 14 metri di distanza ; e 
dopo metri 54 dall'odierna imboccatura si trova la camera lunaria e 
di divisione in due parti a destra e due a manca. Egli è tutto incro- 
stato di grómme e roccie lasciatevi pel trascorrimento delle acque ; e 
anche qua dentro v'eran gettati frammenti d'architettura e di scul- 
tura, un cippo ed alcuni frantumi d'epigrafi. 

hbmi. Per gentile comunicazione del sig. conte di Spaur ci vien 
portato a notizia come presso a Genzano nel declivio del lago di 
Neini fu scoperta una camera lunga 24 piedi , larga 12 e alta 1 1 , 
nella quale si trovarono dae tavole di marmo graffite con disegni 
d'ornamento di maniera accostantesi a quella de' bassi tempi j delle 
quali ne trasmise gentilmente anche le copie in gesso. L'una , ed 
era rettangolare , scrvia a coprire ermeticamente una cassetta di 
poca ertezza , nella quale si contenea l' altra , tutta intorno frasta- 
gliata , che la dentro preme» forse alcun volume : ma nulla vi si 
rinvenne e solamente nello aprirsi n'esalò pessimo odore. 1 singo- 
lari modi di quegli oggetti fanno dubitare se quella camera fosse o 
nò sepolcrale ; intanto è da notare che il contadino il quale la sco- 
perse , comecché tutta invasa d'acqua stagnante , assicura che la cas- 
setta si trovasse collocata in un angolo della cella sopra spazzo di 
musaico. Sulla tavola quadrata è graffito un contorno tutto a volute , 
e a ciascuno degli angoli superiori un grifo, stante innanzi una ma- 
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sellerà vista di profilo : in cuna del campo sono i caratteri seguenti 
disposti in tre lineo: D. M. — P. L. B. Y. C. — 1. T. A, i quali 
nessun epigrafista si proporrà d'interpretare secondo le ordinarie 
leggi di epigrafia. Nella tavoletta interna sono graffiti i contorni di due 
vasi, che compresi i coperchj n'occupano per allessa tutto lo spazio 
da imo a sommo t e che portano , pur graffiti sul corpo , ciascuno in. 
cima una tessera senza cifre e al dissolto due cigni stanti a rincontro 
innanzi a una strana foggia di fiore : tra i due vasi è un'altra tessera 
vuota cosi sotto una stravagante riunione di due bucranj e tre ma- 
schere alate. 

riso. Abbiamo notizia da questa citta come in quel campo che 
giace a mano destra di Porta maggiore fra il vallato del molino e il 
canale del portò , fu scoperto da un contadino che lavorava la terra 
un sarcofago di pietra, che si foce poi dissotterrare in presenza delle 
autorità municipali* Non v'era* alcuna iscrizione e nemmeno alcuno 
ornamento } e apertolo non vi si rinvenne che un sedimento di fango 
ben erto nel fondo. Presso al sarcofago si trovarono alcune tegole 
rotte con buona copia d'ossa umane ammonticchiate» Alcun tempo 
dopo sendosi viste in giro pel paese varie monete di oro del valore 
ciascuna di scudi due e baj. 70 * portanti la iscrizione e la effigie or di 
Teodosio ed ora di Valentinianos di netto e ben conservato conio, il 
municipio ha fatto diligenze per averne determinate notizie : e in fatti 
n'ha raccolta da sei a sette, e ricavato essere state rinvenute nel 
campo istesso aderenti ad un frammento di embrice, ma distanti dal 
sarcofago nominato. Per la qual cosa furono intentati alcuni scavi , dai 
quali si riconobbe essere stato quel campo un sepolcreto, siccome 
apparve da moltissimi scheletrì rinvenutivi coperti di embrici e collo* 
cari senza simmetria fra loro , ma tutti con la faccia rivolta a levante. 
Nulla di conseguenza peraltro vi fu rintracciato dopo le antidette 
monete d'oro ; che quelle di rame, le quali si trovarono dappoi, cosi 
erano pel tempo corrose che più non vi si vedea traccia d' intaglia 

si* t» P. 

2. Scavi del Regno di Napoli» 

aovo, Le scavazioni recentemente instituite nel classico suolo di 
Ruvo, famoso a preferenza di altri luoghi d'Apulia per la sua ab- 
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bondanza di ragguardevoli monumenti , hanno riprodotto diversi og- 
getti di primo riguardo , oltre quelli già indicati nella relazione stam- 
pata pochi mesi fa ( pag. 36 segg. ) in questo Bullettino. Tra questi 
un vaso a mascheroni appartenente al maggior Lamberti in Napoli , 
occupa senz'altro il primo posto; l'altezza straordinaria di circa cinque 
palmi, k ricchezza del suo dipinto che comprende tltre settanta 
figure e due bei soggetti, cioè la morte di Archemaro illustrata da 
numerose iscrizioni ed Ercole nell'orto dell 1 Esperidi, rendono assai 
meritevole, nell'epoca di tante 'felici scoperte vascularie, il menzio- 
nato monumento , del quale ci riserbiamo una sposizione più esatta. 

Di altre insigni stoviglie della stessa provenienza, giunte negli 
scorsi giorni a Napoli ebbi luogo di ammirale un cratere ossia vaco 
a calice , con dipintura rappresentante la favola di Tereo e Filomela , 
e così determinato per antiche leggende. Dippiù due vasi «che au- 
mentarono le Squisite raccolte del sig. Giovanni Jntta in Napoli, l'uno 
rappresentante la favola d' Io ed Argo , e l'altro , di forma tonda con 
piede separato, che mostra in grazioso dipinto le Nereidi le quali 
portano le armi ad Achille. 

Abbiamo. saputo ancora che il nobile vaso bacchico, notato alla 
pag. 38 di questo Bullettino , sia venuto in proprietà del sig. Giulie 
Jatta in Buvo la di cui collezione si va continuamente aumentando 
con oggetti squisiti di quell'arte figulina che grandemente onora le 
patine sue contrade» 

e ànos a.. Veniamo avvertiti dal sig. Carlo Bonucci che sulla via 
la quale mena da Canoa* a Barletta , nelle montagne , si riconobbe 
ne' mesi scorsi un ingresso di spaziose ed estese catacombe. Le strade 
vi sono larghe 75 palmi circa \ le tombe presentano varie dipinture 
rozze e guaste di un' epoca bassa , ed iscrizioni di tinta rossa allu- 
sive ai personaggi ivi seppelliti ; tra quell'epigrafi sentiamo trovarsene 
diverse consolari. 

locri. Quanto più rare sono le notizie di scavazioni Operate nel 
suolo di Locri , tanto meno è da tacere d'un egregio monumento che 
mi si dice esser provenuto recentemente da quelle contrade» E intendo 
d'un bel vaio mostratomi per favore del cav. Saverio Marra in Na- 
poli, zelante amatore d'antiche cose, che lo possiede. La forma ò 
quella cosi detta a colonnetta , l'ultezza circa un palmo e mezzo ; è 
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di esecuzione fin* nell'arcaica maniera , e il disegno condotto a figure 
nere sul fondo bian. o. Rappresenta in un lato Ulisse legato sotto 3 
montone per liberarsi dall'antro di Polifemo, e nell'altro lato una 
quadriga con numerose figure \ soggetto forse addico, forse eroico ed 
ancora da spiegarsi. 11 menzionato vaso , pregevole per la sua gran- 
dezza , per la rappresentazione, per l'artificio e conservazione, è il 
primo di siffatta mole che si conosca dal suolo di Locri , rinomato 
per le elegantissime ma quasi sempre picciole sue stoviglie > sopra 
le quali non mi rammento nemmeno di aver mai veduto finora ado- 
perato il fondo bianco ne' vasi a colonnette. o. «. 

■soli. 1 nostri socj sigg. Matta e Romano ne danno ragguaglio 
essersi scoperti significanti avanzi di un ponte che traversava il Scie. 
Sopra di che in primo luogo ninno ricordanza come la pianura di 
Eboli fosse in antico sparsa di ville e castella che tutte obbedivano, 
come a loro municipio ad Eburi , oggi Eboli : per la qual cosa vi s'era 
adoperata una strada a traverso per comodo di comunicazione e di 
commercio , la quale oggi ignoravasi se giunta alle sponde del Sele 
vi fosse continuata per via d'un ponte, o veramente si traghettasse Q 
fiume per via di barca o zattera per giungere a Pesto. Si avea pur 
memoria vaga di rottami d'un ponte) ma non prima del 1832 vi fu 
scoperto un pilastro alla riva detta di s. Cecilia , rimpetto al luogo 
dell'altra sponda delto la Volta del forno, per d'onde awiavansi 
i viaggiatori ad una delle maggiori porte di Pesto situala a setten- 
trione. In 'questo anno peraltro avutosi notizia dello scoprimento di 
un muro aderente all'antidetto pilastro, si fecero pei detti nostri socj 
diligenze ad effetto di rilevarne ogni particolarità. Infatti fu osservalo 
che. cosi il ripetuto pilastro come il muro di accompagnamento erano 
costruiti di grossi massi di marmo riquadrati, simili a quelli di Pesto 
e insieme connessi senza calce: i massi del pilastro hanno cinque palmi 
napolitani di lunghezza j e quei del muro sono un poco più brevi : la 
base del pilastro misurata dalla parte del fiume è larga 24 palmi ; e 
il muro si estende, per quanto si è potuto scoprire, sino a 154 palmi, 
sempre grosso 'palmi sette. Dalla grandezza del pilastro scoperto e 
dalla larghezza del fiume argomentano avesse il ponte tre pilastri; 
due alle rive ed uno in mezzo ; a che ne conforta la scultura di una 
moneta trovata nello stesso scavo , in cui tutti e tre vi sono rappre- 



DSL «BOVO DI NAFOLt. • 167 

sentati colia scritta al diasopra VIAR. PR e al dissotto P£. Nell'altro 
lato della medaglia sono rappresentate due figure e un'ara in mezzo. 
Le altre monete poi trovate e la qualità di costruzione dei muramenti 
scoperti inducono a credere che l'opera fosse romana non greca. 

lauino. Nel passato maggio adoperandosi la nuova strada da 
Larmo a Termoli alla distanza di mezzo miglio dall'odierno Larino 
e quasi in egual distanza dal Larmo antico, si scopersero varj sepolcri 
con lapide , vasi di vetro e di terra cotta , scheletri , ceneri ed ossa , 
ed anche monete ; ma queste erano dal tempo cosi corrose da non 
poterne riconoscere il lavoro. Le lapide eran sepolcrali in parte fran- 
tumate e di poca importanza. Nel passato luglio poco più in la si 
scoprì una cella sepolcrale fabbricata a volta con grossi mattoni , avente 
la lunghezza di dodici palmi e la larghezza di dieci. Eranvi dentro varj 
oggetti fra 9 quali è da notare un sarcòfago della forma di un grosso 
raortajo v di pietra dura , dell'altezza di un palmo e mezzo e della 
circonferenza di due palmi e mezzo : egli era chiuso ermeticamente \ 
per tre spranghe di ferro fermate tra l'urna e il coperchio con piombo; 
e vi si conteneano le ossa di un fanciullo , le quali , aprendosi il sar- 
cofago , tramandarono un fetore insoffribile. Véran pure una lucerna 
di bronzo d'intorno a quattro libbre di peso e di meraviglioso lavoro ; 
un anello d'un sol pezzo di smeraldo ; uno spillone d'oro j varj vasi 
di rame ; uova di gesso somigliantissime alle vere « noci e uccelli di 
terra cotta di bell'artificio. 

Le iscrizioni verranno collocate alle pareti esterne degli edifizj 
comunali e il nostro corrispondente sig. Bonghi , alle cui premure dob- 
biamo queste notizie, curerà d'inviarci i disegni dei principali oggetti 
rinvenuti ; ma lo scavo dal quale si dovea impromettersi di migliori 
cose non puot' essere proseguito, perchè dove il sepolcreto sembra 
che avesse direzione, vi sono vigne e terre di buona coltura che im- 
pediscono l'andar più oltre. m. t. p. 

3. Scavi francesi. 

OBLSAHS. La ville d'Orleans conserve encore la trace de trois 
enceintes successives de rauraiUcs, et la première de ces enceintes dans 
queJqucs parties conservée depuis l'origine et fornice d'assises regu- 
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lières de largcs briques et de pierres cubiques, offre là trace de 
constructions rnmaines ou gallo-romaines. 

Cast dans une partie de cette enceinte romaine, raaee depuis 1797 
au niveau de la terre, eotre la Tour neuve et la me dea Bouchers, 
frisant face à la Loire et attenant a une ancienne tour rase* , appelée 
la Tour carrée, qu'ont eu lieu les decouvertes dont nona nous occu- 
pons. La démolition de l'ancienne et spaiate muraDle de ville ne pri- 
acnta d'abord que des fragmens de batisse romaine ou gallo-romaine 
mais a la profondeur de 22 pieda du sol les fondatkms ae trouvèrent 
faites a la romaine et de ce genre de construction appell maceria , con- 
sistant en d'enormes quartiere de pierres posees à aec l'un prèa de 
l'autre. En avant étaient en outre de gros fragmens de piente entassés 
sana ordre et sur lesqucls la maconerie du inur s'avancait un peti. 
Ces morceaux de pierre de la nature des faluns , étrangers a la lo- 
catile , portaient presque tous des trous dastinés a recevoir des te- 
nona et des crampons qu'on en avait enlevó j ila étaient dcbout, de 
còté\ aur letir plat, sur leur ardtc, enfia tels qu'ils paraissaient 
avoir éìé jet les p*le mèle , les uns bruts , les autres et en plus grand 
nombre tailles. Parmi ces fragmens orncs de profils de cornicbes, 
de fragmens dVntablement , des portions de frises v de modilloos , de 
triglypbes , d'oves «te. , on remai qua un fragment de chapiteau de 
colonne « la moitié* envirón du torse d'un guerrier cuirassé' , enfio une 
pierre tumulaire avec le rclief d'un homme en pied et une inscription. 
Malheureusement on ne put continuer ces eztractions et il est reste 
dans les fouilles des portions de reliefs qu'on n'a pas pu retirér en rai- 
son des éboulemens qui menacaient les travailleurs. D'après la pose 
irregulière de ces reliefs ils ont du ètro entasse*s en cet endroit dans un 
moment presse et où l'on avait besoin de boucher rapiejament une 
brèebe faite a la muraille; cette observation conduk tout naturelkment 
a indiquer l'epoque ou ils ont èie employés et le lieu d'où ils sont pro- 
venus. Non loin du lieu de la découverte existait dans l'eraplacement 
actuel de la prefetture un chàteau gallo-romain et un tempie payeu \ 
sur ces rutnes furent établis d'abord , un couvent de femmes , plus 
tard un collège de chanoines, et enfia une abbaye de Bénedictins. 
Ces religieux en fondant leur église déterrerentde norabreux fragmens 
de sculpture de la inème nature que ceux que nous signalons et il 
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aurait soffi de le» rouler eh raiaon'de la ponte du temmi pour ftire 
arrivar de* inorceaux analogucs tinus le lieti des fouillcs recente*. 
1/ epoque où la brèche de- la muraille a dà et re bouchée nous est 
indtquée par divers auteure. Eu 855 et 865 les Nortnand* surprirent 
Orléans et le pillèrenl; peu après cette dernière invasion l'évéque 
Walterius ou Gauiier exeita le* habttans à rlparer prompteiuent 
leura murailles pour se inali re a l'abri d'un nouveau coup de main. 
Ou ttavailla activement à réparer les brèebes faites aux murs de ville 
du còlè de Test et de la Loire par oìi les Normands avaicnt pentire. 
Tel fut sureinent le tema où l'oo aoheva de ruiner le tempie payen 
et où Pan rouk ae$ débri* dans l'endrott où lea fovrilles les ont ìait 
découvrir récewiiienL 

Panni les sculpturat intérestants qui ont età rettrées de ces 
travaux en ao&t, septembre ot octobre 1833 % se trouvaient principe 
palenaent un fragment de chapiteau de colonne et une pierre tumu- 
laire* ainsi que nous l'avons dit. Gettc portion du corps d'un cha- 
piteau de colonne a dans sa plus grande largeur trois pied et demi 
de diametre; so hauteur est de 16 pouces et la portion de la circon- 
féYence totale, doni il ne devait guère former que le liers, est desix 
pieds % ce qui en donnerait 18 k la totalité du chapiteau et supposerait 
uu fùt de colonne relatif. Dea feuilles d'eau allongées un peu , aigues 
avec des bords et une coté très prononcee ornent ce fragment el y 
aout disposces en écaille de poisson. 

La pierre tutnulaire est bien plus remarquable j elle est entière 
est bien conservée. Elle avait un pied et sept pouces d'épaisseur, mais 
elle a été* sciée presqu' immedìatemente après son extraction en Irois 
dnlles de six pouces environ , dont une porte l'inscription et la figure 
de V homme. La hauteur de la pierre est de quatre pieds et sa lar- 
geur d'un pied et sept pouces. Dans son épaisseur se trove taillée en 
creux avec des lignea d'encadrement et des tenons en queue d'a ronde 
figurés, une inscription et au dessous un personnagc sculpté en 
demt-relief sana saiUie excédant la pierre. Cet nomine très bien des- 
tine* , et dont le travail est d'une bunne exécution % a deux pieds et quatre 
pouces de hauteur totale. 11 est vu de face , vétu ou drapé avec art 
de la saye (sagum). Ses deux moina tiennent un bàton qui paratt 
carré, il est pose en travers du corps, de la hanche gauche a Pepatile 
droite. Ce bàton , ou manche, porte a sa partie inféricure unreoflement 
ou boiile ìnal-arrondic , son extrémité* supéricure se termine en poinle 
taillée de pro61 en bec de flùte , non- loin de cette extrémité pend du 
baton une espèce de fouet court , forum , forme* de lanières de cuir 
tordues, tressées ou nouees et dont on voit clairement P extrémité 
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che non era ricoperto da più d'un piede di terra o circa , e che ai 
crede romano. Si è dissotterrato un piccolo ambiente che può essere 
stato una sala da bagno : le mure sono intatte e ricoperte dì pittore 
i cui colori cosi sono vivissimi che pare sieno appostivi da pochi anni. 
Se n'è tirato ancora due fusti di colonna e due capitelli di pietra are- 
naria che si riconobbero procedenti dalle cave di Beaufort ; e cosi 
una gran copia di embrici di varie misure e di fabbrica romana , ed 
una campanella quadrata di rame assai rosso, insieme con alcune 
conchiglie d'osso bianco. Le autorità municipali hanno preso cura 
perchè cotali scavi sien continuati. m. t. p. 

IL LETTERATURA. 

Le antichità della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico lso Fuso 
Pietra Santa duca di stai* di falco. Voi. II ( comprendente 
le antichità di Selinunte ). Palermo presso Andrea Altieri ( a 
spese dell' 'editore) 1834, pagg. 110 e 1av. XXXV in foglio* 
Prezzo franchi 50. 

i 

É di comune notizia quanto a buon diritto richiamassero la ge- 
nerale attenzione le singolari metope de 1 maestosi tempj di Selinunte. 
E dopoché gli scavi operati nel 1822 dagli architetti inglesi Ange! 
e Harris avevano dato alla luce quei singolari e memorandi resti di 
antichissima scultura , insieme con molli schiarimenti sull'architettura 
de' sette tempj ; conforme si scorge dall' opera inglese dei sunno- 
ininati architetti , da quella magnifica dei sigg. Hittorff e Zanth , e 
da varie illustrazioni ed opuscoli parziali ; i cenni rilasciati da quei 
primi scopritori diedero fortunatamente impulso a. novelle indagini e 
scoperte che avvennero nel 1831 principalmente per le zelanti e 
felici cure del duca di Serra di Falco. Le risultanze delle conse- 
guenti scoperte, annunciate in primo luogo in questi fogli dallo stesso 
nostro illustre collega , furono siffatte che se n'attende* con impa- 
zienza l'opera da lui preparata sulle medesime; il quale lavoro con- 
dotto sin alla estensione di un 9 opera generale sulle antichità di Seli- 
nunte è quella che noi , lietissimi della pubblicazione cosi bene recata 
a termine, stiamo ora annunziando. 

L'opera è divisa in tre parli. La prima (p&g. 1-11 ) tratta delia 
storia di Selinunte , la seconda ( pag. 12-30 ) della citta e dei tempj , 
In terza poi (pag* 31-72) delle famose metope di Selinunte, e vi 
sono aggiunte oltre duecento erudite note^che pervengono sino alla 
pag. 108. Corrispondono a questo testo treutacinque tavole tutte disc- 
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gnate sotto la dtligeutissima ispezione dello stesso editore*, nella pri- 
ma delle quali si presenta la veduta pittoresca presa dall'acropoli, 
e sulla seconda la corografia di tutta la citta. Segue sulla 111 tavola 
Y icnografia comparativa di sei grandi tempj e sulle seguenti sino 
alla XII le piante ed altre particolarità dei tre granài tempj collocati 
l'uno accanto all'altro sull'acropoli 5 come ancora la pianta , il capi- 
tello e la policroma trabeazione della edicola posta frammezzo di quei 
tempj e conosciuta agli studiosi di antica architettura per Tinge* 
gnòso restauro dell' Hittorff. In appresso sulle tavole Xlll-XXIV B 
trovanti in egual modo disegnati i tre tempj posti in direzione tra sé 
parallela fuori dell'acropoli 3 quello cioè che per la sua straordinaria 
grandezza volgarmente è attribuito a Giove, quello che forni le due 
metope di siile eginetico, e quel terzo più vicino al mare, il quale 
per appunto porse argomento e campo alle ùltime indagini instituite 
nel 1831. Seguono le importantissime metope : in primo luogo quelle 
della pia antica maniera ricavate dal tempio centrale dell' acropoli 
(tav. XXV-XXV11 bis), rappresentanti le già rinomate sculture di 
Ercole melampigo , del Perseo uccisore di Medusa e della quadriga 
occupata da un uomo con due donne astanti 5 il quale soggetto , finora 
assai controverso , vien dall' autore riferito a Enomao , lppodamia e 
Sterope di lei madre , seguendo in dò il ragguaglio di Pausania e a*. 
brando lo stesso parere , già prodotto dall' Angel , pel confronto di un 
umilissimo bassorilievo di creta del museo de' pp. Gesuiti in Palermo, 
in cui sembragli rappresentato Pelope co' due suoi scudieri : soggetto 
non solo consimile e corrispondente a quel primo , ma che real- 
mente sembra avesse avuto luogo , secondo i conservati resti di 
una quadriga , fin un' altra raetopa compagna ed ora perduto- Con- 
seguono a questi disegni ( tav. XXVI11 ) quelli delle due altre 
metope di stile conforme air eginetico rinvenute dagl'inglesi archi- 
tetti m quel tempio, che è il mezzano tra que' tre situati fuori 
dell'acropoli : il soggetto delle quali viene dichiarato con buone ra- 
gioni dadl'editore per contese di Minerva co' Giganti. 

Tutto il resto dell'opera contiene gli aspettatissimi disegni delle 
ultime scoperte , fin qui unicamente conosciute per la descrizione che 
l'editore pubblico inediante i nostri fogli. Cinque furono le metope allora 
rinvenute , due nel portico , già indicate dagli Inglesi antidetti , e le 
altre tre, superiori a quelle per riguardo alla conservazione , le quali 
si devono alle nuove e felici ricerche latte nel pronao del tempio 
stesso. Oscuro è il soggetto della prima, rappresentante un giovane 
piente una donna : tranne che la cetra qual'egli sembra tenere nella 
destra , rende probabile la spiegazione di Apollo e Dafne. Di conser- 
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vazione migliore è Ir seconda metopa rappresentante Minerva com- 
battente Fallante o altro Gigante. Siegne la tersa ch'era la prima del 
pronao ; alla quale facilmente sarà concesso il primo' onore tra quelli 
avanzi tutti preziosissimi dell'arte greca , vicina e quasi giunta alla 
sua perfezione. E intendo del gruppo di Attenne che si difende dai 
proprj cani , i quali tratti hi inganno dalla pelle cervina colla quale 
Diana , 11 presso, in vendetta lo aveva coperto, lo assalgono rabbiosa- 
mente. La quarta composizione ( tav. XXX111 ) è quella che l'editore 
ingegnosamente e non senza probabilità spiega per Giove e Sonde: 
attesoché la figura barbata e seduta, che ritiene la donzella stante a lui 
dinanzi, per appunto nell'ammonizione data dal padre degli dei alla 
figlia di Cadmo si convenia benissimo comparire senza attributi* 
Mostra la quinta metopa Ercole perseguitando la regina delle Amaz- 
zoni , gruppo anch'esso distinto per la vivacissima mossa ed espres- 
sione. Segue m fine una serie di frammenti , che sono teste e piedi , 
appartenenti alle metope dei diversi temp), cioè le quattro prime 
teste all'antichissimo tempio'céntrale dell'acropoli e gli altri frammenti 
al tempio estremo all' infuori , che fu investigato in ultimo luogo. 

Non prima di avere esposto gl'importanti argomenti dei disegni 
credemmo opportuno di parlare sulle sposizioni dell'editore, il quale, 
dopo aver premesso, come dicemmo, nella prima parte la storia di Se- 
linunte , ha distribuito tutti i suoi schiarimenti intorno la parte archi» 
tettonica e figurata secondo l'ordine successivo delle tavole che an- 
dava illustrando. Nel quale proposito egli , assai lontano da vana pompa 
di parole ed inutili citazioni , ha dato un bel modello di quella suc- 
cinta maniera , la quale nell' illustrazioni d'antichi monumenti sem- 
premmai si tenne per la più opportuna. Compiute sono le comunicate 
notizie , evidenti le osservazioni , appoggiate con sodi motivi le con- 
ghietture , scarse tutte al più le citazioni che l'editore sembra avere 
evitato per delicatezza in più casi , nei quali invero il confronto delle 
altrui opinioni ed edizioni saria stato di qualche utilità. E quella bella 
ristretta maniera dell' interpretazione non toglie ch'egli non abbia in- 
nestato nel testo qualche sposizione estesa intorno i più gravi argo- 
menti ch'egli toccava 5 né punto s'oppone che le ingegnose osser- 
vazioni da lui esternate di trapasso non sollevino talvolta il lettore 
dalle speziali materie dei disegni a considerazioni generali e sottili 
che da essi risultano. Che se delle molte materie toccate nell' opera 
si voglia dar cenno di alcune trattate con .particolare successo , basta 
ritornare alle surriferite spiegazioni delle metope , oppure ai risultali 
sull'architettura policroma, dall'autore rilevati per le scoperte po- 
steriori all'opera dell' Hiuarff, e da lui egregiamente riuniti alla 
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pag. 30. Ma quello che più si conviene mettere in discorso in questo 
breve ragguaglio parmi che fileno diverse osservazioni sulla storia 
dell'arte in generale, le quali l'editore, secondo la nobile sua tendenza 
ai grandi risultamenti di minute ricerche, sembra aver voluto soprat- 
tutto fissare o talvolta raccomandare alle altrui ricerche* L'origine 
delle arti greche dall' Egitto , lo sviluppo dell'architettura avvenuta 
anteriormente a quello delle arti plastiche , infine il primario posto 
che egli crede doversi assegnare in. più riguardi alle metope seli- 
nuntine di tutte le tre diverse maniere e provenienze a preferenza 
di altre sculture greche che ci rimasero , sono osservazioni di quella 
importanza e perciò da lui in parte distesamente corroborate , siccome 
d'accordo col Thiersch vediam fatto soprattutto nella questione 
sull'origine dell'aite dell'Egitto. La quale questione, mentre crediamo 
dover lasciare sospesa sinché aumentate cognizioni di monumenti si 
greci come egiziani potranno o confermare o modificare la perfetta 
affinità delle arti greche colle egiziane, pure si avrà quasi general- 
mente per risoluta sino a quel punto che all'editore massimamente 
importa : cioè ( scansando la complicata ricerca sulla origine dei po- 
poli e delle arti) sino alla perfetta -somiglianza delle maniere dell'arte 
visibili nei più antichi monumenti della Grecia, coli' invariabile 
tipo dei monumenti d'arte egiziana. Per la qnal cosa ammettendo 
per certa questa somiglianza , come l'ammettiamo anche noi , l'edi- 
tore ha creduto di dover assegnare un'antichità evidentemente più 
alta, a quei monumenti i quali più ritraggono le forme egizie , con- 
frontandoli con altri parimente di antichissimo aspetto, ma più di- 
scosti dalle forme egiziane: deduzioni forse da aversi ancora per 
dubbie , quando non si tratti di fissare la maggiore o minore antichità 
dei modi usati nell'arte, ma si voglia trarne conseguenza riguardo 
all'epoca a cui si riferiscono i monumenti trattati con que* modi ; im- 
perciocché mentre in Sicilia l'architettura dorica de' tempj e puranche 
io stile dominante negli idoli figulini dimostrano per quanto tempo 
rvi si sostenessero le antichissime maniere dell'arte , poteva ben suc- 
cedere che nelle colonie ioniche ed attiche si adoperasse il bassorilievo 
di Samotrace e la cosi detta Leucotea , considerabilmente allontanati 
dalle foggie egiziane , nella stessa epoca in cui gli scultori dei tempj 
siciliani continuavano a lavorare nei modi più somiglianti ai tipi 
dell'Egitto. Ma lasciando a parte siffatte dubbiezze nelle quali l'il- 
lustre nostro collega piuttosto riconoscerà il desiderio che ci sprona 
ad accordare reciprocamente le opinioni che un qualunque genio di 
controversia , certo ed incontrastabile rimane il risultamento da lui 
insegnato a giustissimo vanto dei dissotterrati suoi monumenti patrj: 
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v»le a dire che nessun diro lungo pub tnmtr*rv*, come Sdiminle , 
nubili sculture dì Ire diverse epoche* della primitiva arte greca, e 
chela graduazione dell'artificio espressa in questi monumenti sia tale 
da mostrare i più naturali passi che l'atte faceva per giungere dagli 
invariabili tipi dell 1 Egitto per l'accresciuto studio della natura agli 
et fini modelli del Partenone* 

Monumenti tanto gloriosi al nome siculo, ì quali unitamente 
coli' immutabile, doriamo de' suor tempj e coli' ammiranda severità 
dello stile dei suoi idoli , ci- fanno vedere fino al tempo della perfe- 
zione tutto lo sviluppo e progresso che una dorica scuola , discosta 
e forse independente dall' attica , ebbe nella Sicilia j monumenti 
nei quali , come noi selimratini » può mirare con occhio e to-care 
con mano la diversità di quelle pratiche le quali , prima partecipando 
del tipo egiziano, poscia tnesso in linea coU'eginetico , e infine svin- 
colate dai tipi di convenzione v ritennero al pari delle sculture di 
Olimpia , nel franco e maestrevole loro disegno quelle sole durezze 
che nelle proporzioni , fìsonoraie e piegature più si convennero al 
maschile genio doriense j monumenti diciamo di tanta importanza per 
l'onore della Sicilia e per la storia delle ane arti furono preferiti con 
tutta la ragione dall' «ditone a qualunque astrò a rgomento compreso 
nella vasta materia delle •antichità siciliane che egli generalmente si è 
proposto d'ili usi rare, pubblicando in primo luogo il suo lavoro sopra 
Selinunte come il secondo tomo della medesima. Ora il primo volume 
dell'opera stessa deputato a omprondere oltre le introduzioni, i mo- 
numenti di Segesta , i lavori che lo stesso editore in seguito si propone 
sulle antichità di Agrigento, di Acre, di Siracusa, di Cattama, di 
Paormina , di Tindaro e di Solunte ; l'opera topografica sulla Sicilia 
che nel tempo stesso sentiamo prepararsi dal principe di Trama (1); 
e se fosse alcun' altra impresa simile di nobili e valenti Siciliani, emu- 
latori de' Torremuzza e de' Bùceri formano altrettante materie d' im- 
paziente aspettazione: come ali resi, dopo raccolto il frutto di tante 
nuove indagini e scoperte , vedendo cosi ben diretta la regia commis- 
sione per le sicule antichità , s' avvivano con eguale impazienza le 
speranze , di veder nuovamente comparire alla luce alcuni dei molti 
tesori di arte antica che il suolo dell' Isola etnea deve sotterra rac- 
chiudere tuttora. o. o. 

(i) Questa speranza mossa dall'autore in una delle sue molte ed eru- 
dite note airopera (pag. io 5, noL aia), sarà grata a tutti coloro, i quali 
per fama o per vista conobbero le vaste possessioni e raccolte del lodato 
signor principe, e i nobili sentimenti con cui egli da non pochi anni con- 
tribuisce ai progressi delle scienze e delle arti nella Sicilia. 
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L MONUMENTI. 

Vasi de* sìgg. Campanari» 

Una delle più belle e ricche collezioni di vasi italo-greci , che 
fola potria esser l'onore di un musco , è stata il prodotto di quest'anno 
degli scavi di Vulcia dei sigg. Campanari. È un piacere di vedere , 
come un numero esorbitante di siffatte stoviglie nella maggior parte 
intatte cosi, che ti pajono ora uscite per la prima volta di mano 
del vasajo e del pittore , abbia potuto nel girar di sette mesi venir 
fuori da una parte di un sepolcreto , che non fu che una frazione di 
quel tanto che ne rimane ancora a scavarsi. Né la conservazione è 
solo il primo pregio di quei monumenti , perciocché vi si aggiungono* 
la novità de' soggetti , la varietà delle forme , la bellezza del disegno , 
l'abbondanza e nettezza de' caratteri , sì che a ragione può dirsi che 
rista una tal collezione , non ha V intendente di che farsi altro de- 
siderio in ordine a vasi dipinti.- E così dì delle tazze , che grandi di 
numero, e più grandi assai di inerito v'hanno pur luogo. 

Lungo sarebbe di descrivere non che ad uso uno , a dicci a dieci 
i pezzi tutti che vi si ammirano , e ci rìserbiaino a farlo a bell'agio 
e ad altro tempo paratamente. Solo ci piace qui d'indicare i più 
nobili vasi di questa classica collezione, e sono: 

11 gran vaso dell' Achille ed Àjace che giuocano agli astragali: 

L'Ettore illustrato già dal sig. Secondiano Campanari, siccome il 

Tallii" e i cavalli di Diomede. 11 Trittolemo. Oreste» che uccide 

riflfl pn iMtra. Nansicaa « che va con le sue donne al fiume a lavare 

PUL^EITIXO. 12 



178 I. MOMIl»IITI. 

le Testi. Aum « che presento i due gemelli a Becco. Anchise su le 
spelte d 1 Enea con Ascanio e Creuse. Ceneo fra Centauri. Eurizione 
ucciso da Ercole. Minerva che uccìde Encelado. 11 ratto di Elcna. 
11 ratto di Dejanira. La incoronazione di Bacco. Ercole ed Erice. I 
Dei che fulminano i Giganti. Una caccia del cinghiale. La nascita di 
Minerva , ed altri seri iti e non scritti , panatcnaici e altri di pre- 
mio ec. « che meriterebbero d'esser ricordati con più lungo discorso. 

o. A. 

L'antecedente articolo comunicatoci da un assiduo osservatore 
dei vasi Campanari , ci disimpegna almeno per ora dell'obbligo non 
assai facile da adempirsi, di ragguagliare intorno un tal tesoro di 
amiche stoviglie nuovamente introdotto in questa capitale. Sono ormai 
oltre sei anni che l'abbondanza del suolo volcente ci somministra 
senza interruzione e come da non mai esauribile sorgente tante e tanto 
squisite opere delle arti greche già trasferite in Italia , quante negli 
anni scorsi nessuno si sarebbe impromesso di veder mai riunite, quan- 
tunque da scoperte di luoghi tra loro distanti. Che se non Togliamo 
negare che a misura dei continui accrescimenti i soggetti prediletti 
nell'antichità e le maniere soprattutto usate dagli antichi artisti, si 
rendono comuni per modo che gli osservatori alquanto esperti non 
sogliono trovare gran novità nelle collezioni nuovamente formate , e 
neanche ad ogni passo possono incontrare , come nei primi anni di 
quelle scoperte , nuove meraviglie per l'arte ; e certo che qualunque 
Squisitezza sia di erudizione ossia dell'arte ora si rende tanto più pre- 
gevole quanto meno anteriormente in mancanza di sufficenti confronti* , 
era dato a qualcuno di apprezzarla giustamente j mentre altrettanto 
è certo che le stesse cose le quali talvolta sembrano volgari all'antiqua* 
rio, troppo si farebbero desiderare in una serie copiosa abbastanza 
per rendersi facilmente anche compiuta. 

L'avere siffatto compimento insieme con una conservazione in 
maggior parte assai felice , sembraci il primario merito della nuova 
collezione Campanari , nella quale le già conosciute e consuete forme 
e rappresentazioni del vasellame volcente veggonsi ricomparse in nuovi 
e variati esemplari , senza perciò escludere disegni e soggetti non mai 
' veduti. Primeggiano tra questi i superbi vasi « ambedue della maniera 
pei letta a figuro rosse, del congedo di Ettore e del canto di Tjnskcì 
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già descritti nei nostri fogli (pag. 60, 110) e soprattutto il superbo 
vaso di straordinaria mole è finissimo disegno arcaico , sul quale Achille 
ed Ajace dichiarati con incontrastabili iscrizioni sono nella stessa posi- 
zione di un replicatissimo giuoco , come quei guerrieri che finora per 
lo più si riconobbero per Palamede e Tersile (1). Sono seduti gli eroi 
come nelle simili rappresentazioni dello stesso soggetto, col desco 
nel mezzo , sul quale seSbene non sieno indicati i soliti globctti del 
giuoco, pure essi sono suppliti perfettamente da due leggende, le 
quali all'uno degli eroi fanno pronunziare un tre (?pc«) e all'altro un 
quattro (TWoep*) come il numero dei suoi globetti. Parimente nuova è 
la dichiarazione data sulla parte avversa del Taso stesso a una delle 
solite scene di libazione e di congedo , riferita in questo nobile Taso 
all'armatura dei Dioscuri , salutati e licenziati da Leda e Tindareo loro 
paranti. Questo vaso stesso alto circa tre palmi si fa conoscere per 
una delle opere di Exccia pittore già rinomato come uno dei primarj 
Ira quei volcenti, e vi è inoltre una leggenda relativa ad Onetoride 
(Ovrroprfif xfttac) più volle encomiato nelle stoviglie volcenti. 

Riserbandoci di ritornare in aftre occasioni sulle particolarità 
di quei nobilissimi vasi , è manifesto che altra larga messe di erudite 
novità non ci mancherà sicuramente : imperciocché V indicazione dei 
principali soggetti data ncll' antecedente articolo , sebbene sta { al 
pari di tutte le simili determinazioni,) soggetta a qualche diversità \ 
di parere rispetto alle interpretazioni , non perciò sarà scemata con* 
siderabilmcnte , mentre anzi facil cosa sarebbe di aumentarla. 

Servirà intanto per una notizia generalmente importante agli 
amatori di antiquarie scoperte che i sigg. Campanari , già conosciuti 
come indefessi scavatori del suolo volcente, si propongono di con- 
tinuare le loro ricerche con efficacia anche maggiore che finora , net 
tre anni nei quali il detto suolo rimane di loro competenza. Al quale 
uopo sono anche decisi di ricevere l'associazione di chiunque volesse 
concorrere ad investigare quel suolo cotanto ferace, per carati di 
25 luigi, ad effetto di ripartire in proporzione l'utile o Q dannò 
ridondante. o. g. 

(i) Rapporto volcente pag. 1 33, not. 189. Bull. i83a, pag. 71 srg. 
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IL LETTERATURA. 

• 

1 . Storia degli antichi popoli italiani di Giuseppe miceli. Tomo I-I IL 
Firenze , all'insegna di Dante. 1832, 8. 368, 568, 269 pagg. 

Monumenti per servire alla storia degli antichi popoli italiani \ 
raccolti , esposti e pubblicati da Giuseppe micaxi. Tav . I-CXX. 
Firenze 1832. foL (Prezzo delle due opere unite franchi 150). 

Dopo r intervallo di ventidue anni H eh. autore dell 5 opera 

• l 1 Italia avanti il dominio dei Romani • ha dato al pubblico la pre- 

• nte « Storia degli antichi popoli italiani •• Analoghi sono l'argo- 
mento e la distribuzione di entrambe queste opere ; solo il testo , ri- 
guardandolo pel generale , se ne discosta , e principalmente per due 
ragioni : cioè per aver aggiunto a questo ultimo lavoro il capitolo XX 
intorno la Sicilia, la Sardegna e la Corsica , e per aver tolto alla parte 
storica tutta la metà della opera anteriore , e determinatamente quella 
che contenca la narrazione degli avvenimenti politici dalla fondazione 
di Roma sino alla guerra sociale. Per contrario l'autore ha com- 
pensato in tre modi quel menomamento; cioè per i due volumi di 
testo ne' quali ricompariscono tutti rifusi i due primi dell'opera an- 
teriore i per un terzo volume che contiene le dichiarazioni dei monu- 
menti de 9 quali l'opera si correda , e per l'atlante stesso in cui si dà 
in luce un'ammirabile copia di monumenti etruschi superiore ad 
ogni confronto. 

Se ragguagliando di questa opera noi sarem brevi intorno la 
fatica posta dall'autore noll'esporre al pubblico i risul tomenti delle 
lunghe sue indagini intorno le origini, le ^istituzioni , le arti e i co- 
stumi degli antichi popoli italiani , ci faranno scusati la pendenza di 
questi fogli , deputati soprattutto a riferire sulla parte de' monumenti , 
e il modo stesso propostosi dall'autore nella esecuzione di tutto il suo 
lavoro e ne' ragionamenti contenuti nei detti primi volumi. Posporre 
il criterio degli storici moderni all'intendimento filosofica delle umane 
cose, le citazioni degli autori all'arte rìi ragionare, le opere, per 
quanto pregevoli, di stranieri sapienti alla scienza indigena dell'Italia (1) 

(i) Prefazione pag. VI eseg$. 
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tono le massime' fondamentali di quel metodo assunto dall' autore , 
senza dubbio non tanto perch'etri il creda scevro d' tnconveuicnr 
ti , quanto per vedervi pia di positivo che in qualunque altro» 
volendo sottrarsi a quello incessanti gradazioni del più del meno e 
del non mai certo che nelle storte critiche c'imbarazza, per mettersi 
tutto nell'aperta ed allettevole strada dì una probabilità non inai- man- 
chevole* Le squali massime s'egli avesse costantemente seguite, secondo 
ch'ei si propone in più luoghi della prefazione e dell'opera , non po- 
trebbe mancargli la lode di aver compilato, con tutta la eleganza. e 
.perizia che a lui son proprie, un ragionamento intorno le primitive 
antichità italiane j ma quello gli verria meno poi, al quale.il Miceli, 
usato ai plausi del pubblico europeo , non vorrebbe certamente rinun- 
ziare , vale a dire che a misura fosser le sue ricerche senza connessione 
cogli scoprimenti de' primi letterati d', oltremonte , cosi le dottrine 
dell'opera sua resterebbero circoscrìtte nel circolo di coloro che :Je 
accetterebbero di qua dall'Alpi, lntrattanto studiando imparzialmente 
l'opera stessa si scorge chiaro per le innumerevoli riforme , le quali 
la fanno certamente nuova , come il Micali non abbia invero trascu- 
rato di far uso , approvando o rifiutando , delle ricerche offertegli in 
proposito del suo lavoro nelle opere di Niebuhr e di Mullcr e in quelle 
. ancora dell' lnstituto nostro ; salvo che independente com'egli è, e 
schivo del far discussioni , ne induce ad argomentare che le sposizioni 
dell'opera presente % dopo essersi ricusato l'esame dell'altrui sentenze , 
, debban considerarsi come un insieme di risultamcnti venuti a grado 
all'autore, inaialo come a tutti è noto da lunghi anni nello studio 
delle italiche antichità, piuttostochè riguardarle sotto qualunque altro 
aspetto in che unitamente alla promulgazione de' proprj pareri fosse 
egli anche tenuto a far la crìtica delle opere altrui. £ però non po- 
lendo tacere d'alcune inconvenienze inseparabili da siffatto modo, nella 
necessità di farne menzione non cessiamo di ricordare che i principali * 
difetti . delle opere importanti sogliono appunto emergere da quelle 
stesse circostanze , le quali in altro riguardo tornano a somma lode 
de' loro autori. 

Che se l'intendimento filosofico con cui* il Micali rischiara la 
storia dclfa natura delle umane cose , se l'accorgimento con cui dalle 
aiuuilà dei popoli egli deieuniiia k originile l'epoche dell'arte,. se 
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l'acume con cui lucendo da quei grandi priocipj egK dichiara i numi , 
gli emblemi e i costumi d'antica religione e filosofia j te dico tutti 
questi talenti che si manifestano nelle cose del Mietali , rendono egual- 
mente dilettevole ed istruttiva la sua opera a tutti quelli che seco liti 
van d'accordo sulle massime principali , invero non verran meno le 
contraddizioni di quegli altri i quali onorando e commendando ancora 
la cure e i meriti dell'autore , non sapranno aggiungersi alla di lai 
sentenza per quell'opposto modo di vedere e di pensare intorno i prin- 
cipi fondnmentali della cosa. E si vorrà, a cagion d'esempio , per loro 
dire che la natura dell.: umane cose e il discernimento, tuttoché usato 
a conoscerle profondamente, non possano avere per la verità un campo 
siffattamente largo come l'autore intende dargli ; e che il valore degli 
autori e delle loro tradizioni , e l'affinità giN esistente tra un paese e 
l'altro abbiano maggior peso di quello che sien le deduzioni tratte 
dalle virtù e da! vizi delle umane razze: nella quale sorta di ricerche, 
assunte soprattutto da coloro, che, come l'autore, sanno trattare 
l'epoche favolose dei popoli , non possa escludersi l'obbligo di pren- 
dere a disamina , generalmente approvando o impugnando , le altrui 
ricerche, e molto meno possa ammettersi in quelle primitive storie 
una qualsivoglia decisione intorno i storici fatti , quando sia dedotta 
dalli sola probabilità ( 1) o fors'anche da quello che si vuol dimostrare 
possibile (2). Alle quali opposizioni non mancherà chi forse si farà 
bramoso di aggiungere le loro dubbiezze sulle conseguenze ebe ti 
fossei 4 volute dedurre da quei presupposti di tanta incertezza , quando 
specialmente si trattasse di determinare alcunché sull'epoche e sulle 
rappresentazioni di monumenti d'arte , i quali danno principale im- 
pulso a questo nostro discorso. E per conseguente quanto pia si dif- 
fiderà delle dottrine storiche d'uno scrittore , per valente ch'ei sia , 
il quale non abbia accettate per buone o rifiutate con argoménti le 
scoperte di rinomati suoi predecessori , tanto meno si sa^ra aderire 
a nuove ed ingegnose opinioni intorno i monumenti , ove non si faccia 
schermo di tale particolare e sodo fondamento quale saiia quello che 

(i) Tom. I, pag. 1)9. « Non è di poco credibile che in tante rivola- 
aieni di popoli e di schiatte le quali agitarono il mondo antico , uomini tra- 
vagliati e famiglie fuggiasche di stirpe sacerdotale fienai ricoverate m 
liana •. (*) Tom. I, pag. i3«.' 
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ricavasi dal continuato e scambievole raffronto ÒV monumenti stessi. 
E infatti comparando le ragioni con cui Niebuhr suppose la prove- 
nienza degli Etruschi dal settentrione, col ragionalnento il quale con-* 
vinse il Micaii della parte che glMHirj ebbero nelle origini italiche (1)* 
paragonando la ritrosia pronunciata in varie opere del MuJler control 
.l'origine si degli Elleni come dei Tuschi , con la fermezza per la 
quale il nostro autore si (a a determinare l'emigrazione d'orientali 
schiatte e d'un governo teocratico neU' Etruria : e mettendo poscia in 
bilancia le più volgari e semplici spiegazioni che a' nostri giorni so-- 
glion darsi ai monumenti dell'arte, colle sistematiche interpretazioni 
dal Micaii avanzate sul fondamento delle isteriche sue teorie; sarà 
agevole convenire che le apparenti temerità delle rifiutate straniere 
ricerche non mai produssero ne minacciarono tante riforme (se non 
false , almeno incerte ) alla intelligenza de' monumenti d'arte , quante 
dai ragionamenti o sicuri o modesti o indulgenti (2) del Micaii se né 
vuole applicare alle immagini tanto sacre quanto profane dell' Etruria. 
Ma cessando da siffatte generali osservazioni , che per sé stesse. 
si fanno aperte ad ogni pagina del terzo tomo , ci è debito rivolgere 
i ragionamenti dalla sincera confessione delle nostre dubbiezze a 
quanto ci rende ammirati e in un riconoscenti verso il benemerito au- 
tore al primo aspetto e nel continuato studio delle tavole di monu- 
menti , de' quali quest'opera si correda. La giudiziosa scelta , la dili- 
gente esecuzione e l' economica distribuzione rendono copiosa questa 
raccolta di 120 tavole al dissopra di molte altre', e soprattutto di 
quella anteriore, quantunque meritamente in pregio, che lo stesso 
autore pubblicò in 60 tavole unitamente alla « Italia avanti il dominio 
dei Romani » . Al qual merito dell'opera poco si toglie , osservando che 
non tutti i monumenti in essa contenuti compariscono al pubblico per 
la prima volta ; giacché grande è il numero dei disegni inediti , e si 
bella la scelta fattane che comprendendo i più rinomati e più espres- 
sivi monumenti d'ogni classe l'atlante del Micaii debbe raccoman- 
darsi generalmente come il più opportuno sussidio a chiunque desi- 
dera ammaestrarsi sui monumenti d'/etrusca arte* 1* B\esa& ]ode%ole 

(i) Tom. I,pag.-i3o, i43, 217. 

(a) Pref. pag. JL «Noi apprestiamo e laudiamo di buona ▼-•?!•« lo 
straniere onoraudo, però non srirzu sorriso d' indulgenza ce. » 
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scelta ha fitto die non aia seguito quasi alcun cambiamento o ag- 
giunta in tutta la sezione topografica ed architettonica dalle 13 prime 
tavole dell 1 opera anteriore ad altrettante che danno principio alla 
presente. Segue in questa dalla 14 sino aUa 27 una classe di monu- 
menti che mancava , e che può riguardarsi ridonata all'archeologia 
sm daL 1825 pei felici prodotti dell'antico Clusium: e intendo le opere 
in terra nera , le quali hanno apparenta di non esser cotte. È noto 
ormai che le particolarità del disegno tanto arcaiche quanto provinciali 
che fregiano questa sorta di etruschi oggetti , sono bastantemente rag- 
guardevoli da renderla degna di quel principal posto che gli viene 
assegnato nella serie presente. Vasi cinerarj che da coperchio por- 
tano umane teste a somiglianza de 1 canopi dell 1 Egitto ( 14-16 ) , altri 
vasi diversissimi nelle loro forme e negli ornamenti loro in rilievo 
di stile barocco (17, 21-27 ) , e altri vasellami ancora , che crediamo 
dover da quelli distinguere per lo stile pia regolato, più arcaico e 
più egittizzante ch'emerge dai loro ornamenti operati per impressione 
e replicati in guisa di fregio (18-20), formano la ragguardevole copia 
dei monumenti qui riuniti; molti dei quali sebbene anticipati da 
Borow e dagli editori del Museo chiusino nondimeno fin qui non mai 
erano comparsi in una serie atta come questa a far conoscere sotto 
un solo aspetto i più scelti saggi di quelle pratiche d'arte. Parimente 
commendevole è la serie dei bronzi sviluppata dall'autore nelle ta- 
vole 28-50 , mentre anteriormente occupavano le sole cinque tavole 
15, 21, 50, 56, 57. I celebri bronzi perugini scoperti l'anno 1811, 
4anno cominciamento a questa serie, della quale la giudiziosa riunione 
(far. 28-31, 45, 1 ), verrà generalmente a grado, benché i disegni 
già sieno conosciuti per l'edizione del Yermiglioli e per l' altra più 
soddisfacente dei Monumenti etruschi del cav. lnghirami. Segue nelle 
tavole 32-39 , 42-44 una abbondevole eletta di oggetti starnar] ai quali 
succedono squisiti saggi di candelabri ( tav. 40 ) , oreficerie (tav. 46), 
e di quei graffiti dischi ( tav. 47-50 ) , che all'editore piace tuttora di 
creder patere , quantunque ormai ne sia comune la denominazione di 
specchj , sten mistici o generalmente votivi. Pregevole è la classe 
delle sculture in pietra , per la copia soprattutto che in essa si som- 
ministra di monumenti d'arcaica maniera dalla tav. 51-58, laddove 
r anteriore opera ne forniva soltanto quattro tavole, la 14, e 16-18. 
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Oltre diverti altri disegni , tri i quali n s incontriamo anche uno ro- 
mano (LXV1II,5), entrano nella stessa serie alcuni bassirilicvi di 
casse mortuarie (tav. 59, 60), alle quali si da continuazione nelle 
tav. f 04- 112, Quindi seguono piante d'etruschi sepolcri (tav. 62-64, 
71 , 72 ) , unitamente coi saggi delle più belle pitture sepolcrali , tanto 
di Tarquinj (65-68), quanto diClusium (tav. 70), della qùal sezione 
erano anticipati nell'opera anteriore tre soli fogli alle tavole 51—53. 
Un'assai ricca raccolta di stoviglie dipinte d'etnisca provenienza con- 
tenuta nelle tav. 73-105 < forse a taluni parrà di estensione spropor- 
zionata in un atlante che nel suo resto abbraccia così incontrastabili 
monumenti d'etrusca fabbricazione ; ma sarà accolta con plauso ge- 
nerale per le dovizie che contiene, e l'editore la pose in quel posto; 
perchè appunto da questa seziono si fa trapasso ai monumenti , i quali 
non più appartengono all'indole nativa delle arti d' Etruria., Sembra 
infatti che per questa ragione egli abbia aggiunto verso là fine 
dell'opera un numero scarso di bassorilievi d'urne sepolcrali } classe 
d'oggetti da lui generalmente assegnata ad epoche basse , e perciò 
ridotta sulle tavole 104-112, mentre nell'anteriore occupava le ta- 
vole 19, 22-49. Sicgue finalmente un'appendice di opere metalliche 
(tav. 113, 114) ed altre diverse (tav. 118, 119) come ancora varj 
saggi d'epigrafi etnische ( tav. 120') , d'etnische monete ( tav. 115) e 
soprattutto di gemmo intagliate (tav. 116, 117). 

Questo cenno superficiale sulla distribuzione ed estensione dei 
monumenti che accompagnano la Storia del Micali, sarà bastevole, 
se non ad altro , almeno a far conoscere generalmente la savia distri- 
buzione di questa raccolta ed i provvedimenti opportuni dall'editore 
presi affinchè non sia trascurala nella sua serie alcuna classe di re- 
liquie importanti per apprendere lo stato e le vicende delle arti in 
fifruria. Del quale merito l'opera del Micali , siccome è appoggiata 
sui risulta menti delle nuove scoperte , così è più adorna certamente 
di quella del cav. Inghirami : la quale non solo è mancante della 
parie topografica già anticipata dal Micali , ma eziandio è priva della 
sezione assai istruttiva degli oggetti di creta nera , e delle sculture 
d 1 arcaico disegno. Scarseggia quella dell' Inghirami parimente nelle 
immagini di bronzo e in quelle altre classi di monumenti di cui al tempo 
iu che egli die' mano alla sua opera appena era principiata la cogni- 
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none ; siccome le dipinture sepolcrali t soprattutto k stoviglie dipinte 
di etnisca provenienza. I quali rilievi alla rinomata opera dell' In- 
ghirami , che s'accrescono anche pia per l'abbondanza di monumenti 
non etruschi , mentre il Bf icali più scrupolosamente si attiene ai soli 
monumenti d'arte o provenienza etnisca, restano nondimeno com- 
pensati per la eccellenza di due classi di monumenti trascurati gran- 
demente nella preziosa serie del Mi cali. E vogliamo intendere, 
siccome già accennammo poc'anzi , i disegni dei dischi metallici , i 
quali noi continueremo a dire specchj , e quelli delle urne storiate* 
Sopra di che a sfuggire lunghezza di discorso diremo avere per (ermo 
che , sebbene la maggior parte di questi monumenti si voglia attri- 
buire ai secoli della decadenza , ciò non vorrà pretendersi general- 
mente di tutti : e che sebbene la fabbricazione di molti esemplari *i 
attribuisca ad un'epoca molto bassa , non potrà mai farsene argo- 
mento pari riguardo alla invenzione delle importanti figure e com- 
posizioni di ambedue queste classi. Che se è certo , ciò che nessuno 
•apra combattere , che le più originali immagini di etrusche divinità 
si rinvengono nei dischi graffiti , che del pan le più originali rappre- 
sentazioni di etruschi costumi e dei loro Genj tutelari s' incontrano 
nei bassirilievi delle urne , sembraci manifesto che tutta la diligenza 
del Micali e tutto il tesoro della savia sua raccolta non possa piena- 
mente compensare la scarsezza da lui posta nei monumcnU di quel 
balano genere. ' 

11 perchè reputiamo che cotale difetto della raccolta, (il quale 
noi accenniamo come uno dei pochi di questa opera ) , debba farci 
ragione di qualche massima , al parer nostro , strana nella interpre- 
tazione dei monumenti. Vediamo che in generale le spiegazioni del 
Micali , ora comparse per la prima volta , mentre i disegni dell'opera 
anteriore erano accompagnati da brevissime indicazioni , si accostano 
al sistema diffusamente adoperato nei monumenti et ruschi dall' lngb> 
rami : siccome è focile rilevare , confrontando nell' una e nell' altra 
opera le derivazioni delle etrusche religioni e idee da quelle dell'E- 
gitto, della Persia (1) e in generale dell' Oriente) e parimente le 
spiegazioni date in un senso più allegorico che simbolico al signi- 

* 

(i) Tom. II, pag. i»5 sogg. atti segf. 
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ficaio di composfciani delle Àvole ad agli attribuii dalle singole loro 
figure. 11 qual sistema, contuttoché seguito da nomini d'ingegno e pa- 
riti della storia e dei monumenti, nondimeno ha trovato i suoi avv er sar) 
per la ragione che ben lungi di veder guidata e limitata la fona 
deir ingegno dai fatti e dai monumenti % una interpretazione arbitraria 
è provocata dalle massime fondamentali dello stesso sistema , vale a 
tdire per la perpetua mescolanza presupposta tra le italiche religioni 
a quelle dell'Oriente (1). Ma essendo comparso un tale sistema nella 
opera dell 1 lnghirami con una ragguardevole scorta di monumenti ed 
esposizioni « quelle varie teorie sulle divinità da 9 misterj (2) , su i 
Genj , sulla sorte delle anime , sul rapporto funereo ÒV monuaaeau* 
figurati (3) t incontrarono non poco applauso , per essere accomp*- 



(i) Tom. II, pag. 1 17. • Un solo vero traluce nel considerato esame 
della mitologia etnisca quale apparisce ancora ne* libri o nei monumenti s 
egli è la perpetua mescolanza di dottrine egizie ed orientali, con dottrine 
nate in casa , e per tutte maniere e vie concordate alle mire occulte di 
una forte costituzione teocratica ». Risponda chiunque vuol farlo eoo ina* 
parziale giudìzio se convenga o nò a questo sistema U rimprovero dall'au- 
tore fatto poc'anzi ad altri interpreti, dicendo: • tutto quello che spiega 
oggidì, a senno degli intet preti, la critica simbolica moderna é insufficiente : 
anzi , a parlar sincero , è l'arte loro di si pieghevole natura , che nelle mani 
degli espositori il moéo interpretativo si confa bene ad ogni misura qoa- 
lonque e ad ogni forma». L'autore, giusto come egli è, non ha voluto di- 
staccare questa dichiarazione di guerra ai simbolici da un tributo d'omaggio 
devoto al Crcuzer ; e noi distaccandoci nella suddetta materia dal di lui 
«sterna , vogliamo ben credere che i basamenti di storia e filosofìa , propria 
alP Italia, e ogni dì dall'oltrcraonte rispediti a casa in altra lìngua (preC 
pag. X), fieno tuttaltri che quelle e simili massime troppo pregiudicievoli 
a chiunque desidera principj stabili e sodi. 

(a) L'estensione data nelle spiegazioni dell'editore al cufto di Bacco 
infernale è tanta , chea cagion d'esempio gli stessi vasi panatenaici , distinti 
per antiche iscrizioni come vasi da premio delle feste minervalì gli Sem* 
brano doni di private persone che si facevano per le feste di Ricco solco- 
nizzate dall' Elruria (tuoi III, pag. i53> 

(3) Trovo giustissimo il parere dell'autore che le frequenti oreficerie 
etnische , troppo sottili da servire all'uso volgare, fossero deputate all'or- 
namento mortuario, e credo inoltre di aver incontrato qualche soggetto 
funebre , benché rarissime volte, nelle stoviglie di fabbrica etnisca (tav. 
XVII 4 e più evidentemente tav. XCVl 1 ), dalle quali potrebbe darsi al- 
cuna probabilità all'uso originalmente funereo disinatte stoviglie d'artisti 
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gnatee strettamente rhmite colle immagini simboliche dei primitivi 
numi e con i monumenti funebri che in tanta copia contiene l'opera 
deiringhirami. Al contrario chi non abbia presente quest'ultima opera 
dovrà imbattere in difficoltà giustissime , volendo entrare nelle spie», 
gazioni simili , tanto decise quanto isolate del Micali \ il che avrà 
luogo anche più in que' casi , il cui il Micali produce interpretazioni 
tutte nuove ed insolite, siccome quelle che il fanno travedere nel 
Minotauro uno spirito dell'Amenti (1) , e nelle Gorgoni con zanne 6 
senza zanne i Genj buoni o cattivi (2) ; quando nelle figure somiglianti a 
greche Vittorie parimente egli vede maschili etruschi Genj (3) ; quando 
i simboli particolari acquistarono per lui una nuova interpretazione , 
siccome l'oca (4) , il cigno (5) « il grifo e il pegaso (6}, quello del 
malo principio, e il tridente si fé' trapassare da Nettuno a Pluto- 
ne (7); e più ancora quando le sue opinioni entrano in contrasto 
con quelle dall' Inghirami proposte sull' appoggio de' monumenti , 
siccome quella , che negl' ippocampi gli fa conoscere mostri nocivi (S) , 
mentre V Inghirami ed altri , . li riconoscono per quelli che ajutano 
il passaggio delle anime alle isole beate. 

Colla novità di queste e simili spiegazioni va d'accordo la 
dubbiezza dall'editore usata e professala in contraddizione alle de- 
nominazioni fin qui poco contrastate : dubbiezza la quale non solo lo 



provinci tli. Ma per estendere una cotale già leggerissima probabilità agH 
etruschi candelabri (tom. II. pag. 5g) , e ancora agli scarabei ( ivi pag. a a©}; 
per supporli inoltre riguardo alle stoviglie dipinte di greca maniera t tom. Il, 
pag. a85; tom. Ili, pag. 19?), infine per ricercare nei loro soggetti non 
mai sepolcrali un rapporto funereo ( siccome fautore il richiede spiegando 
le dipinture del Busiri tom. Ili, pag. 160), io non trovo alcuna ragione 
plausibile , e Unto più mi attengo alla volgare credenza che La gran copia 
di quegli oggetti, quantunque tutu ricava U da sepolcri, debbe anzi 
considerarsi come posseduu e gradita dai viveutì , i quali poscia segui 
nelle tombe , che sotto l'aspetto di cose appositamente fabbricate per il 
lusso dei sepolcri. 

(1) Tom. Ili, pag 4*. (a) Tom. Ili, pagg. 3o, a», :ga. 

(3) Toro. Ili, pag. 19, i5o, 168; spiegazione estesa anche alle dee 
vendicatrici delle urne pag. 101. (4J Tom. Ili, pag, 61, 1*7. 

(5J Ivi pag. i3, no. (6J Ivi j<ug. \i.s~ 

(7; Ivi pag. 14& (&J ivi pag. au. Jtf. 
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fa intitolare Bacco la figura d'un bizzarro Sileno (1), e riconoscere 
Sirene nelle volgari Sctlle o Tritoncsèe (2) , ina eziandio lo fa togliere 
dai rimasi idoli d'etnische divinità quello del supremo Giove , per 
la ragione che non volendolo imberbe, il Micali lo crede piuttosto uno 
degli anonimi numi fulminanti (3). Né Togliamo celare come un tal 
metodo, da una parte franco e dall'altra timoroso, abbia privato 
di molti vantaggi l' eccellente insieme dei pubblicati monumenti : e 
però a cagione d'esempio riguardiamo come un non lieve difetto 
dell'opera l'aver dato, tanti idoli e tante altre immagini , senza aver 
mostrato in una serie quantunque ristretta i principali e più incon- 
trastabili numi dell' Etruria. Che anzi siamo d'avviso che un altro 
metodo più cauto, benché meno assicurato di copiose scoperte d'inge- 
nuo etrusco , infine ne avesse guarentiti risultati più felici ; cioè quel 
volgare di determinare con greci nomi gl'idoli di ellenica somiglianza, 
riserbando a future scoperte l'etrusca loro denominazione: sebbene 
convenga confessare nel tempo stesso che la mancanza quasi totale 
in idoli sciolti dei più originali numi e demoni dell' Etruria , siccome 
del maligno Garon, ci faccia ormai disperare di qualunque tenta- 
tivo, per cui possano rintracciarsi nei monumenti priinarj d'arte 
etnisca le immagini d'altre divozioni antiche se non che quelle già 
conosciute nella Grecia. Sudi che comunque vogliasi pensare, sa- 
ranno d'accordo tutti almeno in questo, che la vera intelligenza dei 
monumenti debbe ricavarsi dai monumenti stessi , e che perciò sia 
difettoso qualunque modo d' interpretarli appoggiato anzi sopra opi- 
nioni sistematiche che sul confronto d'originali somiglinoli. 

Se in conseguenza siamo d'avviso che l'abuso di allegoriche 
spiegazioni e la mancanza di confronti di pochi monumenti colla 
immensa quantità di quelli ch'esistono abbia ritenuto il Micali da 
molte giuste determinazioni che da lui si aspettavano , intendiamo 
principalmente di far in generale dimostra la necessità di nuovi e 
continui e più vasti lavori intorno le opere d'arte otrusca*, non di 
far carico al benemerito editore dei difetti che la sua interpretazione 
ha comuni più o meno con tutti che fino a quest'epoca produssero 

O) Toni. Ili, pag. 1*6. (a) Ivi pag. 58. 

(3) Tom. Ili, pag. 4o, 46, n. 4. Parimente un imberbe Vulcano 
trovasi spiegato alla tav. XXXV, 5 , per mi dio della morte , e dal rinve- 
nire imberbe V Ercole , l'editore si avvisa che I' Ercole tirio avesse servito 
di modello aduna tal foggia di quell'eroe ( tav. XXXV, 7, pag. 5o ) ; mentre 
il costume imberbe delle divinità da altri con piò ragione si è creduto 
particolarmente italico. 
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opere tulle materie steste. Ricordiamo inoltre ciò che lo stesso Miceli 
con lotta -ragione ammonisce nella prefazione dell'opera , aver egli 
dato F impulso e moki -nuovi ttudj : il ohe se egli modestamente di- 
chiara col solo riguardo alla filosofia dalla storia e al diritto, noi 
siamo in dover* di rammentare quanto i monumenti già da lui pub- 
blicati prepagassero lo studio assai trascurato di quelle venerabili 
reliquie dell'antichità: e se 1' influenzi dell'opera fu maggiore nella 
Italia che al di là delle Alpi , non vogliamo tacere che i pia valenti 
autori Stranieri, troppo tndependenti dal Miceli « talvolta avessero do- 
vuto vieppiù prevalersi delle copie da lui offerte e dell' impulso dato 
per le sue pubblicazioni. £ cosi apprezzando con sincera intenzione 
tutto il merito dell'opera , la quale per lungo tempo ancora fornirà 
la più estesa e più scelta istruzione su i monumenti d' Etruria « 
darem fine al presente ragguaglio col menzionare alcuni dei più squi- 
siti monumenti, nella medesima contenuti. 

Sappiamo assai apprezzare in questo riguardo le descrizioni che 
l'autore talvolta ha sim ministrato intorno più importanti e scono-» 
sciuti monumenti (1), ma soprattutto i pubblicati disegni, molti dei 
quali per il loro carattere estraneo dall'etrusco possono considerarsi 
come veri e preziosi doni fatti ai suoi lettori. 

Per indicare adunque alcuni di quei monumenti ora comparsi 
per la prima volta, facciamo attenti i lettori in primo luogo alla 
sezione de' bronzi , nella quale , come in altre parti dell'opera sono 
ragguardevoli soprattutto diversi oggetti delle impareggiabili raccolte 
del principe di Canino. Tali sono varj candelabri di singolarissima 
forma ( tav. 40 ) , gruppi e idoli diversi ( tav. 36 ) , e il singolare 
specchio dei Prometeo ( tav. 50 ) , al quale conviene aggiungere la 
menzione di due altre insigni opere della specie medesima , vale a dire, 
dello specchio di Ercole ed Atlante della collezione Feoli (tav. 36,3 ) , 
• quello assai importante per la tradizione sui tre Cabiri della Tirre- 
nia «he ora spetta al sig. Reviol in Parigi. Tutta nuova e assai pre- 
gevole è la tavola 46 , ripiena dei disegni di squisite oreficerie voi- 
eeoli , tra }e quali sono ancora quegli assai singolari idoli egiziani , 
da noi notati poco dopo la loro scoperta (2) , i quali essendo rico- 
perti di laminette d'oro , d'etnisca opera , fanno rilevare in un tempo 
stesso il pregio che gli Etruschi attribuivano a siffatti amuleti , e la 
relazione marittima che essi avevano, se non con l'Egitto stesso, 
almeno coi paesi d'un commercio intermedio , siccome era Cartagine. 



(i) Tom. Il, pjg. 29»; toro. Ut, pag. 6#, ói ,85, il*, i5S, 1*7, 
19-5 a a a. (i; Bull. i$:io, jMg. B. 
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Gratisshni , fino alla non ancora effettuata pubblicazione del cavalier 
Keatner e del barone di 'Stackclberg , saranno i saggi delle pitture 
tarquiniensi scoperte nel 1827, favoriti all'editore da alcuni valenti 
artisti francesi ebe ne cavarono i disegni nel 1830. Ripiena poi d' in- 
signi cose inedite è la sezione dei vasi dipinti : nella quale , quan- 
tunque ci discosliamo nel nostro parere da quello dell 1 editore « et 
sono assai pregevoli i monumenti pubblicati sulle (tav. 75-78), di 
uno stile dall'autore creduto assai antico (1) e da noi giudicato colla 
denominazione di tirreno egiziano affettato (2). Che se i disegni indi 
seguenti ri mostrano assai meno confacenti per determinare le diverse 
maniere artiste native dell' Etruria sarà tanto più applaudita la copia 
dei soggetti cosi pubblicati , tra i quali si distingue la nascita di Mi* 
nerva per ben tre volle (tav. 79, 80), la rerldita di Proserpina 
(tav. 81), il parto dell'Aura (tav. 85, 1), la nascita di Achille 
( tav. 87, 1 ) , l'apoteosi di Ercole accompagnato da Minerva ed Al- 
cmena ( tav. 89 ) , la morte di Biisiri in due repliche ( tav. 90 ) j e 
oltre di ciò qualche rappresentazione fantastica di somma rarità , sic- 
come già da me notata (3) , per rilevare l'arbitrio usato dagli antichi 
artisti nel replicare le formazioni volgarmente attribuite alle Sirene 
(tav, 48, 3)- La singolare dipintura d'ima pompa funebre di uso 
etnisco (tav. 96, 1 ) si riunisce a quei pochi esempj , d'altronde 
conosciuti , di soggetti etruschi rappresentati in alcune dipinte stovi- 
glie somiglianti nella loro fabbricazione ai vasellami italo-greci. In 
fine non possiamo preterire la particolare cura dall'editore collo- 
cata nel riunire squisiti esempj d'etnische gemme intagliate: cura 
degnissima nell'epoca in cui anche questa classe d'etruschi oggetti si 
va aumentando meravigliosamente, siccome contemporaneamente si 
è veduto nelle impronte gemmarie già pubblicate dal nostro Insti- 
tuto , e nuovamente potrà vedersi nella terza e quarta centuria delle 
impronte stesse che noi abbiamo testé pubblicate* o. g. 

2. Su di una antica fabbrica etrusca esistente nel territorio di 
Perugia e conosciuta sotto la denominazione del tempio di 
s, Manno, Al eh, professore Odo ardo Gerhard , Ferdinando 
spbbori direttore delC Ontologia. (Perugia* FUI pag» 1, tav. 8). 

Da più tempo il nostro socio sig. Speroni aveva partecipato allo 
lnstttulo le accurate copie architettouiche ed epigrafiche del bel te- 

0) Si Credono identici coi Necrocorinti Tav. HI, pag. i34- 

(a) Rapporto volcente, pag. ia, nota 91. (3; Ivi, nota 6«; (*). 
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polcro di t. Manno' esistente un mìglio fuori della porta di 
sulla strada di Toscana. Ora essendosi quel monumento ripulito per 
le cure del professore D. Giuseppe Colizzi , siccome nobile - avanzo 
d'etrusca architettura, il sig. professore Speroni ne ha pubblicato 
i disegni e l'accurata descrizione nel presente articolo, estratto dal 
fascicolo d'aprile del suo giornale intitolalo 1' Omologia \ e vi si ag- 
giunge la iscrizione fedelmente copiata dall'autore , come è comparsa 
nella nuova edizione dell'epigrafi perugine fatta dal eh. Vermiglioli. 

H T. P. 

3. Descrizione delle tracci e di fabbriche romane e dei bassi tempi , 
che si trovano in alcune Isole toscane. 3f emoria del professore 
Giuseppe giulj j inserita nelP Indicatore sanese e grossetano 
del 1833, num. IX, Jt, XI, XIF, 1834, nani. XXXXÌIL 

lntantochè ci rendiamo solleciti di dar notizia ancora di quelle 
pubblicazioni antiquarie le quali possono supporsi poco arrivate a 
generale cognizione non dobbiamo pretermettere la presente memoria 
in che si da ragione al curioso archeologo di antiche fabbriche , sic- 
come stanze , cisterne e altri avanzi d'un magnifico palazzo romano 
esistenti nella poco traversata isola di Giannutre (Dianium), nel 
mare di Toscana ( pag. 35 seg. , 37 scg. , tav. 1 ). 

M. T. P. 

III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Condotto a termine il primo volume dei Monumenti dell' Insti- 
tuto , che contiene le 60 prime tavole pubblicale , la Direzione ha 
curato principalmente di renderlo compiuto con l'aggiunta di un 
frontispizio e delle tavole delle materie ; ma reputando inoltre scon- 
venevole la diversità della dimensione de' fogli delle prime sei tavole, 
che rimangono più piccole in confronto colle rimanenti, ha fatto 
trarre di nuovo bastevol numero di copie di quel primo fascicolo in 
carta uniforme a quella de' susseguenti, perchè possa emendarsene 
il difetto. II perchè si deduce a notizia de' nostri, partecipanti essere 
in pronto il detto fascicolo da distribuirsi gratuitamente a chiunque 
ne farà inchiesta ai Commissari dell' Inslituto, salvo le spese di tra- 
sporto e dazj. 

Róma li 25 settembre 1834. 

LI DIREZIONE. 
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I. SCAVI. 

agro boiUho. Una delle più Importanti scoperte fattesi in questi 
ultimi tempi , tanto- per l'arte quanto per la maggior conoscenza degli 
usi antichi , devesi certamente, considerare quella di uà grandissimo 
musaico a colori figurato, rinvenuto .nel passato mese di settembre nel 
?u°g° &'b occupato da una vastissima villa , situata a piedi del Colle 
tuscnlano ed assai vicino al confine orientale- della tenuta denominata 
Torre nuova di nroprietà 4ell'eccma casa Borghese. Alle particolari» 
sollecitudini, del magnanimo princ. D. Francesco Borghese Aldobrandino 
si deve: attribuire questa scoperta; poiché stando egli a villeggiare, 
nella calda stagione alla sua Villa tusculana di Belvedére , e veoen-; 
dogli da alcuni lavoratori di terra presentati diversi frammenti di lastre 
tagliate per pavimenti di marmi » scoperti coll'aratro in tale luogo , 
ordinò che si facessero ivi scavi per rinvenire maggior quantità di quei 
usarmi « onde pavimentare una grande sala di detto suo palazzo di deli- 
zia : ma invece di queste lastre di marmo, che pure erano pregiévoli per 
la loro qualità 4 si rinvenne il grande, sovraindicato musaico , che ser- 
viva di nobil pavimento evidentemente ad un criptaportico , ossia por- 
tico chi uso v disposto lungo un lato del peristilio più interno dell'antica 
villa anzidetta» Si estendeva questo musaico in un suolo della lunghezza 
di circa centoquaranta palmi e della larghezza di dodici ; ed il localo 
sembra essere stato fabbricato a tale uso espressamente. Due terze parti 
circa di questo musaico furono trovate beo conservate, ed il rimanente 

Bollettino. 13 
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mancante. Si divideva ia cinque riquadri Cinti da un meandro fatto 
pure in musaico di due aempiici colorì. 11 soggetto generale in esso 
figurato rìsguarda le principali specie di giuochi dei gladiatori, e 
cacete di fiere ; onde si veggono ivi i diversi loro combattimenti , il 
differente modo di vestire in ciascuna specie di gpuqeq t di armarsi ; 
ciò che restava ancora per alcuna parte incognito. Nomi proprj e rela- 
tivi alle differenti' maniere di cambiamenti stiano scritti verso la parte 
superiore di ogni figura. La sua esecuzione è di grande maestria e 
precisione* D fondo è in. più gran parte formato con tasselli di marma 
bianco, detto" palombino. Le figure sona rilevale osi colori proprj della 
carne > dette trmì e delle differenti armature , imitando con somma 
intelligenza la curvatura delle parti nella disposizione dei tasselli» Sono 
questi fatti nel maggior numero con marmi e pietre di colore naturale, 
e solo si vedono impiegate nel turchino e nel rosso porporino le paste 
vitree* La tessitura del musaico nelle parti figurate è 'bastantemente 
■rimata , mentre nel fondo è più larjga * come lo richiede la qualità del 
lavoro. Del primo quadro rimangono conservate quattro figure d! 
gladiatori armati , e due mezze con altra di gladiatore estinto ed dna* 
pioeola nelP alto ; e sono distinte coi nómi seghetti! JtfÀZIClIfVS { 
ALVMNVS • TIC' j lbBVS Pj CALLlMORlVS , SEfUPENfeTS. 
Quattro figure dei itledesnai gladiatòri combattenti* di cui uni sembra 
essere di reziario * avanzano nel secondo quadra eoa altre tre di gla- 
diatori caduti estinti , ed aHra minore di giovine persona j e si leggano* 
ancora i nomi di IMA MONI VS, CYPIDOj ÀYRtVS, BELLIRÈFOftS,- 
PAM-P1NEVS. De! terzo quadro rimangono conservate due figure di 
gladiatori combattènti contro fiere \ uno dei quali è distinta col nóme 
MILMO ; quindi si veggono cinque figure di fitte trafitte dall'arme 
dei gladiatori; Cinque altre figure di gladiatori eanftaAtenti ava** 
aano del quarta quadro cab altre tre di estinti , e si leggami intieri i 
nomi seguonti UCENTIOSVS , PVRPVR1VS • PIACENTI NVS * 
BACGIBVS 4 ASTACIVS , (questo nome è replicata «opra altra figura^ 
lACVLATOR* AST1VVS. Nel {moto Quadra si vigono» ancora coi* 
servate sette figurb 4 di cui una combattente ean anfora ed alare due di 
gladiatori estinti i con ire figuro Hi abitali * tra le quaii ai tisde uà cervo 
ferito. È questo nsttooib che rimane di pia conservato nel detta mo- 
saico * e che ite) pia ampio modo con disagni e con-ilsasfruzéani éi farà» 



dell'agro romano. 195 

«conoscere allorché, verrà ristabilito e collocato .nel nuovo mosto éhe'A 

• 

ideilo principe ha destinato di lare iuveee di -quello detto'gebipe pèrle 

scultore di Cebi che conteneva , e<che (forone trasportata in Barigiifielfc 

spassate vicende: me «h* Ora *cnende «ristabilito %on «toataiiefeÉnlaespii 

•pregiate delle anzidette** rinvenute nei f>aeet<deUe Sabina;, si*dir ksahisft» 

Pertanto sin che si riduo e questo 'musai** m tanto idi «poterai bene 

esaminare e riconoscere in tutte le sue petti -cbierae***4t« sanena» 

losservare ohe sembra essere etato già scoperto 'oirfea due seoaji addie> 

Irò -, poiché la fabbrica in cui esisteva si •v-ad* ^essere etnia spagliata di 

«tutti i 'suoi -ornamenti fior scavi latti* «ad H iuojp coneer* • asntpre la 

denominazione di Quarto detta giostra* ^fccam; giostre Vols^nansnle-aì 

.dissero i combattimenti •usati .in sVctm sinoa(péchi anni sona da ■anaiia 

-contro. bestie, e che ai irefloue ta isleuae parti Teppnssentrtti *tn detta 

musaico: ma non si potè trasportare* pèrobèiu aUaranoo si .eraanoera 

ritrovato il modo di eseguire con sicurenzà il 'lavoro «he ai ridiede a 

tale oggetto. Per indicare poi in quanta -considerazione ai debba tenere 

'questo stesso musaico., osserveremo solo *>he può risgoardarsi quasi 

Punico che nel suo genere si conservi in tanta estensione, e di un lavora 

4an tOv ricercato. IL Winfckelmenn nella qufeita .parte dei suoi monumenti 

«antiohi faceva conoscere die inaigau erano le pitture a musaico , chen'u 

«due -disegni dalla biblioteca idei -.cardinal Alessandro Albani si eeisser*- 

. va vano h e che roppreaentavonò land gladiatori ; ma i eausaicj bionde 

«rano staili: ricavati non più ^«conoscevano : |>er dui se per opere insigni 

si •consideravano semplici -disegni , a maggior diritto si deve attribuire 

,'tma tale particolarità ad opere ' vere. D'altronde poi tali disegni sembra 

fche rappresentassero semplici esercizi di gladiatori \ poiché in ossi ai 

vede il Lanista figurato in alto da diriggere il modo dei combaltimenti 

e nessun estinto si conosce ce s art i rappresentato : ma soltanto due di 

essi atterrati ; mentre nel nostro musaico si offrono combattimenti véri 

di gladiatori , vedenflovisi palesemente diversi di essi trafitti detrarrne 

•dei vincitori, ed anche fiere «attrite estinte nel modo stesso; per cui per 

questa parte ancora si rende originale ed anche maggiormente da ap* 

prezzarsi l'opera ultimamente scoperta. Nell'anfiteatro di Pomperei 

ammirano bensì alcune pitture rappresentanti combattimenti di gladfcv* 

tori : ma sono di non tanto merito , ed ora quasi distratte; Più degno 

confronto si potrebbe fare di questo musaico con quelli che ftirou* «co* 
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perti circa notte anni sono per cura del conte Velo, nelle Terme ento- 
niniane , se non fossero ora di nuoto stati ricoperti e resi invisibili. 
D'altronde poi questi sono in altro modo distribuiti ; poiché si vedono 
ripartiti in regolari forme quadrangolari oblunghe alternativamente 
disposte con altre quasi quadrate j nelle prime furono rappresentate 
grandi figure di gladiatori , ma isolate e non combattenti con altri , e 
nelle quadrature minori furono eseguile semplici teste umane ; effigie 
forse d* insigni altri gladiatori : onde tutto il riparto conveniva più ad 
una metodica distribuzione pavimentale, che ad una rappresentazione di 
scene importanti, quali sono quelle figurate nel nostro musaico. Inoltre 
la tessitura e la intelligenza della esecuzione di questo è assai superiore 
a quello delle terme ; il quale ancora fu rinvenuto meno conservato, 
e mancante in molte parti , per cui non si è finora detcrminato di tra- 
sportarlo , e situarlo in luogo da potersi conservare. 

L'epoca precisa , in cui fu fatto questo musaico, che ora noi diremo 
borghesiano , non si può bene determinare : ma esaminando la costru- 
zione della fabbrica in cui esisteva, sembra potersi stabilire eseguitone! 
tempo medio dell 9 impero romano, ed anteriormente a quello anzidetto 
di Antonino Cancella. Per alcune lettere greche , che si vedono im- 
piegate nei nomi scritti nello stesso musaico, si j>uo considerare che 
aia stato fatto da artefici greci , come si è riconosciuto quello rinvenuto 
Tanno passato vicino le mura della citta tra le Porte ostiense ed oppia, 
di cui tanto si è parlato. Laonde si può in certo modo stabilire con 
questa nuova scoperta che gli artisti greci venivano più comunemente 
impiegati dai Romani nell'esecuzione di questi lavori , di cui Soso si 
era reso tanto celebre colle di lui opere di Perg amo» Nello stesso 
musaico si vede in più luoghi la cifra fatta a guisa di un * greco indi- 
nato , come si è osservato dal Wbkelmazm nei disegni della biblioteca 
Albani : ma invece di essere impiegato come un segno finale, come lo 
credette questo insigne scrittore , sembra più probabile che nel nostro 
musaico fosse posto per denotare il gladiatore estinto , perchè precisa- 
mente a lato di due figure atterrate si vede posto. Le alu-e particolarità 
importanti, ohe si rinvengono io questo lavoro, verranno t allorché sarà 
situato in opera come si disse , ampiamente spiegate. Si sono pertanto 
date queste poche nozioni a fare conoscere per quante considerazioni 
si debba far plauso a tanto scoprimento. , l. e. 
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cotfòMA» li nostra socio in Chiusi sig. can. Pasquini n' ha inviato 
n seguente ragguaglio, compilato dal sig. Agostino Castellani di Cortona* 
intorno un monumento famoso di quella città , il quale ci affrettiamo 
di comunicare a 9 nostri lettori. 

L'etrusco cortonese sepolcro volgarmente chiamato la Grotta di 
Pittagora , celebre per. le tante illustrazioni dei Baldelli * Gori , Boni , 
Inghirami ed altri,, che insigne,, magnifico e rarissimo lo hanno 
chiamato , dal tempo danneggiato , e più ancora dalfa mano degli uo- 
mini « quasi che tutto diroto ne rimaneva j e però nata la lodevole 
brama tramar j, amatori .delle antiche cose. patrie di risarcirlo, e di 
conservarne: gU avanzi , all'opera si accinsero. Quindi nel rimuovere 
le accumulate odacene , e nel riscontrare accuratamente il suolo adia- 
cente si sono convinti dell'erroneità delle fin qui emesse illustrazioni , 
poiché l'asserto ingresso al cuniculus, o via sotterranea distante 95 
braccia ;dal)a detta cella dalla parte meridionale non è forse altro , che 
un avanzo di un ingresso di . altro sepolcro , chi sa da quanti secoli 
distrutto ; e la via sotterranea ed il regresso della medesima dentro 
la cosi detta Grotta o Tanclla di Pittagora non esistono affatto , poiché 
4eUa ,prjnia. 1 ne è impedito il proseguimento da un vivo macigno, la 
seconda è basata in un ripianato ma$so, naturale. 

Questo ipogeo è di forma; rettangpla con volta a |x>Ue, composto, di 
poche groasissime pietre nelle. di cw, pareti sono incavati ajouni s\\i 
per le urne cinerarie. Dette pareti, sono formate nella loro altezza di 
due pietre una sopra l'altra fino al nascere della 1 volta» la quale è 
Composta di cinque soli macigni lunghi quanto la, camera e tagliati a 
<uneo* i maggiori dei quali, sono del peso di circa libbre diecimila. Le 
lunette» sopra cui. appoggia la volta sono due grandi pietre senn'angolari, 
tutte di un {*ezzp> Questa camera nell' iqt,eri)o è lunga braccia fiorentine, 
Quattro e, mezza .incirca ,, larga, tre e.pifzza, ,qc\alta cinque e un (terzo 
fino alla sommità della, volta. La porla' è, larga, j braccia unp e due .terzi, 
ed atta braccia due e 18 soldi % e doveva esser.; chiusa o)a due imposte 
di pietra riscontrandosi nell'architrave della medesima due cavità {at^ 
a foggia di mezze palle , nelle quali dovevano per ferino girare i car- 
dini. Adesso non sono in essere che la parete di mezzogiorno in cui è 
la porta , e quella di levante con una delle pietre che formavano la 
volta ; la parete di tramontana e due cunei della volta sono atterrati , 
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ed infranto è la pietra semiangolare posta sopra Pepistilio delta porta. 
Gli altri due pezzi della volta; e la parete di' ponente mancano total* 
mente da tempo tramemorabile. 

Nello scavare presso la detta cella nello scorso mese dì giugno n 
è scoperto, cosa non coneaciula da aletta» itlostvatare ; un itnbasa- 
mento circolare che cmge intieramente il detto edrfizio delta circonfe- 
renza di braccia 39 e mena circa , non interrotta the dalla mancanza 
di un solo macigno. Dalkr porte poi di levante interrata nel sovra- 

« 

stante campo e costruito di grossi macigni senza calce , si è rinvenute* 
Un bellissimo ed assai ben conservato muro etrusco,, che sorgendo 
sopra il rammentato imbasamento per la lunghezza di braccia 18, 
s* innalza all'altezza di braccia tre e un terzo arca , cioè fino al sor^ 
ger della volta del sepolcro. È manifesto adunque che tal ^monumento 
era esternamente di forma rotonda. Lo spazio fra detto Muro circolare 
é ni cella è ripieno di sassi e te/ra. Si noti che tal muro' massiccio ha 
uno zoccolo a testa quadra o fascia alta mezzo braccio, e che aggetta 7 
fuori dal piombo del muro qualtrb quattrini : il muro £ aho braccia 
(tue e sette soldi , come pure è terminato da una simile fàscia o cima» 
alta parimente mezzo braccio , e che projetla quattrini sette. Il -furio 1 è* 
ben pulito e lavorato a punta r sono ancora da rimarcarsi le ccinmel- 
titure delle pietre a poligono , e Verticali discontinue eseguite con tutta 
la maestria. Alcuno forse m ta] murò potrebbe riscontrarvi un escm~ 
pio della semplicità dell'ordine toscano. . ' » *• [ 

Misurando dettò monutnento col moderna braccio tostano, m** 
pendo esser questo il dfirptò dell'antica piede romano , e non cadendovi 
anilina notabile frazione, resta sèmpre più avvalorata lVpinionede! 
dav. Del Rosso , cioè "non èsser altre if piede dei Romani, che la stesati 
misura di cui valevansi gli Etruschi , e che essi da questi la tog)iessero(1)J 

l'insieme dì tale edifizio , che' taluno può annoverare* fra i cren* 
o- ciclope! , ha una certa idea di grande , di semplice e di- solido che 
sorprende e che gli dà tutta l'impronta delle celebri costruzioni egl J 
ziane. Bastino per adesso questi pochi cenni sopra si preziosa ed inte- 
ressarne scoperta. 



u 



(i) Memoria sulla parte architettonica dell'etrusco chiusino sepolcro 
licita Paccianesc. - • 



m asonsiu. f 99 

mommi. Won è molto «he nel territòrio» ^ SaH €epario , kw* 

rendo i) terrene , si Tenne e scoprire otto monete antiche n* un .predio 

di 8. E. 1é sig, : contessi Teresa Boschetti, le quale ne fece gentile 

dono «1 real nmseo estente. Queste monete seno per sé di poca hn*- 

portanca ; ma per la circostanza di essersi «revate riunite insieme « ufi 

paiono* degne di qualche eonéiderazkme', e pereto mi giova desemerle. 

1. Capta Jóirislaur. pone S. )( ROMA Navis dimidia. BL. I. 

" 2. Caput Jovt*> iato* v prtas quo detemptd* <* ixl quid - simile* 

X'ROBfÀ Victoria tropamm *cronans. AR. HL '(CE. Tbés. More». 

3. 'éfcpttf hdriratum plleo laureato teefsttf. ){ AMif . ; . Figura 
Wrtffr grédiens ysttdrtfa dypeumt Morigum-lngentem , dexiénagl*- 
dium prmtendU iponè vaphb^lùdiì s ut iàdetùr s appartt* Sto {11,(1 )• 

4. Gaffitt trmkèbr* duplici rama coronam* (8)t )( MEÉBAA. »J&en 
gradi**». ÀR.1IL Fato*, nerbi"! >'• •■••:■»:.•» * •■ .-. ! -, '•!> u\ 

' - 5Mk tOnai* ftofc imbibe. )( Cttotd&à 'df matti» bini* in qnatu»r 
parfès tequoiès sectits : i* sècbbrt • Mo$uòq&& sìhgtikt Véèuti sphowoì 
#ègtn€#ta^tfteràe'diqlk>Btfo i *uh& ÀRj'tV (3). Efcbr. harh/-« . ■« •--• • 
* • Il povero peculio 'róttamente 1 penduto ■, o.nasdeetbiinelì^asjrb 
nostro , arcont^one* di ut sentisse odi» ton ^i«torìato Tt romana «r^ usai 
monéta dì Rimino', di une drenime di Marsiglia \ e di quattro Jétwei! di 
Marsiglie tassa* o d'altra citta gaNict t e mostra. ^rWbiib&neote quali 
monete avessero* corso nette nostre : contrade ' aHarcne ' «eTade*» occassane 
da'Gtlti Bèi. Dico ciò perchè fl^htsirlaep «iil semisse «fctwDO che si 
•riferisce *d aesfeoneudevi appartengono adlatpriranonutls'iitPaBoejof.^L 
di Rema; e ed esea'ptoe spettale altresì temone «ftftitànb (>vèdi-»la 
ima appendi p.^vEèkhel tota* J\ pJ 9§)/ Altra' volm con getterai che 

. (i) J^,tc^t>l,àu»tin, pbe probaMajeaU, è di YufcAoo^ psrmi<&r 
mostei allusione pd attinenza con f isola vulcanica Anne o Inarime : 
Marte , o il milite del' riverso, che può dirsi *ÀpttptrAov (H. Steph. Thes. 
' toni. I , pafe. S 1 4 ) , ! fa bèlla allusione al *ribme AftlMRO. > ' ' ' l ' ' ' 

(%) lì eh. t Mioilnet la dia* ■ teste :di- Diane, o * dorai aia .io più 
esemplali *.cfce hq s<AV>wl»M>> ^Oja> so a^^vìaarela corpo* dj Qori. 

(3) Questp. riverso è simile a quello fintoci dal eh,. Mionnet ( suppl. 
pL X , n. 7) ; tranne ebe manca Ja M t ed invece di essa vedesi un segmento 
di sfera entro' ciascuno de 4 quattro settori del cerchio o ruota che sia. Sei 
di tali monetine agguagliano in peso la dramma. 



200 .1.' SCAVI T 

i< Romani a que 1 tempi precessero a coniare nel- vittoriate eoo nuova 
enoneto* minore idei denarip «maggiore del quinario , per ragion dal 
commercio ooi popoli .gallici. 4d,illii}ici k< poiché il vitUtojaib sfeceossa 
4L. peso, e valore, delle dramme, illiriche e marsigliesi ; e Unto si con- 
ferma dal! 9 essersi era. ritrovate ut* viuerialoi romano unito mi una 
.dramina e a quattro- oboli marsigliesi • seWeltrt; tfuoneja d'argrato. 
.J i t » gbvestìjio. caysdoki* . 

YAt w e ni a* a, Nel novembre 1833 Ja comune % d^àsinalungn* avea 
ordinala k' costruzione cPuna nuova slnsda per salire cbn/ più;, agio 
dall'antica" pieve di S. Pietro ad mensulas alla detft» terra. ,,e in un 
punto JU abbassata la ajme^fipie del .terreno circa. tre ,bra«cin, .ove fu 
scoperta un masso di macigno celeste ♦ e per vqopsiSv sua tinta dettò dai 
.volgo f?i>fra serena. DaWayorante fa sentito esservi; itti masso flesso 
una cavita. Polito tJ masso dalla terra, vide èsservi te incavo rotondo, 
la di cui apertura era serrata con coperchiò pcrtcmdo tnchVsso , e che 
penetrava nella' cavità sottoposto per. riotferQ., Fu cercai dot; lavo- 
rante di rimuovere il coperchia *oa dei colpi , di, mazza,, ma inuAuY 
mente; allora ricorse: allo s£*1pei|ft> e. tcou ^maasuolo . vi fece* un'aper- 
•tura un un, lato di questo coperchio v il quale. av,e\a up terzo. 4» braccio 
>di spessezza. Tolta, questa «erbatura trovo 'UPà, caviti cilindrica dal 
diametro di 14 soldi* e vide* esservi, uri vaso di , bronzo dell'altezza 
di dodici soldi- Il coperchio era .tformontiito da una, statuetta di egusl 
'Uaateria* alt»; soldiìtre è mezzo , e larga due' soldi « due i terzi , rapprer 
sentante un. Gemo ^dato die porle via tùn.todsAeTe'nódooll vtsso. nella 
bua' (aorte 'inferiore aveva «Una figura ovoidale » 'uà «rie superiora con 
corstiee de&tihntò <a «snetenepe! il .coperchio*; e laiereJmcnAe due monir 
chi (era sostenuto xla ito tripode^ Questo & io tal ip» .ha, nove soldi e 
mezzo di diametro , ed e alto comprese le gambe soldi di braccia due 
eme2Zb.ll vaso' fa ridotto fn pezzi' 'dal 'lavorante patrie rielPestrarlo 
e parte dalla gabbia eccitatasi in esso per non averlo trovato ripieno 
di denari, credendosi fivef scoperto un ( tesoro<. ( Dentro al vaso vi 
erano delle ceneri e de' frammenti, di, oe», e fra queste vi furono 
trovati due orecchini d'oro benissimo 1 conservati, ed una pietra da 
anello incisa } ma' la legatura metallica non fu trovata , o perchè di- 
5£>er*a , o per essere stata trafugata da)F inventore. Mi faccio un do- 
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▼ere d'unire alla presente oltre i disegni , anche l'impronte superiore 
ed inferiore dell» pietra anulare fatta colla ceralacca (1). 

GIUSEPPE GIUU. 

giegmti. Sono pochi giorni che nelle terre del nostro cancelliere 
circondariale sig. D. Domenico Damiani, atra miglio circa della antica 
Agrigento, dalla parte del mare, Terso' mezzogiorno, zappando per la; 
semina de' melloni si trovarono delle enormi piètre intagliate, e rotti 
alcuni angoli da' zappatori si ritrovò al dissotto una caaastrvatwima 
kelebe , di maestosa grandezza ed elegante forma f alta due palmi* Nel: 
diritto vi stanno sei figure ; la prima è di un giovane che porta uno* 
skyphos, la seconda una tibicina, la terza un giovano ohe s' incarna 
imoa tenendo -nella destra la gruccia in alto , e con la sinistra anche in 
aito una fece , la quarta altro giovano col bastone o pedo ritorto nella 
destra , nella sinistra uno skyphos , la quinta ab giovane con la band* 
alla fronte e con la lira e 3 plettro in mano* dirimpetto al quale uni 
uòmo barbato. A mio credere è questo uà vincitore alle feste delfiche* 
trionfalmente presentato al giudice de' giuochi. Nel rovescio vi sonai 
tre figure e le solite palliate ec. iattablle poiiti. 

Grecia. Tra' diversi monumenti recentemente trasferiti dalle isole 
di Cea , Cidnos e Delos nel nuovo regio museo delle antichità, trovasi 
Ut> busto scavato a Òse coll'iscrwne} TMENÀIOZ XO*OKAEY£ TOT 
HPAKAEUOY. 

' cheesonesò.' Ne' contorni di Ktrtsàh si scoprì in* pezzi un sarco- 
fago di marmo a bassirilievi di buon lavóro , e sul coperchio colle due 
figure d'un vecchio il quale y tenendo un volume nella mano sinistra , 
posa la destra sopra una donna giacente accanto a lui. 

■ ■ * • . . . • 

•(«) La deità pietra rappresenta in rozzo disegno un uccello a facci» 
umana, sonaonéato da un giovane eoe il cavalca. Più importanti scuole altre* 
rìroestaaso détta descrìtta scoperta , dalle quali potrà aggiungersi un nuovo 
monumento alla serie deUe date mistiche di bronzo : ed a questa auppo-* 
snionc ben si conforma il gruppo del coperchia, rappresentante una donna 
alata che porta un ; giovane: forse Indo o Telate eoa fiacco bambino. 

o. e. 
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II. MONUMENTI. 

1. Sul vaso volcentc dal Tamìri. 

11 sig. Secondi** Canpapari dee^riveodone Q fato dal Tamìri « 
pòi ravvisando in, esso altro sonatore 4» cetra diverso dal trace 1*~ 
miri , panni ohe quasi' né abbia ad un tempo dato e limito un dono 
insigne. Sebbene le circostante di quel dipìnto non possano forse 
interpretarsi con ciò. solo the di Tamiri dice Omero (1). B* 594) a; 
pure il vago giovane citaredo, distinto, odi nome suo TAMVPAS (1) , 
mi pare 410* possa esseve - altro che il celebre Tamiri trace (2). U 
giovane citaredo è' vestito, di ornata tVQJca e di manto., con berretto/ 
frigio che si allunga dietro le spelk, ed ha i coturni adotfn* di più 
falde che si ripiegano in fuòri. Orfeo* uomo timer «ora .figurato per 
lo più (3) vestito, di tunica , manto, tiara e calzari (Pbilostr, Vit. 
Apollo*. 1 , 25. Philostr. jun. leon; VI. Callutr. 6tat. VII* of. Botlari„ 
Rom. subter. Tab. LX1II V LXX1) ; e similmente dovea rappresentarsi 
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0) Ifpn^pc eerto fare difficoltà l'esci ta (Jei nome di Tamii j in AS; 
poiché sema, dire degli scrittori latini che parino costali reticente Tha- 
myras 1 dessà incontrasi presso diversi scrittori greci (A th enne IV, p. 17S, 
i&3, XIV , pag. 637. Suid 5. T. Parthen. e. ao, etc. )i La rara betti di 
Tamiri è ricordata da morti. ." *.' 

(a) Ohi no* fi ricowja ^H^^i^e q^e^ioRR, gir mossa pel celebre 
*9£P •fri^cn^pa* pubblicato j)a Steinbikhcl e poi da JMillingen , di {lue 
personaggi citaredi distinti co' nomi di Alceo e §affo? o. p. 

(3) Pausauia (X , 3o) si meraviglia che PoWgrioto dipingesse Orfeo 
air usanza greca , senza Ih veste e Torna mento ilei «apo usato diri Tradì 
Orfeo rappresentato seminudo con un semplice panno che lo ricopre dal 
■eno in già , vedeei. tuttora, in alcuni monumenti ( WiecM. flon.\ined. 
n. So ): r stede sopra uno. scoglio o roofetteello \ cemve anche o*He pitting) 
di Polignetoi suonando la cetra* 1/^ckhel descrisse una i*ontt».4t Ambiale 
di Tracia < Gal. M. Gas. p. 64 ), nel riverso della quale; Vir nuda* ***• 
instderm fyra canit. Il sig. Mioànet ( SoppL n, 74) * non so per qual ragione 
Io dice Achille ; ed il Sosti ni ( Mos. Font» P. IH , p. 8 ) . a altra simile 
moneta ravvisa Apollo seduto su la cortina: ma nel disegno il citaredo siede 
veramente sopra uno scoglio. Ho fondato sospetto, che ivi sia cosi figurato 
Orfeo trace, il quale con la piangente lira cantò la perduta consorte, per- 
correndo la Tracia , ora rupe sub aèria , ora solo in Ultore ( Virg. Georg. IV, 
465 , 5o8 , 5i 7) ; ed Anchialo era sul lido, e significa vicina al lido. 



set vaso ut vaimi. Kft 

Tnmiri' «onnaxionale e torse coetaneo dì Orfeo medesimo li tiara d 
cidart ti dava in ispecie ai rè di nazioni detta barbare dai- Éreei >(llnV 
liogon ,' Paint, de? vasca , p. 48 et 80 ) 3 e Tamfri al riferii* di Qmóotf 
( Narrai. VII ap. Phot» p; 427 ), fin dalla prima sua .giovinezza ag- 
giunse a tanfo nell'arte di citaredo, eoe gli Sciti 'lo fedeYo loro rè % - 
quantunque ei.fosso pressò loro straniero. ' ■ 

Nel vaso il giovine citaredo twn ìa etera' tra ferola' con 'le- dita 
distese al' di la delle corde) e ia destra di esso* *b* tieniHl plettro , 
è ritolta' non atre corde', ma ali'ingiè. Gote)* atteggiamento potrebbe 
rispondere a quelle parole di Omero- 1 ani txXftofo* xtd*pjtrè<n , ai nw- 
mento cioè- in che primamente egli s'accorge della pena di sua ar^ 
rogfenza ,'e veggendo cbe la mano e le corde non più rispondono ali 
concetto della mente, per tal snodo ai abbandona da! sonare' e tifa 
gottisce(1). » 

Nel vaso dipinto la scena è in' campagna sopra un sodio- 'sco- 
glioso 5 e veggonal due tronchi dlalberi con due rami spogliati d^ogni 
verdura. É ciò confronta «ol sito', ove legge* che Taìniri si ebbe la 1 
pei» di •sua presunzione, cioè -dire sul monte Pangeo della Tracia 
^•Eoripid. In Rbesov. 932), ovvero in Dario di Messoria * che al riferir 
di Strabone ( p. 350) , reputasi uni campo o monito cosi denominato (2). 
1 In somma 'il giovano citaredo è fnanaWtamerit^ di nazione non 
greca ; ha nome Taìniri * pare 'sia nei luogo e momento in che Tannrt 
senti il primo effetto' dell 1 ira delle Muso offese, e so non « desso* 

(1) L* ipotesi , che Tanti ri cessi cLI suono mentre il poeta segue a 
cantare .non mi par vcrìsìuriTév si pevchc sii citaredo dovrebbe'aozl ac- 
compagnare col tuonò H suesposto eaala del pentade si perché' questi, so 
fosse in atto di cantare «sa*, botai ritto non già con la persona faónfnnie! 
e sporgente versa la- matrona^ ed arrebbe anch'agli, se non la cetra v al- 
meno il lauro' od altre distiotira de' poeti cantori (Cf*Pausan«IX, 3è).- 
Ancora «quella positura-, lo stanti cioè con la persona in parte appoggiata 
alti piede posto Éovm un 'sasso ad altro sostegno rilevato-, ^ propria in 
ispecie degli eroi in riposo ed in alto di parlare o vedete, operar •alari 
<9nonarrou\ Msdagi. p. Vili. Vincenti, Mus, pio*«lem. Tom. I, tav. ig), 

(a j Quel 'dibattuto verse di Omero ( II. R, 597 ) , ov' é detto che Ta* 
miri si' ebbe la pena del suo orgoglio attor che venia d' Badia da En*ite> 
eeatiese, si conforta, ed illustra con quel passo di Luciano ( Pissat..VI;^ 
ove a pari con Taìniri è ricordato Eoi ito cfte ardi contendere con Apollo 
so l'arte del saettare ( Cf. Oilys. 6,22/1). 
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Tamiri il trace, non saprei chi altri esser poteste. Ma in questa 
telusa , altri dimanderà , come si può render ragione della presenza 
dell'uomo canaio , con volta sollevato , con la destra innalzata ed il 
sinistro piede poggiato più alto ohe il destro, e con la persona spor- 
gente verso «ama matrona vestita, di lunga tattica e di manto» e sorretta 
da una donna compagna che le sia a' fianchi ? Può rispondersi , -che . 
il pittore del vaso ha forse ritratta ,«lcuna sema della perdala tra- 
gedia di Sofocle o della smarrita co*unedia di Antifatte, o d'altri 
scrittori antichi a noi ignoti , i -quali poterono variare di molto le clr-, 
costanze del mito di Tamiri, come di tanti altri (1), Per semplice 
congettura potrebbe pur supporsi, che il vegliardo sia Filminone 
padre dell 1 infelice Tamiri, il quale air aspetto delle sventure del 
figliuolo , ne ragiona con la consorte sua v ]a quale per dolore vien 
meno, e più che mai abbisogna di consolazione. Propongo anche 
un 1 altra congettura. Partenio (e. XXIX) dopo narrata la favola di 
Defnjde , che amato da una ninfe , la quale gli vietò di toccare fem- 
mina mortale .sotto pena di perdere. gli occhi, non Co abbastanza 
accorto per guardarsi dall'amore ài una regina sicula, ed incontrò 
la minacciata pena ; ctmcliiude che Dafnide , ópcufc ^cupa tm Sfocaci * 
ò*2 àfpoGÙHQ» ifforfy*>T0.,I l e,iavole greche narrano di tanti altri che per 
imprudenza., od altra colpa, pendettero la luce degli occhi ; onde pare 
che Partenio, rassjymg) iendo .il tasto' di. Qafnj a quel di Tamiri anzi 
che ad altro * accenni ad una varietà della fefpla che. facesse Tamiri 

(i) Per quel poco che ci rimane dell'antichità scritta tu Tamiri, 
trova* molu varietà «spetto alla madre di esso detta Argienc , Àraia , 
Arano* ninfa, ed anche finta .musa (Fanne. BiM, G#. I. 3S, 4 ): rispetto 
al .luogo ove fu egli punito , Borio cioè oh Measenia!, Desio di.TcssaUa, 
(6tcphv Bys. ** àwtUv), ovvero il monte Paftgeodi Truci* , e riaperto alla 
pena istessa, poiché Predico di Foeea (ap. Pansan. IV»S3 )dice* proposte 
a Tamiri le pene della sua insolenza presse gf «o/eri* I poeti < legatamente 
sul] teatro * dovettero. introdurre molta variété nel mito di Tamiri, e desia 
potrebbe bastare a render ragione dette peifeonn die accompagnano, Tannici 
nella pittura del vaso. (Cade in acconcie iti osservare che il nome dclfooa 
dì quelle figure , alquanto oscuro soll!odgtnale , pure può e dee leggersi 
ILAPONlftU, Charonictti nome appcllauvo.dì quel ^ìemonaggio ascoltante 
la gioja tuffa vittoria che sembra non possa mancare al poeta da Iti ap* 
plaudito.' o. e.) • • ' 
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'accecato per colpa amorosa: ed in tale supposizione, la donna che 
sul vaso dipinto mostra svenire potrebbe dirìi ramante di Tamiri 
.medesimo. . 

2. Tazza d'argento del marchese Angelelli. 

Con singolare mio piacere ho letto l'accennata Dichiarazione del 
dott. Bianconi gik inserita negli Annali ( Voi. »1V , pag. 304), con 
annotazioni del dptt. Panofka , e di recente ristampata in Bologna in 
bella edizione di soli cento esemplari (1). Non trovo peraltro che i 
due dotti archeelogi, intesi com'erano a dichiarare P intiero sab- 
bietto , abbiano discorso sopra una particolarità che mi sembra di 
qualche importanza. Voglio' dire dell'acconciatura delle due maschere 
femminili , o di sembianze femminili , notevole in ciò , ohe alcune 
ciocche di capelli veggonsi insieme attorte verso l'orecchio e ripiegate 
all' indietro a foggia di corno d'ariete che nascesse dalla terapia. Una 
maniera simile d'acconciatara vedesi nella testa di Bacco tanto su le 
monete di Maronea di Tracia, quanto su quelle di Taso isola di 
Tracia. L'Eckhel (Tom. II, pag. 34 et 54) nel descrìvere quelle 
monete mostra non avere inteso , che quello non è un corno vero , 
ma bensì parte dei capelli attorti e ripiegati a modo di corno. Per 
convincersi , che quello delle monete non è altrimenti « cornu arie- 
ti num pone adfixura » , ma bensì una maniera di acconciatura , basta 
considerare attentamente le monete istcsse e confrontarle con le due 
maschere bacchiche della tazza d'argento. Che poi si usasse* presso 
gli antichi cotale modo di acconciatura femminile od effeminata, si 
ha da Omero ( Iliad. A , 585 ) , ove Paride è detto xépsc àrseci, comd 
in cornu modum attorta exultans , almeno secondo l' interpretazione 
della maggior parte degli antichi grammatici : uno de' quali spiega : 
o0 rh rpt%l tyl&t , oXVIpirÀottfc ri yivof tiq KÉPAT02 yàp rpómv «v«r>é- 
xovrooi àpxatot (Gf. Polluc. 11, 31. Hcsych. v. Képocc. Juvenal. Satyr. 
XIII , v. 165 ). Gli è vero che il celebre Hcyne rigetta questa inter- 

(i) Per favore del nostro socio sig. Bianconi riceviamo in questo punto 
la suddetta stampa separata, estratto da' nostri Annali e intitolata come 
segue : « Di un'antica tazza d'argento cpn sculture bacchiche. Dichiarazione 
del dottor Girolamo Bianconi. Edizione di soli cento esemplari. Bologna 
t834i li pngg. 4** l'editor*. 
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pretarionè , ma pur uno porte a noi può uastuu* k tetthiisukusa dagli 
Scoliasti snl mudo di cotale accoiicuuuro presso gli antichi « e par 
altra parte il riscontro delle monete e delle maschere su k tassa > 
dà molto peso all'autorità della pia parte degli Scoliasti , e lo toglie 
a quella d'Aristarco , che d'altronde viene ad ammettere una certa 
tautologia in quel ▼era» di O sse r o. A. fiocco poi % ed «ile persone 
eoceniche , •segnaUtoeote fahuMutili , troppo bene si oudice cotale 
•sconciatura arificioea, sk che «i consideri come propria degli enV 
tusaati* aia che riguardi Bacco odane figliuolo di Anunone, e per e» 
slesso figurato cuti tèsta imberé» fornito di corsa «Venute (Ecfckd 
Tom. lV*£og. 1t8> 

Nel resto 4|ueU'oggette apposto atta maschera sitate* su ls> tassa, 
che dai eh» illuttratori e detto jpuo* dubito che sk piuttosto una 
ferola (Gf. MiHingetN Paint* de vaso», pag. 4«59)«pofchè don ri 
ravviso la ferale del remo oè tkUVrieore del pino* 

CUlMTtWO CAVBlMWt* 

111. LETTERATURA. 

Ì . Raccolta e par aitilo dette fabbriche classiche di tutti i tempi d'ogni 
popolo e di ciascuno stile , di r. n. l. niniAiib, con t aggiunta di 
altre 3tX) e pia fabbriche e monumenti d'ogni genere antichi 
e moderni , e della storia generale deW architettura di r. e. i»b- 
oiÀifD. Opera pubblicata per cura de* professori della /. R. 
accademia di belle arti. Venezia , presso Gius, Anton etti 1835» 
fai, fase, I-IP* (ogni fascicolo contiene cinque tavole in rame 
ed un foglio stampato )• 

È assai conosciuta siffatta 'opera idi F-. K. L. Donradi» siccome già 
da molto tempo data in luce e divulgato. <fooopo*!etut«0*do divenuta 
rara e costosissima meritata d'esser riprodotta , siccome Soggetto di 
desiderio di tanti amatori ed artisti. L'edizione prosaste , «che si la in 
Yenezia , sarà atta a soddisfare tutti quelli , ai quali è utile il paralello 
del Durand. Oltre che le tavole sono eseguite in modo elegante e di 
Buono siile, le aggiunte, contuttoché riguardino in gran parte le mo- 
derne fabbriche , pure comprenderanno anche le classiche antiche , le 
quali mercè degli scovi furono scoperte in Sicilia , in Pompei , a Roma 
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ed in altri luoghi ; e a questo oggetto l'editore si è posto in corrispon- 
denza cogli architetti i più distinti di que 7 luoghi. Si stampa unitamente 
la storia generale dell'architettura di M. Legrand, ed anche una breve 
descrizione d'ogni fabbrica e d'ogni monumento compreso nella rac- 
còlta , nelle due lingue francese ed italiana. b. 

2. VArcheografo triestino'. Ètotcmtudi opuscoli è notizie per Trieste 
e per P Istria. Trieste 1851* 8." Pbhuhe III. 

È con sommo piacere che foceiatiiò menzióne di questa utilissima 
e buonissima impresa degli eruditi nòstri còlléghi istriani. La natura 
della quale, contuttoché non permetta ài favorirci più estesamente 
notizie e comunicazioni d\m'Smportanza meramente archeologica , cio- 
nonostante l'Archeografo triestino anche in questo terzo volume merita 
i nostri più particolari ringraziamenti per la iterata pubblicazione 
delta) ricchissima dissertazione del conte Gianrinatdo cauli giustino- 
potifano , la quale pòrta il titolo : bella antichità di Capodistrta ra- 
gionamento. L'autore aveva pubblicato quésfopuseoto nella Raccolta 
del Calogero , intitolata : Raccolta d'opùscoli scientifici e filologici. 
Venezia , Simone Occhi. Tomo ÌCXVìII % pàg. 1f>9-329; e come po*- 
chissime copie separate che ne furono tirate , non erano mai venute in 
commercio , e non si trova però ristampato nelle altre 1 opere di codesto 
autore , cosi era utilissimo di fame questa ristampa nell'Archeografo 
triestino , al di cui interesse particolare tocca assai qttòst* dissertazione 
riempiuta di erudizione piuttosto epigrafica. %. 

3. Risposta a Palmeri s« L et a. pag. 24, £,° 

Sono e saranno sempre differenze intorno la restaurazione* del 
gran tempio di Giove Olimpico in Girgenti , sul «quale oggetto si oc- 
cupa principalmente il nostro autore sig. Politi ili quéste Me esposi- 
zioni contro i pareri del Palmeri , ili quale fa caricò di molte mende. 
Intorno cotali differenze non v 1 ha nuovi fatti o recenti notizie da rife- 
rire : ma nell'appendice nella quale è stampata ima lettera dell'archi- 
tetto Saverio Bentivegna intorno la Rupe Atenea , sulla quale si cre- 
devano esistenti le vestigie di un antico tempio di Giove Atabiri , ab- 
biamo la notizia negativa , non essere mai slato un tempio antico in 
quel sito , ove fra l'altre cose la natura slessa della rupe non permet- 
teva un cosiffatto ed i fi zio : e al contrario alcuni pochi pezzi quadrati 
che vi si trovano fanno credere che nell'antichità Vi esistesse un qual- 
che sepolcro , a somiglianza di quelli , che si osservano a Selinunte e 
Alinea, b. 
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IV. AVVISI. 

Per gentile comunicazione di S. E. il sig. conte Liedekerk-Beau- 
fbrt , inviato straordinario « ministro plenipotenziario di S. M. Neer- 
lar.dcse presso la S. S., in data 9 corrente, siamo fatti consapevoli che 
la Maestà del Rè suo signore si è piaciuta d'aggiungere lustro al novero 
de 9 nostri partecipanti coll'auguslo suo nome. 

Col finire di ottobre venute a termine le vacanze autunnali , la 
Direzione ha riaperto nel venerdì 7 andante mese le ordinarie sue 
adunanze d'ogni settimana , le quali si proseguiranno a tenere come 
in addietro , nelle sale dell 1 lnstituto al Campidoglio , per tutti i ve- 
nerdì dalle ore tré e mezza pomeridiane in poi. 

Per cura del segretario supplente sig. ni Witti, si è pubblicato 
in Parigi il secondo fascicolo dei Monumenti dell 1 lnstituto pel 1834$ 
e vi si contengono : Tav. VII , un antico monile d'oro , spettante al 
sig. conte di Rougemont : Tav. Vili , un vaso con epigrafi etnische 
della collezione di M. Durand , e vi sono dipinte la morte d* Ajace e 
quella d'Attoone : Tav. IX , un altro vaso con epigrafi ctrusche della 
-collezione del sig. barone di Beugnot , sul quale è dipinto da un lato 
Ajace scannando un uomo , dietro cui sta il Carun j dall'altro lato tré 
donne , tra le quali torna a presentarsi lo stesso Carun : Tav. X , al- 
cuni frammenti di vasi della collezione del sig. duca di Luynes , rap- 
presentanti Diomede ed Ulisse che sorprendono Dolone , ed una scene 
di psicostasia : Tav. XI , altri frammenti di vasi della collezione del 
lodato sig. duca , rappresentanti Achille in Sciro , Achille e Pente- 
silea , e Ajace traendo il corpo d'Achille : Tav. XII , un vaso di Basi- 
licata , col dipinto , secondo la spiegazione del eh. Welckcr, di Edipo 
dopo essersi privo della vista. 

L' lnstituto ha da compiangere la perdita di due suoi partecipanti 
mancati nello scorso mese j il sig. proL G. C. Braun di Magonza , ed 
il sig» Lanza di Spalatro. Roma 15 novembre 1834. 

LI DIREZIONE. 

ERRATA. 

Alla pag. 151, lin. 23, leggasi: Consul à Beirout. 

» 152, » 4, Ja^ades de rocker. 

» » » 5* — — fTexaminer et de dessi/ter* 

• 154 t » 20, remar qua qùe. 

» » » 30, — Tchéhcl-minar. 
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dzll'instituto 



DI COtRISPONDENZÀ ARCHEOLOGICA. 

N. Xllo. di dicembri 1 834. Primo foglio. 



Sepolcri in Palermo. - Cippo di Modi. - Opuscolo di M. Schroder. 

Avviti. 



1. SCAVI. 

Intorno alcuni sepolcri di recente scoperti in Palermo. 
Lettera del sig. duca di siebadipalco al prof • • Gerhard (1). 

Verso la meta dello scorso settembre , in mi piano altre volte 
giardino de'pp. Paolotti, distante quasi due terzi di miglio al sud-ovest 
da Palermo , nel gettare le fondamenta di una nuova caserma ad uso 
della cavalleria , si rinvennero alcuni antichi sepolcri cavati nella rocca, 
• del solito corredo di vasi forniti. Tostochè'S. A. R. fl conte di 
Siracusa « governatore della Sicilia, ebbe notizia di questa scoperta * 
mosso da quello zelo vigilantissimo col quale intende a promuovere le 
scienze e le arti , ordinò che questa Commessione di antichità si ado- 
perasse con ogni sollecitudine a ricuperare gli oggetti rinvenuti , ed 
a progredire nelle ulteriori investigazioni (2). Io mi affretto dunque , 
sig. professore, a comunicarle i risultamenti degli intrapresi lavori 
che se mal non mi appongo, esser potranno di qualche importanza 
per lei e pe' dotti componenti fl nostro archeologico Instituto. 



(f ) Insieme al presente articolo Io stesso sig. duca n'ha gentilmente 
inviato anche le piante di tatti gli scoperti sepolcri, e lo spaccato de' pia 
notabili ; i quali eseguiti con gran semplicità ed accuratezza ne danno più 
distinta la distribuzione delle celle e delle scalee, e rilevano minutamente 
ogni spezialità che loto si rapporta. l'editori. 

(a) La Commessione di antichità si compone dell'egregio sig. principe 
della Trabia , de' valenti professori di scultura e di pittura , Vìllacola e 
Petaria, e del Serradifalco. 
Bollettino. 14 
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Il piano sovra indicalo, trovasi tredici palmi al dissotto della 
superficie, crivellato di piccole cellette rettangolari, tatto volte al 
nord-est, incavate rozzamente m un conglomerato di tufo calcare* 
Ognuna di esse è larga or più or meno da nove a dodici palmi, 
lunga da nove a sedici , ed alta da cinque a sei e mezzo. Aderenti alle 
pareti delle cellette veggonsi collocate or uno or due sarcofagi di 
pietra da taglio , lunghi palmi otto , larghi palmi due e otto pollici 
ed alti altrettantoj alcuni di lastre della pietra medesima ed altri 
di larghe tegole di creta cotta coperti. L'ingresso di questi sepolcri 
apresi in tutti egualmente al nord-est ed è chiuso da una lastra 
verticale di pietra postavi senza cemento ; e quivi una rampa tagliata 
nella rocca a scaglioni conduce dalle cellette al piano superiore. Son 
esse disposte, con piccolo intervallo, le une accanto alle altre, e 
talune a due piani, senza che si scorga fra loro alcuna comunica- 
zione , e tutte ingombre di pietre e di terra distaccatesi dalla volta 
e dalle pareti. Quivi seppellivano gli estinti col doppio metodo della 
umazione e dell'ustione, rinvenendosi ne 1 sarcofagi considerevoli avanzi 
di cadaveri non brugiati , ed ossa carbonizzate nelle anfore , le quali 
Veggonsi sempre locate accanto e sopra i sarcofagi e non mai in nicchie 
particolari. Gli oggetti sinora rinvenuti restringessi a' seguenti: 

Creta cotta semplice: molte anfore acute o con piede, alcune 
vuote ed altre piene di ceneri e di ossa carbonizzate, ed una solamente 
con ossa non brugiate , vasi di varia forma e lucerne. Creta cotta con 
vernice nera, ma senza Jìgurei patere per lo più rotte, lucerne, 
skyphi e olpi. Rame: uno smaniglio spirale a guisa di serpente. Ferro: 
una lancia ossidata. Bronzo : tre mezzi gangheri. Vetro : un trastullo 
da fanciulli e molti pezzetti di vetro colorato cilestre , avanzi di un 
monile. Pietre : uno scarabeo di malachite con figure egizie nel ro- 
vescio. Monete di rame in poco numero , puniche e romane ; e di bi- 
zantine una solamente. E perchè ella possa conoscere quanta copia di 
stoviglie contenga ciascuno di questi sepolcri , le -dirò che in quello 
frugato dall'architetto Cavallari , sopraintendente a 9 lavori , alla pre- 
senza della Commessione , si rinvennero due sarcofagi , in ognuno dei 
quali contenevano molti avanzi di ossa e più teschi, confusi con 
molta terra , un 9 anfora di creta cotta con coperchio , contenente 
ceneri ed ossa carbonizzate , altre sci vuote , quindici vasetti di varia 
forma, cinque tazze, quattro patere ed una lucerna. 
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Era già da lunghissimo tempo noto ad ognuno esser tutta la 
campagna al sud-ovest di Palermo sparsa di antichi sepolcri. P^ella 
pianta topografica pubblicata dal Morso , tolta da 1 disegni che si con- 
servano nella pubblica libreria e nel palazzo comunale, «che voglionsi 
ricavati da quella che intorno all'anno 1614 compjlò il Maringo, ve- 
desi indicato, verso quel sito che oggidì appellasi la Fossa della Ga- 
lofara, un antico sepolcreto (1). Neil 9 anno 1732 nel costruirsi il 
monastero delle religiose Cappuccine, in quel luogo che Transpipereto 
denominavasi , si rinvenne un antico ipogeo , compartito in molti cor- 
ridori con cadaveri inumati ed usti, vasi fittili di ogni genere ed 
una iscrizione latina vergata con caratteri rozzissimi, che si con- 
serva nel museo di questi padri Gesuiti (2). Poco lungi da questo , ed 
accanto a quella porta della città che denominasi Ossuna, nel 1785 
si scoperse altro vastissimo ipogeo incavato nella rocca e disposto 
in molti corridori fiancheggiati di vaste nicchie , ciascuna delle quali 
contiene un gran numero di locali successivamente ordinanti, cavati 
anch'essi nella viva pietra in diverse direzioni , ed anche nelle pareti 
e ne 9 pavimenti de 9 corridori , e coperti di lastra di pietra. 11 prìncipe 
di Torremuzza che fu fra i primi ad osservarlo , asserrisce non altro 
avervi trovato , se non che frammenti di ossa , macerie di creta cotta 
commiste a molta terra , e le traccie di alcuni caratteri, ch'ei vorrebbe 
attribuire a 9 Fenici: di che egli assegna la cagione all'essere stato 
altre volte frugato (3). Alle quali notizie aggiungerò che avendo io 
medesimo fatte varie ricerche in questo ipogeo e frugati alcuni locali 
assolutamente intatti , non mi è mai riuscito di rinvenirvi altro che 
cadaveri , di cui le ossa in tale stato ridotte , che appena tocche o 
esposte all'aria , dissolvevano in polvere. Non lascerò però di ricor- 
dare le due lucerne e la mutilata iscrizione greca rinvenuta nel de- 
cembre 1832 in quei dintorni da alcuni villici , e che ella , su di un 
rapporto del nostro abbate Maggiore , inserì nel Bullettaio archeolo- 
gico dell'anno 1835. Finalmente nel 1746 gittandosi le fondamenta del 
reale albergo de' poveri, in un luogo quasi attiguo a quello in che 
giaccion le cellette sepolcrali ultimamente scoperte, rinvennesi un 

(i) Morso. Palermo antico, 

(a) Torremuzza. Amie, lscriz. di Palermo , pag. 73S. 

(3) Autol. Kom an. 1785 e 1786 , tuia. XII , pag. 1. 
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gran Damerò di tombe ancor esse cavate nel tufo. Eran queste ordi- 
nate in modo che per alquanti scaglioni scendeva» in un atrio con 
alcune camerette entro le quali eran collocati sarcofagi di pietra con 
cadaveri , ed urne di creta cotta con ossa carbonizzate , oltre una gran 
copia di vasi fittili di ferma bellissima , alcuni de 9 quali verniciati e 
adorni di figure (1). Né tralascerò di notare ebe in questi medesimi 
sepolcri si son rinvenuti eziandio un elmo , uno scudo ed una lancia, 
alcune monete puniche e molti idoletti egizj (2). 

Dalle cose esposte avrà ella ricavato, sig. professore, l'analogia 
ebe osservasi ne 9 sepolcri tutti finora scoperti, tanto riguardo alla 
forma quanto agli oggetti di ebe van fomiti , ed alla loro esposizione 
costantemente al sud-ovest della citta (3). Or per venire a qualche 
congettura intorno a quelli da ultimo scoperti permetterà che le ri- 
chiami a memoria di essersi per lunga esperienza conosciuto , nella 
Magna Grecia , e nella Sicilia , il costume invariabile de' Greci di lo- 
care i loro pubblici cimiterj a] settentrione della citta (4). E benché 
non sia da dir lo stesso de' Romani, i quali senza curarsi dell'esposi- 
zione collocavano i loro pubblici sepolcreti in luoghi di focile vista, 
e lungo le strade che conducevano alle citta , pure i sepolcri di questi 
essendo per intero, o in parte, sporgenti dal suolo e forniti di vasto 
numero di colombari , presentano de' caratteri onde possan dagli altri 
assolutamente distinguersi (5). Dalle quali considerazioni sembrami 

(i) Tale si é la bellissima cylix figurata con animali , oggidì posseduta 
dall'egregio mio amico il sig. duca Corrado Yentimiglia, delle opere dell'arte 
utilissimo estimatore* 

(a) Zaccheria , nella Storia letteraria d' Italia voL V, e. IV, pag. 73 a , 
ci ha conservate queste notizie che furono a lui inviate dal Gori , al quale 
aveale comunicate il nostro eruditissimo can. Schiavo. 

(3) Oltre i sepolcri di sovra indicati , molti altri simili se ne rinven- 
nero nel costruirsi il monastero di s. Francesco di Sales , ed un altro non 
ha guari nel fabbricare una nuova fonte nello stesso reale albergo de' poveri. 

(4) De Jorio. Metodo per frugare i sepolcri, io intendo qui parlare, 
siccome ho espresso, de* pubblici sepolcreti e non già de' sepolcri par- 
ticolari , (essendomi noto che i Greci ne fecero dappertutto e financo 
nell'interno delle citta. 

(5) Siccome ci avverte Cicerone (de leg. 11, e. aa), il più antico 
costume de* Greci fu Turnazione, e lo stesso scrittore soggiunge che un 
tal uso regnava al tempo di Cecrope ( K e. e a5 ). Ercole fu il primo ad 
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potertene concludere, che i sepolcri di che trattiamo non sian da dirsi 
dell 9 intatto greci , e che certamente a qua* romani non rassomigliano. 
Il lungo dominio che i Cartaginesi tennero di Panonno porge sponta- 
neamente l'idea che a costoro debbasene riferire la costruzione j da 
ciò furon probabilmente indotti il Torremnzza, lo Schiavo e tanti 
altri eruditissimi uomini ad attribuire agli Affricant i sepolcri anterior- 
mente scoperti. Io però non saprei dell' intutto convenire in questa 
sentenza , ed anzi la greca denominazione di Panonno , e la sua indu- 
bitata preesistenza, dell'arrivo de' Fenici , m' inducono a credere esser 
stati Greci i suoi primi coloni , i quali al giunger de' Fenici , a costoro 
commisti , continuato avessero ad abitarlo. Difetti le antiche iscrizioni 
di,Palermo sono per lo più greche e romane, e raramente puniche (1), 
e il più gran numero delle medaglie offre costantemente il tipo greco 
e greche leggende , e quelle medesime , che non son molte , le quali 
veggonsi fornite di caratteri punici, mostrano nel loro conio il tipo 
degli Elleni (2). Laonde sembra a me , che sebbene con l'andare dei 
tempi abbia la nostra città subito per molti secoli il giogo de' Cartagi- 
nesi , pure non possa revocarsi in dubbio che i Greci-Siciliani , conti- 
nuato avessero ad abitarla. Non è quindi da maravigliare se gli antichi 

usar presso loro la combustione 9 allorquando morto Argio , ch'egli giurato 
avea di restituire al padre, onde serbar la promessa, gliene portò le 
ceneri (Scoi. Storia V. A. v. al); e poscia noi vediamo in Omero ricor- 
data frequentemente l'ustione. I Romani l'usaron sin quasi dalla loro ori- 
gine. Essa era prescritta dalla X tavola dejure sacro. Numa avea proibito 
che si spargesse vino nelle ustioni (Plinio VII, e. 54), e Plutarco rife- 
risce che lo stesso Numa proibì nel suo testamento che il suo corpo fosse 
bruciato ( in vita Numae ). L* uso dell' 1 ustione non fu perciò esclusivo 
presso i popoli summentovati , ch'essi l'adoprarono promiscuamente all'u- 
mazione: ma siccome ci avverte Plinio (VII, v. 54), e l'esperienza ci 
conferma dalle lunghe osservazioni fatte nella Magna Grecia , il canonico 
De Jorio ne conclude che le umazioni presso i Greci stanno alle ustioni , 
come uno sta a dieci; presso a' Romani serbano il rapporto contrario, 
lo che vienci pur confermato dalle osservazioni fatte ne' sepolcri della Si- 
cilia, i quali, qualora all'epoca greca si riferiscono , per lo più veggonsi 
privi di colombarj. 

(ì) Torrcmuzza. Aixtic. 1 scrii, di Palermo. 

(a) Torrcmuzza, Sicilia veteres nummi. Tab. L V-LXI , aucL I , 
tab. VI, aucL II, tab. V. Parata. La Sicilia tav, 1-168. 
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sepolcri di Palermo presentino forine in gran parte ravvicinante» alla 
maniera de 9 Greci e greche stoviglie, e dall'altro canto no* esposi- 
zione contraria al loro abituale costume, imperciocché ammettendo 
un popolo greco signoreggiato per lunghi secoli dagli Africani, vede» 
apertamente come i suoi monumenti sepolcrali sentir dovean qualche 
cosa dell 9 influenza e degli usi della nazione dominante e segnatamente 
in ciò che riferfvasi agli atti governativi ; siccome appunto era quello 
di destinare il sito de 9 pubblici ciraiterj. Perlocchè parmi essere avve- 
nuto ne' nostri sepolcri ciò che il cennato De Jorio notò in quelli della 
Campania che appellami misti, con la differenza che se questi , perchè 
eseguiti in paese greco sotto l' influenza de* Romani riunendo gli usi 
di ambo questi popoli , misti o greco-romani vanno denominali , i no- 
stri costruiti in paese greco , e sotto l' influenza degli Afiricani , rite- 
nendo un nonché degli uni e degli altri costumi , misti o greco-carta- 
ginesi si vorrebbero addimandare. Non è però che io intenda che i 
nostri sepolcri , benché eseguiti da 9 Greci sotto V impero de 9 Punì , non 
abbian coll'andar de' tempi dato incetto ad altri cadaveri nell'epoca 
de 9 Romani ed anche de 9 Bizantini , che il fatto resisterebbe a questa 
gratuita congettura. Imperciocché , siccome di sopra notai , rinven- 
gonsi in un medesimo sepolcro monete puniche , romane ed- anche allo 
impero de 9 Bizantini riferibili. Ma confortato dalla loro antichità, dalla 
semplice loro struttura , dalle stoviglie che vi si rinvengono , e dalla 
loro esposizione , mi restringo soltanto ad argomentare doversi la loro 
origine riferire a' tempi di sopra cennati. Ed in vero la semplicità delle 
loro forme e la rozzezza del lavorio , parmi che chiaramente manife- 
stino un'epoca immotissima : ma la circostanza che mi affretto a riferirle 
sembrami che giovi mirabilmente a rafforzare la mia opinione. Tra le 
anfore rinvenute ne' sepolcri or ora scoperti , una trovata ne abbiamo 
non di ceneri e di ossa carbonizzate ripiena , ma di frantumi di ossa 
che non aveano indubitatamente subito l'azione del fuoco (1). Or io non 
saprei altrimenti spiegare questo fatto singolarissimo , se non che sup- 
ponendo esser questi gli avanzi di un antichissimo cadavere di cui cs- 

(i) Per accertarmi di questa verità , pregai il nostro bravo professore 
di chimica Furitano, perché attentamente osservasse le ossa di che è pa- 
rola. E questi avendole diligentemente esaminate , mi affermò esser cosa 
certissima che non erano mai state esposte al fuoco. 
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sendosi le ossa per il lungo corso de* secoli e per l'umidita del luogo 
ridotte in frantumi , allorquando in tempi molto posteriori vollesi 
usare del luogo ch'elleno occupavano onde collocarvi un altro cada- 
vere, perchè non andassero disperse , vennero rinchiuse in quest'an- 
fora. La quale verisimilissima congettura ci appresta novello argomento 
della loro antichità. 

Pria che ponga termine a questa lettera , mi permetterli , sig. 
professore * che alcuna cosa soggiunga intorno a' sepolcri rinvenuti 
e che tuttavia si rinvengono vicino a Solunto , città ch'ebbe sorte a 
Panormo consìmile. Or questi trovansi tutti praticati nella medesima 
esposizione de' palermitani , vale a dire al sud-ovest della citta : sono 
parimenti cavati nel tufo, pieni di ossa incombuste e carbonizzate, 
forniti di vasi simili dell' intutto a quelli che da ultimo abbiamo sco- 
perti (1). Dalle quali osservazioni risulterà un ravvicinamento evi- 
dentissimo fra i sepolcri di due città, che, traendo ugualmente origine 
greca , furono intorno all' Olimp. XI del pari abitate da' Fenici e 
poscia dominate da' Cartaginesi , finché i Romani le conquistarono, 
E quindi ne sorgerà nuovo motivo a rafforzare la denominazione 
de' sepolcri greci-punici che io vorrei non solo a questi , ma a quanti 
altri riuniscono le circostanze medesime attribuire. 

Palermo 10 ottobre 1834. 

IL DUCA DI SBRRàDIFàLCO. 

II. MONUMENTI. 

Sopra un cippo di rodi. 
Lettera del sig. dottor frinz al prof. Gerhard. 

Sul finire del 1832 fu traslatato da Rodi a Venezia un monumento 
di marmo , il quale acquistò il sig. barone Acauli e diede poi in dono 
al museo di quel Seminano. Il sig. Weber, nostro socio corrispondente 
colà, ne fé' trarre accuratamente una copia in gesso e quella con molta 
gentilezza inviò allo lnstituto: sopra la quale copia avendo io conside- 
rata la importanza di una reliquia cotanto singolare, ne tolsi argomento 
d' indrizzarvi , sig. professore, le seguenti dichiarazioni. 

(i) Intorno a' sepolcri di Solunto, vedi la lettera di Dragontco 
( Torremuzza ) scritta nell'anno 17 56, ed inserita nel I volume delle 
Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia , articolo XIX. Simili 
sepolcri rinyengonsi in grande abbondanza nelle terre de' pp. dell* Orato- 
rio , ed alcuni benanco se ne trovano nel contiguo giardino di S. E. il 
consigliere ministro segretario di stato principe di Campofranco coltis- 
simo mecenate di ogni utile disciplina. 
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Il sasso è semplicemente in forma di una piramide quadrilatera 
tronca, perciocché ha difetto della base e niuno ornamento vi sovrasta; 
due lati vi son minori, i quali ad imo si allargano per metri 0,245 e a 
sommo per m. 0,228 $ e due maggiori aventi a pie la misura di m. 0,335 
e a capo m. 0,32: tutto lo stelo è alto m. 0,682. 

Tré iscrizioni si contengono nel monumento, scolpite sopra le 
quattro (accie , le quali turi distingueremo coi segni A t B , T , A , pro- 
cedendo da manca a destra. Sulla prima faccia (A) è acuita in cima nel 
bel mezzo una corona d'olivo } e di la sotto incomincia la prima iscri- 
zione, la quale, dopo avere occupato la metà di quel lato, prosegue nella 
seconda faccia (B) e ivi si termina verso il mezzo. In questo lato due 
sono, invece d'una, le corone soprastanti, con tale differenza che 
l'una è d'olivo e più piccola dell'antecedente , e l'altra è di pioppo 
bianco e la maggiore di tutte le altre. La terza faccia ( r ) ha pur due 
corone a capo , tutt'e due d'olivo, ma di varia grandezza, e vi si con- 
tiene per intiero la seconda iscrizione. La quarta faccia (A) è priva di 
corone e vi si principia la terza ed ultima iscrizione, la quale, coperto 
convenevolmente quel lato, va a terminarsi adempiendo gli spazj 
lasciati vuoti prima nella faccia A e poi nella susseguente (B). 

Belle ne son le forme de' caratteri e regolare n' è la scrittura , 
salvo che nella parte superiore della faccia B e nella inferiore della V 
quella bellezza e regolarità vi son manchevoli in comparazione del 
rimanente ; scorgendo visi d'ordinario lettere dell'altezza di inet. 0,01 
intantochè nelle altre parti le più alte son minori di quelle per un terzo. 

Dopo questa breve descrizione figurativa piacciavi di riguai-dare 
alle iscrizioni qui spiegate sopra una sola superficie come se fossero 
sculte sur una lapida piana , e di considerarne la trascrizione in greco 
corrente con la versione latina , che seguono , poste a confronto. 

IUSCBIPTIO i. 

*Ap£ep*v«TTÒc , AW<rrav x«ì 'A2Ua£oév Acovwòfapoc 'AXigovfyiuc , 
tttpTirgg, imtvtStls xai ercyaw&lc xmà tow xocvou tou Aiovuffiaatftv 
èV òpera xpwiu arrpóvw, xai ripagete tvtpyuriu ìnsci ottùsi* navran», 
xai avtf avutile vbq twv ffwcpavcarav twv cvipymadivruv \m % avrev ^puotac 
OTtfàvott $\hjI sv ra Tflàv Bxx/tiùìv vkoSo/S. xotràTparqpicfa àvfòpcs rptmgpctt 

xai t&> tuxvùì. 

* • 

1 . Dìonysodorus Alexandriniis archeranista Heliastarum et He- 
liadarum ob infinita inerita ejus virtutemque a caetu Dìonysiasta- 
rum ornai us corona aurea et adfeclus beneficio atgue immunitale 
pienissima y dein a collegis suis y in quos plurima beneficia contulit % 
coronatus duabus coronis aureis Jesto Bacchiorum secundo quoque 
anno celebrandorum , huic Jesto ccetuique votimi solvit. 
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Rai inamBdi xal myaMtètlc viri toO xoevov toO IlawaffT&v 3attw 
*» xal aitfonwdeic fo* opero xpwéai tftqpdhip and gpurife ihta xal 
OTifarouàslc irparoc hvxaiaf errsfavu , xal riparile tvtpygalct xal aràtiaic 
òvvi Travrwv xal àvaTopcvo'tt mv ripa» Ini twv tóttwv ci; tóv cui xpóvev f xal 
àp^tpavftrwac tng facaoxrc* Inavgqat rdv fpavov* 

IICSCIITTIO li* 

•Apxtpavwràc Awwfrdlwpoc 'Aitgarfptuc , ivipyéTac « àp#pavc<rwac 
•AW<rrccv xal * AWJàv Ino xh i$fo xal àravgtffac tòv fpavev inwASv xal 
iffrqpavu&v une rov xocvoO tov *AXfaarav xal 'A3tta£av nparoc £a^XoO otì- 
yavw , xai crnfaM&tlc Èff'àpcra xpwk» OTtfavai xal T£pa£iic «ip^ial* 
xal «tùùx ttovtwv àv&vxe Aiowau Boxala» xal tu *xvw , - xal Ttfia3slc tee 
rd* àc 1 ^pdvov «naiadi , XpveU) ffrtyavp , xal buxalac crrtyavu xal cWyopcvffii 
tccv rtpav tv Tale awtóotc xal rai; fcRxfasat IttI twv rdmav tee rdv àil ^wvov, 

INSCRIPTIO IH. 

'Eni UpéflK AapusctvlTov, Atoctóvov foxfoacra, BotAa-yópac •PóJwc ««» 
bntài) btoviKTÓàupos * A'a* gavfycw, gOcjyyrra? rov xotvw , ipavc£cav fno rpcaxovra 
irivrf t àvfy> àyaStòc &v Partiti rapi rd 7taìj3o; rò •AXtatfécv xal € A>iaorav t 
xal ttoXIòs xal pryc&ac ^pe tac 7rapit7;prra< t« xocva> , oro»? auv xal * A^acTac 
xal 'Atacafal toOc aya^oòc avtfpa; xal £&vt«c xal puTaVAaPavrac tòv piai» 
fatvuvrac rifxoOvrc; xal xaragfat ^àptra; àrofo^óvTJC rote Trpoatpeupiyott 
tvepyrolv tòv «pavov xal xaXàv àtttfccgcv spi 7wt« 7rf/Tot/j|*ivoc;, Tv^a aya3p 

£"/ laudai us et ornaius a costa Pani astar um corona oleagina et 
coronatus corona aurea de aureis decem oh virtutem et corona 
popùlea donatus primus et adfectus beneficio atque immunitate 
pienissima dujdice et pr ce conio honorum suprum in locis destinatis 
Jaciundo in omne tempus Juturum , posteaquam octodecim per 
annos archeranista? ntunere fungens eranum adauxiU 

2. Dionysodorus Alexandrinus posteaquam viginfi odo annos 
Heliastarum et Heliadarum archeranista fuit auxitque eranum , 
honorihus ornaius et coronatus a ccetu Heliastarum et Heliadarum 
corona oleagina et donatus oh insignem ejus virtutem corona aurea 
atque adfectus beneficio et immunitate pienissima , Dionyso Bacchio 
coetuique suo votum solvit , idemque in petpetuum donatus corona au- 
rea et populea dignusque habitus , cujus honores in locis destinatis 
tempore conventuum oc libationibus in omne tempus prcedicentur. 

3. Sacerdote Damamelo, Diosthyi die duodecimo ^ Bulagoras 
Rhodius verba fecit. Dionysodorum Alexandrinum , quum annos 
triginta duos eranista ntunere Jungeretur , de Heliadis et Heliastis 
optìme meritum esse plurimaque in coUegium beneficia contuli sse. 
Uti ìgitur Heliadce et Heliastce viris bonis gratos sese prmberent et 
viws et mortuis dignamque gratiam referrent eis qui ad augendum 
eranum niterentur et pietatem affettionemque suam factis conu>ro- 
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eVftgtat t» kob» tw 'Ataòtv x*l ' AXtapr&v, xupajduowv rav£t rov rtptav, 
èfiacvarac xai oTSfttvAffttt Aawfftftipov * Abgavo*p5 tutp7»Tav roO xotvou tic ròv 
«ti Xpòvov XfMfffa ^Tifav^i rfi Ix toO vòpou pryforp , xai ó ypappartùc òtvaypa.- 
faru va <?ògavra,ó ò*È àp^ipavurràc xai roi apgovrtc ot re ivtcrraxortc xai ©i pttrà 
ravra atl alpovficvoi fcRpfttcavfflQufoduoav, àmtc igatpqrac avr& tic OTéfavo* 
x*3* IxflHTrav ffvvoò*ov rpiupotav , v7rap£ÌToj ò*È avrà» rà ripa xai [irraXXagavrc 
tòv 0lov , xai óWc fccarra yiwrat xarà rotft rd >f*a?t<7ffca xai xara rovc vópouc , 
xai àvayoptvvrai a <mpxvaxxtc avrov tv Tale orwotfotc ra ò*ivrtpov «pipa pera 
rà Itpà, focpfòttav maio'.tav ó ri àp^tpavwràc xai toì «p^oTrtc «ti roi tv «pg? 
ióVrtc, xai 6 liaararac roO xotvou 4 ó Upoxapug àvayoptuiru rd xapUTpa tóóV 

« Tò xoivòv tò *A)Uaò*av xai 'Aitaaràv trlpaa't tic ròv 
ati gpòvov AtovuffòJwpov *A)ltgavò*p3 tvtpyéravroG xoivoO 
iiraivp, gpvfféu *rtf avo*, àtàotTt ài auTfiràc repàc xai 
{wvn xai ptraXXagavrt ròv pio» àptràc tvtxaxal tàvola e, 
tv^tiy ò*i«r t'Ali ite rt rà xoiva xairovc avrou tpaviaràc»* 

•Ejrti ò*t xa pLrraVAagy ròv ^cov ,rò igaipouficvov avrà tic ròv ortyavov tic 
ròv «ti Xpòvov Xav^avóvru 6 rt ap^tpavcoTàc xai roi Àoytaral xai ó imoTÓrac 
0Ì xa àtl iv àpga 2o*vt< t xai xpcaa'.Saiv arifavov xai £«Xq[aviov xai àvayoptv- 
aavrtc ra ò*tvrtpov «pipa rav eiwóJ'wv «iroo*ócr5uv , xai rò tupòv xara^a)ÌTo* 

bareni , piacere Helìadis et Heliastis , ^uo<2 yif/i* faustumque sit , 
adsertis his honoribus , Dionysodorum Alexandrinum optime de se 
meritum prcecipud laude adfici aique in omne futurum tetnpiis co- 
rona ornar i qum esset somma ex lege sancita , 6/ scriba ut hoc de- 
cretum literis consignaret et archeranista ceterique magistratus 
omni tempore curam habeant , ufi quoque convento in coronam et 
tres oboli suppeditentur. Ai vero etiam defuncto eundem honorem 
habendum , et archeranistam et qui in magistrata essent , operam 
esse daturos % ut queequefierent secundum leges aique hoc decretum 
utque coronatio ejus in conventibus die secundo post sacrificio, prò- 
mulgetur» Et prmsidem quidem collegii aut prafconem Jlaminii eam 
promulgationem ita pronuntiaturum : 

« Collegium Heliadarum et Heliastarum Dionysodorum Alexan- 
drinum optime de se meritum ornavi! corona aurea in omne futurum 
tempii* censuitque honores ei habendos et vivo et defuncto ob exiiniam 
virtutem et benevolentiam quam erga universum certuni et eranistas 
suos comproba vi t ». 

jlc si vita excessisset , archeranista et logistce et prwses , qui 
quidem in magistratu erunt % pecuniam in coronam ejus adsignatam 
accipiunto et coronam emunto et dilemnium , hisque venditis posi 
publicam promulgationem secundo die conventuum « qum inde sum- 
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*U tò xoevòv ó onorar** h rfi avXktyu Iv tu igopivu pvvl tov cruvtfuv, xol 
ó ypa^Mcrcùc avetypec^ar» tic roC* óbroXóyowc* ' 

« Atovuffo^upov svepytTa 9rsy aya>3ivroc ^pvfflw are* 
favu ite tòv àil ^póvov ffrtyavov rov wpa3«vToc»- 

'YTrap^scv o*è avrw ràv àvayòpsuatv xaì arcyav&KTcv xal IttI r£ivTay&>vi[A 
pngvi * Yaxtv,3iu , xal prraVAagavTt tòv £fev , xal 7ro«t(r3wv ràv fcctAftetav ópofoc 
6 re arp/epavearàc xai rol ap^ovrte ol aera tocutoc «fi aipouf«vw. tò £è igat- 
poOfuvov avrw Iv r« pngvl rw *Yaxiv3£« «te erré^avov et; tòv àcl y^nw xara- 
^pe£o , 3wv toì ap^ovns xa3* ixaorov ivtavròv ut tòv artyavov ràv àvayopcud- 
puvov htl ràyocc (xrraXió^avroc avroO tòv (3tov xaì WTsyavouvrai avroO tò 
pvapuZov- 

'O re £é xa ph rrowwvrt xarà tò£i rò^a?i7ua , olff ixaara norcriraxrcu v 
òftàhu ?rù xoevù ó pu& rrpagac re twv yrypapftivwv dpayjpàz ixaròv , hcrypt 
(J'soTwrai tu vòpq> oc xtirat* « Ei rie xa xotvòv àtfexÀ». Kal igsaruTà 
Xpó^uvrt t&v tpavtaràv àrzcypfyou avròv tò C7rrr£(uov* Tò & ipà?<a)Mi ròJf 
xupcov Jgtuì eie tòv osi ^povov, xai pub tgiaru pubrs ap%pvrt , pan tfiura, pcfrrt 
xtvctv , puorc yvwfMcv ypa^a<j3a« , pdjrt toic Spiove* 9rpor<3éfj«iv , &f £ft ràc 
£t£opévac ripa* A<ovuao#up6» axvpouc fytpscv, $ ó 7pcppac A ó irpo3f te àjrorfiaàro* 
rò yfypapfóvov STttrifjuov tfpa^uà; txaròv xai a yvwjia avrou céxwpoc forai » 
xai ivo~/o<; cara rw vòpq> tu àxwQTft»» 

ma redìerit , a pr ce side conventus deponatur in coltegli (erario , 
mense eo qui insequitur conventus , e/ scriba in codicem referai : 

Dionysodoro corona aurea donato in omne tempus, de corona 
vendita 

jdfl oero e/iom promulgationem et coronationem defuncto ha* 
bendam esse in tumulo mense Hyacinthio , cm/u* re/ archeranista et 
magistratus omnis temporis curam gerunto. Et qua surnma ei in 
coronam mense Eyacinthio suppeditetur , ed magistratus quotannis 
utentur ad coronam èmendam eam , qua* in tumulo defuncti pro- 
mulgetur , et ornanto ejus sepulcrwn. 

Quodsi adversus ea quid egerint sive quid ita non fecerint ii 
quibus demandata cura est , centum drachmis mulctantor, severità-* 
temque sibi contrahet legis qua statuiti « Sin quis peccaverit in 
commune * , et e. Atque etiam eranistarum qui volet , pcenam ei 
irrogete Et decretum hoc ratum esto in omnefuturum tempus ncque 
privato licebit quidquam mutare aut consigliare sententiam aut ma- 
gìstratibus rogationem ferre qua honores Dionysodoro tributos re- 
scindendo* censeat ; quod nisi advorterit % ut etiam sententiam con- 
signet rogationemve ferat , et centum drachmis mulctabitur et sen- 
tenda ejus irrita erti , et lege sempiterna tenebitur. 
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Per un «tane piò accurato si è giunti a rendere al Terso 108 
l'originale fbnnazione OTI AEKAM HnoiHIONTI e di scoprire nel passo 
pubblicato (1) KAIE6EYPON (v. 88) la certesza incontrastabile doversi 
leggere EAITOEYPON $ lezione che di necessita avria a tenersi per 
buona quand'anche, si veramente come avviene , non se ne raffor- 
zasse il pensamento pel contesto. Similemente ci persuademmo 'Opagponic 
I77* tóme, che nel verso 111 EITIZKAKOINONÀAIKH alla conghiet- 
tura EITIIKATOKOINOtf AAIKH ben ne conforti la frattura del mar- 
gine in sul canto del monumento , ove era lo spazio convenevole 
all'articolo che manca. 

Dobbiamo adunque riconoscere nel nostro cippo tré iscrizioni in 
differenti epoche scolpite. Nella superiore parte della faccia A e della 
faccia B Dionisodoro è laudato e incoronato da 9 Dìonisiasti e Paniasti 
siccome archeranista degli Eliasti ed Eliadi dopo 18 anni di magistra- 
tura , ossia per contare secondo il ciclo bacchico ch'era festa solenniz- 
zata ogni due anni (v. 11 ), dopo 8,trieteridi. Nella superior parte poi 
della faccia r a viene incoronato dagli Eliasti ed Eliadi stessi dopo 28 
anni di magistratura , che è quanto dire dopo 13 trieteridi. Nella fac- 
cia A sopra la scrittura ci si rappresenta la corona oleagina d'oro 
dedicatagli dai Dìonisiasti; nella faccia B le corone d'olivo e di pioppo 
bianco che avea ricevute dai Paniasti , e nella faccia V la corona di 
olivo e la oleagina d'oro , di cui fu coronato dagli Eliasti ed Eliadi 
stessi $ rilevandosi che le auree corone sono intagliate in forma mag- 
giore che quelle semplici di olivo. La faccia A poi e le parti inferiori 
delle faccie A e B ci rapportano il decreto degli Eliadi ed Eliasti, come 
dicemmo di sopra trattando della terza iscrizione , emanato a favore 
di lui, dopo che avea amministrato la sua magistratura sino a 35 anni, 
ossia dopo 15 trieteridi. 

Quell' irregolare procedere che fa il decreto dalla quarta faccia 
agli spazj inferiori della prima e della seconda, si dee addebitare a 
questo che , sendo già prima sculte le due piccole iscrizioni e lasciato 
vano tutto un lato pel caso di una susseguente scrittura -, quando si fu 
a dovervi dare opera non v'avea campo bastevole allo scultore per 
intagliarvi tutta quanta la leggenda , e si trovò di necessita l'occupare 
gli spazj che le prime epigrafi per loro brevità avean lasciati negli 
altri lati. Su di che è da rilevare come nella seconda parte, tanto 
della prima iscrizione (B, v. 13) , quanto della seconda (r, v. 15-41 ) 

(i) Questo monumento è stato pubblicato dal doU. O. Kcllermann 
ne' fogli che vengono pubblicati dal prof. Gerhard sotto il titolo: Arcbao» 
logischcs Intclligenz-BUtt der Aligera. Litora turzeitung , N. 3 , I&3*. 
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s'incontra una singolare semplicità intorno alla conseguenza gramma- 
ticale ; d'onde a prima giunta potria dedursi esservi difetto d'alcuna 
cosa. Però diremo senza dubitazione l'uno e l'altro brano essere stato 
scolpito in quelle due iscrizioni dopo che ambedue le prime parti eran 
già fatte, e a differenti intervalli di tempo: conciossiachè è da credere 
che la seconda parte della prima iscrizione (B, t. 13) fosse aggiunta 
poco tempo dopo intagliata la prima, e per conseguente quel proseguire 
col nominativo del participio avrà a reputarsi grata negligerti ia, ram- 
mentando ivi non trattarsi cbe di una diplomatica addizione. In pari 
modo nella seconda parte della seconda epigrafe (r, v. 35-41), ci è 
anche partito d'avvisare un'aggiunta, ma procedente da una registra- 
zione degli Arconti quando si avvidero la lodazione essere manchevole. 

Per ciò poi che si rapporta all'argomento si può paragonare il no- 
stro cippo con quello che è descritto nel Corp. Inscript. grasc. voi. II, 
fase. I , p. XII , n. 2140. E le sue corone il rendono simile ad un altro 
ih. p. 22a, n. 2270. Gf. SiciL inscript. (Panormi). Class. Vili. Dob- 
biamo intanto notare che l'ornamento delle antidette corone non è sul 
marmo che una generale notificazione di quelle pia rilevanti usate in 
ciascheduna delle coronazioni j e perciò l'artefice non ne scolpi tutte 
quante quelle che nella leggenda vengono nominate. 

In quanto al dialetto di cotali iscrizioni portiamo opinione esservi 
preponderanza del dialetto attico quasi modellato sul fondamento do- 
rico: e intendendo a ciò non possiamo assegnare loro un'orìgine molto 
remota. Imperciocché se ci riferisce Svetonio (Tib. 36), che i Rodj 
parlassero il dialetto dorico anche a' tempi di Tiberio , ben possiamo 
immaginarci qual si fosse il doriamo allor dominante. Le forme peral- 
tro (v. 107) ffWfotvawvra* e (v.82)*apP«*frw* (nel contesto tavffavrfvTtt, 
che è apertamente errore dello scultore in cospetto delle forme tymtm 
( v. 54) , e iffwi v. 97 (1)), ritornano spesse volte nel dorìsmo anche 
de' tempi bassi ; e la scrittura (v. 118) EMMEIN (2) e (v. 117) nPO- 
TI6£M£m(Cf. Sicul. inscript, class. Vili, 1. EIMEIN, ed ìb. IH, 
ANA6EMEIN (5) ) si spiega dall'antica maniera di scrivere l'È ; ma ciò 
non ha influenza sulla pronunzia. Parimente il KATAXPEIZ60N 
\v. 104) è fondato nella scrittura di H, che presso i Beoti ebbe la 
forma £1, osservata talvolta anche appresso i Dorj. (V. Boeclch Staats- 
haushaltuof d. Ath. Il , 394). In fine il TIMOYNTEZ (v. 51) è scrìtto 
secondo l'uso comune cosi presso gli Jonj come presso i Dorj , ciò fu di 
r 

(i) Si sbagliava anche in v. ita ^{uvre, e in v. i3 arrEfavoMdiic. 
(a) Il primo M é oscuramente reso nella copia di gesso. 
(3) CL nel principio del decreto nostro nAPEIZXHTAL 
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con jugare in fa» anche que 9 Terbi che propriamente hanno la contrazione 
in éu» o in 4». Ma se ci persuadiamo di leggieri rassegnare al nostro 
monumento un'epoca più a noi vicina anche per la menzione della pa- 
tria del lodato Dionisodoro , Alessandria, (cf. una simile iscrizione 
beotica appresso il eh. Boeckh , Staatshaush. d. Ath. Ili , 399 ) , non 
possiamo però indurci a credere aversene a dedurre lo innalzamento 
da tempi posteriori d'assai al principio della dominazione romana , ti- 
randone argomento non tanto dalla paleografia ( perocché non veniamo 
informati dal carattere X invece della Z, né dalla scrittura (v. 99) 
nOEIZOfìN , quanto , e viemmeglio , dal nervoso parlare e dalla leggia- 
dra scelta de 9 vocaboli. 

Rivolgendo ora il discorso alla materia di che trattano le iscri- 
zioni, diremo esser noti gli Eliadi dalla mitologia di Rodi , e noto il 
culto dello "Atac in quella isola dorica ( V. Pindar. olimp. VII , ed il 
eh. Boeckh, coli. Strab. XVI, 654; e Phot. 149 a 19): ma della 
politica loro esistenza la prima notizia riceviamo pel nostro monu- 
mento. Quivi ci compariscono gli Eliadi come un 3fcffoc , provenienti 
dall'antica gente rfiv " Atacfóv ( cf. *Eycuffrttàcu in Atene , v. Corp. 
lnscript. groc. voi. Il, fase. 1 , p. 272 ) , ed associati cogli Eliasti , i 
celebrato» della festa dello "Ahog , che era chiamata 'Alca, (V. Athen. 
XI 11) : e in questo la collocazione 'AXietfai xai 'Aluunccl , potrebbesi 
reputare esser formula solenne , se non precedesse nelle prime due 
iscrizioni l'espressiva inversione 'Akcurad xai 'Altóàou. Di siffatta £&a<roc 
adunque essendo archeranista Dionisodoro , ( nota è la natura degli 
tpccwx, v. Boeckh Staatshauch. 1 , 264 : ) fu prima coronato dai Dio- 
nisiasti , i festeggianti t« Atorórac , e dai Paniasti , i celebrai ori della fe- 
sta di Pane, (festa che anche altrove comparisce solennizzata insieme 
con quella di Dioniso , v. Paus. 11 , 24, 6)5 e poi dagli Eliasti ed Eliadi 
stessi. Ambedue le incoronazioni cadono nel tempo della festa Acovfow 
Bffx^flou , il di cui culto estimiamo si fosse già da lungo tempo fissato 
in Rodi, recatovi senza dubbio da Corinto. ( V. Muller Dorier 1, 404). 

Intrattanto ravvisiamo degna di rilievo la foggia di coronazione 
di pioppo bianco. Si raccoglie su ciò da Pausania 'HX, 1, 14, 3. (Cf. 
Athen. IH , 82 ) che il pioppo bianco ( huxaj ) era reputato sacro ad 
Ercole , pel culto del quale fu assai devozione negli Stati dorici. Tro- 
viamo ancora che per certa festa funebre antica di Tlepolemo si avea 
in Rodi il costume di coronare L vincitori con corone di pioppo 
bianco. Schol. Pind. Olymp. VII , 36 : rtkùrou $ì xai àyàv frwrórj** cv 
t9 JtrfXsc TXqflttMpa», xarà £'rrépouc € EDiy, «ywvt^ovrae £ì iratfaw rikxLou 
xaieriyovra* U Xcuxw. Cf* ib. v. 141. 147. Principalmente Schol. Tzet za? 
ad Lycophr. 91 1 : sv rate Utààpv iaroplcus gfyov cri ci reu TtaneAtpou 
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cbrwrw^crfltv tic a Ptf o» rh avru* mcrpifa mei £ 7W& TXqfroXtpou ftiXogusj 
( riotagù Pausan. Ili , 19 , 10 ) pryàX* cfaxpvovaa «tAkc airi t$ tAs^i 
tov avfyfc Idtro xal waifo fa/owi£wm xal ei ttx&rrtc Xfùxvc ftftòa* 
forifovro. Laonde dimostra u nostro monumento che le corone di 
pioppo bianco natio venissero usate anche in altre occasioni , e ben 
se ne mantenesse la costumanza ne' tempi più bassi. Il Xfvxcvoc erréyocvoc 
d'Aristotele quivi si chiama >evxoccac crrijavoc , essendo fatto il nome 
Xtvxocfo per estensione più sonora della sillaba estrema di fahra , m 
quella guisa che si diceva <nkhm e friX^vcu* ecc. Sicché la lessicografia 
greca s'arricchisce di una nuova voce Xtuxafa. Per le corone d'oro , 
abbiamo notizie anche da altre iscrizioni, ove talvolta ne vien descritto 
anche il peso. (V. Boeckh Staatshaush. II , pagg. 230, 298, 306 ; 1, 28). 
E la corona nostra «orò xpffwv £fea, v. 16, avrà avuto un peso di oltre 
venti dramme d'oro. Oi x^mtoI erifonoc pertanto qui sono quelli che 
vengono chiamati altrove crifavec SaXkov xF MT0Ì * Boeckh 1. e II, 3 1 8 ( 1 ). 
Sei anni dopo gli Eliadi ed Eliasti ripetono la coronazione del 
Dionisodoro con aurea corona , confermandogli per mezzo di un so- 
lenne decreto i privilegi congiunti a quella onoranza pel tempo futuro. 
11 sacerdote quivi denominato Dameneto pare essere stato sacerdote 
dello *Atac nel tempio chiamato 'Atocov, in quella guisa che ci nomina 
Suida un certo Dionisio di Rodi, dicendo: 5» J« xetl Uptùc toO éxsZ Upqv 
rov 'HXlov. Notabile è anche il mese Ari&Suoc 1 il quale si scoperse in 
un monumento dorico riservato daji Gruter p. CCXVI1 , e MafFei Blu*. 
Yeron. p. XX , EIIIEtOPONTaNZYNIMEPTaUIOSerOY ecc. E per 
una felicissima conghiettura del eh. Boeckh ( Sehol. Pind. ol. Ili, 33 : 
&p%u* voujwjviac JMBvfc k Aifc3voc iv lÙt&i ovopa^trot, tropi 3v rpocnti 
yivovrou xttptptwil ) , siamo ammaestrati del tempo a cui cotal mese si 
rapporta. Il perchè non posso qui passare sotto silenzio la mia sincera 
ammirazione per la singolare dottrina e per l'ingegno con cui il lodato 
sig. Boeckh ha adornato il primo fascicolo del II voi. delle Iscrizioni, 
ove (p. 271) trovammo testé la felice conghiettura (A<]òcC$]uoc. 



(1) Quantunque conosciute sieno le corone con tapLvfateiC (V- Plin. 
Hist nat. XX, 3. coli. FesL s. v. lemoisci , e Boeckh 1. e. Il , ao3 )j non- 
dimeno troviamo in queste iscrizioni no oso particolare 1 quel di JArjfAvcov, 
(voce da aggiungersi a' lessici) la di cui figura si vede chiaramente nella 
scultura delle corone; e siamo però ammaestrati che fosse principalmente 
impiegato alle corone naturali. La corona di pioppo bianco col suo £itapfp 
pare esser quella che i magistrati dagli Eliasti ed Eliadi vengono incari- 
cati di comprar dopo la morte* del Dionisodoro per rammemorare la tota 
della sua coronazione. 
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Ma ciò che pia import» nelle nostre iscrizioni si è la circostanza 
d'incontrarvi l'associazione degli Eliadi e de 9 DSonisiasti. E mi tengo 
assai fortunato di riscontrare fra tante materie astruse e meramente 
grammaticali alcuna cosa,sig. professore, degna delle profonde vostre 
ricerche. Conservo grata memoria di quel tempo in che feci avvenni* 
resamente la vostra onorevole conoscenza -, e fu allora che mi mostraste 
quello specchio', unico fino ad ora per bellezza del disegnato e dello 
argomento, il quale riportaste dal fecondo suolo di Etruria. Ora siamo 
lieti della ingegnosa spiegazione che n'avete regalati , e per questo mi 
aggrada sommamente di riportare qui in luogo d'ogni altro senno la 
citazione di quel passo della vostra dissertazione (1 ) , in cui con tanta 
dottrina è spiegato il rapporto sotto il quale si trovano congiunti nella 
mitologia de' Greci F Apolline e il Dioniso. II quale rapporto deve 
essere quello che assembra incontrastabilmente nella nostra iscrizione 
i settatori del culto di Niso e d' Elio , il quale non d potrà di sovente 
staccare dall' Apolline, per quello che n'aeoanna Q feipoc (2) e Avxsioc 
anche nell' idea dorica di questo dìo. oiot. r&A*z> 

HI. LETTERATURA. 

M. Schroder, bibliothécaire de l'Università* d'Upsal a publié* 
recemment une brochure in 4° de 8 pages d'impression, sous le 
tilre de Prodromo* inscriptionum grtecarum e museo regio hot" 
mietisi* Dans cet opuscule on trouve plusieurs inscriptions funéraires. 
L'auteur y cite les statues en marbré d' Endymion , d'Apollon citha- 
rède , de Minerve et dea neuf Muses conservées au Musee royal de 
Stockolm. Nous renvoyons a l'opuscule méme ceux de nos lecteurs 
qui sersient curieux de cornature les inscriptions. J. db Witti. 

IV. AVVISI. 

Sua AltezÉa Reale il Principe Leopoldo di Napoli , governatore 
della Sicilia con graziosissimo foglio dei 39 caduto settembre n'an- 
nuncia la onorevole accessione della stessa Altezza Sua ai nostri mem- 
bri associati dell' Instituto. 

La_ sezione francese ci ha testé procurate le ascrizioni ; ai 
membri ordinar] del sig. barone de walckbit au membro dell'acca- 
demia; ai membri associati M. pankoucke, e M. schiodi* bibliotecario 
d'Upsala. Roma li 5 decembre 1834. la direzioni. 

(0 Ann. <L InsU i833 f pag. i85. (a) Mùller 9 Doricr , 1 , 3oi. 
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I. SCAVI. 

a. &ttt>i romani» 

roio komano. Volendosi in questi giorni preparare il piano per 
fondare il muro che dovrà , secondo le nuove disposizioni , formare 
un recinto intorno quella parte dell'area del Foro romano, in cui 
s' innalza la colonna di Foca , si sono scoperti diversi tratti di gradini , 
che dalla via antica , che ivi transitava , mettevano in un edilìzio di 
piano più elevato del suolo del Foro. Questa ristretta , ma importantis- 
sima scoperta , benché tuttora rimanga negletta , ci fa chiaramente 
conoscere che il Foro romano era decisamente situato tutto verso la 
parte orientale di detta via , distendendosi da piedi al Campidoglio 
all'angolo settentrionale del Palatino , e non precisamente nella valle 
situata tra i detti due colli verso il Velabro , come fa dai più accurati 
descrittori della topografia di Roma antica stabilito prima che s'im- 
prendessero i designati scavi. Imperocché non potendosi credere che 
il Foro fosse diviso in due parti distinte di piano, come lo presente* 
rebbe la scalinata sovraindicata , ultimamente scoperta , e la via che a 
piedi della medesima vi transita, ne deriva di conseguenza che bisogna 
per necessità supporre fosse situato, o tutto da una parte, ° tutto 
dall'altra della medesima via e scalinata che separava l'area contra- 
stata. Per far conoscere che il Foro stesse tutto dalla parte orientale 
di detta separazione , servono di convincenti tcstiinonj il Carcere ma- 
mertino , il tempio della Concordia , l' arco di Settimio Severo , la 
colonna di Foca ed altri monumenti che sappiamo essere stati situati 
nel Foro o sovrastanti al medeaimo. Mentre dall'altra parte nessun 

BULLBTTINO. 15 
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avanzo vi esìste che con qualche sicurezza si possa determinare avere 
appartenuto ad un edilìzio qualunque del Foro stesso. 

L'edifizio a cui dovevano metter gì' indicati scalini scoperti lungo 
la via che transita il Foro vicino alla colonna di Foca , sembra potersi 
determinare con sicurezza essere stato quel portico o basilica distinta 
col nome di Giulio Cesare che imprese a fabbricarla nel suolo già 
occupato evidentemente da quei portici temporarj che si solevano nei 
tempi più remoti innalzare in occasione di qualche solennità e di cui 
ne abbiamo una precisa indicazione nel seguente tratto della ben nota 
iscrizione A nei rana, fobvm . ivlivm . bt . basilicam . qvab . fvtt . wtbr 

AEDBM . CASTORIS . BT . A.BDBM . SATVRNI . COBPTA . FROFLIOATAQVB . OPERA 
A • FATRB . MEO . FSRFBCI . BT . BANDBM • BASTLICAM . COSSVMPTAM 
IKCBNDIO . AMPLIATO • BXVS . SOLO . SVB . TITVL0 . NOMINIS . PILIORVM 
MBOBVM . INCHOAVI . BT . Sf . VI WS . NON . PBBFgCISSElf . PERFBCT • AB 

■bbbdibvs • mbis . ivssi. Siccome in questa iscrizione viene designata 
la particolare posizione che aveva questo edi tizio tra il tempio di Ca- 
store e quello di Saturno ; cosi ci serve di documento per determinare 
la posizione di altri edifizj del Foro ; e così da poche informi pietre si 
giunge a potere prendere più chiare conoscenze di una località sì celebre 
Della storia antica. Quindi è che da questa circostanza si viene a co- 
noscere sempre più quanto sieno importanti (1) le scavazioni che ivi si 
sono cominciate , e quanto si debba desiderare ardentemente che sieno 
in più grande area protratte , benché si abbia la certezza di non rin- 
venire più alcun grande monumento interessante per l'arte , in seguito 
degli spogli antecedentemente fatti. 

Come poi si potessero più convenientemente adattare le disposi- 
«Ioni che si deducono da queste scoperte, se ne sono date precipua*» 
mente le più estese indicazioni nella recente Descrizione storica del 
medesimo Foro romano pubblicata Fanno passato dall'architetto Ca- 
nina. Ed anzi peróne si sono con queste stesse ultime scoperte con- 
fermate quelle cose che erano state in tale descrizione designate , è 



(i) Si veda sopra gli scavi del Foro ed in particolare sapra la forma e 
la situazione della Basilica giulia quanto é stato detto negli Annali del ca- 
duto anno p. i3-a4? e nell'Appendice al Discorso alla fine del terzo fasci- 
colo che ora si stampa a Parigi. Si compari pure Bescbrcibung von Rom 
Tomo III A, p« 71 e seg. È certo che la scopetta di un lato del Foro e dei 
gradini che da quello conducono alla Basilica giulia sia il più importante 
risultato degli scavi fatti in quella parte dal 1827 fino si giorno d'oggi, e 
che si deve sperare che da questo canto ahneno non saranno abbandonati 
f»K scavi ed escluse ulteriori indagini. l'editore. 
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stalo il prÌDcipal motivo the se ne desse un cenno in questi fogli. A 
questo ancora ci siamo indotti perchè si possano più generalmente 
conoscere le indicate scoperte , prima che vengano in parte nascoste 
dal muro di recinto che si è su delta parte del suolo antico divisato 
d'innalzare. l. e. 

fipbrno. Per gentile comunicazione del sig. aw. Ricci nostro 
partecipante ci pervennero notizie di alcuni travamenti fatti aPiperno', 
( l'antico Privernum ) , per le indagini di quel rev. sig. can. De Boni*. 
Questo zelante cultore d'antichità ne riferisce come da qualche tcin}>o 
adoperandosi alcune scavazioni per fondare una sagrestia presso la 
chiesa cattedrale di quella citta, si scoperse un muro di cattiva costru- 
zione ed in forma d'abside \ alla profondità poi di 15 palmi si rinvenne 
un busto che taluni dissero fosse un ritratto dell' impcrador Galba , 
e quindi due teste, l'una delle quali, che è colossale, il ridetto 
sig. canonico opina rappresentare un Apollo , e l'altra di minor gran- 
dezza si vuole sia la immagine di Druso : in ultimo un frammento di 
piede colossale. I quali oggetti, secondo che si esprime l 'antidetto 
sig. canonico , sarieno di marmo pario e di egregio lavoro , siccome 
può farsene confronto nella di lui casa ove sono esposti alla pubblica 
curiosità. Il sig. aw. Ricci , sulla fede d'oculari testimonj , riferisce 
che cotali anticaglie furon trovate nel muro stesso incastrate , e quivi 
espressamente poste a luogo di materiale ne' tempi delle decadenza : che 
il busto succennato ha di tali ornamenti d'alabastro , quali si rilevano 
nelle statue dell'epoca imperiale ; e che finalmente que' terreni su cui 
si crede grandeggiasse già tempo un palazzo di Tiberio ed ove si hanno 
frequenti indizj serbarsi stupende reliquie , si mantengono per la più 
parte non tocchi , solo discoprendo di tratto in tratto l'antiquaria 
loro feracità alla indifferenza dell'ignaro agricoltore. 

Con successiva comunicazione lo stesso sig. aw. Ricci ne rap- 
porta alcuni particolari intorno le cose trovate e massimamente sulle 
ìiiisure.dei monumenti ; ai quali si aggiunge un'anfora con manubrj 
alta palmi 5, 08, e della esterna circonferenza massima di pai. 8, 04} 
ed anche 41- monete, tré delle quali d'argento. Una di queste ultime 
ha una testa con cimiero , e con filo di perle al collo : )( una quadriga 
e sopra il capo dell'uomo un segno come V. L'altra ha una testa con 
tridente e martello : )( una testa con lettera C ed iscrizione quasi cor- 
rosa. La terza ha una testa di donna coronata , con lo cifre M V dietro 
al collo: ){ una, biga ed una .figura alata : avanti a' cavalli è una gru , 
e sotto l' iscrizione G. FAB1 . C. F „ cioè Gajus Fabius Cajifiliiis. 

M. T. P. 
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5. Scavi di Puvo. 

L'attento nostro socio corrispondente sig. Onofrio Bonghi sottin- 
tendente regio in Bovino n' ha regalato non ha guarì dì una erudita 
memoria scritta dal rcv. padre Laviola delle Scuole pie , professore di 
belle lettere in Ruvo, accompagnata da tré disegni ; il ili cui argomento 
è la illustrazione di un sepolcro rinvenuto io quella citta al 15 novem- 
bre del 1833. lntantochè ulteriori notizie e schiarimenti si attendono 
su quel proposito , reputiamo utile anticipare a' nostri lettori il rag- 
guaglio su questo singolare monumento. 

Siffatto sepolcro fu dissotterrato nell'epoca antidetta in un fondo 
del sig. can. Don Michele Ficco, sulla via de' Cappuccini in uno dei 
luoghi più elevati, alla distanza d'intorno a 150 palmi dalle mura 
della citta di Ruvo e vicino ad un'antica muraglia ed alta torre di 
torma cilindrica. Era costruito nel tufo in forma quadrilatera di lun- 
ghezza palmi 12, di larghezza palmi 6 e di altezza palmi 5. La strut- 
tura n'era regolarissima , siccome composto di tante lastre tufacee 
lunghe palmi 4 , larghe palmi due e mezzo ed erte un palmo ; per 
modo che i due lati maggiori si compongano di sei lastre e i due mi- 
nori di quattro. Al di fuori delle lastre v'avea una fodera di muro e 
di la dal muro terra sciolta. La copertura era adoperata per via di 
lastre simili a quelle dei lati , disposte orizzontalmente ad incastro nel 
margine esterno e posanti sopra travicelli conficcati in appositi buchi 
a sommo delle pareti : al dissopra di cotale coperchio v'aveano sparso 
un suolo d' intorno a un mezzo palmo d'argilla che chiudea ermetica- 
mente ogni fessura e si allargava oltre i confini del sepolcro -, e sopra 
l'argina v'erano ammonticati da 15 palmi di terra con qualche rot- 
tame di pietra. Nullo vestigio di porta si scoperse. 

Penetrati nell' interna cella non vi si rinvenne che nn frammento 
di vaso fittile finissimo , su cui è dipinto un cavallo ed un guerriero 
galeato con cresta crinita ; opera di squisito pennello. Forse* quella 
tomba fu violata da remotissimi secoli , o in tempi meno antichi , ma. 
da noi lontanissimi , quando si scavò un pozzo li vicino $ come pare ne 
faccia testimonianza la qualità del materiale che il sepolcro ricopriva. 
Ma ciò che aveavi di ottimamente conservato si eran le dipinture onde 
copriansi quelle antichissime muraglie : conciossiachè divisa orizzon- 
talmente in due parti uguali tutta intorno la parete per una (ascia 
nera , al dissotto era coperto lo spazio con uniforme tinta gialla, e al 
dissopra su campo bianco v'avea rappresentala una foggia di danza 
inusitata a vedersi e composta con molta semplicità e simmetrìa. Tanto 
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i due tati maggiori quanto i due minori fra loro perfettamente ai as- 
somigliano, e ritraggono due distinte compagnie, ognuna^ delle quali 
si comincia nella parete più breve e si termina nella più lunga \ 
ciascuna è composta di un corifeo e 27 femmine seguaci , accompa- 
gnate da un citaredo , e cosi spartite che 18 donne col detto citaredo 
occupano il lato maggiore , 9 donne ed il corifeo stanno sul lato mi- 
nore. L 1 intrecciata danza che menano è ordinata per modo che tutte 
le figure, succedendosi l'una dopo Tal tra, si trovan rappresentate col 
petto verso lo spettatore movendo il passo da sinistra , alla cui volta 
han tutte piegata la faccia , che vedesi però ritratta di profilo. Bla per 
immaginarsi la catena che forman le braccia di tutti quanti insieme è 
mestieri farsi alla mente che ogni figura le tiene cosi allargate che , 
sottoponendo il sinistro al destro braccio della figura che immediati- 
mente la precede , va a mettere la sinistra mano nella destra delia se- 
conda figura che gli sta dinnanzi : e sovrapponendo il braccio destro 
al sinistro della figura che immediate le consegue, va a strìngere la si- 
nistra mano della seconda persona che gli si atterga : salvo che il co- 
rifeo , o vogliamo dire guidatore della giga , ( siccome primo e senza 
altri innanzi con» cui congiungersi ) , si lega colla siuistra mano alla 
destra della donna che prima gli succede , e colla destra passatagli 
innanzi al petto per dissopra il braccio sinistro , impalma la sinistra 
mano della femmina che vien dopo quella : e cosi l'ultima donna della 
compagnia si congiunge colla penultima ed antipenultima danzatrice. 
Nel bel mezzo delle due pareti maggiori è un citaredo , ma sciolto e 
movendo con pari passo della compagnia cui serve. I piedi di tutte 
le danzatrici sono ugualmente atteggiati , cioè il sinistro colla punta 
indirizzata verso dove intendono il passo , il destro colla punta rivolta 
indietro e mezzo coperto dal sinistro pie della donna seguente. 11 co- 
rifeo e il citarista hanno coturni o neri o rossi che lor coprono la 
gamba per metà e una brevissima tunica bianca orlata di rosso a guisa 
di farsetto , stretta su* fianchi da un cingolo , la quale lor cela il busto 
e il sesso *, in tutto il restante son nudi e mostran lor carni del color 
naturale , cioè rosee il citaredo ed etiopiche il corifeo. Le donne poi 
hanno tutte ugual vestitura in quanto alla foggia , mi ne son variati 
a bel contrasto i colori. Gotal vestitura si compone di un manto e di 
Una lunga tunica : il manto gli copre la testa a modo di largo cappuccio 
e nascondendone i capelli lascia libera la fronte e le orecchie , dietro 
alle quali si ripiegali vivagno del manto, che dipende dallo tempie « 
e va a ricongiungersi sotto il mento ove s'increspa annodato con ascoso 
legamento ; però in tutte si scorge la parte anteriore di una specie di 
stephane rossa e una borchia gialla anzi grandetta che nò all'orecchia 



230 i. scavi 

destra. Il resto del manto , che secondo sua ampiezza scenderebbe sino 
a 1 talloni , è gittato con bel modo di semplici pieghe sopra la spalla 
sinistra e ritornando più breve per la spalla destra sul petto , giunge a 
riscendere di la dal braccio sinistro ; pel qual. girare e per l'attitudine 
uniforme di tutte le figure si scopre nudo il braccio destro fin sopra 
il gomito e nuda la mano sinistra. La tunica scende sino a' piedi or 
tutta stesa ora increspata per un sostegno dissotto al ginocchio ; ma 
nulla fa scernere delle gambe , se non poca parte di piede coperto pur 
egli da coturno intero. Il lembo del manto è ornato di una larga fascia; 
e una simile fascia guarnisce Porlo e la costura dinnanzi della tunica 
quasi fosse una stola. 1 colori di cotali vesti menta sono il rosso, il 
turchino, il perso, il giallo chiaro, il giallo bruciato, il nero; e son 
disposti con cert' ordine che fa bell'apparenza; i coturni sono tutti 
o neri o rossi alternatamente secondo ogni donna , e le figure son alte 
quasi due palmi. Chiude il quadro al dissopra una stria nera sotto- 
posta ad una fascia color tanè. 

Le singolarità di questo sepolcro e delle sue dipinture, se si 
potrà averne più accurati disegni , daranno materia d'ulteriori ragio- 
namenti pei nostri fogli. m. t. p. 

e. Scavi di Chiusi, Estratto di lettera 
del socio corrispondente sìg. con. mazzetti. 

Dentro una tomba che si trovò nei beni del sig. Giuseppe Paolozzi, 
si rinvennero tre diversi monumenti in pietra tufacea , ma per mala 
sorte, tutti in pezzi, come ordinariamente ai cade agli oggetti di siinil 
materia. Questi ( per quel che si può rilevare dai frammenti che vi 
son rimasti) consistevano , primo in un'urna sepolcrale della lunghezza 
di braccia tre e mezzo , del tutto liscia a riserva di una iscrizione incisa 
a caratteri etruschi nel corpo stesso dell'urna che non e stato possibile 
leggere , per esser questa mancante di varj pezzi. Nel suo coperchio 
però, che tuttora conservasi, siccome rotto solo in due pezzi, v'è 
in rilievo una figura muliebre con questo di particolare , che mentre 
tulfe le altre stanno distese solo per metà , col braccio sinistro appog- 
giato su dei cuscini e con una patera nella destra mano , questa è del 
tutto giacente con la mano sinistra sotto la testa e la destra distesa 
sopra Tanca. Il secondo era un'urna cineraria della grandezza di un 
braccio con una maschera di donna in mezzo dell'urna e diversi fo- 
gliami d'attorno. 11 terzo monumento , clic doveva essere il più interes- 
sante, si per il soggetto come per l'esecuzione, era il più danneggiato. 
Rappresenta questo, (per quel poco che ho potuto rilevale ita detti 
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frammenti ) , lina figari virile di giusta grande»» assisa sopra un letr 
tisternio che con la destra abbraccia un Genio alalo, il quale gli stava 
seduto sopra le anche e colla mano sinistra posata sopra una spalla* 
Ai piedi della figura principale doveva esservi altra piccola figura 
umana, poiché vi si scorgono scolpiti due piccoli frammenti di gambe, 
senza però alcun altro vestigio*, e presso di essa un piccolo quadrupede 
della forma di cane mastino. Le teste di queste figure, che , ( come ri- 
levasi dagl'incavi che hanno sui busti ) , dovevano esser movibili, sono 
state , come tant'altre , derubate esse pure. Detto monumento era del 
tutto vuoto, e questo ancora è stato un motivo per cui si è trovato 
più degli altri danneggialo. Furono parimente trovati in detta tomba 
varj frammenti di vasi coloriti di una finezza singolare, e che dovevano 
anche interessare per esser questi tutti sparsi di caratteri antichi* 

d. Scavi di Modena* 

Nel mese di ottobre del corrente anno 1854, lavorando la terra 
nella villa di Soliera , circa sette miglia distante da Modena , furono 
rinvenute quattro monete imperiali , cioè di Augusto , di Gordiano • 
Pio , di Giulia Mammea e di Costanzo Cloro , e una tessera gladiatoria 
di avorio coperta tutta di bolla e forte patina bigia , nelle quattro facce 
della quale si leggono le seguenti parole, in lettere di assai buona 
forma , e distinte con punti triangolari. 

LEP1DVS • MVMME 

1 N • S- SP 

M- 1VN 

C- SENTIO • COS 

La spiegazione è per me assai difficile \ pure tenterò dirne alcuna 

cosa per congettura. Panni che si possa interpretare LEP1DVS MVM- 

MElANi Servus SPecfatus Marco lVN/o Caio SENTIO COnSulibus: 

oppure LEP1DVS MVMME/ lANiuvio Secundtim SPeciatus Marco 

1 VNio Caio SENTIO COnSulibus (1 ). Nel primo supposto sarebbe 

(i) Dopo l'ultima lettera di MVMME non rimane spazio vuoto; a 
perciò può supponi che la sillaba IAN della seguente linea si leghi eoa 
esso MVMME. Un M VMM RI VS é nel Grutero ( p. CCXLI , col. ult ) , ed 
altro nel Muratori (p. MCDLU, n. 9 ) ; e da esso potè derivarsi MVM- 
MElanus. Per MVMME* si ha il riscontro di PINITVS ALLEr della tes- 
sera trovata a S. Ilario. La spiegazione della sigla S. per Servi avrebbe il 
suo riscontro nel fui tra M* S che il Morcclli (de St. I, p. 4i8) spiegò 
NanumìSsus. L'altra spiegazione Secundumè più arbitraria» e suppone 
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cosa singolare la mmcumi del rnew, e net secondo quelle del giorno 
del mese ; pure SPecfaius MEnse QWnciili , permi si debba leggere 
in altra tessera gladiatoria rinvenuta nella villa di S. Ilario , situata 
ove già il vecchio vico Taneto ( Marini , Fr. Arr. p. 823 )• I due gla- 
diatori che conseguirono questa tessera e la nostra , forse pugnarono 
ne 1 ludi gladiatori! di Parma e di Modena (1) , che doveano probabil- 
mente darsi di rado e in giorno di per sé memorabile; si che non fosse 
d'uopo segnar su le tessere distribuite il mese e il giorno di esso. Non 
ho potuto riscontrare ne' Fasti i nomi dei due coasoli M. Giunio e 
G. Senlio cosi accoppiati (2) , che pure formano la parte più impor- 
tante di questo nuovo e raro monumento j e ne rimetto l' illustrazione 
al dottissimo sig. conte Bartolomeo Borghesi , che per certo con la sua 
somma erudizione e sagacità sapra ritrarne profitto per la dichiara- 
zione de' Fasti consolari. celestino cavedom. 

e. Scavi di Brescia* 

Essendo caduta una rovinosa parete dell'antico quartiere de' sol- 
dati in Brescia detto di s* Girolamo il 18 novembre del cadente anno , 

« 

che nella seconda tessera data ad un gladiatore si tenesse talora conto di 
altra conseguita innanzi* 

(1) Che a Modena e in altre citta fuori dì Roma si dessero talora 
fli spettacoli gladiatori! , è noto per quell'epigramma di Marziale (III» 
epigr. 59 , cf. epigr. 16): 

Sutor cerdo dedit tibi t culla Bononia % munust 
Fullo dedit Mutinoti nane ubi caupo dabit t 

In un'epigrafe veronese ( Fabretti p< 709 , n. 3«>7 ) è quel Glauco mo- 
denese morto dopo seUc pugne , verosimilmente nell'anfiteatro di Verona : 
e mi giova avvertire, che nel bel mss. estense del Marcanova ( fol« 117 
verso) quell'epigrafe é disegnata entro uno spazio chiuso da un arco e da 
due pilastri, con di più O* M nel principio, e al dissopra una fascina a 
cinque punte , un coltello ed un come bipalio. 

(a) Sospettai che M* IVN potesse interpretarsi Mense IVN10, com'è 
il ÌILEnse QVlnctili della tessera trovata a S. Ilario , e che la nostra fosse 
segnata col nome del solo G* SENTIO console » come altra del Fabretti 
( p. 39, n, 194 ): ma parmi poco probabile, che non ostante lo spazio ba- 
stante si scrivesse M* per ME , dando luogo ad equivoco. Nel resto, mi 
duole di non aver potuto consultare la Dissertazione del Morcclli su le 
Tessere antiche con le annotazioni del eh. Lubus, né manco la recente 
monografia dei eh. marchese Alititi su le teucre «tesse (Vedi BulL i&3$. 
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venne alla luce, nello sgombrare que' ruderi, la seguente epigrafe 
scolpito sur una gran base di marno , bttknamcnt* conservate e ni- 
tidamente scolpita : POSTVMIÀE 

I» F- P AVLLAE 
M-lVVENTIi 
SfiCVNDl.GOS 
FEMINAE • SAMGTISS 
PPOSTVM1VS 
MARIANYS 
È questa la celebre Postumia Paola ricordato da parecchie iscrismi 
onorarie edite dal Manuzio ( Ortog. Rat. p. 584, e Seg.) e dal Gnitero 
(p. 459. 2,5. 4, 5. 6). Giuvenrio Secondo suo marito è lo «tesso Marca 
Giuvenzio Secondo Rissa Postumio Pansé Valeriano Severo di- cui ho 
pubblicato una preziosa epigrafe con alcuni miei soppltmemi neUd 
Gollettanea dell'Or eli i ( T, 11 , p« 416, n. 4910 ) 3 P. Postumio Mariano 
è quello stesso che in bella lapida Gruteriana (p. 306, 5 } apparo 
inviato da Settimio Severo e Garacàlla curatore della Repubblica Au* 
gustanorum Taurmorura. Per ora non dico di più dovendo « parlare •«* 
lungo di tutti questi personaggi nella Illustrazione del bresciano museo* 
Non meno curiosa è quest'altra iscrizione scoperto nel convento' détto 
(fi s. Cosmo nella stessa città il 2 agosto prossimo passato. « . 

D « • M 
(sic) ÀCiPE • NVNC 
FRATER • SVPRE 
MI • MVNDVS • H 
ONORIS • VAL 
VASSE • EXARGO 
ÌN'VEXIL-EQ 
SIABLES1ANORV 
M • M1L1TAVIT 
ANNOS • XXV 
M- V- D- XVII- V1X1T 
AN- XXXXI1II- M- VII 
D- Xlll* VAL- DONATVS 
FRATRI • P1ENT1SS1MO 
D- S- P 
Se la prima di queste epigrafi non sarà discara all'egregio impa- 
reggiabile nostro Borghesi', che potrà? inserirla nella sua lpatica rac- 
colta ; la seconda potrà aggiugnérsi dall'aibicissimo nostro Kellermann 
nella Silloge di monumenti militari ond' ha divisato di arricchire la sua 
dotta Memoria sui vigili. vam* 010. ljuvs. 

15* 
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/. Scapi dot Chereoneso Ematico* 

niaTsra. Un singolare travamento accaduto in queste città , per 
quinto poco specificete ne pervenga la notizia , non ristiamo di riferire 
e 9 nostri lettori. Il sig. Kareischa , il quale ha l'ufficio delle archeolo- 
giche investigazioni pel gabinetto di S. AL l'miperadore di tutte le 
Russie , avendo inteso come per gii scavi operati in Kertsch ad effetto 
di fondare una strada si erano dissotterrate alcune pietre sotto un tu- 
mulo coperto di molta terra * col meno di pia opera) rinvenne un 
Sepolcro di costruzione assai ordinaria in grandi pietre riquadrate lun- 
ghe Ritorno a Quattro palmi emesse , larghe intorno a due palmi ed 
erte uno o circa ; e avendone mito il coperchio vi discoperse uno sche- 
letro col teschio circondato da risplendente corona d'oro finissimo 
operata con maestria a toglie d'alloro e del peso di quasi 13 once: 
a' suoi piedi èra una magnifica urna nera di sli]a etrusco e di grande 
di m e n sione, con orli e modanature in rilievo e dorata in alcuna parte. 
Presso una spalla del cadavere si trovò un pezzo d'oro rotondo , a so- 
mtgnanza di medaglia , avente d'un lato in rilievo una figura muliebre, 
dall'altro quella di Mercurio vestito da pastore* Conlencasi inoltre nel 
detto sepolcro uno striglie di ferro ed un altro oggetto dello stesso 
metallo circondato d'anelli di rame: e sopra il coperchio di cotale 
monumento aveavi un'urna dozzinale di terra cotta ripiena di ossa 
d'uccelli, conforme accade di trovare sovente in antiche sepolture. 
Presso il sepolcro essendosi veduti alcuni avanzi di vasi fittili, il 
sig. Kareischa intese le sue indagini per quel lato , e in capo a brevi 
ore si discoprì un'altra tomba del tutto simile alla precedente: in questa 
peraltro si conteneano assai più oggetti in gran copia e di lavoro più 
perfetto de' primi, cioè del genere di quelli rinvenuti nel 1830(1) 
entro il famoso tumulo di struttura ciclope** u . t. p. 

II. MONUMENTI. 

a* La morte di Aditile. Voto fittile della raccolta 

de* stgg. Campanari* 

Varie sono le opinioni degli antichi mitologi intorno la morte di 
Achille^ e* varie 'furono quelle altresì degli antichi che presero a 
«fcHwarlK su f nwmraientii Fino a qui i ricchi scavi di Vulcia due soli 

(0 Vedi BolL <*»«, pag. *4f. 
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mi ne Imi reputo con sinatto soggetto , ma come direna fu il loco 
autore , diverso è pure il modo con cui <4u rappresentato quel latto 
nell'un vaso e nell'altro (1). Cosi vedi nel primo Àjace che ripete 3 
corpo nudo di Achille , mentre poco lontano si mostra l'uccisore di lui 
venuto alle mani con Menelao, e Neottolemo che combatte il figlio 
di Anchise* E come Paride non va qui munito di altre armi fuorché 
della spada che impugna , ragion vuole che quella debba pur crederai 
Tarma omicida per cui restò tolto di vita si prode guerriero» Nell'alta» 
vaso è ben diferente il genere di morte a cui andò soggetto Achille t 
e dove Paride l'uccise , fu un dardo di lui che lo piagò mortalmente 
al tallone (2). Dove è da osservare , che sebbene sia stata dai mitologi 
abbracciata favorevolmente quella fàvola che suppone Achille vulne- 
rabile in quella sola parte del corpo non tocca dalle acque di Stige, 
si guardò bene quel sommo vate di fingerla nel suo divino poema per 
tema che il suo eroe non ne restasse disonorato. Parlando Omero delia 
morte di Achille al XXIV canto della Odissea nulla ci dice per quali 
mani e per quel ferro fu morto: solo al XXII della Iliade pone in, 
bocca di Ettore spirarne siffatto vaticinio della sorte inevitabile che 
lo attendeva: 

fydcgto yvv, p4 xU « £iéìv pfaqm 7foo»fjat 
*Hp«TC Tfi , fot xév e? Ilftpcc xoci *©i(3©c ' AnÒA>*»v 
*E4&dv i4vr* v ftiroro ivi Zxaffrrc jnftyatv (3). . 
Ora il soggetto del mio vaso che prendo ad illustrare, panni che gran- 
demente si riferisca alle parole citate del greco poeta. 

È in mezzo del quadro un largo basamento formato di grossa 
pietre quadrate in bell'ordine disposte su cui ne sorge altro minore 
similmente composto , dove s' innalza il simulacro di Apollo. Intonso 
è il nume , ha le mani ambe levale , e chiaro vi si legge da canto il 
nome di APOV \ ON. Paride (PÀ>K) con la spada sguainata nella destra 
ha posto un piede sopra la base maggiore dove sorge la statua* e 
giunge a chiudere con la sinistra la destra possente del dio , cui prega 
minaccioso e supplichevole perchè il braccio gli diriga al colpo tery 
ribile che dee a una volta vendicare la morte cu tanti suoi uccisi fra- 
telli. Vestito è Paride della completa armatura , se non che mostrasi 
privo dello scudo e calata ha la visiera dell'elmo : particolarità che 
non possono a creder mio passarsi in silenzio , siccome a bella posta 
avvertite dall'accorto dipintore , il quale sapendo di ritrarre un tra* 

(t) Annali iS33, pag. a 24. 

(a) Or. Metani. 13, p- 3, Trist. 3. cL 5. 

(3) Vera. 35; e seg. 



àttere nel!» figura del Paride, penò al modo di coprirgli m prima la 
fanfa vergogna del volto, come a buon dritto gli toh* di braccio k> 
•cado , che se fu sempre schermo ▼alidade 1 forti in aperta battaglia , 
peso è altrettanto mutile a colui che fisso ha nell'animo un tradimento. 

Alla destra del quadro «desi il cocchio <li Achille che muove 
a gran corso alla volta del tempio di Apollo lunbrco, indicato qui 
eoi di lui simulacro; Per mancanza di spano dipinse Partiste sola una 
parte de 9 catelli aggiogati , ma il nome che sopra ri scrisse del figlio 
òTTeti ( A+ILLE VS ), chiaro dimostra di chi sieno quei carro e si 
feroci destrieri. Intanto dalla porta Scea , ch'é alla sinistra del quadro 
ti mostre altro cocchio, di cui sebbene nessun conto ci dia il nostro 
monumento , non temeremo di prendere abbaglio se diremo esser quello 
«he ci conduce la bella Polissena. 

11 eocchio di questa principessa è preceduto da un guerriero ar* 
metto di scudo e di landa , a cui altro tiene dietro ugualmente d'anni 
coperto. Non ci sarà forse difficile di riconoscere a nome questi due 
guerrieri nel Seguito di questo nostro breve ragionamento. Il carro è 
già roexio su la gsan porta della città e pieni sono i merli sopra- 
stanti di militari in guardia. Né vuoisi credere che senza buona ra- 
gione abbia il pittore collocata la porta Scea alla sinistra piuttosto 
che alla destra parte del quadro ; perciocché fermo restando il signi- 
ficato della stessa parola greca <rwuòc che altrimenti non suona che 
il latino limmm , sinistro , fu al dire di Eustazio particolarmente cosi 
chiamata quella porta perché volta ad occidente : « et occidentali* 
dticuntur sinistra ab auguribus gnecis ». 

Ora è noto come trovandosi un giorno Achille a veder Polissena 
figlia di Priamo nel tempio di Apollo mentre assisteva a un sagrificio 
con la sorella Cassandra , fu si preso dell'amore di lei che fece chiederla 
in matrimonio ad Ettore. Che se le acerbe condizioni proposte ad 
Achille dal principe trojano fecero allora dimenticar quelle nozze, 
non> restò così dimentico il di lui amore per lei che mai non si eslinse 
per odio che nudrisse contro la razza di Priamo. Morto Ettore , allor- 
ché il ré si condusse af piedi di lui pregandone il cadavere del figlio 
insepolto , menò seco Polissena , che 808111*0 e antico com'egli era in 
amare , ben si vedeva come piegato avrebbe quell'animo feroce alla 
vista di lei. Né la cosa andò altrimenti che Priamo} non avvisasse. 
Imperciocché si vuole che il principe greco rinnovasse allora la richie- 
sta , altra "Volta già fatta , della mano di Polissena , che gli promise il 
ré. Passato alcun tempo giunsero le solennità di Apollo Timbreo , e 
per tregua stabilita l'esercito greco e trojano datosi a far de' sagrificj 
prendeva ristoro dalle fatiche della guerra. Priamo allora preso il 
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tempo mandò Ideo ad Achille che sopra il negozio di Polissena seco 
trattasse. Ma dove Achille scostatosi dai suoi era venuto nel sacro bosco 
per intendere le commissioni d'Ideo, nata di ciò nell'armata contezza 
e venuto il sospètto che Achille da loro si alienasse ne presero sdegno. 
Gonciossiachè riputarono per vero quanto si era per lo esercito falsa- 
mente sparso ch'egli usasse termine di tradimento. Perchè mossi Ajace , 
Diomede ed Ulisse per placare gli animi sdegnati òV soldati entrarono 
nella sacra selva fermandosi avanti il tempio per avvertire Achille di 
ciò che seguiva se fuori uscisse. 

Paride intanto , avendo ordinato con Deifobo il trattato, andò a 
lui come per confermargli quello che Priamo prometteva. Quindi pre- 
sentatosi all'altare di Apollo, perchè sospetto in lui non fosse d'inganno, 
si mise vòlto in altro luogo. Subito però che il tempo a proposito gli 
parve , Deifobo abbracciando il disarmato giovine che di ciò nulla te- 
meva o pensava, e baciandolo e tenendolo sempre per tal modo stretto, 
die 1 campo ad Alessandro di passargli a parte a parte con la spada i 
fianchi : « quo Alexandre librato gladio procurrens adversos hostem 
per utrumque latus geminato ictu transfigit (1) ». 

Il fatto rappresentato nel nostro vaso precede la tragica scena 
della morte di Achille descritta dal citato autore. Paride qui ci si 
mostra nell'atto che prega l'ajuto di Apollo è giura pel di lui braccio 
la morte del figlio di Teti. Egli non attende che il venire di lui e di 
Polissena , che già muovono alla volta del tempio. Fisso è già il tradi- 
mento , combinato n' è il modo; é Deifobo, che io credo quel, guerriero 
più vicino al cocchio di Polissena , viene già istrutto da Paride del come 
debba Achille trattener negli amplessi finché gli venga il destro d' im- 
mergergli la spada nel fianco. Ideo, quel guerriero che precede il 
carro di Polissena mostrasi primo a ragione, siccome quello che man* 
dato per Achille a trattare di liete nozze , non manchi ora di sua pre- 
senza a quelle ben altre che si apprestano di sangue. 

Lo stile delle figure di questa hydria sebbene non sia il più finito % 
è bello e franco. 11 Paride feroce + animato , parlante j siccome degna 
è soprattutto di un grande artista quella idea di aver formato quasi 
un solo gruppo di Paride e di Apollo, facendo che il primo tenga 
stretto il braccio del dio , di cui s'eri pur necessario il potere , non 
meno dell'altro era l'ardire necessario alla morte di Achille , perchè 
si avverasse quel funesto vaticinio che gì* intimb Ettore spirante. 

— m xtv ut Ilàp; «od ♦ri^o* '4*dAhw 
*EffdXfo iwr' , «Afouro ivi Ixajyat jivXywv. 

(i) Dict. crit. De bello troj. lib. IV. 
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L'altro soggetto figurato sotto il collo del vaso è una ripetizione 
di quelle Unte corse di cocchj di cui sono pieni i ▼•si destinati in 
premio a' vincitori di siffatti giuochi. Solo abbiamo a dolerci che questo 
bel vaso , sebbene integro , abbia un poco sofferto nella vernice ros- 
sastra che gli cuopre il tondo \ del qua! danno sentiva àncora alcun 
poco la testa della statua di Apollo , prima che da me fosse fatto ri* 
stonare. Del resto è però conservato « e pare che il tempo stesso e 
l'acqua di cui era coperto il sepolcro dove fu ritrovato, abbiano voluto 
rispettare sì bel monumento. sbcordijjio camt ajiajli* 

b. Monumenti de Tchafder* 

Extrait d'une lettre de M. Ch* Tsxin., 

, dalie de Kedous , le 25juin 1834* 

Tai tronvé a Tchafder f autrefois Àtani (À£«ve(), (1) qui n'est 
plus aujourd'hui qu'un misérable village, des antiquités du plus grand 
intéYét : un tempie magni fique entouré* d'une colonnade ionique ; c'cst 
une chose mervcillcuse, et l'Italie, ni la Grece n'ont rien de semblable, 
ni pour la pureté du style , ni pour la conservation. Sur les.murs de 
l'encetnte sont encore huit inscriptions grecques etlatines, relatives 
aux grandes fétes panhelléniques et aux actes de l'autorità publique i 
je les ai copièes toutes. J'ai dessiné* et mesuré* le tempie avec le plus 
grand soin, car c'est un monument qui doit faire un grand effet a Paris* 

Ce tempie est pseudo-diptere, octastyle et avec des antes; les 
chapiteaux sont d'ordre ionique pur j ceux des colonnes entre les antes 
sont composite». 11 y avait deux rangs de colonnes sur la face du 
pronaos et un seul rang sur le posticum : quinze colonne) sur le flanc* 
L'opisthodome est encore conserve* 

La ville antique d' Azani a encore presque tous ses monuments < 
les ponts de marbré , les quais , les tombeaux de marbré. , le théatre*, 
le cirque entier. Je ne pense pas que dans toutc l'Asie se trouve rien 
de si parfait et de si bien conserve*. Le théatre est -un monument dans 
le gerire du tempie : il est aussi entier que possible , c'est a dire $ que 
la scène , chose si rarement conservée dans les théatre antiques , est 
encore là toute entière. Mais les colonnes , par suite de quelque trem- 
bleinent de terre, ou autre commotion, se sont écroulécs et Fon 
marche dans l'orchestre sur un monceau de dé*bris de chapiteaux , de 
corniches sculptées avec un goùt admirable. La frise du proscenium 
représentc des chasses d'animaux sculptées presque en relief % on y 

(1) Strabo.XII.p.657. 
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remarque entre autres le bceuf bossu ou zeber dévoré* pur an lion $ 
cet animai n'existe plus matntenant que du còte de l'Inde. Puis ce 
«rat des cerfs , des sangliers àéiorés par des cbiens , des coursea de 
chevaux eie. Tous ces morceaux admirables sont là abandonnés dana 
la solitude la plus profonde , car pas une (une ne vìsite ces ruines. 

Lea colonnes sont également d'ordre ionique. Lea portes avoc 
l'euri drnements sont encore en place j Ics aalles dea mimes , tous les 
gradins de tnàrbre «outerius par des griffe* de lion sont encore ea 
place : si quclques uns sont dérangés , ce sont les broussailles , qui 
poussent dans les joints qui les ont déplaces. 

En face du théatre est le ctrque tout de marbré blanc. C'eat 
comme une ville de fées. Au milieu de toutes ces beautés sont les 
maisons du village baties presque toutes de dé%ris d'autres monumenta. 

Près du tempie est un grand portique probablement le gymnase 
aree des colonnes d'ordre dorique grec. J'ai fait demolir une muxaille 
pour en extraire un ebapiteau que j'ai dessiné*. J'ai fait également près 
du tempie pTusieurs fouilles pour roconnaifre le portique d'encetnte 
dont j'ai retronvé onze colonnes. Tous ces fravaux sont les premier* 
de ee génre qui aient élé exécutés en Asie. Car jusqu'k préscnt les 
Turcs élaient ennerais jurés de ce genre de reoherches. Je suis monte 
sur le tempie qui a 36 pieds d'élévatlon , par le moyen de mon cerf 
volant écbelle. G'est le fils de l' Iman qui m'a fourni tous les agrès 
pour me hisser, on m'a monte dans un grand panier. 

Jé siiis maintenant à Kedòus , l'ancienne Kadi (Kewfoe) de Stra- 
bon (1) ; tmis je n*ai pas M aussi heureux en antiqmtés; il ne reste 
absoltiment rien que le fleuve Hermas qui coule tou jours au milieu des 
volcans. Gar nous approchons de la Pfcrygie xacremxwpéva ou brulé*. 

Dans deux autres lettres ala dato du 22 juillet , d'Angora « 
M.Texicr communique Ics détails suivant: « Dans la givjfiiPhrygie, 
je suis tombe juste sur l'emplacement de Synnada $ c'est aujourd' bui 
un pauvre village rempli de fragment d'arcbfrecture et offrant encore 
qticfqucs inscript ions. Mais ce qui lève tous les dotftes sur la position 
de Synnada , ce sont les immenses carrière» de marbré qui existent 
encore a 3 milles de la ». 

Le voyagéur cite ensuite le passage de Strabon (2) relatif a ces 

carrière^ etc. ' 

« J'ai gagné* la vallee des tombesfux des rois de Pbrygre, dont le 
premier a été découvèrt par Leake en 1802. J'en ai decouvert troia 
autres ebargés d'ornements et d'insdriptfons en langue phiygienne. Ila 

(i) Strubo, XII ', p.'S;^ M Strano, XII, p. 577. 



\ 



240 MOflOIflEIITI. 

font tailléa ciana le roc. Oo peut dilEcileiuent se faire une idèe de cel 
art sans un dessin; ce n'est ni de l'égyptien, ni du grec, c'est un 
style a part- Je crois que les foréts doivent renfermer un plus grand 
nombre de ces tombeaux. Mais la diflkulté de les paroourrir est 
extròme. Je parie de oes tombeaux seulement, mais ils se trouvent au 
milieu de Nccropoles immenses renfermant des milliers de sepultures ■. 

M. Texìer s'est ensuite diriga vers le bassin du fleuve Sangarius 
potir cbercher la ville de Pcssinunte. 11 a èie usse» heureux pour 
fixcr la posinoti de oette cité* célèbre par le culle de la Mère des dieux. 
On y voit des morceaux de ruines, mais point de tnonument complet* 
«Cependant, dit noUrc voyageur,ou distingue encore le soubassemcnt 
du grand tempie et les portique élevés par les rois de la famille 
d'Attale et par les Romains ». 

M. Texier était arriva depuis 5 a 6 jours a Angora quand il don- 
nait ces détails. Les Turca avaient dé'jà commencé' la dimoi itton du 
tempie d'Auguste. M* Texier a cependant encore eu le temps de des- 
siner- ce beau tnonument et de copier taut ce qui est visible des scul- 
ptures grecques a l'extérieur, l. db wittb. 

e. Medaglia di Kadfise* 

• 

Il sig.- Honigberger tornando da un viaggio fatto per le parti 
d'Oriente n'ha recato bella messe antiquaria di più medaglie impor- 
tantissime ; tra le quali sono da rilevare una grande di Demetrio , 
un'altra ben conservata e bellissima ma piccola dell 1 Euthydcmo , ed 
una terza pur conservatissima dell' Hormusdas della dinastia Sassa- 
ri itica ; tutte e tre , a quel ebe pare , inedite. Ma ciò che riputiamo 
meritare maggior considerazione si è altro simile monumento col nome 
d'un rè ISkÈfìse scritto con caratteri greci. 11 sig. Honigberger 1» 
scoperse nelle vicinanze di Kabul , ove entro una casscttina di legno 
fra molta cenere e terra trovò altra cassettina d'argento la quale con- 
tenea la predetta medaglia e insieme una pallottola di pietra nerastra 
in forma d'uovo con certe ossa piccole , come fossor di fanciullo. Sulla 
detta medaglia vedesi il busto d'un uomo senile di poco nobile espres- 
sione, calvo il capo, d'abito semplice e tenente nella man destra certo 
arnese somigliante a un martello. Intorno hawi la leggenda chiara in 
caratteri greci: KAÀ+I2JEC BÀZIAETCj e meno conservati alcuni altri 
segni i quali si voglion spiegare MO. Nel rovescio è un giovane nudo ^ 
sul di cui capo veggonsi traccie d'un berretto ; e d'intorno son caratteri 
persiani dell'antico Penivi. Lo stesso sig. Honigberger riferisce d'aver 
altre medaglie dello stesso rè , il quale finora è incognito per la storia, 
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• por H numismatica. Un'altra medaglia d'oro cheJO medesimo viag- 
giatore depose presso un amatore di antichità in S. Pietroburgo mostra 
la figura intera d'un rè simile, armato da capo a pie j e nella iscrizione 
che si osserva ben mantenuta si è creduto di leggere i caratteri greci 
B ed O. Sul rovescio è un uomo vestito e innanzi a lui un animale cor- 
nuto. L'epigrafe nuovamente presenta i tipi dell'antico Penivi. 

d. Collezione Panckoucke. 

Panni fes atnatenrs d'antiqui tés à Paris, il (a ut compterltf. Panckou- 
cke , qui depnis environ nn an a enrichi sa collection d'une suite assez 
nombrouse de vases provenant la plupart des tombeaux de rÉtrurie. 
Quoique les sujets soient déjà connus en grande partie par les repliques 
nombreuses déconvertesdans ces dcrniéres années: on pcut pourtant citer 
les vases suivants : 

?. Amphore, fig. n. Bacchus barba , couvert d'une pardalide et arme 
d'un booclier béotien, attaquant une Amazone. J2«f . Mènade dansant entra 
deux Satyres. 

a. Fragment d'une ampborisque , fig. n. Combat d'Hercule contro le 
triple Geryon. Les inscrìptions suivantes ne laissent aucun doute sur le 
sujet : HEPAKLES , "V c l3'1 

3. Amphore 9 fig. n. Hercule et le taureau de Créte 1 . Ce su jet se repéte 
de chaque coté. 

4. Amphore. Une téte de Siléne couronné de pampres , entra deux 
yeox, sur chaque face du vase. 

5. Hjdrie corinth. fig. n. Réanion de divinile*. Mercure assis sur 
trae base, devant lui se préseo tent Hercule arme de sa massue et Minerve 
tenant un casque. Apolton citharéde est assis sur une autre base et se 
trouve adossé aux persoonages debout. Les deux figure* groupées avee 
àpollon font trop fragmeolées pour pouvoir les reconnaitre* Peut-ètre 
leprésentent Diane et Latone. 

M. Panckoucke prépare la publication d'un ouvrage sur le mythe 
<T Hercule, tei qu'il est figure sur les vases , Téditeur a le projet de fatre 
entrer dans ce recueil plusieurs d es beau* vases de la ricae collection de 
M. Durand. j.dswittb» 

III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Il tig. Emilio BB.AUN [bibliotecario e sottarchivista dell* Insti luto, as- 
sume d'oggi in poi l'officio di pro-segretario della Direzione invece del 
aig* Olao kelleb.mank il quale volendo giovarsi di maggior ozio a vau faggio 
de' particolari suoi studj , si é riserbato di ajutare alla Direzione nel ramo 
della epigrafia e delle cose etnische. 
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Si è pubblicato In Parigi per caia del sig. J. db wrra segretario 

spppleutc il terso fascicolo degli Annali i833, nel quale ai contengono; 
i, Topvgraphie ; a. Fouilles de Nérac, lettre à M. Panofka par L. Vitet % 
p. 337-338. a. Sculpture et peinturet a. Jugement de Paris, ( Tav. d'ag» 
giunta E , i ed F i833 ) par Th. Panofka , p. 339-346. - b. Vaso peru- 
gino (Tav. d'agg. G, 1 83 a) di Od. Gerhard , p. 146-357. - e. L'ami au 
vainqueur , oenochoe à inscriptions ( Mon. de V Inst. pi. XXXIX ) , par 
IL Lepsius, p. 357-363. - d. Neptune et Thesée ( Mon. de V fast, pi. Ltl 
et LUI), par Th. Panofka , p. 363-365. Indice generale delle materie 
trattate dalt'anstituto nelle sue opere pubblicate negli anni i8ag-i833 9 
p. 36g-4 55. -Indice greco , p. 4 56-464* - Indici epigrafici, compilati dal 
dott. Kellermann , p. 465-5oa. 

L'Instituto ricevendo incessantemente d'ogni dove testimonianze 
della maggiore accettazione, va fregiando tuttodì il novero de' suoi parte- 
cipanti con nuovi nomi d'augusti ed illustri personaggi : d i fifa t ti bene ab- 
biamo di che menar vanto per la novella accessione ai Membri associati 

di S. M. NlCOLAO I IMPERADORE DELLE RUSSIE C di S. M. OTTONE I Ri 

della Grecia. Inoltre la Direzione si reca ad onore di annunciare le ascrn 

zioni del sig. N est or l' dòte in Parigi, e sig. Vincenzo de ambrosio in 

San Severo del Regno di Napoli. 

Nell'adunanza del 9 decembre , anniversario del Winckelmann, furono 

acclamati come nnovi 

Membrj onorar) : il cav. d'ouwarofp ministro di Stato di S. M. Pim- 

peradore delie Russie in Pietroburgo ; il conte di rougemont in Neufchà- 

tel t e S. E. lord stanhope in Roma. 

Membri ordinar j \ il cav. Gio. e attaneo , direttore dell'imperiale 
medagliere di Milano; monsig. Costantino oeconomos, economo della 
cbiesa patriarcale costantinopolitana , ora in Nauplia. 

iSocj corrispondenti: il can. rodriguez in Lipari; il dott. Sofocle 
oecoNomos in Nauplia ; il sig, Giuseppe givlj, professore di storia na- 
turale all'università di Siena; il march. Alessandro malli A in Terranova** 
il sig. wvtten bacìi direttore del ginnasio di Treviri. 

La Direzione fa pubblica testimonianza di riconoscenza pei seguenti 
doni ricevuti. 

In monumenti: dal can. Alessi % una ghianda di piombo con la iscri- 
zione di Achco, 

In memorie: dal sig. Cantilli , Osservazioni sulla carta topografica 
dell'Agro viterbese. Dal sig. Campanari 9 Illustrazione d'un vasetto rap- 
presentante una casa antica. - Nuove osservazioni sul vaso del Tamiri. 
Dal sig. Cavedoni, Sull'antica statuetta di bronzo illustrata da G. G. Orti. - 
Osservazioni sulla iscrizione di Audoleonte. - Sulle medaglie di Coo , di 
Festo, di Pergamo, di Magnesia e di Sjsia. Dal sig. Capranesi , Monete 
inedite». Dal cav. Inghirami • Rapporto sulle pitture chiusine di recente 
scoperta. Dal rev. patire Lavinia , Memoria is lorica sopra un antico se- 
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poterò greco trovato presto Ruvo. Dal sig. Keller mann. Verificazioni 
dell' iscrizione ostiense di Naro. Dal dott. Beumont , Estratto della Me- 
moria dell* inglese Wolff sulla topografia del golfo d'Ambracia. 

In disegni e altre copie: Dal sig. Bocchi , vaso etrusco dissotterrato 
in Adria. Dal sig. Bonghi , sepolcro dipinto di Ruvo. Dal sig Bonucci, iscri- 
zione basilidiana. Dal sig. Bucci, vaso rappresentante Ercole e Mercurio 
del suo ben fornito gabinetto antiquario, in Civitavecchia. Dal sig. Cam- 
panari, vaso rappresentante la facciata di una casa, e altro creduto rappre- 
sentare i cavalli di Diomede. Dal prof. Gittìj , bronzi di Asinalunga. Dal 
marchese Mallia , lekytos con guerrieri combattenti, ed un fac-simile 
di una lapida con caratteri greci. 

In gessi ed impronte: Dal sig. Campana , iscrizione di Muro mio, e 
ossuario figurato, l'uno e fa Uro della sua raccolti. Dal conte di Spaur % 
tavole di pietra figurate a contorni graffiti, dissotterrate entro una cas- 
scttina sul lago di Ncmi. 

In opere stampate: Dal sig. Gius. Messi, Elogio del cav. Giuseppe 
Giocai de* duchi di Angiò. Palermo 1824* 8.° -Epistola ad cq. Caes. Borgia. 
Catun. Val. aprii. 1828, 8.° (res numismat. )- Lettera su di una ghianda di 
piombo inscritta col nome di Achco. Palermo 1839. 8.° - Epistola ad Mar- 
celluui Fardclla. Catan. de eira. kul. septembr. t83t, 8° (res numismat. 
ctmtin.) - De nummo Hieronìs li , ad Ed. Gerhardum epistola. Catan. prid« 
kal. jun. i83a, 8.° - Epistola ad Car. Gigliata. Catan. kal Jan. i83a, 8.° 
(res numismat. conlin.)- Lettera sopra un cippo dissotterrato nei dintorni 
di Catania, 18Ì2, 8.° - Lettera al eh. sig. Ferdinando Malvica sopra um 
iscrizione latina ritrovata in Catania, 6 decembre i833, 8.° - Dilucidalo 
nuntisroatis jEtnci. Catan. 1 834, 8.° (estratto dal Giornale del gabinetto 
gioenio). - Trium nummorum Ha d ria ni illustratio. Catan. i834> 8.° Dal 
sig. J. I. Ampère , De la Chine et des travaux de M. A bel Rem usa t. (ex trai t 
de la Rcvue des deux mondes) i4 novemb. i83a, 8.° Dai sigg. conte & Arco 
e Negretti , Musco della reale accademia di Mantova . descritto ed illustrato 
dal dott Giov. Labus. Voi. Il fase. 11-1 3. Dal sig. Giovannantonio Arri t 
Lapide fenicia di Mora in Sardegna dichiarata da G. A. Torino 1 834i 4*° 
Dal sig. D. Francesco di Paola Avo! io , Memorie del cav. Mirabella e A la- 
guna. Palermo 18.19, 8.° Dal sig. Girolamo Bianconi , Di un'antica tazza 
d'argento con sculture bacchiche. Bologna i8Jì», 8.° Dal sig. Abel Blouet % 
Expédition scicntifìque de Moréc ordonnée par le Gourcrrtement francai** 
Paris i833, fol. Deuxièmc volume, livr. 1— III. Dal sig. Onofrio Bonghi % 
Lettera sul monte Volture delfabb. Dora. Tata a S. 'E. il sig. Hamilton. 
Napoli 1778, 4° Dal aiv.Bunsen* Bilder-Hefl zur Bcschreibung derStadt 
Rom von E.Platner, C Bunsen. Ed. Gerhard, W. RoestclI.Stuttg.-Tùbg. 
i833,4° Dal sig. Candelori , Dichiarazione del dipinto di un antico vaso 
fìttile volccnte del prof. A. Nibby, offerto dai sigg. Candelori al pontefice 
Gregorio XVI. Roma 1 334, fol. Dal sig Celestino Cavedani, Lettera ar- 
cheologica al eh. sig. Giov. Girol. Orti sopra alcune deità mostruose o 
pan tee della mitologia greca. Verona 1 833, 8.° Dal sig. Luigi Cipelli , Let- 
tera all'amico suo N. N. intorno alcune quistioni sui geroglifici degli Egizj, 
esposte nel fase. VII annoll del gior. di Napoli il Progresso. Parma i834»8.°- 
Replica dell' articolo inserito nella Biblioteca italiana numero CCXIV 
sotto il titolo Esposizione del sistema di Jerografìa criptica delle antiche 
nazioni di Cataldo Jannelli , sottoscritto B. Poli , 8.° Dal si e. Fri ed. Creuzer , 
Ree. des Apollotempels zu Bassaevon O. M. Baron v. S tacici b erg. (Alligni. 
Sciiulz. i83a), 4. Dai sigg.Taul Delarochc, Henriqucl Dupont et Charles 
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Ltmrmant , Trésor de nnmismatiquc et de gtyptiqne oa Reeaeit general , 
de médaillcs , monnaies , pierres gravées v bas-reliefe, etc tint ancien» 
que nioderocs , Ics plus interessai» sous le rapport de fari et de 1* histoire. 
Paris i$35 (fase io). Spec. n. i et a. Dal conte di Ùielrichslein , Geschi- 
chte der Kaiscrl. Kgl. Hofbibl. xu Wien , von Ig. fr. Edlon von MoscL Wien 
i835, 8.° Dal sig. aw. D. Carlo Fea, Considerazioni storiche, fisiche , 
geologiche , idrauliche, architettoniche , economiche, critiche sul disastro 
accaduto in Tivoli il di i 6 novembre i8a5, colle quali s'illustrano anche 
la storia naturale del paese, e varie antichità ; corredate di carte topogra- 
fiche dello stato antico, e delf attuale dell'Ameno e sue adiacente. Roma 
1837, 4*° - Opuscoli d'argomento vario 8.° Dal sig. Giovambattista 
Fìttati , Il real museo borbonico descritto. Tomo I, statue di marmo, terza 
edizione migliorata ed accresciuta. Napoli 1837, 8.° Dal prof Ed. Gerhard, 
Hyperboreisch ramisene Studien fùr Archaotogie. Erstcr Theil. Berlin. 
i833, 8.° - Grundxùge der Archeologie. Ein fragment. 8.* sine (. et a. - 
E. Gerhard und Th. PanofLt. Ncapels antiic Bildweike. Th. I. Stuttg. 
vnd Tùbingen i8a8, 8.° -Carta degli Itinerari della Sicilia , disegnata ed 
incisa nell'officio topografico in Napoli i8»3, in tela. Dal sig. Ag. Gervaùo 
Osserva rioni architettoniche sul porto Giulio e cenno de 4 porti antichi di 
recente scoverti nel lido di Pozzuoli di Giul. De Fazio. Napoli i8»4» 4<* 
Dal prof. Giuseppe Gtufj\ Descrizione delle tracce di fabbriche romane e 
dei bassi tempi che si trovano in alcune Isole toscane. Memoria per il 1 lu- 
glio i833. (Estratto dall'Indicatore sanese n. IX, X< XI» XIV e XLHI> 
Dal sig Ph. De Golbéry , Notice sur M. A.G. de Schlegel et sur Ics écrits 
qu'il a publiés jusqu'à ce jotfr. Strasbourg 1 834, 8.° - Notice biographique 
sor le comte Jacques Grabcrg de Hcmsò. Florence 1 834, 8. Dal sig Rai- 
mondo Guarirti, Alcuni suggelli antichi spiegati. Napoli i-83a, 8.° Dal 
sig. Jos. v. Hammer, Gul und Bulhtil das ist: Rose und Nachiigall , von 
Fasti. Pcst pad Leipzig i834, 8.* Dal cav. Francesco I tight rami, Pitture 
di vasi fittili esibite per servire di studio alla mitologia ed alla storia degli 
antichi popoli d'Europa. Poligrafia ficsofana. Tom. I. Tom. II, fase, 1-16. 4. 
Dal sig. Ingrata, C. T. Falbe Rccherches sur Teroplacement de Carina gè 
suìvics de renaci gnements sur plusieures inscriplions puniques inèdite* de 
notices bis tori ques, géographiques etc. avec le Pian topograoque du tcrrain 
et des ruines de la ville dans leur étit actuel et cinq autres planche». Paris 
i833, 8.° et Atlas fol. Dal sig. Jannelli, Fondamenta bermeneutica hiero- 
graphiflecrypticavetejrum gentium, si ve hermcncuticcs hierograpbica? libri 
tres. Ncap. i83o, 8.°- Hieroglyphica aegyptia tuin scripta, eaque ex Boro- 
Apolline , aiiisque vetenbus scriptoribus sclccta : tum insculpta , eaque ex 
Obelisco flaminio potissimum desumta: et symbola ali quo t Pytlugorica per 
lexicographiam temuricosemiticam tcntata.Neap. i83o, 8.° - Tabula Ro- 
setta nnc hicroglyphicn et centuria? sinogratnmatum polygrapbicorum inter- 
prctatio per Icxicogh'aphiam temuricosemiticam tentata. Neap. i83o. 8.° - 
Tentamcn hcrmcncuticum in hicrogruphiam crypticam veterum gentium; 
et disquisitio de uà tura, auctoribus et lingua hierogrammatura Abraxco- 
ram. Ncapol- i83i. 8° -Riflessioni su due lettere del sig* Francesco Sal- 
volini intorno ai geroglifici oronografici degli E^izii. (Gennaro i834) 8." - 
Nuove riflessioni sul gran Musaico pompejano per dimostrarvi la battaglia 
di Alessandro il macedone al Grani co. (Lette nelPAccacL ercoL i3 marzo 
i834), 8.° Dal dott. Kratner , Scaligcr , de emendatione temporum, fol. 
Dui dott.' Rich. Lepsius , Palàographic als Mittel fur die Spracbforschung. 
Zunachst ani Smskril nachgcwiesen. Berlin i834, 8.° DoU'abb. Niccolò 
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)f«rga;iore , Due opuscoli archeologici. Palermo ctfHt B.° - Compendio della 
storia di Sicilia. Palermo i834,;8.° Dal sig. Ferd. Molaica % Osservazioni 
sulle antichità della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico Lo Faso Pie- 
trasanta duca di Serradi falco. Palermo i83$, 8.° Dal sig. Rosario M angora , 
Ricerche topografiche ed archeologiche soli' isola di Capri da servire per 
guida a* viaggiatori, Napoli 1 834» 8.° - Giornale di scienze , lettere e arti 
per la Sicilia, n. 1 43. Tom. XLVIU, aono Xll (novembre i834), 8.° Dal 
si}. Pietro Manzi , Lettera a S. E. donna Teresa De Rossi Gactani duchessa 
di Sermoneta sopra le ultime scoperte Catte lungo il littorale dell' antica 
JStruria nello Stato pontificio. Roma i834, 8.° Dal col. Alberto Dilla Mor- 
mora* Saggio sopra alcune monete fenicie dell' Isole baleari. Torino 1 834,8.° 
Dal can. Mazzetti, Museo etrusco-chiusino dai suoi possessori pubblicato 
cou aggiunta di alcuni ragionamenti del prof. Dora. Valcriani, e con brevi 
esposizioni del cav. Francesco Inghirami. Firenze (Poligrafia fiesolaoa), 
fase. I-XVIII, i83o-34* Dal sig. Gaetano Morselli, Museo reale borbonica 
descritto in ottava rima e corredato di note istoriche cronologiche. Napoli 
i83a, ia.° a fase Dal sig. Niccolò Morelli di Gregorio-, Della vita di 
Torquato Tasso libri due. Napoli i83a,8.° Dal consigl. O. MùlUr , O. M. e 
Charks Oestcrly , Monumcnts de l'art antique Livr. II et III, fol. trav. 
Die Phvlcn von Elia und Pisa. (Rhein. mus. II). Estratto 8.° - Aus- 
zùge aus den. Gott geli Anzeigen, i834- Sti8, 19,60,68, 76, 1*7, i4&. 
Da monsig. Costantino OEconomos y Aoxtfuov mpl t% Tr\r,<jii<TTÓt.T/){ <rryyt- 
vila; toc o^apovo-potfffcxÌK ykdta(nni irne t^v ÉU/jxr/Tjv. HrrpoTroX i8a&. 
Voi. i-3, 8.° - lltol Tifa yv/jatac 7TfOfopa.i rifa sÀ^qvcxfc y)xI>ffcr/3; fiip'ter*. 
llerpiml. 1829, 8.* - AÓ701 ixxWtaraxoi. Btpol. i833, 8.° Dal sig. Sofo- 
cle OEconomos , Specimen pathologiae genera lis ve te rum Grscoruni. BeroL 
i833, 8.° Dal sig. Jo. Casp. Orellius % C Pliuii Cxcilii Secundi Epistola 
selectas. - Specimen nova edit* ciit. auditorifeiis suis offert. J. C. Orci li us. 
Turic i83a, 4. -Prof r. Tu rie. i833. In est. M. Tullii Ciceronis de Provili- 
ciis consularibus oratio e codd. emendata. Turic. 1733, 4«° Dal conte 
Giov. Girol. Orti, Lettera a S. E. il conte Prospero Balbo. Verona 18$ 3. - 
Antica statuetta di bronzo illustr. Verona 1 834* 8.° - Vita della contessa 
Matilde di Can osa. Verona t834, 8.° - Intorno alcuni inediti antichi vol- 
garizza 111 enti di Cajo Crispo Sulustio. Veruna i834, 8.° - Lettera al barone 
Morti Ila ro sul Papiro siciliano. Palermo i834« 8.°- Sul volgarizzamento di 
due orazioni di Sulustio fatto da Brunetto Latini , lettera del sig. abbate 
Fruttuoso Becchi. Verona i834i •■* - Volgarizzamento d'una epistola dei 
Petrarca a Niccolò Acciajuoli siniscalco del regno di Puglia tratto per la 
prima volta da un codice della biblioteca capitolare di Verona. i834> 8.° 
Dal prof. Frid. Osami , (Progr) Glossarli larlni specimen Gi ss ne i8a6, 4. - 
( Pro^r.) Disputa rio de fragni ento Peripli Gracco e codice Hafn. deprompto. 
Gisse «829, 4-°- (Programro. Gisscos.) Pramissa est disputa tio de loco 
Ciceronis orat. prò Fiacco. Giesste i83o, fol. Dal sig. Sebastiano Pacioni f 
li musco di Ci vi da le s. a. 4«° Dal can, Niccolò Palma . Storia ecclesiastica 
e civile della regione più settentrionale del regno di Napoli (Pretutium : 
Aprutiurn). Voi. I, 4. Dal sig. F. A. Pellicano , Catologo delle antiche 
fl monete locrensi compilato. Napoli i834, 8.° Dal sig. Stefano Piale , Degli 
antichi templi di Vespasiano e della Concordia Roma i834, 4<°-Del 
Tempio di Marte Ultore e de' tre Fori antichi di Cesare , di Augusto e di 
Ni-rva. Roma i83i, 4. Dal sig. Raffi Politi , Risposta a Pai meri. Girgenti 
s5 Aprile i833, 8.° - Lettera al eh. sig. J. V. Millingen su di una figulina, 
rappresentante Ercole e Nereo. Palermo i834, 8. 9 - Sulla tazza dell ami- 
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cuta un Brindisi al eh. Teod. Panoflu. Palermo i834, 8.* Dil coloni* elfo 
di Prokesch , Garol. Z<rll (Programmi.) Gtaadii imperatoria oratto super 
civitate Grtllis dindi. Friburg. Bisigar. i833, 4° - Dal sig. Girl Ri 'ter % 
Die Erdkunde im Verhàltaiss zur Natur und zar Geschichte des Menschea 
od. allgcmeine, vergleichcnde Gcographie. Berlin. i8*a-33. Th. i-3. 8.° 
Grirani , F. L. Atlas von Asicn in aoBlàtternzu C. Rittcrs allgemeiner 
Erdknndc , II. Abteilung. hsg. y. G. Kit ter und F. A. O' Etzel. I. Li e fé- 
rung Berlin i833 qnerfol. Dal prof. Ippol. Rosselli/lì , I monumenti dell'E- 
gitto e della Nubia. Pisa i83a. fot. trav. (fio alla distrtb. X). Mon. storici 
tav. I-XXIV , civili tav. I-LXXIV. - Della stess'opera il testo. Parte se- 
conda. M inani, civili. Tom. I. Pisa i834, 8.° Dal prof. Dom. De Rossetti 9 
L'Archeografo triestino , raccolta di opuscoli e notizie per Trieste e per 
T Istria. Voi. III. Trieste, i83i, 8.° Dal sig. Salvatore Russo Ferruggia , 
Dell'antichissima città di Scgcsta e delle sue antichità , cenno storico. 
Trapani i834, 8.° Dal cav. Michele Sortanolo , Annali civili del regno 
delle due Sicilie. Voi. I. fase. i-to. i833-34, 4° Del sig* L. De la Saus- 
saye % Essai sur l'origine de la ville de Blois et sur ses accroissements. 
jusqu'au X siede. Paris i833,8.° Dal cav. Schelling. Ueber die Bedcutung 
cincs neu entdeckten Wandgcmàlde in Pompei. ( Kstbl. i833, n. 66. 67). 
Dal duca di Serraci ì falco , Le antichità della Sicilia esposte ed illustrato. 
Palermo i834. Voi. II, fol. Dal sig- Onofrio Simmetti , Analisi critica della 
lettera su la filosofia soggettiva ed oggettiva del barone Gal loppi. Monte- 
lione i834, 8.° Dal dott. Fcrd. Speroni , Su di un'antica fabbrica etnisca 
esistente nel territorio di Perugia conosciuta sotto la denominazione del 
Tempio di s. Manno. Lettera al eh prof. Od. Gerhard. (Estratta dall'Onio- 
logia, 1 834), 8.° - Oaiotogia , Giornate di scienze, lettere ed arti. Perugia 
|834, 8.° fase 1-1 1 da gennaro a novembre. Dal sig. G F. Vergnaud-Ro~ 
magnèsi , Notice sur la porte %aint-Jein d'Orléans. Paris i833, 8.° - Me- 
ni 01 re sur des médailles romaincs , divers ohjcts antiques et une statuette 
trouvgs prés dn che nin de Meung a Chersonville, et dans les communes 
de Bacon , Gravant , Josne et Orléans. Paris i833, 8.° Dal sig Welcker, 
Rcccns. von dem Handbach der Archeologie dcr Kanst von ILO. Mailer, 
Prof. z. Gottingen (Estratto dal Rhein. Mus. II). 8.° Dal sì*. Weber, 
iiìBonna. Corpus seri ptorum Historine byzantins. editio emendatioret 
copiosior , Consilio B. G. Niebuhrii G. F. instituta, a uc tori tate Academiae 
li tt era rum regia Borussicse continuata. 8.° mag. 1825-1834. Voli. XIX. - 
Niebuhr, B. G. , Ideine historische und pbilologische Schriften. Erste 
Samml. Mit einer Landkarte und Inschrifttafcl. 8° gr. i8a8. - Fr. Merobau- 
dis Garminum Pancgyriciquc Reliquia ex membran. Sangatl.ed. a B. G. "Nie- 
buhrio G. F. Edit. ult. emend. 8.° mag. i8*4« * Rheinischcs Museum fur 
Jurisprudenz , herausg, von F, Btumc , J. C. Hisse , G. F. Puchta und Ed. 
Pogge". 8.° gr. 1827-30. -Rhein. Museum fiir Philologie, Geschichte und 
griech. Philosophie, hsg. v. B. G. Nicbuhr und Gh. A. Brandis 5° gr. 
i8a7-3a. - Rhein. Museum fiir Philologie, herausg. von F. G. Wclker 
und A. F. Nake. 8.° gr. i833-34- - Schorn , D. Wilh. , Geschichte Grie- 
chenlands von der Entstehung des achaischen und aetolischenBundcs bis 
auf die ZerstòrungKorinths. 8.° i833. - Dictys Gretensis sive Lucii Septi- 
mii Ephemeridis belli trojani libri sex ed. Andr. Dcdcri eh , accedi t Jac. Pe- 
rizomi de Dictye Gretensi dissertalo. Bonn» i833„ 8.° 

La Direzione prega i lettori dì questi fogli cui fosse nota la esistenza 
della Pianta di Roma incisa in legno nel i55i da Leonardo Bufali ni 9 
di dargliene in qualsivoglia modo partecipazione. Nella detta pianta é il 
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ritratto dell'autore, e la dedicazione al Senato con l'indicazione e Edita 
per magistrum Leonardo m die XV mensis maji i55i ». L'abbate Cancel- 
lieri narrava di averne vista una copia presso il card. Zelada. 

Roma li i» gennaio iS35. la direziowb. 
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R. Ho*. Sir Gotm Owviby Barone*, Londra . . . . . . <• 

*Sigg. Onofrio Piciuo s Napoli •...•• . ♦ • * » ; . ; . 

• Magio Paaaoi pittore, dfituno • A ••.;•»•* • 

• barone di Paism genuluatno di Sw H. il rè dì< Baviere,: Jt+ma 
B. fi. il marchese Pajtorst .membro dell 1 InafiÉrulo • di- Francia , 

* Parigi ' • . • .'.4. •• t v i t . , v 

6. E. il conte di.PBMtaoKB , Roma . 
Kigg. Pshcbàux architetto.. M a t ti gli* 

Parum t Jfosaa.' ... 
. Ed. Parma;, Soma - . . . 
FÌLPwby M. P. Londra . . 
avvocato Ricci , Jtoma . •■ . 
Roventa Panai * • * • • • 

prof. Gugt. RórjTiu,,, Bwriino . 
bar- di •Rovbscrii.d «condole generale di 

degna., Napoli . * •■ .. • 
conte di Rouoemonx , Nextf chalet 
J. Ruavoi. Tod» ,. Èondrim • • 

* « 

• S. E- il cav. Cesare Saxuxzo , Torino- 
;S. E. lord Sandoit , Londra * . . 

Sigg. Antonio &AifaoiRjco , frenesia. • . 
i Gius* Maffeo .Schiavi „ Bologna 

Leopoldo Schro?p , Berlino . . ' . 

Senape* e Gsist'àcjcb* libraj , Berlino 



.'. 4. •• tv' 1 é 



M. il 



* . 



rè di Sar- 



8 



231 



db* pa*tbci»anti. 



TO' 

23 



Sg. Scarnai .consigliere mfato dì 8* M. prussiana v 
S. E. il principe EeL di SonjVAasaeBBW,. Firnmmi * . . ' «• : • 
Sìgg.prof. £cbwbigbausbb., Strasburgo 1 " • '. ■ '* .? 4 ■ *» . 
conte dfcSfc^i Nettar < jRarjgi . • .»•'*■ »*.*'«* 
S.E« 2 coxite d»SuBWiBomTvZoit^r0'« * * .* •• ^ .. * 
Sig. . Tommaso &r aclbtoh , Roma . • « • • » * » • 
Sgra Marianna Ss arbb, iSorrenio ••.»««««;« 
Sigg. bar. Stiauss hi DuaaaBiic r colonnello <£'& A» 1U il gran- 
duca òTBadan, Manmkeim- '.♦.;*• - •» ••*' v- « •# 

Alesa. Thomson , Edimburgo - .. - •• * • 

VALBiT.ttonsemtorèdelfcb^ «, 

P. YiBvssBax direttose dd gabbami kttenriri v i i Vnanap- 

Ut. YikiaN/v Homo? ». •♦• •• •> •< ♦.• «• » *» • 4* *» 

. col* HcftRara ,Yiii; r Aouut • •»:»'>•.•* »i •* • *»• • 

Volki librajo,. Vienna* « •■•.'.•.... ♦ "•• #1 *• . 

Wiòavaa conaokgaDtrak di 6VM» raBtesv<, Berto* > 

.Waibeni*bk.M.P. Londra. ...♦,. ^ * . 

S. E. a barone di WaavaBa ministra' pleoipoteawariò ìli 3i,M. il 

rè di Prussia , Parigi •.,'*. 

Rmo Wbstmacott , Londha ♦...". • •'■.»» •• * 
S. E. la contessa di WBamaanàBDi, Poma» » ~ • • • 
Rmo Wjsbmakn rettore. del collegio inglese^, Amm* ». * 
Sig. De Witti». 



»• •* 
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MEMBRI 



»H r»i 



TIVI. 
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UEMBR* QXQMJBJ. 

S. E. il duca di Blacas s'Avlps presidente deWln$tku$a\ Parigi 1 
S. E. il barone n'Aatattsav» nabnttrei di stato di Sr Mi pimsiswa » 
Berlino* • « « • »••<>•.» « > * , « •• • • • 
Sig. marcb.A*GBLEmpi*aidentedeic^ 

S. E. il contedi Betbrlst, Rama . »'*.'. •> 

Sig. barone di Bbugnot segretario d'ambaanist» , Parigi . . . 
S. E» il principe BoRGHBSB-Au>onAifvnf) v ita» *,.... 
S.E. il duca di B»Gftnt«vAMi , Londra . ~ ,. .> ♦ -, ♦ . . 

S. E. il prìncipe di Canino • Jfoma . ♦ * . . . . . 

S. E. il visconte di CaiTnAvaaiAN», Parigi ....... 

Sig. marchese Luigi Dbagonetti , Aquila* . 
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262 



Tilt' nmco 

262 

S< E. il marchese Forai d* Catini , Parigi ...*... f 

S. E. il principe Gagaru ministro plenipotenziario di S. M. l'im- 
peratorc- delle Russie, Monaco . . . . 

S. E. il cav* Goizot ministro dell' istruzione pubblica * 

S. E. il barone Gugl. di Humboldt v • ministro di stato di 8. M. 
prussiana , Berlino ............ 

S«E. il conte di Ikgbnbbiic consigliere intimo altoale di 9* M. prus- 
siana , Dresda .............. 

S* E. il conte. di Lbbzslibrb ambasciatore di S. M. I. R. austriaca , 
* .Napoli * 

& E, il principe xIìMbttbbihcb cancelliere di corte e stato di S. M. 
. h R. austriaca ; Vienna .......... 

Si E. il barone di Naolbb gran, maestro delle poste di S. M* prus- 
siana .e suo ministro alla, dieta germanica , Francfort . 

S. E. il marchese di Nobthametob , Soma . . 

S. E. il principe di Nuobnt comandante militare del littorale au- 
striaco , Trieste . . . .......'. . . . . ' . 

S. E. il conte di PouiTàLsa-GoRcwa ciambellano di S. M. prus- 
. siana^ Parigi • # • . « • • • • t • 

S E. il marchese Ruffo. ministro di stato, Napoli . . . • . 

S» E. il cav. SàNTAifGBLo ministro di stolto* Napoli • • . . • • 

Slg. cav. Michele Santa kob lo , Napoli • ••••■•••• • • . 

S» E. il cav. Tbicoupi ministro plenipotenziario di' S. M . il rè di 

Grecia alla corte di Londra 

• ■ 

MEMBRI OXDINJBJ. 

Sigg. dott. Ambroscb assistente della Direttone delV Instiluto t 

Roma • • . •* 

marchese Michele Aaditi direttore del real museo borbonica 
. . e degli scavi del regno , Napoli • ••••••• 

Rev. dote. Arnold f rettore del collegio di Rugby 

Sigg* cav* Francesco Maria. Avellino segretario perpetuo dell' ac- 
t caderoia ercolanese, Napoli * . . . . ... 

. Àbel Rlqubt architetto , Parigi . 

cons. Augusto Bocxh membro deiraccademia delle scienze , 

. . Berlino* « . . • . . • • • 

eonsiglier Botti gba direttore del real museo delle aatichita t 
Dresda 
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Sigg. conte Bartolomeo Boro ufo i , & Marino • » 

cav. Br&udstb» consigliere di statò di S« M. il rè di Dani- 
• marea « Copenhagen. ............ 

cav. Bumsif ministro- residente di S.-'M. il rè di Prassi», *e- 

grefario generale deltJnstitàto , Fama* • • . • a • » 

cav. de CAiLttfèx'direttòre aggiùnto de 9 musei reali , Parigi* 

• cav. Luigi Gàifijr a.- architetto * Fonia . ....*.. 

• conte di Clajlac conservatore del museo" del Lóntre V Parigi 
Cockircll architetto , Londra. • . » • « . « • ' . 
prof. Ciiuxer consigliere intimo di & A. R. 3 granduca di 

Baden , Heidelberg .;....;..'..•. 

David scultore, membro dell' Institutò dì Francia, Parigi* 

cav. Dna bau »B la. Maxlb membro dell' InsfHuto di Franca* 9 
Parigi • . 

aw. Carlo Fba commissario delle antichità' , membro ordì-* 
nario delia Direzione delP Institutò , ifonus '. ♦*' . . 

prof. Giuseppe F urli netto, Padova . . . .*-.'. • ' 

cav. Okv architetto, Parigi ... • . • . .* : ." . 

abbate Costanzo G azzera: segretario deQ'accaòVimà reale delle 
scienze , Torino ••••••••• ••••'••• .' • • • 

Sir William Gbll, Bontà . ".' '. . ; . 

barone Gerard ihembro dell* Institutb di Francia , Parigi . 

prof. Gerhaid archeologo del rcal museo di Berlino, segre- 
■ - torio dirigente delV/nstituto ; Pùnta. . • .''.'. • 

cav. De GolbbBt consigliere alla corte reale dr Colmar . . 

abb. R. Guismi membro dcll'accad èrnia efcolancse , Napoli. 

prof. Gu ioni attt direttore della scuola normale ^Parigi .' • 

Sir 'William Hamilton già ministrò inglese alla còlie d?' Na- 
poli-, Londra. -. '. . . •' . • . . .';'.' . 

Giulio Harb , Cambridge » »*.••. . 

• cons. L. Htrt membro dell'accademia delle scienze, Berlino 
cav. HiTToarr architetto , Parigi . . * . : . . . '. . 
Huyot membro dell' Insti tufo di Francia , Parigi . • . . • . 
Jacobs consigliere intimo di S- A. S. Q duca di Sassoniaf-Go- 

' Iha, Gotha' . . . . ; 

cav. Francesco 1 itosi* ami , Parente ........ 

can. And. De Jorio ispettore' al R. museo borbònico, Jtapoli 
doti. Kbllbbmank , pro-segretario delV In$titiifó % Poma 
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gigg. cav. Kssthb* incaricato d'affari di S. M. il rè di Annovera , 

archivista deiriHs*toto % Roma 

. . caos. Ki»bhsb architetto del rè.. Monaca ...... 

Giovanili K.*Arr Architetto « ita** ..•...•. 
ft. E. cav. Kòblb* conaigKere intimo di dato , Pietroburgo . • 
Sigg. eoiia. K«ixt già incaricato d'affari di S* M. 3 rè di Wùrtem- 

. bei£Ìn.Roma.,<fri*fJ£«rd[ • #< « . 

dott« Giovanni Iabus , Milana» • • « • 

Fel. Luta* membro dell 9 Instituto di Francia ♦ Parigi • . 
colonnello La a*B f Londra» .••..,,... 
. cav. Lscxsac membro dell' Instituto di Francia , Parigi . . 
Lbhoumaut conservatore del rami medagliere» 
LavaoNaa membro dell 9 Instituto di Francia « 
prof. Lbvbbow direttore al rea! museo di Berlina . » • . 
S. E* il duca di Lorna membro dell 9 Instituto di Francia , segre- 
tario della sezione francesedelC Instituto % Parigi . • 

8. E. lord Mahok , landra • .,..•• 

Sigg. marchete Luigi Miami direttore del cerno pontificio* Poma. 
col. Alberto Pblla. Mjjutoat membro detta reale accademia, 

> Torino 

4 Giuseppe Micam , Firenze ••••»•••••. 
. Miobnbt conservatore del rea! medagliere, Parigi • • • 
. James Milmrgbiì % segretario, della sezione inglese deW In- 
stituto , Londra ........ 

Odofr. Gons. Muti** professore di archeologia, Gottinga . 

Rfhodott. G. Fed. Nott, Winchester . • 

Sigg- prof. Francesco Obioli , Parigi »•••••,*. 
conte Girolamo Osti direttore del museo lapidario t Verona. 

prof. Federico Osami , Giessen . . . . 

. dott, Teodoro Pinofka , segretaria dirigente deWlnstUuto* 

Parigi * , 

Pbtit-R adbl membro dell' Instituto di Francia , Parigi . . 

prof. Amedeo Pstbor t Torino 

. col* di PaokBsca-OsTB» , Vienna 

Quatbbmbbb db Quincy membro dell' Instituto di Francia, 
segretario perpetuo dell'accademia delle belle arti , Parigi 
Raoul-Rocbbttb membro dell' Instituto di Francia v conser- 
vatore del real medagliere , Parigi 
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Sigg. cav. Ravcb professore all'accademia delle belle aiti, Aeri*** 
prof*. Rbvvbx* « Leida vi-, 
prof. Ippolito RevoLute* Piea 
S. E. il principe- di Sabgiobgio Spi nblu , -Napoli • ♦ • . .' . 
Sigg. cav. Gugl. di Schxbgbl professore- ell'aaiverstta e direttore 
del real muto antiquario. Benna . '. .•> » .' , 
dirett. Scbinckil architetto del ri, Berlino, ..... 

prof. L. Scaoaif direttore deiraccadmria di diftegn» \ Weimar 
cav. Abb. Scotti prefetto della biblioteca regia , Napoli 
cav. Giov. Schulzb consigliere intimo < Berlino . • . * . 
S. E. il duca di Siira di Falco , Palermo . ' » • .' . » % . • . 
Sigg. cav. di Stbmbììcbbl direttore' al <mtufe0 antiquario , Vienna . 
barone dì Btackblibrg 4 Dresda ( * ........ 

cons. Tbiersch membro dell'accademia delle sciente, Monaco 

cav. Alberto Tborwalds%w\ memoro ordinario della IHre^ 

tione deW Institelo * Berna « •• ••' ...... 

prof. T6lk bn segretario dell Wfcdemitì delle belle erti, Berlino 1 
cav. Gug. UHDElf consigliere inumo , Berlino . ; . • ' - '• 
cav. Gio. Batt. Vermigligli ^Perugia • • *•-•'»<••« 
L. Vitbt ispettore gederale de' montimenti storici ditti Fran- 
cia, Parigi • .• ; ■ . . .» . ;-.••/'. . • • 
cav. G. M. Waghbb segretario .perpetuo dell 1 accademia delle 

belle arti di Monaco , Bontà 

prof. Wblckeb, segretario della sezione alemanna delfMn- 

stituto , Bonna • . . •• •. .' . .♦ , • 

Giov. De Wittb, assistente della Direttone déW fnsfitnfo, 

Parigi ; . . . •/ : .».;/.-..• 

Emilio WoLtr scultore, Berna. . • . . • . ' . . . . 
cav. Gugl. Zahn professor regia di Berlino, Napoli . . . 

SOCJ CORAISPOIIOfEIf TI. 

■ .' ■ - * . . 

NELLO STATO POXTIPKIO. 

Socj non pia dimoranti in Boma» 
Sigg. prof. Bobk , Marbourg. 

cons. Linckb , Stutfgard. 

prof. Rahkb , Berlino. 

col. di ScHAMHORST , Magdeburg. 

» t - 
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Socj tuttora dimoranti in Roma. 

Sigg. dott. A»EKBif -, assistente della Dinauntie deWlastituto. 
. dott. Em. B*kjjn % biblìoù;cario e sotiardmista delMnsMUmto. 

Pietro Campa* a . . 1 

dott. Gusterò Kaamka. 

. Fortunato Lajci , ragioniere deWlnstituto 1 

Ed. Magiws pittore ; 1 

Ero. Putì» s* agente di S. M* il rè di Sassosa*. 
. Gio. RiBrBifH4vsiii pittore* 
. Carlo Ruspi pittore. 
Gius. Simboli architetto. 

Virg. G. VBsriONàtu architetto 1 

. Eto. Vqllam» segretario di S. A. R. il prìncipe Enrico di 
Prussia. 
Bologna : sig. dott. Girolamo Biavconi. 
Civitavecchia: sig.cay. Pietro Ma ubi ...... ì . 1 

Orvieto : sig. Angelo Antonio Cbeveixi. 
Perugia : sig. dolU Ferdinando SpBaoftf. 
iTodii.sig, cav. Ottavio Giccouiti. 
Viterbo \ sigg. Stefano Gamilli giudice del tribunale. 

dott. Bernardo Mb sabini.. . 

NELLA TOSCANA* 

- , • 

AtresMò : sigg. canoa. Ahgblucci. 

. . . dott. A. Fabio*! 1 

Chiancianc s sig. dott. Dea. Maggi. 
Chiusi: sigg. canon. Ani. Mazzetti. 

, can. Gio. Bau. Pasqxtuu vicario generale, 
capit. Ferd. Sozzi. 
Cortona : sig. decano Pompucci. 

Livorno : sig. car. F. Hqmbsh ..'..' 1 

Orbetello: sigg. dott. F. Tbaoh. 

Raff. De Wit. 
Siena : sig. prof. Pietro Capei. 
Volterra : sig. Giusto Circi. 

X EU? ÌTALI A SUPERIORE 

dvidale: can. Michele conte dbua Toaap direttore dell'I. R. 

museo. t . , 
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Mantova : sig. conte Carlo *'A*co. 

Modena : sig. Celcst. Cavbdobi conservatore «Ha biblioteca estense 1 
Parma : sig. Michele Lopez direttore del museo antiquario ...» 1 
Pavia : sig. prof. Vincenzo Aldini. 
Trieste : sigg. dott. Domenico De Rossbtti 1 

dott. KaNDLBB» 

Venezia ; sigg. abb. Bbttio prefetto della biblioteca di S- Marco. 

David Wbbbb ............ 1 

NEL REGNO DELLE DUE SICILIE. 

Napoli : sig. Carlo Bonucci architetto degli scavi di Pompei • . 1 
RafF. Gabgiulo impiegato al real museo, 
dottor. Pizzati ., • • ... • • 1 

Aquila : sig. aw. Rom. Cieli. 

Atri: sig. Fcrd. Mozzetti 

Bari : $. E. il marchese di Montbonb intendente di provincia. ■ 

Bonito: sig. Cassitto. 

Bovino : sig. Onof. Bonghi sottintendente regio • . . , . . . • 1 

Brindisi : sig. dott. Gio. Qatt. De Tomasi. 

Caserta: sig. Giov. Pattubelu. 

Cat fonia : cay. Gius. Albssi. 

d'eoli : sig. Felice Martelli. 

Eboli : sigg. Gius. Matta e Ant. Romano • ....«<• . • . 1 

Girgenti : sig. Ralf. Politi agente di S. M, il rè .di Baviera. 

Messina : sig. cav. Carmelo La Fàjlina 1 

Monlelione : sigg. Cav. Vito Capialbi . ... . ' . . . . 1 

Pellicano. 
march, di Sitizzano ......... 1 

Palazzuolo : sig. barone Judica. 

Palermo : sig. abb. Nic. Magoiobb. 

Palma : sig. Andrea Lombardi sottintendente regio • «... .1 

Pcscina : sig. Gius* Melchiorbi. 

Siracusa : sig. presidente D. Frane, di Paola Avolio. 

Teramo : sig. can. Palma. 

* ■ » 

NELLE ISOLE ITALICHE E IONICHE. 

Corfà : sig. J. Crawtubd tesoriere delle Isole ioniche i . . . . . 1 
Malta : sig. F, H. Frbrb. . > 

Zanie : sig. conte Candiano Roma. -~— 
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Mene", sig» Psyiaas. 
Costantinopoli: sig. C. BiesuRU*. 
Nauplia : sigg. dott. Forchhammib. 

Gromvs ottusole generale «trttriaco. 

dott Ross. 
Salonica: sig. Do Ctfàntt console austriaco. 
Smirne: sigg. Enrico Bo*rbli- • 

Brandt console generale d 1 Inghilterra. 

De Fau^el console generale di Francia. 

REU?EGlTTO. 

Alessandria-, sig. obt. Acerbi console generale austriaco. 

NELLA FEANCIA* 

Parigi: sigg. h Bawnrtw 1 

Ed. De Cadalvene. 
• Dbbacq architetto. 

cav. Durano ...1 

Lbhoir architetto. 

Lbbaj maestro di conferenie aila scoria normale . 1 

dott. R. Lbvsius* 

prof. Michh.it. 

Nicolo-Povlo impiegalo «Ha biblioteca dei rea! In- 
stituto- di Francia* 

Zanth architetto. I 

Jrles ; sigg. barone Laugier de la Chartrktii. 

Véra*. • ♦ 
jiutun : sig. Dbsplacbs db Martiont. 
Bernay : sig. Aug. Lbprévost. 
Btois : sig. L. De Saussatr bibliotecario* 
Bordeaux : sig. Jodannbt conservatore del museo antiquario. 
Coen : sig. De CAtmeflT. 
Carpentras \ sig. Olivier Vitalis bibliotecario. 
Lìllebonne : sig. Gaillard. 
Mende : sig. Borviw architetto. 
Nismes : sig. Pilbt. 
Oberbronn : sig. dott. SchhÒrbiwgbb. 

Orléans : sig. Vwomun-RoBUGiiàsi. * — — 
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Augusta : sig. cav. di Raisbr direttore di governo. 
Berlino : sigg. dott. Parthey. 

■dott. PlBftBB. 

Dresda : sig. Sbhpbr architettò. 

Gotha : sig. Rathgbbrr segretario alla biblioteca ducala. 
• Magonza-: sig. prof. G. G. Bravn. 
fViesbaden : Sig. Habbl archivista ducale. 

• - NELLA GRAN-BRETTAGNA. 

Tundra: sig. John L. Stoddabt. 
Aberdeen : sig. John Blacrib. 
Cambridge: sigg. Christ. WordsWortb. 

Pashlsy* 

PER I PAESI SCANDINAVI* 

Firenze : sig. cav. Grabero de Hbmsò console generale di S. M. 
il rè di Svezia. 

AGGIUNTI NEL 1834. 

Ài membri associati. 

Sigg. barone Barclay db Tollt consigliere di stato di S M. V im- 
peratore delle Russia , Bontà 1 

Giuseppe Bassbgoio , Boma 1 

J. Fbisbll , Boma 1 

conte di Schaffgotsch incaricalo d' affari di S- M. il rè di 

Prussia , Firenze i .... 1 

Ai rhembri onorar], * 
S. E. il conte Maur. di Dibtbichstbih prefetto dell 9 1. R. biblio- 
teca e del museo antiquario , Vienna 1 

S. E. il marchese di Latour-Maubourg ambasciatore di S. M. il rè 

de' Francesi , Boma ............ 1 

S. E. il cav. di Mi mutoli tenente generale di S. M. prussiana , ora 

in Boma . . 1 

Ji membri ordinar/. 

Sigg. cons. J. De Hammbr , Vienna 1 

G. A. Hoskins , Londra . . . 1 

Mionwet conservatore del real medagliere , Parigi ... 1 
cav. Bern. Quaranta professore regio di archeologia, Napoli 1 
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urfr $09 corrispondenti* 

Roma-, «gg. Tommaso Cadbs incisore. 

Frane. Càpbabbsi collettore d'antichità. 

Luigi Rossini arcm^etto.iaciaore» 

Carlo Sesamo architetto* 

Tivoli : sig. dott. Stefano Rossi . 1 

Jqw'Uja: sig. conte Francamo» Da Ca$sis. 
fyeries di Ungheria : sig. Francesco Da Pulzskt. 
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MEMBRI £ SOGJ DEFUNTI, 

FRA GLI ONORJRJ. 

Fontmi* (+ 1852) Trieste. 

Conte di Fmichu. (t:1833 Landra) Remò. 

Goethe (f 1832) Weimar. 

Conte dì Velo (f 1830) Ficenta. 

F/U CZ/ OXDINJBJ. 
CàMUMA (+ 1933) -ffl*/J<tf. 

Chìhpoi.lioii (f 1831) Parigi. 

DoDTVtLL (f 1832) Roma. 

De kxGLÀNDiÈBB (f 1833) Parigi. 

Niiiwr* (f 1831) Benna. 

Sbstihi. (+ 18.32) Fu**** 

FU. Aur. Visconti (f 1831) /fama. 

Zahnosi (+ 1832) i'Vrsw**. 

F1U / CORRISPONDENTI. 

I. Db Akgbms (f 1833) Siena. 

Fr. RlBPBNHAUSBIi (f 1831) iSOffUE* 

GugL Schujttig.^ 1831) Roma. 
E. West ph al (f 1831) Roma. 
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JV. A. Sono pregati i sigg. partecipanti, pei quali in questo elenco 
non si fosse fatta la debita menzione de' titoli che loro convengono, a 
darne avviso specificato per emendare l'errore. 
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DIDONIE FAVORI 



ADOPERATI A PRO DELL' INSTITUTO 



BEL PRIMO SUO QUINQUENNIO DAL 1829 AL 1833. 



1. PRIVILEGI E LARGHEZZE DI SOVRANI 
E DI ACCADEMIE. 

baviera. Per favore della reale Accademia delle scienze di Monaco 
V Instituto possiede i recenti volumi delle sue pubblicazioni. 

Danimarca. La reale Accademia delle scienze di Copenhagen sì 
degnò nell'anno scorso di offrire all' Instituto un corpo di tutte le 
Memorie che fin qui ha pubblicate. 

Francia. Per grazioso decreto di S. E. il cav: Guizot dei 28 
giugno 1833 . ne fu accordala l'associazione del real Ministero di puly- 
blica istruzione per dieci copie delle opere dell' Instituto. In appresso 
S. M. il rè de 1 Francesi si degnò di concedere all' Instituto per decreto 
di S. E. il duca di Broglie ministro degli affari esteri , il prezioso 
dono della Descrizione d 1 Egitto e della Iconografia del Visconti, Nel 
tempo stesso giunsero per favore del reale Instituto di Francia i 
recenti volumi delle sue pubblicazioni. 

Inghilterra. Per favore della reale Accademia antiquaria di 
Londra , l' Instituto possiede le recenti sue pubblicazioni dal volume 
XX11 in poi. 

napoli. Per grazioso decreto dei 18 aprile 1829 di S. E. il mar- 
chese Ruffo ministro di stato di S. M. , 1* Instituto fu autorizzato di rice- 
vere per mezzo della reale Accademia crcolanese gli officiali rapporti 
intorno gli scavi del regno. E dallo stesso illustre corpo accad emico 
T Instituto ottenne nell'anno 1832 il recente volume delle sue pub- 
blicazioni. Per V introduzione poi delle opere deli' Instituto nel regno 
il real Ministero delle finanze , per intercessione particolare di 5. E. il 



wovseo 

sig. conte di Lebzeltent* azflfcasafctsjrt M S» M* L R. austriaca, sì 
degnò di concedere il di 4 loglio 1852 agevolezze assai rilevanti. 

Govaaito ponTincio. Per graziosa concessione ottenuta dall' Emo 
cardinal Galeffi Camerlengo, in data 17 gennajo 1829, si permette 
all'lnÀituto <fc pubblicare t rattorti ufUiali che successivamente 
giungono al Gamerlengato intorno gli scavi dello stato pontificio. 

paussii. Per grazioso decreto di S. E, il barone di Nagler dei 
3 gennajo 1830, fu concessa ali 9 Instituto la immutata delle poste 
per tutti gli stati prussiani. In appresso S. E. il barone di Altenstein 
ottenne dalla grazia sovrana l'associazione del real Ministero di pub- 
blica istruzione per dieci copie dell'opere dell' lnslituto. Inoltre la 
reale Accademia delle scienze di Berlino partecipò in diverse epoche 
all' Instituto i recenti volumi delle sue pubblicazioni. 

avssià. L'imperiale Accademia di Pietroburgo si degnò di par- 
tecipare nell 1 anno scorso all' Instituto i recenti volumi delle sue 
Memorie. 

11. MEMORIE. 

Alle pubblicazioni dell' Instituto fornirono copiose Memorie gli 
autori seguenti: 

Sigg. Abeken v Acerbi * Alessi , Ambrosch , Avellino « Avolio , Av- 
volta , Bianchi , Blackie , Blouet , Bòckh , Boek v Bonghi , Bonucci , conls 
Borghesi , De Rreuvé'ry , Brdndstod , Bunsen , Campana , Camìlli , 
Genina , principe di Canino , Capei , Capialbi , Capranesi , Carli , Ca- 
vedoni , Cervelli , Ciccolini , Cinci , Dodwell t marchese Dragonctli, 
Bureau de la Malie , Fabroni , Fea * Felix , Fontana , Forchhammcr * 
Fossati , Gaillard, Gargiulo, Gasserà , Sir William Geli , Gerhard, 
Gropius, marchese Gualterìo v Guerini, Hirt, HittorfF, Ingiurerai, 
De Jorio t barone Judica , Kellermann , Kestner , Knapp , Kolle « 
Kramer , Labus , De Laglandière , Lajard , conte di Lebzdtern t 
Lenoir , Lenonnant , Leprévost , Lepsius , Lctronne , Linckh , Lom- 
bardi, Lopez, duca di Luynes, Maggiore, Manzi, Della Marmora, 
Matta e Romano, Mazzetti, Melchiorri, Millingen, Mionnet, Mozzetti, 
Muller, Musurus, Nott, Orioli, conte Orti, Osann, Palina, Panofka, 
Pasquini, Petit-Radel, Pinder, >Pittakys, De Prokesch, Quatremère 
de Quincy , Ranke, Raoul-Rochette , Rathgeber , Reumont , Reuvens, 
Ross, Ruspi , principe di Sangiorgio-Spinelli , De Scharnhorst, Schno- 
ringer , Scotti , duca di Serra di Falco , Simelli , barone di Stackelberg , 
De Tornasi , Tricoupi , Vermiglioli ♦ Welcker , Westphal * De Witte ♦ 
Wolff , Zahn , Cannoni. 



DI DOin I FAVORI. X» 

IH. MONUMENTI. 

1. Di MoitTMEifTì originali l'I nati tato ebbe in dono i seguenti 
oggetti esposti Delle sue stanze , cioè : 

JM sig. P. S. immindola: il Testamento lapidario di Dmswnio 
(Annali 1851, tav. B. C). 

Dal cav. BVNsfl* : il bassorilievo d'un* Vittorie sacrificante ( Bol- 
lettino 1830, p*g: 234 atg. >. 

Dal cav. capi albi: il bollo di Q. Laronio* il trfu antico tra 
quelli fin qui conosciuti ( Memorie dell' Instituto pag. 182 ). 

Dal marchese dragorbtti: Frammenti di una cista mistica dS 
osso (Bull. 1834, pag. 11). 

Dal prof, aita ah»: sculture, bromi « stoviglie» terre cotta ed 
altre cose ditene. 

Da S. E. il marchese di woitham rrov : stovaglie , vetri e terre 
cotte ragguardevoli (Bull. 1832, pag. 140. 1834, pag. 78). 

Dal sig. bvspi : terre cotte diverse* 
Dippiù in oGfitTn woberbi: 

Dal cav. b'bstr: busto di E* Q. Visconti. 

Dal sig. Ranca • i busti in gesso dì Goethe e Herder gtà mo- 
dellati in Roma dallo scultore Trippe) # 

Dal prof. aosn.Lt ni venti vati egisiam. 

Dal sig. woirr: busto dell' a vv. Fea da lui eseguito in gesso/ 

Per aver mostrmto o depositai* antichi monumenti si resero 
cortesi oltre i preledati donatori d'altri oggetti, il barone di bbvorot, 
S. E. il principe oalitztk, il cav. r est dea, il barone di pa-lh, il 
conte di persico e altri diversi intervenuti nelle adunanze romane. 

2. In con a ai bkmubimti, e particolarmente: 

A. In gissi a» improbtb l' Instituto ebbe per savóre de' pos- 
sessori degli originali le impronte in scajola delle, intiere raccolte 
gemmarie di 8. E. il conte di mv bulbi , del cav. rbstbbb e del rev. 
dott. hott ; dippiù una scelta delle raccolte di 6. E. il marchese di 
boithàhfton e del sig. voiaard. Si aggiunsero le impronte in cera 
lacca di tutte le cose gemmarie del cor. cafialbi, e le epigrafiche 
del sig. jouabbbt. 

Alcuni gessi di grandetza maggiore si ottenueto per savore del 
sig. Pietro CAMPAna, di & E. il conte di arma e del sig; wbbbr di 
Venezia ; l' impronta in cera d'un etrusco broefco si deve al cav. della 
vabmoba ( Bull. 1834, pag. 70), e la copia in ferro d'una romana 
lapida al conte di bbvst. . " l 

B. In Bisecai origibali furono cortesi : i sigg. Ambitoseli , 
barone di Beugnot , Bianconi , Bocchi , Bónghi , Bonucci , conte Bor* 
ghesi , Bunscn , Camilli , Cassitti , Cervelli , Dodvrell , march* DreV 

Sonetti , Fca , Fontana , Fox, Furlanetto, Giuli, Goethe, Graborg 
e Hemsò, barone Hahn , Henry ( fiame inciso , Monum. dell' Inst. 
tav. XIV A), Kestaer, Labus', De Lagsandiere, visconte De Lapasse, 
Lenoir , Lombardi , Lopez • duca di Luynea ( Borni incisi do' Monum. 
dell' lnst. tav. VII , Xlll , XV, XXXYU , LU , UH ) , Della Marmo» , 
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Mazzetti, Orioli, Palagi, Politi (serie di terre cotte agrigentine) , 
De Prokesch-Osten , De Pdlstky, Ruspi « Santangelo, Simclli, Sozzi, 
Schcppig , Speroni , De Stein biichcl , Trojani , Vermi gì ioli , Vespì- 
gnam, Weber, Wolflf, Z^hn ed altri. 

3. OPBBB stampati donale pila biblioteca dell* Ingiùnto. 

A. Dì.aotobi ed sditosi; Dai sigg. Aldini, Alessi, A mbrosch. 
Amali , conte D'Arco , Avellino , Ave] io, Bamonte , Bianconi , Blouet 
( Thermes de Caracolla , Expéditioh dans la Morie ) , Bonucci , 
Bunsen , con le Borghesi , Bròndstcd ( Voyage dans la Grece ) , Ca- 
nina ,. principe di Canino ( Vatei étrusjues ) , Cannolo La Farina , 
Cavedoni , conte di Clarac ( Musée du Louvre ) , Cortesi , Crispt , 
Dugas-Montbel, Dureau de la Malie, Fc*( tutte le sue opere anti- 
quarie ) , Forchhammcr , Fontana , Gargìulo , Garzerà , Gerhard 
(.tutte le sue opere reperibili ) , Gervasio, Gòttling, De Golbé'iy , 
Li Greci, Grifi, Guari ni (tutte le sue opere antiquarie), Habel, 
DeiUamtner, Hiltorff (Architetture- antique de la Sicile). De 
Humbert, lnghirauti, Jannolli , De Jorio (tutte le sue opere anti- 
quarie )^ Kellcnnann, La bus, Leoorr , Leprcvost , Lepsius ( in molte 
copie) , Lctronne , Leverò w , Lombardi, Maggiore, lord Mahon, 
Della Marmora, Martelli, Massi, Mtcali (Storia de' popoli italiani), 
Millingen , Min ut oli , MuUer, Osami , conte Orti, Pagano, De Palin, 
Panolka (tutte le sue opere reperibili), Pnsqnini, Pellicano, Peter- 
sen, Petit-Radcl, Pinder, Politi (tutte le sue opere antiquarie, di- 
Terso in molte copie), De Prokesch-Osten, Quaranta, S. Quintili o. 
De Kaiser, Raoul-Rochette , Ralbgebcr, Reinaud, Rcuvcos ( tutte le 
sue opere antiquarie), Riepenhnusen (Peintures de Polygnote), 
Riva, Roseli ini (Monumenti delV Egitto), De Rossetti, Salvolini, 
Sanchez, imrehese Malaspina di Sanazzaro , Schiassi , Schorn, Schnòr- 
ringer, duca di Serradilalco ; Sesti ni , marchese Sitizzano, De Stein*» 
biichcl, Slieglilzi, Du Tornasi, Vallardi , Vergnaud-Romagnèsi , 
Vcrmigl ioli (/urte le sue opere antiquarie, "Vilet, De Wilte, Zannoni. 

B. Di libiaj, tutti alemanni (1), da 1 sigg. (a) Arnold Dresda, 
(b) Bafth Lipsia (opere di Serffarth etc), (e) Badcker Esscn, 
(rf) Becker Gotha, [e) Breilkopf et Ha r tei Lipsia, (f) Bi Ockham 
Lipsia (Ebort bibliogr. Ixxikon etc. ), (g) Brtiggemaan Gotha, 
(h) Dieterich Gottinga, (i) Dnnckcr et Humblot Berlino, (h) Enslin 
Stuttgard, (l) Fleischer ' IJpsia , (ni) Franz Monaco, (n) Trovar 
marni Jena , (o) Gerold Vienna, (p) Hahn Lipsia (molte opere file» 
logiche), (q) Hahn Annovera, ( molte opere filologiche ) ,(r) Hein- 
richshofen , Magdeburg , (s) l' Insti! uto geografico di Weimar, 
ti\ il Landes-lndustric-Comploir di Weimar , (u) Mohr Heidelberg, 
tv) Peiihes Gotha, (w) Rcnger Balla, (x) Scnaiunnurg Vienna, 
lf) Sdirà*. Norimberga , (s) Schwctschk e Balla , (aa\ Tauchoilz, 
Lipsia , lob) . Vogcl Lipsia (molte opere filologiche), (ce) Voss 
Lipsia, (dd) Walther Dresda, (ee) Weigel Lipsia, (ff) Yieweg 

(i) Le cifre alfabetiche collocate innanzi ai suddetti nomi , servirono 
per indicare i singoli donatori nel Gotalogo distribuito col Bollettino del 
{fogno tS3a e ormai du riordinarsi. 
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Brvnsvico, (gg) Marcus Bonn a (tutte le sue opere antiquarie) , 
(hh) Leske Darmstadt , (ii) Weber Bonn* ( tutte te sui opere anti- 
quari* , compresa la raccolta degli scrittori bizantini )• 

C. Di dobatobi divbmi ; ì sigg. conte di Beust , Beuth , Bocchi , 
Bonghi, prìncipe Borghese, Borgia, Bunsen, march* Busca, Creuzer* 
marchese Dragonetti,. Fea,. Gerhard, Gazzera* Hartcl, Humbert, 
Kólle , Lanci , Lopez , conte Liiizow , Manzi , De ^rokesch-Osten , 
Reuvens , Ròsiell , prìncipe di Sangiorgio-Spinelli , De Scharnhorst , 
Schluttig, Speroni. 

IV- CONTANTI (1). 

r • 

1. Associazione instimita in Roma li 22 gennajo 1834 per l'uso 
privato della biblioteca • e le «posizioni de' segretari , da' signori 

Th. DTKB ACUAHD, ReV. doti. BACO* , dott. BBNMBTT , S. E. il CODte 
BI BBVBBLBT, ReV. BLAKE, 9lg. EOI) Bit HA*, CaV. BVBSBff , OnOT. e R«V. 

cablbton, sig. W. curroan, Onor. dbvsbbvx, colono, dotibas, 

BÌgg. BLUCB , ET HB , rOBTBBCUB , prof. GBBHABD, S. E. il CODte di COOBIEFF, 

sig. badlet , Onor. Gust. Hamilton , sigg. Tari'ick Hamilton , hammo*d % 
Frane, habb , hetwood , hvoschiiiskoy , J. ingram , cav. kestkbb., 
S. E. lord lovaire, sig. Rich. milnbs, 5. E. il cav. di munitoli, 
sig. mohtiith , S. E. il marchese di bobthampton , S. E. il visconte 

di HOBTHLAND , S. E. il COUte di Fili BBOB.B , sig. PBPfcOB , OnOT. ì, W. 

pbict , sig. Fil. pvsby , Sii* Michel Shaw stttabt , sig. conte di schoc* 
valopf, S. E. lord sblset , sig. skobiatibb, $. E. il commendatore 
di TopictwBrr , sig. G. vivian. Le quali azioni , calcolate a due luigi 
ossiano scudi 8, 80 ciascuna , somministrarono alla biblioteca la somma 
letale di luigi 82 ossiano scudi 360, 80. 

Neil' occasione medesima si offersero spontaneamente all'uopo 
stesso della biblioteca da alcuni de' suddetti associati, vale a dire: 

Da S. E. il conte di bbveblbt • luigi 3 

Dal cav. bvbsbb » 3 

Dal prof, oebrabd ...» % » 3 

Dal cav. kestbeb » 3 

Da S. E, il march, di hobth ampton . » 3 

Dal sig. FU. pusby » 5 

luigi 20 ossieno se. 88 
e di non associati: 
Dal conte di blankbhsbb se. 6 



In tutto se. 94 



(i) L' Tnstitnto ha riparato sin dal suo nascere a tutti i suoi dispetto) 
colle rendite dell'associazione, e non ebbe ajuti in contanti (salto pochis- 
simo eccezioni t BulL i83a , pag. i45), e però i doni di questa sorta ferie 
qui si noteranno, sono esclusivamente a beneficio delle collezioni del 
medesimo. 
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Ripari* te* M 
1 quali ittkt eolie entidetta Ma*» di te. 360,80 



ino un fendo total* donalo neU'eune putente 

afe biblioteca di te. 454,80 

Si agjaenge F importo deificasti diverti. ... ite* 1t,ft0 

Totale te. 466, «0 (1) 

APPENDICE BIBLIOGRAFICA 

de* libri reperibili presso i eommissarj deWlnstUuto. 

Uditi siiguetita litta tono comprese, oltre le opere pubblicate 
dell' Inttiluto stette, quelle altre ancora le quali tanto per la loro 
importarne murato per le dificoltfc di averle , fbatero soprattutto ri* 
cercato o «eli* Italia o ne* paesi d'oltremente- 

G4i aggiunti pressi ti rifioriscono alle copie esistenti al denotile 
in Roana* 

1. Opere intiere pubblicate dalTJnstituto. 

MotwtfMTt munì dell' lnttituto di corrispondenza archeologica. 
Voi» 1, eonteueiXé le Tavole 1-LX Roma e Parigi 1829-1833, fai. 

Amali dclt'lnetjtuto oc. per gli anni 1829-1833. Cinque vokuni 
in 8» ( L'ultimo {ascicelo contenente i registri di tutto il quinquennio 
ale per pubblicarti). 

Ballettino dell' Institufte et. per gli asmi 1829-1833. Cinque 
molumi in è> 

Prese» di tutte e tre le opere tino alle compera» dell' ultime 
fascìcolo degli Annali te. 53, 70. Dopo la comparsa del medesimo 
scudi 5$. 

Memorie del P Insti tuto co» Fascicolo 1-3. Roma 1832-1834. 
Prezzo scudi 2. Per gli associali agli Annali se. 1, 40. 

Impiohtb delle pia insigni opere gemmarie comparse sin dallo 
anno 1829} pubblicate dall'incisore Tommaso Cinta sotto l'ispezione 
dell' Instituto. Centuria MI. Roma 1832; scudi 15. 

Prezzo di associazione per le centurie 111 e IV che stanno per 
uscire in luce; te. 12. 

(i) Sull'adoperamento della quale somma , la Commissione della bi- 
blioteca , composta , oltre i se*retarj cav. Bunsen e prof Gerhard e l'ar- 
chivista car. Ke$tner % da S. E. il marchese di Norlhampion e il sig- Fil. 
Pu*vy % assegnò scudi s64 alle spese dell'amministrazione ( Tale a dire 
de' registri, del Paper tura al pubblico, de' trasporti e delle legatore), 
assegnando i restanti scudi ioo, o circa, ai più urgenti bisogni di libri 
Biologici e aniiquarj 9 come ancora deli" archeologico apparato. Si nota 
peraltro che nella notizia preventiva de' suddetti incassi ( BulL i&M» 
pag. 6* scg, J , L'accusata somma di luigi io a e mezzo o circe versati in 
cassa fu erroneamente stampata per scudi 464. 
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2. Estratti dotte suddette opere , vendibili a benefizio 
della biblioteca delPlnstituto. 

Ballettino dell' Instituto «e. Presso di ogni 'amala compiuta ; 
acado 1, 50. 

Blackib , Sarcofago della vigna Animandola (Estratto degli An- 
nali 1831, 8 ). Pieszo *c. 1, 50. 

Gsll Sir William, Pianta di Yeji (Est ratta dalle Memoria, 
fate* 1 ). Presso baj. 30. 

Gbbhuu>, Pitture tarquiaiensi (Estratto dagli Annali 1831). 
Presso se. 1, 50. 

— — Rapporto intorno i vasi volcenti. ( Estratto dagli Annali 
del 1833 unitamente alle Tav. XXVI 1 e XXV11I de' Monumenti e la 
dissertazione intorno le forme de 1 vasi)* Preaso se. 2*50. 

Luynss duca dì , Crésus sur un vase du cabinet de M* Burand, 
Presso se- 1,50. 

Wbstpkìil, Carta topografica della strada da Bontà a. Napoli 
per la \ia latina. (Opera postuma). Presso baj. 50* 

3. Opere raccomandale alVlnslkuio* 

Avolio, Sulle antiche fatture di argilla che si ritrovano in 
Sicilia. Palermo 1829, 8. Presso in Roma se. 1. 

Bbscbrbibvng , der Stadt Rocn \on E. PìaJaer^ C* fìunsen % 
E. Gerhard und F. RdstelL Stnttgard und Tubingcu 1829*1834 
Presso de' due volanti fin qui giunti in Roma se. 5, 70. 

Pianta di Roma spellante all'opera suddetta se. 1,20. 

Bloubt , Expéditìon scientifique de Morie ordonnée par le Goo- 
vernement francai». Architccturc , sculpture , insci iptions et vucs da 
Pe]oponnèse,des Cycladcs et de l'Attìquc. Voi. 1, Cahier 1-5. Voi. 11, 
Cahier 1, 2. Presso di ogni fascicolo franchi 12. 

Bròudsted , Voyages et Rcchcrches dpns la Grece. Livraison 1-11. 
Paria 1827-1830, fol. 

Cabina., L'architettura antica descritta e dimostrata coi monu- 
menti, fol. Tre volumi in 36 fascicoli. Presso di ciascun fascicolo 
circa paoli 14 romani. 

Indicazione degli edifisj principali di Roma antica. Presso 

un luigi. 

■ indicazione topografica di Roma antica. Roma 1831 , 8; 
con una pianta grande di Roma. Presso scudi 3 , e cella carta inr 
telata scudi 4. 

Musaci! étrusqub de Lucien Bonaparte prìnce de Ca.ni ivo. Viter- 
bo 1829, 4. Presso scudi 3. Vedine Bull. 1829, pas. 142 sog. 

Vases btrusoubs de Lucien Bonaparte piince do Canino. Livrai- 
son 1-2. Rome 1830, fol. Presso se 14. Vedi Bull. 1830, paf. 143 
seg. pag. 222 seg. 

Clarac , Musée de sculpturcs antiques et moderne*, livr. 1-6. 

Da Dominici* , Repertorium SMimismaùcuin. Napoli 1826. 2 voli. 4. 
Presso scudi 5. 50. 
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Fi a. C f «Compendio di notìzie tulle acque antiche di fonti natu- 
rali in Roma, e d'aquedotti che le portavano da lontano. Roma 1830,4. 
Prezzo se* 1 , 50. 

■ ( Tutte le mie opere antiquarie). 

Gargiulo , Cenno sulla maniera di rinvenire i vasi italo-greci. 
Napoli 1831, 4. Prezzo se. 1. 

Gbrhaip, Àntike Bildwcrke ztim crstonmnle bekannt gemacht. 
(Monumenti antichi inediti. Fase. 1*4. Tav. 1-80). Sluttgard und 
Tiibingen 1828 seg. fol. Con un fascicolo di testo in 4. In Roma se. 12. 

Gbrhaad und Pirone a., Neapels antike Bildwerkc. Theit. 1. 
Stuttgard und Tiibingen 1828, 8. Prezzo in Roma scudi 2, 20. 

Guari hi Raim. , ( tutte le sue opere epigrafiche ). 

HiTToarr e Zanth , Archrtecture aniique de la Sicile. Lhrraison 
1-8. Paris 1828 seg. Prezzo di ogni fascicolo franchi dicci. Vedi 
Annali 1829, pag. 362-370. 

Ihgbikami cav. Fr. , Galleria Omerica. Fiesole 1831, 2 voli. 8. 

— — Lettere ai etnisca erudizione. Vedi Bull. 1830, pag. 203. 

Pitture de 9 vasi fittili. Fase. 1-10. Fiesole 1832 seg. 4. 

Joaio A. De , La mimica degli antichi investigata nel gestir* 
napoletano. Napoli 1832, 8. Prezzo a figure nere se. 2. 
■ ( Tutte le sue opere antiquarie ). 

Maggiore N., Monumenti siciliani di antichità figurata. Fase. 1. 
Palermo 1833. fol. Prezzo di ogni fascicolo se. 2. 

Micau G. , Storia degli antichi popoli italiani. Volumi tre in 8 , 
coLTatlante in foglio. Firenze 1832. Se. 30. 

MiLUNGin, (Tutte le sue opere antiquarie). 

Museo della reale accademia di Mantova. Voi. I. 11. Ivi 1830, 8. 

Nibbt A. , Monumenti scelti della villa Borghese. Roma 1832, 8. 
Prezzo due scudi. 

' * Panofka, Vasi di premio. Fascicolo 1. Firenze 1825, fol. Prezzo 
scudi 4. ( 11 compimento di quest'opera si avrà nel Musée Blacas ). 

Recherches sur Ics véYitables noms des vases grecs. Paris 

1829, fol. Prezzo in Parigi franchi venti, in Roma paoli 44. 

— Mus<ée Blacas. Tome premier, vases peints. Livr. 1-4. Ve- 
dine Bull. 1831. Prezzo in Parigi franchi 60, in Roma scudi 13. 

Politi R. in Girgenti , ( Tutte le sue opere antiquarie ). 

Raisbe cav. De, (Sue opere di roimne antichità nella Germania). 
Prezzo scudi 3, 20. 

Riepenh ausbn , Peinturcs de Polygnote. Rome 1826, 1829, fol. 
fol. Prezzo tre luigi o franchi 72. Vedine Bull. 1829, pag. 111, 112. 

Rosblmni Ipp. , 1 monumenti dell' Egitto e della Nubia , pub- 
blicati sotto gli auspicj del Governo di Toscana. Fascicoli 1-10 , fol. 
Voi. 1-1II, 8. Vedi Bull. 1832, pag. 216, seg. Prezzo di ogni fasci- 
colo (compresi i volumi di testo) franchi 20. 

Vebmiglioli G. B. , Le antiche iscrizioni perugine. Edizione se- 
conda corretta e accresciuta di oltre a 260 monumenti etruschi. Pe- 
rugia 1833, 4. 

( Tutte le sue opere antiquarie ). 
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CAPITOLO I. 

FONDAZIONE. 

Art. 1. L'Instituto di corrispondenza archeologica, fondato 
in Roma sin dall'anno 1329 sotto la protezione di S. A- R. il principe 
ereditario di Prussia: La per obbietto di coltivare e propagare gli 
studj archeologici, principalmente per via di corrispondenza e di 
scambievoli comunicazioni. 

Art. 2 Sotto nome di studj archeologici si vuol comprendere 
tutto quanto ha rapporto coi monumenti dell'architettura , della scul- 
tura , della pittura , e della epigrafia e topografìa antica. 

Art. 3. La corrispondenza ha effetto non solamente cogli archeo- 
logi , ma con tutti coloro eziandio i quali somministrar possono ma- ' 
teriali a siffatti studj. « come sarebbe a dire gli artisti ; gli amatori e 
i possessori d'ogni genere d'antichità. 

Art. 4. Mira principale dell' lnstituto è metter in luce e far 
conoscere in generale i monumenti ignorati o negletti , annunziare le 
avvenute scoperte e le dichiarazioni intorno quelle pubblicate dal 1829 
in poi, incoraggiare finalmente e secondare ogni impresa che alla 
utilità di questa scienza sia rivolta. 

Art- 5. Benché l' lnstituto' si concordi per più riguardi colle mire 
e colle imprese delle accademie di archeologia , nondimeno da quelle 
interamente si discosta per un ordinamento tutto suo particolare. Im- 
perciocché ove le vigenti accademie sono composte di un consesso di 
dotti dimoranti nello stesso luogo , il nuovo lnstituto viene formato 
da 1 partecipanti tra loro diversi per studj ed interessi , e sparsi in 
varie e lontane contrade j ove in quelle si assembra per la lettura dello 
loro memorie, questo tiene adunanze per far mostra e disamina di 
monumenti, e raccogliere i differenti pareri intorno i medesimi, ove 
quelle intendono principalmente a nuove illustrazioni, questo fa suo 
primo scopo il determinare i fatti e i risultati delle successive scoperte. 



IV 

capitolo n. 

PARTECIPANTI. 

Art. 1 . L 9 lnstitulo si compone di membri , tocj comuspondbrti 

ed ASSOCIATI. 

Art. 2. I mbmbri forniscono notizie , memorie e disegni $ hanno 
diritto ad una copia delle opere dell 1 lnstitulo , e debbono un 9 annua 
retribuzione di due luigi , ossiano franchi quarantotto. 

Abt# 3. 1 membri o sono onorar) o ordinar j. Si comprendono 
•otto il nome de 9 primi quelli che per escavazioni , raccolte o pub- 
blicazioni , splendidamente incoraggiano le archeologiche ricerche , e 
quelli i quali permettono di studiare i monumenti da essi raccolti o 
conservati , ovvero ne concedono le descrizioni e i disegni. 

Ait. 4. Sotto nome de 1 secondi s 9 intendono quei distinti archeo- 
logi , filologi o artisti , i quali fanno parte ali 9 Instituto delle loro os- 
servazioni, interpretazioni o restaurazioni. 

Ait. 5. 1 soci corrispondbhti non sono tenuti che a comunicare 
ali 9 Instituto le notizie delle scoperte avvenute nelle loro contrade e 
a soddisfare alle questioni che loro possono esser mosse dall' instituto 
attesto, riguardo ai luoghi da essi abitati o conosciuti. 

Abt. 6. E a questa classe si riferiscono gli amatori di antichità , 
i quali sia per le osservazioni fatte nel patrio suolo , ossia pei viaggj 
eseguiti nelle terre classiche « sono in caso di sotnministrare ali 9 In- 
stituto speciali notizie o memorie* 

Art. 7. L 1 Instituto ha socj corrispondenti per tutto ove trovinsi 
antichi avanzi , classiche memorie , oppure collezioni di monumenti. 

Art. 8. Gli associati sono liberi da ogni comunicazione lette- 
raria. Solo essi acquistano le opere dell 9 Instituto per l'annua retri- 
buzione di due luigi o franchi quarantotto. 

Abt. 9. In ogni anno si rinnova la lista di tutti i membri , socj 
corrispondenti ed associati, perchè i nuovi sienvi aggiunti e quelli 
tolti che più non fanno parte dell 9 Instituto. 

Art. 10. Nel quale annuo rinnovamento di siffatta lista si avrà 
cura di dichiarare le scambiate classificazioni di quei partecipanti, che 
avessero o ristretto o esteso i loro rapporti coli 9 Instituto. 



CAPITOLO IH. 

DIREZIONE CENTRALE. 

Art. 1. La Direzione eompooesi di dieci mbmsm ordinar*, Tenti 
untimi onorari e varj assistenti e sostituti* 

Art* 2. 1 membri ordinari sono un presidente , un segretario 
generale e due altri segretarj della Direzione istessa , i segretarj delle 
sezioni speciali , un archivista , ed uno fra' membri assistente per là 
perizia nelle cose d'arte. 

Art* 3. Il presidente ha due voti , e convoca i membri della 
Direzione quante volte può crederlo necessario. Benché egli non di- 
riga specialmente i lavori dell 1 lnstituto , pure farà in questi valere 
l'autorità sua ed i suoi mezzi per togliere gli ostacoli e le difficolta 
che potessero frapporsi nell'andamento degli affari. 

Art. 4. La corrispondenza generale e l'ordinamento delle pub- 
blicazioni stanno sottoposte alla cura immediata di tré segretarj di- 
rigenti , vale a dire di un segretario generale e di due altri segretarj , 
detti perciò particolarmente segretarj della Direzione. 

Art. 5. Provvedere in generale ai continui progressi ed all'ono- 
revole posizione dell' lnstituto è officio del segretario generale , mentre 
le particolari sollecitudini pel non interrotto corso e per la esecuzione 
delle cose spettano ai due altri segretarj della Direzione. 

Art. 6. Secondo i paesi d'onde l' lnstituto può ti arre copiosi 
materiali per aggiungere al suo scopo , le corrispondenze sono con- 
centrate in quattro sezioni principali $ cioè per l' Italia , la Germania , 
la Francia e V Inghilterra. 

Art- 7. Ciascuna di queste sezioni ha un segretario particolare) 
ma quante volte quegli affari non esigessero immediati rapporti dei 
loro segretarj colla Direzione centrale , il segretario della Direzione 
e pia vicino sarà l'interprete delle convenienze dell' lnstituto. 

Art. 8. Spetteranno per modo di regola gli affari delle sezioni 
alemanna e italiana all'uno , quelli della francese ed inglese all'altro 
dei segretarj della Direzione. 

Art. 9. L' archivista risiede in Roma, egli ha l'ispezione su- 
prema del deposito delle opere dell 1 lnstituto, della sua corrispon- 



densa , de 1 manoscritti , ed egualmente delle collezioni coti di monu- 
menti e d'impronte come di disegni e di libri. 

Art. 10. Quel maestro <T arte che è deputato a prestare alla 
Direzione il suo valevole giudizio sul merito delle cose artiste , risiede 
parimente in Roma : viene a lui surrogato negli affari fuori di Roma 
quegli Trai membri dell' lnstituto , il quale a suo parere sarà reputato 
più adatto. 11 suo giudizio affermativo servirà di guida per le delibera- 
tioni degli altri votanti; quando fosse assolutamente negativo, baste- 
rebbe per impedire di per sé solo l'uso di qualunque monumento pro- 
posto per le pubblicazioni dell' lnstituto. 

Art. 11. Chiunque volesse rinunziare agli officj de' quali fosse 
incaricato , ne debbe avvertile la Direzione. sei mesi prima, proponendo 
persona abili in sua vece, tra le quali la Direzione farà scelta del 
successore o sostituto. 

Art. 12* In generale tutti i membri ordinarj della Direzione 
somministreranno materiali per le opere dell' lnstituto , prenderanno 
parte nell'esame di quelle , e contribuiranno agli annuali rapporti \ 
ajutermnno ancora ai lavori de' segretar j per quanto il potranno o le 
circostanze il dimanderanno. 

Art. 13. 1 MBMDfai onorari della Direzione non assumono alcun 
obbligo né letterario né pecuniario per l' lnstituto , se non che , scelti 
come saranno fra gli uomini più illustri per la scienza archeologica 
nei diversi paesi d'Europa, avranno cura di sostenere e aumentare 
Tatti vita dell' lnstituto, quante volte il crederanno opportuno e quante 
volte l' lnstituto abbisognasse del loro valevole giudizio e soccorso 

Art. 14. Gli assistenti si prestano per ajuto negli affari della 
Direzione dell' lnstituto. Hanno un voto , quante volte sono presenti 
nelle adunanze della Direzione, occupandosi specialmente dell'am- 
ministrazione economica e della compilazione letteraria delle opere 
delT lnstituto. Allontanati dal centro della Direzione sono essi gl'in- 
terpreti più naturali di ogni cosa su cui da qualsivoglia si movesse 
dubbio riguardo all' lnstituto 

Art. 15. 1 sostituti si scelgono dal numero degli assistenti della 
Direzione \ sono proposti alla Direzione da quegli stessi dei quali si 
vuol •eh V faedan le veci ; ricevono le loro istruzioni da questi e an- 
gli auari dell' lnstituto sotto la responsabilità dei medesimi. 
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Art. 16. Secondo le nonne convenute colla Direzione vengono 
così alleggienti ed ajutati gli officj dei segretarj dai pro-segretarj 
e dal ragioniere, quelli dell'archivista dal sotto-archivista e dal 
bibliotecario. 

CAPITOLO IV# 

OFFICJ DELLA DIREZIONE. 

Art. 1. Gli officj della, direzione centrale sono, scegliere col- 
laboratori idonei', raccogliere materiali per le opere dell' Instituto , e 
così comporli ed ordinarli che sien degni della stampa ; risvegliare 
l'amore e contribuire ai progressi dell' archeologia per via di adu- 
nanze , m fine promovere , in quanto le forze dell' Instituto lo com- 
porteranno, qualunque operazione favorevole all' avanzamento di 
questa scienza. 

Art. 2. Qualunque accessione di partecipanti della Direzione., 
qualunque scelta di membri onorarj o ordinarj della Direzione, e 
parimente qualunque traslazione di socj alla classe dei membri o 
viceversa , dee farsi dr concorde consentimento di tutli i membri or- 
dinar) .della Direzione. La scelta de' socj corrispondenti e la deci- 
sione d'ogni altro affare vengono determinate dalla maggioranza di 
voti. L'ascrizione degli associati si rimette all'attenzione dei segretarj 
per le convenienze dell' Instituto. 

Art. 3. Ogni nominazione di membri o socj dell' Instituto viene 
dichiarata all'individuo scelto, dopo iL preventivo. suo assenso , per 
un formale invito , sottoscritto almeno da tre membri della Direzione , 
vale a dire dal segretario generale, da un altro de' segretarj diri- 
genti , e dal segretario di quella. sezione alla quale l'individuo stesso 
appartiene : per mancanza o per assenza di questi ultimi l'archivista 
e il pro-segretario ne faranno le veci. 

Art» 4. 1 partecipanti nuovamente ascritti all' Instituto saranno 
annunziati per modo di regola due. volte in ogni anno ; colla data 
dei 21 aprile , giorno anniversario della fondazione di Roma , e dei 
9 decembre, giorno natale del Winclcelmann. 

Art. 5. 11 presidente ed in assenza di lui i segretarj , possono 
convocare in Anr*ANZE i membri della Direzione e tutti i membri 
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dell' Inrótuto , quante tolte il credano necessario. In generale i 
gretarj ne dirigono gli «nari sotto personale loro malleveria. 

à»t. 6. Ogni anno nel giorno 9 di decembre i membri ed as- 
sistenti della Direzione presenti in Roma si adunano per riconoscere 
gli statuti , per verificare H perfetto ordine della suppellettile lette» 
raria e per mettere in questione qualunque nuova bisogna dell' lnstituto. 

Abt. 7. In ciascun anno il di 21 di aprile, anniversario della 
fondazione di Roma , si tiene in questa capitale ed in altre città , ove 
sia bastevol numero di membri della Direzione centrale, un'adunanza, 
solenne nella quale si faranno conoscere i progressi dell'archeologia 
e quelli dell 1 Insthuto , cioè la pubblicazione delle sue opere , gli au- 
menti delle sue raccolte , l'economica sua situazione e il novero di 
quelli che ne partecipano. 

/ Akt. 8. Una volta per settimana i presenti membri ed assistenti 
tengono adunanze dèlia Direzione , per gli affari correnti della cor» 
rispondenza, della stampa e dell 9 amministrazione economica. Nel 
mese di ottobre in cui si ban ferie , gli affari pia urgenti saranno 
disbrigati dai segretarj privatamente* 

Akt. 9. Provvederanno i segretarj perchè almeno tré persone 
appartenenti alla Direzione sieno sempre presenti in Roma per con- 
tinuare le antidette adunanze settimanali* 

À*t. 10. Contemporaneamente a queste adunanze della Direzione, 
si faranno adunanze pubbliche, quante volte il numero dei collabo- 
ratori presenti lo permetterà : il che in Roma potrà aver luogo almeno 
dal novembre di ogni anno sino ai 21 di aprile dell'altro. 

Art. 11. Nelle adunanze pubbliche si da principio col processo 
verbale dell'ultima adunanza. Seguono le notizie del giorno comuni- 
cate dal segretario della Direzione. In appresso si da luogo alle co- 
municazioni di qualunque persona che avesse monumenti, disegni, 
libri od osservazioni meritevoli da partecipare all' Insti tuto. Si userà 
del tempo rimanente per ragionamenti ed esposizioni archeologiche 
dei segreta? j. 

A*t» 12* Si promuoveranno ancora altre adunanze private per 
tutti coloro , i quali trovandosi in Roma nella stagione invernale 
bramassero di valersi della letteraria suppellettile dell' Insiituto a 
prò delle archeologiche loro occupazioni. 



Art. 13. Queste adunanze mcconncieranno con esposizioni ar- 
cheologiche , alle quali daranno opera i segretarj , 1* archivista o il 
bibliotecario senza escludere la coopcrazione di altri archeologi pre- 
senti in Roma. 11 tempo restante sarà dedicato all'uso della biblio- 
teca e delle altre collezioni, le quali nel tempo di queste adunanze 
saranno accessibili in quattro giorni della settimana. 

Art. 14. L'accesso alle adunanze private e l'uso giornaliero 
della biblioteca e delle collezioni sarà conceduto a chiunque verrà 
presentato alla Direzione da un partecipante dell' Instituto e in pari 
tempo si assoderà per un tributo annuo di due luigi da impiegarsi 
pei bisogni della biblioteca. 

Art. 15. Al principio di ogni stagione invernale provvederanno 
i segretarj di attivare queste adunanze private e'1 giornaliero uso 
della biblioteca , per quanto i fondi contribuiti per annua associazione 
basteranno ai più urgenti bisogni delle collezioni dell' Instituto. 

CAPITOLO V. 

PUBBLICAZIONI DELL' INSTITUTO. 

Art. 1. Le pubblicazioni dell' Instituto assunte per obbligo 
in ciascun anno saranno almeno dodici tavole intagliate in rame o 
litografiate in foglio grande , sei tavole di minor forma , e quaranta 
fogli di stampa. 

Art. 2. Queste pubblicazioni formano tre parti : cioè Monumenti 
inediti « Annali e Bullettino. 

Art. 3. La parte de' monumenti inediti , contiene diligenti di- 
segni de' monumenti di architettura , di scultura e di pittura ancora 
sconosciuti, piante topografiche, fac-simili epigrafici, e la restituzione 
di monumenti che -esistano mutilati o che non sien conosciuti fuorché 
per le descrizióni degli scrittori classici* 

Art. 4. Ogni pubblicazione di monumenti sarà accompagnata dal 
nome dell'editore , e dell' interprete del monumento. Le spiegazioni 
si daranno negli Annali. 

Art. 5. La scella de' monumenti da pubblicare è determinata 
dal grado d' importanza che essi offrono , sia rispetto all'arte , ossia 
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rispetto alla erudizione. 1 monumenti più singolari e più difficili ad 
aversi, saranno sempre pubblicati a preferenza degli altri. 

Art. 6. Si comprendono nella classe dei monumenti inediti ancor 
quelle antichità che fossero state pubblicate negligentemente senza 
verità ed esattezza, o con dichiarazioni insufficienti. D'ordinario questi 
avranno luogo tra le tavole di minor forma. 

Art. 7. Gli annali e il BALLETTINO conterranno le notizie e le 
descrizioni degli scavi operati , de 1 monumenti scoperti e delle opere 
recenti d'archeologica letteratura, e le interpretazioni provocate dal 
raffronto de* nuovi monumenti. 

Abt. S. Si avrà cura di pubblicare nel Bullettino le notizie e 
le scoperte che importi di conoscere più prontamente : agli Annali 
si riserbano le rimanenti pubblicazioni. 

Art. 9. Gli articoli saranno compilati in italiano o in francese 
e talvolta in latino. Ogni comunicazione in qualunque altra lingua 
| verrà tradotta in italiano o in francese. 

Art. 10. 1 segretarj delle sezioni sono tenuti a fornire ogni tre 

mesi almeno materiali opportuni per le pubblicazioni delT lnstituto 
i 

e soprattutto pel Bullettino. 

Art. 11. Ove il numero delle tavole incise possa essere accre- 
sciuto per l'abbondanza od importanza de 1 monumenti il numero dei 
fogli di stampa sarà in proporzione diminuito. 

Art. 12. Gli Annali e i Monumenti si pubblicheranno annual- 
mente nella citta che la Direzione avrà determinata; il Bullettino 
eseira in luce mensualmenle e si da sempre alle stampe in Roma. 

Art. 13. Quante volte si concedesse di fare tirature separate 
delle stampe o memorie inserite nelle opere dell' lnstituto, se ne farà 
pubblicazione col titolo di Estratto e colf indicazione del rapporto 
che gli autori hanno con P lnstituto. 

Art. 14. Nel caso che l'andamento regolare delP lnstituto fosse 
interrotto per alcuna improvvisa circostanza, si procurerà di pub- 
blicare almeno il Bullettino ; e se imprevisti ostacoli sospendessero 
anche questo , sarà nondimeno continuata la corrispondenza per rac- 
cogliere le materie utili all'uopo di pubblicazioni future- 

Art. 15- Sebbene T lnstituto debba stringere nel modo indicato 
i limiti delle regolari sue pubblicazioni ; nondimeno porrà in opera 



tutte le tue forze ed influenze per dar luce a quei monumenti im- 
portanti , e a quelle memorie meritevoli che non avessero potuto aver 
luogo negli Annali e nel Bullcttino. 

Art. 16. Tra le siffatte pubblicazioni straordinarie la prima con- 
siderazione è dovuta alla già principiata serie di Memorie , alle cen- 
turie di gemmarie impronte comparse sin dal 1829, ed alla raccolta 
d'iscrizioni nuovamente venute in luce. 

CAPITOLO VI. 

COMPILAZIONE DELLE OPERE. 

Art. 1. Ogni articolo o disegno comunicato all' lnstituto e re- 
putato meritevole di mandarsi in luce, debbe esser firmato da un 
membro della Direzione centrale per pubblicarsi interamente o in 
compendio , secondo ravviso della Direzione istessa. 

Abt. 2. 1 segretarj dell' Insti luto che hanno l'officio di compi- 
larne le opere , determineranno il luogo e il tempo in che debbono 
pubblicarsi gli articoli e i disegni così firmati , e ne faranno eseguire 
la stampa sotto la loro ispezione o malleveria. 

Art. 5. L' lnstituto non intende a divulgare monumenti o rag- 
guagli , quando-gli stessi possessori o scopritori ne facessere conoscere . 
F imminente pubblicazione per parte loro. 

Art. 4. GÌ' intagli e le litografie dei disegni , oltre la sentenza 
de' segretarj , si sottoporranno all' esame dell' artista aggregato ai 
membri ordinar j della Direzione , o in assenza sua d'un altro artista 
di sua approvazione. 

Àrt.^5. Quante volte si richiedessero cambiamenti importanti 
per pubblicare un articolo comunicato, l'autore. o presentatore del 
medesimo ne sarà avvertito e sarà libero di accordarsi o di opporsi 
al determinato modo della pubblicazione. 

Art. 6. Dal momento in che gli originali' sono consegnati alle 
stampe dell 7 lnstituto , non si da luogo ai cambiamenti che piacesse 
agli autori di fare posteriormente. 

Art. 7. La Direzione avendo ricevuto disegni , articoli o notizie - 
di ogni genere a condizione di non pubblicarli , o con altra qualunque 
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o partito % m farà rigorosi osservatrice OS casaBasi avrà 
ndl'accettarli. 

Aar. 8. I libri , le impronte , i disegni ed articoli presentati 
alTlnstitnto saranno prontamente am a mi.i ati nel Bollettino , e faranno 
parte deDa san biblioteca e dell'altro soo apparalo archeologico. 

Abt. 9* Saranno pare gradili dall' 1 Institelo i ragguagli inviati 
dagli stesti aotori intorno le opere loro ; ma ore si fosse già perlaio 
di esse opere in lode o in biasmo, non si darà luogo giasninai a 
risposte die unrino a personali risentimenti e mdue a no una inutile 



CAPITOLO VII* 

AMMINISTRAZIONE. 

A*t. 1. L'Aanfiaisrm azioni delT Instatalo ai fii per via di varj 
o i < marnimi j , e vi soprantende il ragioniere s eco n do le istru- 
zioni e sotto la responsabilità dei segrctarj della Direzione. Questi ne 
danno l'annuale rapporto e il bilancio nell'adunanza privata dei 9 de- 
eembre e nella solenne adunanza del 21 aprile. 

Aar. 2. 1 fondi soggetti all'ainministrazione delT Insthulo sono 
tripartiti , a seconda che appartengono al rosso coamssva , a quello 
ai ausa va o a quello sella sisliotbca. 

Abt. 3. 11 rosso coaassTS viene formato daDa quota annua dei 
ssembri ed associati dell 9 Insaturo , il qual fondo si adopera in primo 
luogo per la spesa delle mdispensabili pubblicazioni, in appr esso pel 
compenso praneaso agli a s siste nti della Direzione, finalmente per Tono- 
rario dei segretarj. 

Ast. 4. Verso la fine d'ogni anno e det e r mi uà tam e u te ìielTadu- 
nanza dei 9 decembre , si stabilisce V importo preventivo della spesa 
letteraria e domestica dell 1 Instituto , in proporzione dell'' importo 
deU'associazione corrente. NeU'adunanza stessa 
a disamina le massime generali spettanti ali* 
del fondo di riserva e di quello della biblioteca. 

Aar. 5. La quota annua di due luigi , dovuta dai namibri e dagli 
associali delT Instituto, è invariabile quand'anche le opere assunte per 
obbligo a pubblicarsi fnmirc ohi voluminose ò^ordmario; e nella 
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medesima somma sono comprese le spese di porto sino ai depositi 
stabiliti dair lnstituto in Roma e Parigi. 

Art. 6. Ai collaboratori sarà retribuito dopo finito l'anno il 
premio di due luigi per ogni foglio stampato di articoli da essi «co- 
municati; un luigi per gl'inviati disegni d'ogni tavola de' Monu- 
menti , e un mezzo luigi per quelli d' ogni tavola d' aggiunta : la 
quale retribuzione otterranno generalmente anche quelli che senza 
appartenere all' lnstituto avranno somministrato articoli inseriti nelle 
sue opere. 

Art. 7. Se peraltro l'amministrazione non fosse in istato di sod- 
disfare in contante ai lavori de' collaboratori , questi non potranno ricu- 
sare di ricevere il valore equivalente in opere stampate dell' lnstituto. 

Abt. 8. Gli autori hanno diritto ad alcune copie separate delle 
tavole di Monumenti che essi fornirono , e ad alcuni fogli del Bui- 
lettino nei quali si trovano i loro articoli. 

Art. 9. Nel caso poi che simili copie fossero richieste dagli 
autori a spese loro in un maggior numero o con qualche cambia- 
mento della composizione, i segretarj concedendolo per modo di 
eccezione , provvederanno che non ne venga alcun danno alle opere 
dell' lnstituto , né ai fondi della biblioteca. ' «-•••. 

Art. 10. Tra gli assistenti della Direzione il ragioniere ha di- 
ritto a un compenso che gli sarà pagato al finir d'ogni mese , ogni 
retribuzione d'altri individui dipende dagli accordi fatti coi medesimi 
secondo i bisogni ed i mezzi dell' lnstituto. 

Art. 11. 1 segretarj della Direzione hanno diritto ad una in- 
dennità proporzionata per la direzione degli affari e le corrispondenze 
alle quali danno opera. 

Art. 12. Si accorda inoltre ai segretarj che si adoperano alla 
redazione delle pubblicazioni dell' lnstituto una retribuzione per ogni 
foglio di originali e di disegni , eguale al premio conceduto agli autori 
ed editori de' medesimi. 

Art. 13. Queste retribuzioni dovute ai segretarj non saranno 
realizzate se non dopo saldate le opere dell'anno, e così tutte le 
retribuzioni ancora dovute per obbligo agli assistenti ; ma saranno 
aumentate a misura che lo stato dei fondi avesse prodotto ritardi nel 
realizzarle. 



Art. 14. 11 soprappiù che fosse per risultare dallo smaltimento 
delle opere dell 9 Insittuto ; dovrà formare un fondo di riserva % 
deputato in primo luogo a supplire alle retribuzioni di sopra statuite 
in favore dei srgrctarj , salvo un terzo del soprappiù di ogni annata 
corrente , il quale resta intatto cosi pei bisogni imprevisti dell' In- 
stituto *, e della biblioteca , come ancora per imprese straordinarie. 

Art. 15. Di siffatte, imprese straordinarie, viene considerata hi 
primo luogo la stampa di originali meritevoli , i quali non trovassero 
luogo nelle ordinarie pubblicazioni dell' Instituto , in appresso per 
viaggi archeologici, over questi fossero d'importanza e d'urgenza 
particolare* 

Art. 16. Il ronDO sella biblioteca e dell'aggiuntovi apparato 
archeologico , viene formato per contribuzioni volontarie , per lo 
smaltimento di stampe estratte dalle opere dell' Instituto e per l'asso- 
ciazione all'uso privalo di quelle collezioni. 

Art. 17. Questo fonò\o 1 cerne è consccrato all'amministrazione, 
ai bisogni ed agli aumenti della biblioteca e delle collezioni coerenti , 
cosi resterà indipendente dai fondi e dai bisogni proprj dell' Instituto. 

Art. 18. L'amministrazione di questo fondo sarà sottomessa ad 
una commissione bibliotecaria , composta dei segrctarj presenti dell' In- 
stituto , dell'archivista o in assenza sua del bibliotecario e sotto-ar- 
chivista j infine di due fra quelli che , come si disse * saranno ascritti 
all'uso privato della biblioteca. 

Art. 19. L'amministrazione effettiva si farà dall'archivista dello 
Instituto, o sarà rimessa da questo ad un altro membro della com- 
missione. 

Art» 20. Nel mese di novembre di ogni anno la commissione 
terra un'adunanza , in cui si rinnoveranno i partecipanti onorarj e 
sarà fatto esame del rapporto generale , che l' incaricato dell'ammi- 
nistrazione deve annualmente compilare. 

Art. 21. Nell'adunanza stessa si presenterà il conto preventivo 
sull'adoperamento del fondo annuo, cosicché in primo luogo sieno 
guarentite le spese dell'ispezione, della legatura e dei trasporti , as- 
segnando l'avanzo agli aumenti di queste collezioni. 

Art. 22. Le somme disponibili per siffatti aumenti , saranno di- 
stribuì' e per modo, che un terzo delle medesime arricchisca la bi- 
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Litoteca per opere filologiche , un altro terzo aia deputato ad opere 
archeologiche, e il resto possa ingrandire l 1 archeologi* o apparato. 
Art. 23. Nel caso che i fondi mancassero per continuare l'uso 
pubblico di queste collezioni , provvederanno i segreta rj e l'archivista 
soprastando agli spendj delle urgenti bisogne col fondo di riserva dello 
1 «istituto, e se ciò non fosse possibile restringeranno gli spendj dal' 
pubblico uso a quel privato che soggiacerà alla loro responsabilità 
personale. 

CAPITOLO Vili. 

PROPRIETÀ'. 

Art. 1. La proprietà' dell'istituto, consiste nel deposito delle 
sue opere, Dell'archivio, nella biblioteca coli' aggiuntovi apparato 
archeologico e nella domestica suppellettile. 

Art. 2. Di questi diversi oggetti sono variabili quelli del depo- 
sito *, sono inalienabili 1' archivio , la biblioteca e le collezioni coe- 
renti. La domestica suppellettile si considera come aderente con quegli 
oggetti al servizio dei quali è deputata. 

Art. 3. 11 deposito delle opere stampate dall' Instituto è diviso 
secondo il luogo ove furino date alle stampe $ vi soprantcnde in 
Roma l'archivista e in Parigi il segretario della Direzione. 

. Art. 4. L' archivio centrale esiste in Roma sotto l' ispezione 
dell'archivista e sotto-archivista j vi si conservano tutti gli originali 
pubblicati dall' Instituto e tutte le sue corrispondenze , tranne quelle 
che servissero per documenti necessarj ai segretarj delle sezioni ol- 
tramontane , e verranno perciò comunicate all'archivio centrale sola- 
mente in copie o estratti. 

Art. 5. L'accesso all'archivio dipende dalla comune approva- 
zione dell'archivista e de' segretarj della Direzione. 

Art. 6. La biblioteca esistente in Roma sotto la ispezione 
dell'archivista e di un bibliotecario è composta in primo luogo di doni 
fatti all' Instituto dagli autori , dai libra] o da altri suoi fautori : il 
catalogo della medesima si dà alle stampe unitamente alla indicazione 
dei donatori. 

Art. 7. La stessa biblioteca viene aumentata per la compera di 
opuscoli minuti e di qualche opera grande ancora, purché questa si 
mostri d' incontrastabile necessita per i lavori dell' Instituto. Tali ac- 
quisti si fanno o per contante dal fondo proprio della biblioteca o 
percambio colle opere dell 9 Instituto : sono peraltro esclude da sii- 
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fatti acquisti le opere minute comparse negli ultimi tré «imi e le 
grandi pubblicate negli ultimi dieci. 

Art. 8. L'uso della biblioteca sarà libero quanto mai gli spendj 
della ispezione lo permetteranno. Sara aperta almeno un" giorno per 
settimana , e la maggior parte dei libri potrà anche essere usata fuori 
della biblioteca, pel tempo cbe corre dal giorno in che fu dato il 
libro sino a quello della prossima apertura. 

Art. 9. L'a^ìràto archeologico consiste parte in antichi mo- 
numenti originali, parte nelle loro copie gettate o disegnate. 

Art. 10. L'uso di questo apparato è libero nelle ore stesse nelle 
quali è aperta la biblioteca , ma volendo copiare gli oggetti ivi con- 
servati , ^necessario d'intendersi coli' archivista e col più vicino 
segretario della Direzione. 

Art. 1 1 . L' Instituto accetterà con tutta la riconoscenza e tnta- 
rentigia, monumenti, gessi, disegni o libri che gli saranno offerti 
in deposito a libero uso de' suoi partecipanti ; ma dipende dal biblio- 
tecario il decidere , se il volume o il merito dell'oggetto offerto non 
disconvenga all' Instituto prima ch'esso ne assuma la responsabilità. 

Art. 12. Le mobilie e masserizie spettanti all'uopo delle adu- 
nanze «, ed alla conservazione della proprietà % vengono acquistate dai 
fondi coerenti dell' Instituto e della biblioteca ; pero i segretar] e 
l'archivista dovendo provvedere all'importo di quelli ed alle spese 
di trasporto degli inviati doni , avranno in mira di concordare la 
decenza colla economia e sicurezza di tutti quegli accessori , acquisti 
e disborsi. 

Art. 13. Se un giorno l' Instituto dovesse cessare , il deposito delle 
opere e l'uso de' rami tornerebbe a disposizione ed a vantaggio dei 
segretar j , i quali ne fecero l'edizione ; ma l'archivio , la biblioteca , 
l'apparato archeologico e i rami suddetti stessi rimarrebbero in Roma 
per modo che , quando la separata custodia di queste collezioni non 
potesse aver più luogo , sarebbero offerte ad uno dei pubblici stabi- 
limenti di questa citta per esservi incorporati sotto la guarentigia delle 
diplomatiche autorità colla sola condizione di conservare tanto il li- 
bero accesso quanto il nome dell' Instituto. 



Questi statuti , letti ed approvati nell'adunanza romana della 
Direzione dei 6 di marzo , quindi proposti ai membri esteri della Dire- 
zione, e comunicati a diversi altri partecipanti dell' Instituto, avranno 
pieno .effetto due mesi dopo l'adunanza pubblica de' 21 aprile 1834 
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